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protestava S. Teresa, che avrebbe 
*iaia la vita per ogni minima cerimonia 
«Iella Chiesa; ed in questa medesima san- 
ta disposizione deve vivere ogni Sacer- 
dote, sì i<ercbè qui timet Deurn , nihil 
negligi! (1), mentre ancor le minuzie 
sono infinitamente grandi , allorché ri- 
guardano il culto di un Dio infinito; e si 
perche': il sacro «tratterò ricevuto nel Sa- 
cramento dell’ Ordine gli ha fatto con- 
trarre un’ obbligazione speciale di ben 
adempiere le funzioni del proprio mini- 
stero. Questa è la prima scienza , intor- 
no a cui deve egli essere perfettamente 
istruito. E qualora un Ecclesiastico Pi- 
gnori , c si mostri poi peritissimo in altre 
scienze profano, ben inerita allora il rim- 
provero fatto da Filip[>o il Macedone al 
suo figliuolo Alessandro ancor giovanet- 
to al sentirlo suonare eccellentemente la 
Celerà. Non te pudet , gli disse, tam bene 
canere (2)? Volendo dire, che Tessersi 
tanto applicato a riuscire ottimo suona- 
tore , se ad altri sarebbe stalo di lode , 
a lui che dovea applicarsi a riuscire buon 
de , dovea essere di somma vergogna. 
Cosi dee rimproverarsiquel Ministro del- 
T Altissimo, che mancando di attendere 
a rendersi peritissimo ne’Sacri Riti, fd 
in ogni altra cosa che è propria del suo 
stalo, fh pompa di riuscita eccellente in 
cose che poco gli appartengono, o anche 
in cose al suo grado indecenti : Non le 

(i) E cele. 7. 19. 


pudet tam peritum es»c Medicum, Mecha - 
nicuin , Alealorem , Negoliatorem eie.? 

Noi Discorso Trelimiuare posto al 
principio di quest’opera abbiamo espo- 
sta la grave obbligazione di ogni Eccle- 
siastico di esser versato nella scienza 
de'Sacri Riti; ed indi nella Prima Parte 
della medesima abbiamo dichiarate le 
Rubriche, e i Decreti appartenenti a ben 
ordinare il Divino Officio , e la Santa Mes- 
sa. Ora saremo per indiatre la maniera 
pratica per ben servire alla Messa , tanto 
privata, quanto solenne, c per ben ce- 
lebrarla ; itane ancora per amministrare 
come si conviene la Comunione a' sani , 
,ed agl’ infermi, per fare a dovere l’Espo- 
sizione del Venerabile, T Esequie a’ De- 
funti, e le altre sacre funzioni che fra 
l'anno accadono. 

Preveniamo il Lettore di due costì im- 
portantissime. La prima, che è un pes- 
simo pregiudizio il far poca stima delle 
sacre cerimonie col pretesto che sieno 
determinate da’ Rubricisti , onde stia in 
arbitrio di ciascuno il metterle, 0 pò in 
pratica. Primieramente la massima par- 
te di esse non sono opinioni de’ Rubrici- 
sti 5 ma sono Rubriche , ma sono t'ere. 
Leggi ebe non si possono trasgredire 
senza colpa veniale, o mortale, secondo 
la materia -, e ciò tanto pel Sacerdote , 
quanto pel Diacono, e Suddiacono, e per 
gli altri Ministri inferiori ( ». Y. et VI. ) , 

(2) PI ularc, ili Perici. 
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PREFAZIONE. 3 

da rapo, ma col coniinuarc i già segnati scorso Preliminare di detta Prima Par 
nella Prima Parte, ripetendo che i nu- te (*). 
meri Itumani indicano i Paragrafi del Di- 


(*) Qui fo di nuovo menzione dell' Opera 
da me compilato , e non tia guari stampata 
in Napoli col titolo di Nuova Raccolta di 
Sacre Cerimonie per le funzioni ordinarie, 
straordinarie , e Rontijìcali. La detta Opera 
ni fondo è la stessa di quella stampata net 
1834. col titolo di Raccolta ec. compilata 
da alcuni /*/’. della Congregazione della 
Missione della Casa di Napoli , ina vi sono 
tali aggiunzioni c modificazioni , che ormai 
non si ravvisa più quella primiera Edizione. 
Io, il quale Gii dalla mima Edizione avea , 
ad istanza di alcuni PP. della Missione , 
impiegato molta mia cura , studio , e lavoro 
per la compilazione di tale Opera , quantun- 
que avessi ivi occultato il mio' nome ( cosa 
j»r altro die ben si conosceva in Napoli ), 
••lire le tante aggiunzioni fatte nella seconda 
Edizione eseguita nel * 83 ;. > dove condisce- 


si a mettere il mio nome in fronte dell' O- 
pera , nulla Ito risparmiato per rendere di 
grau lunga piu compiuta e corretta la terza 
Edizione , la quale «i può considerare piut- 
tosto come una nuova Opera , che come una 
Edizione novella ; c perciò I' ho intitolala 
Nunoa Raccolta. Laonde al confronto di 
questa le due precedenti Edizioni si riman- 
gono molto indietro, e si possono riguarda- 
re come molto più imperfette. Or in que- 
st' Opera si troveranno minutamente parlico- 
lari zzate tutte le cerimonie clic riguardano , 
cosi la Messa , come la pubblica recitazione 
de' Divini Uflkj , e le altre funzioni , si or- 
dinarie , che straordinarie fra l'anno, c le 
Pontificali ; onde essa si può riguardare co- 
me un Opera elementare , e perù indispen- 
sabile ad ogni Ecclesiastico. L' Annotatore. 
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LA GUIDA LITURGICA. 


♦I O frega 


IAII1 S B © ® » » il, 

CAPO I. 


Avvertenze per chi serve alla Messa privata, e regole generali che dee osservare. 


528. F d comandalo in molli Conci- solo non l’ intende chi ha poca fede. La 
lj , come osserva Benedetto XIV. (1), riverenza dovuta all'augustissimo Sacri- 
che il Ministro, o sia Servente della Messa flcio mosse il Sacro Concilio di Trento 


fosse sempre un Chierico vestito di col- 
ta, la quale fosse decente, e non immon- 
da , o lacera. Con modo speciale viene 
ciò prescritto da S. Carlo Boroinmeo nei 
suoi Sinodi Provinciali, c Diocesani (2). 
Vuole , che in ogni Chiesa, o Capi iella vi 
sia un Chierico destinato a quest’ officio 
Angelico , come lo chiamò S. Bonaven- 
tura : Ad Missam libenter ministra , quia 
hoc est ojfkium Angelorum (5): che se 
gli assegni lo stipendio dal Parroco, oda 
altro Beneficiato , o dal Popolo , o pure 
dal Vescovo: che non possa esercitar l’of- 
ficio , se prima non è approvato nelle cc- 
lùuonic dal solito Esaminatore: che do- 
vendosi a ciò per necessità destinare un 
Laico, vi bisogni il permesso del Vesco- 
vo; e finalmente che soggiaccia al casti- 
go in caso d'inosservanza c il Supcriore 
della Chiesa , e il Sacerdote clic celebra, 
e lo stesso Servente. 

529. Non è necessario il dimostrare 
quanto sieno giuste le suddette determi- 
nazioni , perchè la cosa parla da se , c 

(i) De Sacr. Alia. c. il. n. I. 

( >) Si/n. Pro». 4- Dioeces. t. *1 4* 

(3) Op. toni. lì. Opusc. de insiti. 1 Vovit. 

pai. i. c . li. 

(4) Set. aa. in Dccr. de ohterv. eie. in 
ctlebr. Mii. 

(ì) Perché si evitasse questo disordine si è 
introdotto in molte Chiese il costume di far 
servire le Messe colti veste talare , e coll* 
coita , anche a coloro die non sono Chierici, 
oc sogliono abbracciato lo sialo Ecclesiasti - 
«i. lX,ui Parroco , c àupcrvrc di Chuaa do- 


ad ordinare con gran rigore, che prima 
di cominciarsi la Messa si osservi se vi 
sia in Chiesa uomo o donna incomposito 
corporis haliti u; c che se ammonito non 
si compone decentemente , ncque Sacer- 
dos Missae initium faciat (4). Or quan- 
to maggiormente si dee stimar proibito 
il cominciar la Messa, qualora il Serven- 
te che sta vicino all’ Altare , e risponde 
al Sacerdote in nome di tutto il Popolo , 
sia nelle vesti , o nei portamenti scom- 
posto, sordido, indecente (5)? E molto 
più se risponda al Cclctmuite storpiata- 
mente, o di ciò che deve dire , ne pro- 
ferisca, come spesso accade, poche pa- 
role , fingendo di proferir le altre sotto 
un confuso mormorio di labbra , facen- 
do cosi divenire ridicola , e buffonesca 
un’azione la più santa , e la più divina. 
La fede morta , l’assuefazione fa vedere 
con indifferenza un sì grave oltraggio al- 
l'infinita Maestà di Dio. che fa gemere 
gli Angeli , c fa inorridire sino i Demo- 
nj. Chi serve è tenuto a soddisfare al suo 


vrebbe avere qualche figliuolo ih questi, prov- 
vedendolo egli di detir veslimriùa , quando 
sia povero , conservandole in Sacrestia , ac- 
ciò' ne taccia uso il figliuolo nat venire in 
Chiesa ogni mattina , ed ivi le lasci uri par- 
• tire. E dovrebbe nel tempo stesso ben isliuir- 
lo sulla maniera di servire alle Messe , e di 
trattenersi in Chiesa , o in Sacrestia divota- 
mente i come aurora di assistere alle altre 
sacre fuoaioni in. mancane* di Chierici. "frap- 
po bene sarebbe impiegato quei danaro ciré 
ai millesimo si dai ebbe pi stipendio. 
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R GUIDA LITURGICA 

dovere ; ma come rifletto il Quarti (1) , 
oliliyàtio potius est e.r parie S>icerdotis 
adhihrndi Ministrimi idoncum, ed il man- 
care a quest;» obbligazione , die tanto 
vieti detestato dal Vancspen (2), oh con 
quanta severità sarà punito daH’elerno 
Giudice, avanti a cui niente valer» la 
scusa dell’essere stato un si fatto abuso 
comune, giacché la Divina legge , e non 
l’abuso dee esser la norma delle nostre 
operazioni ! 

330. A tutti quelli che s’istruiscono 
nel modo di servire alle Messe , è neces- 
sario dare un avvertimento , il quale se 
non lo praticano, sarà perduti» tutta la 
fatica che si fa nell’ ammaestrarli; ed è, 
che servendo a’ Sacerdoti empiamente 
frettolosi , i quali senza aspettare che es- 
si abbiano finito di rispondere 1 , prosie- 
guono a dire ciò che viene appresso ; non 
vogliano imitar»! la loro detestabile fret- 
ta , ma dicano tutte le parole colla dovu- 
ta posatezza; e se quelli sono già passali 
avanti , tacciano senza dir altro. I Ser- 
venti che non si imiteranno in questo 
modo , saranno piu le pai'ole che lasce- 
ranno di quelle che diranno; e lucendo- 
vi l’abito poi , ancorché vogliano dil le 
tutte, non vi sapranno pii» indovinare ; 
e neppure i buoni Sacerdoti potranno av- 
valersi della loro opera. Nè curino i rim- 
proveri che riceveranno jmr le loro po- 
sale risposte; ma sieno contenti dell’ap- 
provazione dell’ Altissimo. 

331. Prima d’insegnare il rito da os- 

* (i) Pari. a. lit. o. sret. 4- dui. i. 

(a) De Sacr. Euch. c. 3. 

(*) Il nostro Autore il quale quanto è co- 
rclleiilc nella teoria, tanto nella pralina lin- 
eo vale, ancona qui al Serviente a Messa lo 
geliti licione a Tarsi in sci casi. Ma in tutti 
questi sei casi è malamente assegnala la gc. 
■inflessione, i. Jn Sagrestia non si fa genu- 
flessione neppure riai Ministri inferiori nella 
Messa solenne , mollo meno dal Serviente 
nella Messa Lassa , che non ha tutto quel- 
l'apparato ili cerimonie , che ha la solenne ; 
lui lm veduto mai praticare in qualche Chie- 
sa questa genuflessione , nè alcuno Autore 
l' ita mai prosctilla , mollo meno ne paria 
la Rubrica , e solamente se I* ha sognata il 
nostro Autore, a. Arrivato il Celebrante in- 
nanzi all'Altare, se in questo vi si conserva 
il Sacramento , deve fare con lui il Ministro 


PARTE II. CAPO 1. 

servarsi nel servire la Messa , diamo qui 
alcuno regole generali che richiedono 
lunga spiega , e che ci obbligherebbero 
a spesso interrompere il filo nell’espor- 
re la pratica del detto rito, e si rendereb- 
be più difficile rapprenderla, il Ministro 
alle volte dee genufletterò ad un solo gi- 
nocchio nel servir la Messa , alle volte 
deve inchinarsi profondamente con pie- 
gare tutto il corpo sino alla cintura ver- 
so la terra , ed alle volle dee inchinare 
solamente il capo. Idi genuflessione dee 
farla: 1. Quando parte dalla Sacrestia al- 
la Croce, o all' Immagine principale che 
ivi è, ed a cui s’inchina il Celebrante 
( n. UG. ) : 2. Quando è giunto avanti 
l’Altare, ancorché non vi sia il Sacra- 
mento , nel tempo stesso che il Celebran- 
te genuflette, o fa l’inchino : 3. Quante 
volte passa avanti all’Altare: 4. Sempre 
che si parte dal suo luogo , dove sta nel- 
la parte dell’ Epistola , o per pigliare le 
caraffine, o per accendere il Cerco o sia 
la Torcia per l’Elevazione dove ciò si co- 
stuma , o per alzare la Pianeta al Cele- 
brante che fa l’ Elevazione, e di nuovo nel 
doversi rimettere nel medesimo luogo ; 
Ed in tutte queste occasioni la genufles- 
sione la farà in mezzo avanti l’Altare, 
sul piano, non già sul gradino: 5. Nel 
pai-tire dall’Altare dopo terminata la Mos- 
sa , similmente genufletterà allorché”! 
Sacerdote genuflette, o fa l’inchino: 6. 
Nel tornare in Sacrestia, anche nell’ at- 
to che s'inchina il Sacerdote (n. 4 /(!.)(*). 


gtnu Illusione , allriuirnli farà riverenza pro- 
fonda , a dillcrciva delle Messe solenni o 
cintate , nelle quali i Ministri fanno genu- 
flessione. 3. Lo stesso si dica per riguardo 
al terzo capo. 4- Nel quarto capo altresì è 
malamente assegnala la genuflessione anche 
per un' altra ragione , perché 1' Autore fal- 
samente su|qionc che il Ministro nel dover 
fata qualche azione deliba prima e dopo an- 
dare u bella posta in mezzo e fare la genu- 
flessione. Contro questa falsa supposizione 
dell' Autore stabilisco questo assioma , che 
nell' adempire alle cerimonie prescritte dalla 
Rubrica debba udoprarsi quel modo che sia 
decente si, ma il più semplice, giacche an- 
che qui vaie l’adagio die non sono da mol- 
tiplicarsi enti senza necessità. Onde se è pre- 
scritto dalla Rubrica , clic passando avanti 
1' Altare deve Cirsi genuflessione so vi è it 
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532. L’inchino profondo con tutto il 
corpo deve farlo 1. mentre dice il Mise- 
rerà ur lui; e deve allora stare inchinalo 
verso il Celebrante : 2. Mentre dice il 
Confiteor , e deve stare inchinato verso 
l’Altare, ma alle parole et Ubi Pater , ed 
alle altre et te Pater si volterà verso il 
Sacerdote : 5. Dopo il Confiteor , finché il 
Celebrante dirà il Misereatur restri , e 
starà inchinalo verso il medesimo , ed al- 
zando la testa all’ Indulgentiam , torne- 
rà ad inchinarsi al Deus tu conrersus si- 
no al Dwninus vobiscum : 4. Mentre il 
Sacerdote sta inchinato, e dice Sancitisi 
Sanctus eie.: 5. Quando il Cclebrente do- 

Sarramcnto, o riverenza profonda so non vi 
c il Sacramento , si vette chiaro che la ri- 
verenza o genuflessione deve farsi se occorre 
passare per mezzo , non già che deve anda- 
re in mezzo per fare la genuflessione o rive- 
renza , poiché questo sarebbe invertire l'or- 
dine delle cose , ed il fine ili una tale de- 
terminazione della Rubrica. E qui non pos- 
so lasciare d’inculcare a notare la differenza 
che vi passa tra le cerimonie , ed il modo 
di eseguirle. Le cerimonie debbono essere 
prescritte dai fonti Liturgici interni , cioè 
dalle Rubriche del Messale , del Breviario , 
del Rituale , del Pontificale , c dai Decreti 
della Sacra Congregazione de' Riti. L’ ag- 
giungere altre cerimonie a quelle prescritte 
da tai fonti Liturgici si è operar* a capric- 
cio, oppure farla da Legislatore, tocche non 
c’dato »e non a chi Ira l'autorità necessaria 
a stabilire i sacri Riti. Onde si vede clic gli 
Autori Liturgici non avendo tale .intontì 
non possono ordinare nuove cerimonie ; e 
perciò se alcuni di essi non riflettendo a tal 
caso, stabiliscano a capriccio nuove cerimo- 
nie , non sono da ascoltarsi , e la loro au- 
torità in tal caso a nulla varrà- Il modo poi 
di eseguire le ceriuiouic prescritte, deve es- 
sere il più decente si , ma il più semplice 
e naturale- In questa seconda parte vale 
l'autorità degli Autori Liturgici , cioè per 
la decente esecuzione delle sacre cerimonie ; 
massimamente perché essi teslilicano la co- 
mune pratica colla quale souu state decente- 
mente osservate le prescritte cerimonie. Se 
io mi oppongo alcuna volta anche iu questa 
parte a qualche Liturgista ( non già al co- 
mune consenso di essi ) , questo ti é perchè 
in certi casi senza mancare alla decente ese- 
cuzione delle sacre cerimonie , si può rende- 
re più semplice. E ciò non fo ad arbitrio , 
ina dietro la pratica universale , *|icci*lincu- 
te delle Basiliche di Rama ; scura parlate 
di quaudo un Decreto posteriore dichiara il 


» 

po aver consccrala l’Ostia fa la genufles- 
sione, e poi quando dopo averla mostra- 
la al Popolo , torna a genufletterò : E lo 
stesso fa rispetto al Calice: lì. Nel din; il 
Sacerdote nel line della Afessa , Benedi- 
cat r os omnipotens eie. , finché ha finita 
la benedizione (*). L’ inchino con tolto 
il capo dee farlo verso il Celebrante : 1. 
Nel porgergli l’Ammitto : 2. Nell’imporgli 
il Camice: 5. Nel mettergli la Pianeta : 
4. Sempre che porge al Sacerdote qual- 
che cosa, o pure da lui la riceve, come 
la berretta, lecaraffine, il inanutorgio 
cc.: 5. Prima di versar l'acqua sopra le 
sue mani , e dopo averla versata : 0. Ogui 

S# - 

contrario ; lo clic ben »’ intende , e non sa- 
rchbe in ordiuc a questa considerazione. Mi 
dispiace , c mi fa maraviglia che non si sia 
avvertito a questa distinzione , cioè di ceri- 
monie, e di modo di eseguirle; poiché dal 
non aver avvertito ad essa nc sono nate tan- 
te opinioni , die si contrastano a vicenda. 
Si vegga la mia prima Dissertazione , che 
inserirò in fine di quest'opera. 

Il quinto , cd il sesto rapo dall’ Autore 
assegnato per la genuflessione del Ministro 
delle Messe basse , essendo analoghi al pri- 
mo ed al secondo , restano contatali con 
quelli. L Annotatore. 

(*) L* Autore qui par che non riconosca 
riverenza mediocre , perchè dalla profonda 
passa di salto all’ inchino di testa , onde a 
molte cose alle quali andcrclvbc la riverenza 
mediocre , prescrive la profonda. Riverenza 
mediocre , e non profonda si deve adoprarc 
mentre si recita il Misereatur ( ed iu tal 
caso deve stare alquanto rivolto verso il Ce- 
lebrante ) : riverenza mediocre c non prò - 
fonda va falla dal Deus tu conversili al 
Dominus vobiscum ; riverenza mediocre c 
nou puf inda va fatta nel recitarsi il San- 
ctus ; giacche in tutti i sopraddetti casi il 
Celebrante fa riverenza mediocre , cd è re- 
gola generale clic il Ministro debba unifor- 
marsi al Celebrante. Onde giustamente nei 
mentovati casi , secondo V Allonimo , c la 
pratica universale , deve farti riverenza me- 
diocre ; come anche mediocremente inchi- 
nato deve stare il Ministro mentre recita il 
Suicipint. Avverto che mentre il Celebrante 
dice il Misereatur veltri it Ministro seguita 
a starsi profondamente inchinato, come ben 
dice il nostro Autore ; ma non deve stare in 
tal caso rivolto verso il Cclebianlc , come 
egli vorrebbe , perche ciò è opposto alla 
Comune pratica. Vedi l ' sinonimo , i fìaldt >- 
chi , la Nuova Raccolta di Cerimonie , ed 
altri Autori pratici. L Annotatore. 
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volt;i che risponde al Dominus nobiscum: 
7 . Quando il Sacerdolc die»? Orate fra - 
tra : 8. Finalmente dolio ohe il Sacerdo- 
te si è vestito, e si parte dalla Sacrestia, 
quando vi ritorna , e dopo che ha finito 
di ajtilarlo a spogliare. Lo stesso inchi- 
no dee fare verso l’Altare : i . Quando ha 
trasportato il Messale , e deve partirsi 
dal corno del Vangelo: 2. Nell’ accostar- 
si per dare il vino e l’acqua , e nel disco- 
starsene, cosi la prima, come la secon- 
da volta ■, come ancora nell’avvicinarsi 
per lavar le inani al Sacerdote, e nel par- 
tirne: 3. Dopo clic ha trasportato la se- 
conda volta il Messale , e deve partirsi 
dal corno dell’ Epistola : 4. Sempre che il 
Sacerdote nomina Jesus , o Maria , o pu- 
re il Santo di quel giorno, o dice il Glo- 
ria Patri ; c finalmente ad ea omnia , ad 
quae Sacerdos inclinatur in hymnu An- 
gelico, et Symbolo; come scrive il Tur- 
fino, e si può vedere al n. 3X2. a quali 
parole s'inchina il Sacerdote (•). Quan- 
do il Servente dà qualche cosa al Cele- 
brante , o la riceve , come la berretta , le 
irradine ec. , oltre l’ incitino farà ancora 
il «lutisi bacio ; ma nel dargli l’Ammilto, il 
Manijiolo, come ancora la Stola, prima 
dà uu vero bacio, non alla Croce, ma 

(*) Sembrami q ni superfluo l' inchino di 
testa sempre che il Celebrante dice il Domi- 
li us wbiicum , -'acche nè la Rubrica lo pre- 
scrive , nè i Rubricisti lo esigono , nè la 
comune pratica lo ammette. Lo stesso si dica 
dell' inchino di tetta (putido il Celebrante 
dice Orata fruirei , dovendo poscia il Mini- 
atro inchinarsi mediocremente quando recita 
il Suscipial. Nè la comune pratica porla che 
si faccia questo inchino di testa quando il 
Ministro riceve o dà la berretta al Celebran- 
te , ne quando parie dall' Altare , o ad esso 
si accosta per portare , o riportare il Mes- 
sale. Avrei JK>i voluto che I* Autore avesse 
distinto col Merati , c cogli altri Rubricisti 
l' inchino di testa in massimo , medio , ed 
infimo. Il primo si adopra nel notile di Ge- 
sù , alle tre Persone divine nominate unita- 
mente ( non già ad una sola di esse ) , al- 
1' Oremus prima delle Orazioni , al Domino 
Dea nostro del Grattar at;nmus , nel prin- 
cipio del Prtfaxio , e a tutte quelle parolo 
dell' Inno Angelico , e del Allibilo - ul!u 
quali il Sor rilute inchina la testa. L’inchino 
di lesta metto si adopra al nome di Maria; 

c l'inchino di testa io fi tao al uomc del San- 


vicino alla Croco che nello suddette ve- 
stii si trova. Nelle Messe ili Requie farà i 
soliti baci in Sacrestia ; ma li la serra 
nella Messa, facendo soltanto gridelli- 
ni (••). 

335. Circa la positura «ielle mani , il 
Rauldry vuole, che deliba il Ministro sta- 
re manibus junctis usque ad Introitum 
Miss/te. Appresso non manibus junctis , 
sed decenter pretori appositis , donec E- 
vangelium dicnlur. Indi nel leggersi il 
Vangelo manibus junctis versus Celebran- 
tem. Mentre si dice il Simbolo manib. 
junctis, e dopo la Consecrazione,_;unc<is 
manibus, si relit, usq. ad suini ionem San- 
guini s. Va bene il seguire un tal senti- 
mento, avvertendosi di tener le mani uni- 
te al i ietto , sempre die non si tengono 
giunte , e non mai tenerle pendenti : ò 
pili facile nondimeno ad osservarsi il re- 
golamento che da M. Sarnelli , perchè è 
uniforme in tutta la Messa. Il Ministro , 
dice, genuflesso starà sempre colte mani 
giunte, rd attento s'tjicr ris/umilerc , quan- 
do occorre, come ]>er levarsi a suo tem- 
po (*••). Quando egli non opera intorno 
l'Altare, dee stare sempre inginocchia- 
to , e non mai all’inpiedi, fuorché quan- 
do si legge il Vangelo ; nò mai dee ingi- 
to di citi si fu la festa o la commemorazio- 
ne , cd al nome (lei Papa regnante. L' in- 
chino di testa medio , cd iti fimo va fatto non 
già verso la Croce, come ilice l'Autore, ma 
dove si trova voltato. L’ inchino di lesta 
massimo poi va fatta verso la Croce. L sia- 
nola Ione. 

(**) La pratica comune non porta clic il 
Sei virole baci l'Ammitlo , la Stola, cd il Ma- 
nipolo , nel darli al Celebrante o nel rice- 
verli da lui. Vedi l'Anonimo, la cui dottri- 
na c comunemente seguita. Quello poi che 
aggiunge qui I’ Autore , che nelle Messe di 
Requie si debbano adoprarc i baci in Sagre- 
stia , quantunque non sì adoprino in Chiesa, 
c una teoria sua praticolare; ma uou c siala 
fatta da vcrun' altro tal distinzione. Melila- 
melile [lercio la ributtiamo ; poiché se uou 
si adequano i luci in Chiesa , molto meno 
si debbono adoprarc in Sagrestia. L Anno- 
tatole. 

(""•) La pratica comune porta altresì , 
clic il Mm Utro alle M c>ac l»u»vC debita sture 
»cm |uc culle ui.tni giunte, qiuutio uou u^c* 
ratto. L Annotatore, 
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nocchiarsi sopra la predella , ma (piando 
si comincia la Messa sino all’ Oremus sul 
piano, alla sinistra, ma un poco dietro 
del Sacerdote: poi se vi è la sola predel- 
la, si ferma nello stesso luogo •, e cosi fa 
ancora , quando sta dalla parte del Van- 
gelo-, ma se vi sono gradini, s’inginoc- 
chia sull’ infuno colle spalle verso il Po- 
polo. 

534. Nel portar le carafllnc all’ Alta- 
re, vogliono alcuni , che porti anche il 
piattino, ma è più secondo la Rubrica il 
non portarlo; mentre dice, che il Sacer- 
dote accipit amputlam vini de manu Mi- 
nistri, qui osculai ur ipsam ampullam ; e 
non nomina il piallino. E parlando del- 
la Messa solenne , Acolytho , dice , am- 
pullas vini et aquae parlante. Quando poi 
parla del lavarsi le mani che fa il Cele- 
brante , allora soltanto fa menzione del 
piattellino. Minislrantib. Acohjthis am- 
pullam aquae cum pelciculo aquae , et 
manutergio. Fondatamente perciò inse- 
gnano , che si portino le sole cara (line il 
Morati (1), il Sarnelli (2)ec. (•). 

333. Il Ministro nel principio della 
Messa dee battersi il petto , quando lo Ih 
il Sacerdote; come ancora al Nobis quo- 
que peccatoribus , all’ Agnus Dei, ed al 
Dominenonsum digmts; e segnarsi quan- 
do il medesimo si sogna nel Salmo Ju- 
dica me Deus etc. , e dopo all’ Adjuto- 
rium a W Indulgenti am , all’ Introito, nel 
line del Gloria in ejeeelsis, e del Credo 
oc. Nel rispondere non alzi troppo la vo- 
ce, nè |>arli tanto basso, che le sue pa- 
role non si odano da’ circostanti, nel no- 

(i) Tom. i. pari. a. tit. 7 . n. l4- 

(a) Pari. 4- J. <3. n. a. 

(*) Secondo la pratica comune ai porta an- 
che dal Ministro il piallino attorcile ai por- 
tano la prima volta le coralline , c per ve- 
rità è cova più decente. Anche le civili ce- 
rimonie esigono che non ti porga qualche 
vaso ripieno d'acqua o di altro liquore se 
non col bacile. E poi , potendosi per qual- 
che accidente versare I' acqua o il vino , è 
necessario che vi sia il piattino. Anzi nel 
mettersi dal Sacerdote l'acqua nel Calice, c 
Intono versarne prima qualche fioco nel piat- 
tino , allineile si faciliti I* uscita dell' acqua 
a gocciole dal canaletto della carallina. In line 
della Messa , portandosi le caralliuc per fa- 


ll 

me de’ quali risponde; e procuri di uni- 
formare la voce quanto può a quelhufel 
Celebrante, senza rispondere anticipata- 
mente , e senza differire, eccetto alI’O- 
rate fralres , dopo le quali parole non ri- 
sponda subito, ma aspetti chi; prima il 
Sacerdote sia già voltato all’Altare. E 
se allora si trovasse piegando il manu- 
tergio si fermi, dice il Sarnelli , e volto 
all' Altare con atto riverente , dica Snsri- 
piat etc. , e poi seguiti la sua azione (*•). 
Ma avverte T Autore anonimo ( n. / V. ) 
che deve spedirsi presto dal piegare det- 
to menutergio, acciò si trovi inginocchia- 
to nel rispondere Suscipiat etc. 

336. Se il (ktlebrante gli dà a piega- 
re il velo del Calice, lo pieghi, e situi , 
non sopra il Corporale, ma vicino al me- 
desimo , quanto più si può prossimo al 
gradino ; avvertendo , che quella parlo 
del velo, dove è la frangia , non istia do- 
ve si appoggia la palla , mentre , come 
alle volte è sortito, attaccandosi la me- 
desima a quella frangia , nel premierà» 
poi il Sacerdote, verrebbe eolia palla an- 
che il velo. Dopo averlo piegalo , e cosi 
riposto , vi collochi sopra Li detta palla, 
ma in modo che resti un poco da fuori , 
onde sia comodo al Celebrante di pren- 
derla, quando bisogna. I’er dare al mc- 
dcsimoil manutergio da asciugarsi le ma- 
ni nel Lavabo , costumano alcuni di por- 
lo sull’ Altare; ma è molto meglio, come 
insinuano il Sarnelli , il Merali ec. (3) , 
il distenderlo sul braccio sinistro, e così 
presentarlo al Sacerdote (*••); ed avver- 
tono , che mentre il Servente gli versa 

bluzione c purificazione , non c necessario 
nelle Messe basse clic si porti il piattino , 
perchè allora è il Servente stesso che infon- 
de r acqua cd il vino, ni* ci sono le ragioni 
di prima: lutUvolla il piattino si porta utile 
Messe solenni , perche non è l'Accolito clic 
infonde l'acqua ed il vino, ma si bene il 
Suddiacono , cd anche perchè si ricerca un 
maggiore apparalo di cerimonie. L'Anno- 
tatore. 

(**) Nel caso clic elesse piegando il manu- 
tergio , mici niella questa operazione , a’ in- 
ginocchi e si curvi medium cmciitc , e cosi 
reciti il Suicipint. — L‘ Annotatore. 

(3) Mer. toc. cit. .Sarti, toc. cit. ( . 1 4- n. 5. 

(**') La pratica comune porta che o il un- 


sy Google 
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l’acqua sopra Jc dita, non tenga il piat- 
tcllino sulla mensa, ma fuori di essa ; che 
non tenga la carailìna troppo in allo , nò 
troppo vicino alle dila ', che infonda l’ ac- 
qua sempre nella stessa linea in mezzo 
al piattonino sulle dita , non sulla mano; 
e che poi pieghi il manutergio , e Io ri- 
ponga dove sono le caraflìne , senza la- 
sciar nè queste, nè quello sul l’Altare ; 
perchè , come dice il Sarnelli , sarebbe 
un’indecenza troppo notabile. L’acqua 
caduta nel piattellino si metto nel vaso 
a ciò deputato, se vi è; altrimenti si spar- 
ge lontano dall’ Altare. 

337. Essendovi vicino l’Altare la torcia 
da accendersi all’Elevazione, (costume in 
pochi luoghi osservato, tuttoché prescrit- 
to dalla Rubrica che dice accenno prua 
intorlilio ) poco prima di essa il Ministro 
l’accenderà prendendo il lume dalla lam- 
pada, e non dall’ Altare; e l’estinguerà 
dopo falla la sunzione , c dato il vino , e 
l’acqua per la purificazione oc. Nell’al- 
to dell’Elevazione il Servente alzandosi 
•lai suo luogo, e fatta in mezzo la genu- 
flessione, s’inginocchierà vicino al Cele- 
brante, alla sua destra, ma dietro di lui; 
e quando il medesimo sta per inginoc- 
chiarsi dopo la Consccrazione, colla sini- 
stra prenderà l’orlo della Pianeta nel mez- 
zo, e l’alzerà , acciò , come dice la Rubri- 
ca , non impedisca il Celebrante, quando 
dee elevar le braccia; senza però baciarla, 
allorché la lascia. Se il Ministro è Laico, 
non conviene, dice il Sarnelli, che vada 
ad elevar la Pianeta. Pulsai cam/xinu- 
lam ter ad unamquatnque Elecalioncm , 
vel continuate. Cosi laRubrica. IlGavan- 
to, il Murati, il Sarnelli, il Cavalieri c c. 
dicono esser meglio il suonar tre volte, 
che continuamente ; c che dee suonarsi 
la prima volta quando il Sacerdote dopo 
aver consideralo l’Ostia , o il Calice s’in- 
ginocchia ; la seconda quando comincia 
ad alzare l’Ostia, o il Calice; e la terza 
non già dopo avere posato l’una, o l’ al- 
tro sull’Altare, come tanti per errore 
fanno, ma quando dopo l’Elevazione co- 

nulirgio i aggruppi ilcreiitcmcnlc sull' Ai- 
lire , o si telila cut itilo piccolo l’ estremità 
di uao; ma il primo modo e più couvcnicn- 


mincia a bussar le mani ; servendo det- 
to suono per eccitare gli astanti a far l’a- 
dorazione a Gesù Cristo nell’ alto stesso 
dell’Elevazione , non già dopo che que- 
sta si è fatta. E cosi appunto prescrivo 
lu Rubrica, dicendo, che suoni quousque 
Sncerdos deponat Jlostiam super Corpo- 
rale ■, et similiter post modani ad Elcmtio- 
nem Calici s. Il .Ministro, quando il Ce- 
lebrante s’ inginocchia prima c dopo cia- 
scuna Elevazione, s’ inchina profonda- 
mente; ma nell’Elevazione ari-cria, di- 
ce il Sarnelli , a tener sempre lo sguardo 
dimtamente intento al SS. Sacramento. 
Facendo così, si avvodcrà quando il Sa- 
cerdote comincia ad elevare, o abbassa- 
re l’Ostia, e il Calice. In ciascuno di det- 
ti tre suoni farà dare due torciti jter vol- 
ta al campanello, duobus ictib. prò sin- 
gulis , conte scrive il Turrino, e l’insi- 
nua parimente l’Anonimo; cioè un toc- 
co nell’alzarc il campanello, ed un altro 
nell’ abbassarlo; c se non l’ita nelle ma- 
ni, ma pende nel muro, uno dopo l'al- 
tro. Quando vi è in Chiesa il Sacramen- 
to Esposto, o si canta la Messa solenne, 
o si fa qualche Processione, non si suo- 
na il campanello al Sanctus , uè all'Ele- 
vazione ( n. 297. ). 

33S. Nel principio della Messa non dee 
il Ministro aprire il Messale che colloca 
sul cuscino; dicendo la Rubrica , clic il 
Celebrante Missale super cussinuin ape- 
rti. Nel line della Messa , cioè dopo la 
sunzione, laRubrica vuole, che il Mini- 
stro porli il Messale dalla parte del Van- 
gelo a quello dell’Epistola, e che lo col- 
lochi ut in Inlroitu. Da queste parole si 
rileva, che non deve aprirlo il detto Mi- 
nistro, nta il Sacerdote ; mentre , come 
si è ora osservalo , cosi è prescritto di 
farsi nell’Introito. Ma perchè non dice 
appresso hi Rubrica clic il Messale T apre 
il Celebrante, stimano alcuni Rubricisti, 
che | tossa aprirlo il Ministro. Questa ra- 
gione nulla prova; perchè col dirsi dal- 
la Rubrica , che il Messale collocatur ut 
in Inlroitu , dice tanto, quanto lui dello 

tc, iil il secoudo reca qtialclic imbarazzo al 
Servienti-, c Cuponi- al pericolo di far cade- 
re il Uiciletto , o /ampolla. L' Annoiatine. 
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nell'Introito; cioè che il Sacerdote Mis- 
ta le super ntssinum aperii. Nel portarsi 
il Messale dal Servente mentre esce dal- 
la Sacrestia, fari clic l’apertura di essa 
sia verso la sua mano sinistra , acciò non 
l’abbia da voltare quando dee collocarlo 
sopra il cuscino con detta apertura ver- 
so il Calice ; c con ambedue le mani agli 
angoli inferiori lo porterà avanti al pet- 
to. Nel doverlo poi trasportare da una 
parte all’altra dell’Altare, si può fare in 
due maniere; cioè o coll’ inserire nel luo- 
go dov’è il Vangelo <la,_ leggersi il polli- 
ce della sinistra , e chiuso trasferirlo col- 
la destra sotto il cuscino ; c se questo non 
dee trasferirsi , perchè vi è duplicato , 
colla delta destra portando il Messale per 
quella parte che non si apre, ed appog- 
giandolo al petto: opure senza chiuder- 
lo trasportarlo cosi aperto con ambe le 
mani sotto del cuscino , se vi è, o sotto 
il Messale , se non vi è. E nel traspor- 
tarlo, non deve mai il Ministro cammi- 
nare sopra la predella , ma per lo gradi- 
no, o por lo piano; collocandolo, quan- 
do lo porta nel corno del Vangelo , colla 
parte anteriore che riguardi quasi diret- 
tamente il Calice; mentre il Celebrante 
non dee leggere il Vangelo colle spalle 
rivolte al Popolo , ma ad esso colla Pac- 
cia quasi voltata. 

551). NelF accender locandole si serva 
tlella bacchetta con una piccola candc- 
Inzza nella sommità: prenda il lume dal- 
la lampada, quando vi è, ed accenda pri- 
ma la candela che sta nella parte del Van- 
gelo ( n. 4/1). ) (*). Finita la Messa non 
le smorzi mai col sodio della bocca, nè 
colle dila, ma colla bacchetta che ha nel- 
la cima un pioeoi covercbio adattato a 
tal fine. Dovrebbe smorzare prima la 
candela della parte dell’ Epistola ; ma vo- 
gliono i Rubricisti, che acciò si trovi 
pronto a dar la berretta al Celebrante , 
smorzi sempre prima quella che sta do- 

(*) L’opinione migliore, c piò ricevuti, 
è die si accenda prima dalla parie dell* Epi- 
stola , c poscia dalla parie del Vangelo j c 
nello smorzarsi si smorzi prima dalla parte 
del Vangelo , c indi fieli' Epistola. Innesta o- 
pininne è inesca in pratici nelle |»a*ilirlu* di 
ftouia. Vedi Y Anonimo y e la Nuova /lue- 


ve non è il Messnlp , mentre smorzando 
dopo quella che è vicina al medesimo , 
può tosto prenderlo , e condursi avanti 
l’Altare colla berretta che dee aver pre- 
ssi anticipatamente. Del resto collo smor- 
zare prima la candela che è dalla parte 
dell’Epistola, dove per lo più si trova il 
Messale, può anche trovarsi pronto adar 
la berretta , prendendola quando il Sa- 
cerdote legge l’ultimo Vangelo, insieme 
col Messale , e colla bacchetti che ha il 
coverchio da smorzare, e situandosi vi- 
cino al corno dell'Epistola. Cosi, appe- 
na terminato il Vangelo , smorzerà quel- 
la candela, c subito passando al corno del 
Vangelo , smorzerà l’altra , e posata la 
bacchetta , non mai sull’ Altare , ma sul 
muro , si porterà avanti l’ Altare (••). 

55!). Se nell’Altare , dove serve la 
Messa , vi è il Santissimo Esposto, quan- 
te volte, secondo si è dello al n. 33. , do- 
vrebbe fare la gotiufh*ssionc ad un ginoc- 
chio, la fa a due sul piano , aggiungen- 
dovi ogni volta il profondo inchino della 
tosta. Ma se ha bisogno di spedirsi pre- 
sto , come quando trasporta il Messale 
ec. , gemi (Ietterà ad un sol ginocchio ( n. 
430. ). Farà pure i solili inchini al Sa- 
cerdote, ma non farà i quasi linei , fuor- 
ché nella Sacrestia (1). E perchè il Sa- 
cerdote nel lavarsi le mani discenderà 
siri piano colla faccia verso il IHijiolo, il 
Servente starà nello stesso piano colla 
faccia verso il Sacerdote versando l’ac- 
qua ec. Nell’ uscire col Celebrante dalli 
Sacrestia , e poi nel ritornarvi , se men- 
tre cammina per la Chiesa si fa l’Eleva- 
zione, s’inginocchia un poco dietro al 
Sacerdote alla di lui siuislra, e dcposlo, 
e coverto il Calice, si alza, e lo precede. 
Fa lo stesso , qualora passi dove si am- 
ministra la Comunione , alzandosi però 
subito dòpo aver fatta la genuflessione a 
due ginocchi col profondo inchino del 
capo. Russando vicino ali Aliare dove sì 


mila di Sacre Cmimonir rr. Si riscmilri cii> 
che stirò per «lire nella noia al n. {acu 
L' Annotatore. 

(*•) C? riportiamo alla noia antccrilcnli*. 
Ij Aunruotirr. 

(i) «S i7rr#/J 5 . 3- 7 * 
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è già (atta l' Elevazione , genufletterà a«l 
un ginocchio , colla delta avvertenza di 
non volgere le spalle al Sacerdote che 
egli accompagna ; c so passa avanti l’Al- 
tare maggiore, il Sacerdote fa l’inchino 
profondo, ed egli genuflette. Incontran- 
do qualche Sacerdote vestito de’ sacri pa- 
ramenti che va a celebrare, o torna dalla 
celebrazione, il Ministi'O proseguendo il 
cammino dalla sua destra, gl’ inchina la 
tosta. Occorrendo di passare pel Coro , 
in cui si celebrano i Divini Ollicj, come 
il Sacerdote dee fargli l'inchino, cosi lo 
farà similmente il Ministro. E perchè se 
il Coro si trova cantando il Gloria Patri , 
o altro, a cui si deve l’inchino, il Sacer- 
dote dee fermarsi sino che è finito, c far 
l'inchino; lo stesso farà il Ministro. Ab- 
bia |>oi per regola generale, che se la 
Sacrestia sut dietro l’Altare maggiore, 
dee uscire per la porta del corno del Van- 
gelo, c ritornare per quella del corno 
dell'Epistola. E quando nella Cappella , 
dove ha da servir la Messa , si entra dalla 
parte dell’ Epistola, egli si fermi subito 
mitrato, e dia luogo al Celebrante, c lo 
faccia passare. 

ó 40. Assistendo alla Messa il Vescovo 
della Diocesi, il (iberico che serve colla 
Gotta , genuflette con un sol ginocchio 
avanti a lui prima di giungere all’Altare. 
Nel portarsi da un corno all’altro del- 
l’Altare, flussi sempre, potendolo, die- 
tro del Vescovo; ma non polendolo, per- 
chè sta situato lontano dall’Altare , nel 
passare gli genufletta , facendo prima al 

(i) Cerem. Epùc. I. i. c. 3o. n. a. 

(’) Avendo in questo Capitolo contrasta- 
to la dottrina dell' Autore sulle genuflessioni 
del Serviente alla Messa ha, sa , è necessario 
tessere una diversa classificazione di casi nei 
quali tal cerimonia pel Serviente va fatta. 

i. Nell'andare all'Altare, o nel ritornare 
in Sagrestia , se occorrerà passare per d' a- 
vanti I’ Altare dove ai custodisce il Sacra- 
mento. a. Nell’ arrivare all’Altare, c nel 
partire da esso , se nello stesso si custodisce 
il Sacramento. 3. Se si ritrova in piedi al- 
lorché il Celebrante recita qualche cosa cui 
è annessa la genuflessione , come accade al 
pracidenlet adoraverunt , E erbum Caro oc. 
4- Se occorresse passare <1* avanti l’ Aliare , 
in cui sta servendo a Messa , in quel tempo 
che passa dall’ Elevazione sino alla «unzione. 
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Vescovo la detta genuflessione, so rin- 
contra prima di arrivare in mezzo all’Al- 
tare; altrimenti prima al suddetto Alta- 
re. Finito che ha il Celebrante di legge- 
re il Vangelo, prenderà il Messale aper- 
to , come si trova , e dopo la genuflessio- 
ne fatta sulla predella, lo porta a bacia- 
re al Vescovo, indicandogli coll’indice 
delia destra il principio del Vangelo che 
si c letto, c genuflettendogli , non quan- 
do a lui si presenta , ma quando il Ve- 
scovo ha baciato il libro , od egli P ha 
chiuso. Va indi a rimettere il Messale 
aperto, come prima , al suo luogo , fa- 
cendo poi ivi stesso la genuflessione. Do- 
po Dei va ad inginocchiarsi so- 

pra la predella alla destra del Celebran- 
te; e. colla sua mano destra tiene alzato 
sopra l’Altare, ma fuori del Corporale, 
l’istromento, con cui si dà Ut pace; e 
dopo che il Celebrante l’ha baciato, 
l’ asterge col velo, genuflette ivi stesso , 
e lo porta a baciare al Vescovo , dicen- 
do, Pax tccum ; e dopo che l’ha bacia- 
lo , non già prima (1) , gli fa la genufles- 
sione, coprendo subito il detto istromen- 
to col velo, e riponendolo nel suo luogo. 
Finita la Messa , fa la genuflessione al 
Vescovo prima che parta , e dopo che è 
partito smorza le candele. Celebrandosi 
avanti ad un Vescovo di altra Diocesi , 
in vece delle genuflessioni, ebe abbiamo 
dotte, gli fa soltanto profondi inchini, e 
non gli porta a baciare il Messale, ina 
solo l'islrumcnlo della pace (*). 


5. Nel giungere colle caraffinc peri’ abluzio- 
ne e purificazione , purché in tal caso non si 
fossero consumate ancora le specie del vino, 
o se vi fosse il Sacramento Esposto , nel qual 
caso farà altresì genuflessione lateralmente se in 
pre che si accosta all* Aliare , o da esso si 
scosta. Si avverte che nella seconda , e ter- 
za Messa di Natale » quantunque vi sieno le 
reliquie delle specie Sacramentali , non per 
tanto si stima come se non vi fosse il Sacra- 
mento sull’ Altare r siccome ha dichiaralo hi 
Sacra Congregazione de* Ititi. Die oo. Jidii 
in Àngclopalitana. Finalmente si av- 
verte , che nella Messa col Sacramento Espo- 
sto la prima , cd ultima genuflessione si fa 
a due ginocchi , le altre per evitare il ri- 
tirilo e la confusione si fanno ad un solo 
ginocchio. L' si nuotatore. 



GUIDA LITURGICA 

CAPO II. 

Rito da osservarsi nel servire alla Messa 
privata. 

3T1. Cui vuote apprendere il rito 
per servire alla Messa privata , dee pri- 
ma leggere il Capo antecedente, ed indi 
ciò che ora diremo (*). Per ajutare a ve- 
stire il Sacerdote , si collocherà il Ser- 
vente alla di lui sinistra (1); e dopo aver 
baciato vicino la Croce dell’Ammilto, non 
l’ imporrà sul capo del Sacerdote, ma 
fattogli l’ inchino , porrà nelle sue mani 
le cordelle, o feUuccie del medesimo; e 
subito prendendo il Camice, ed aprendo- 
lo , prima stringerà l'Ammitto acciò non 
passi la larghezza delle spalle, e poi im- 
porrà al Celebrante coll’inchino il detto 
Camice , adulandolo a vestirne prima il 
braccio destro, poi il sinistro, ritirando 
verso gli omeri la soverchia lunghezza 
delle maniche , acciò nell’ operare che 
farà , non gli radano sulle mani : acco- 
moderà il Camice, acciò stia di sotto al 
collare: darà al Sacerdote il cingolo dalla 
parte di dietro, tenendo le due estremi- 
tà dove sono i fiocchi colla destra , e le 
altre «olla sinistra: c farà die il Camice 
lesti elevalo da terra almeno un dito, e 
che pendìi egualmente da tutte te parti. 
Premierà poi con due mani il manipolo, 
e dopo aver baciato vicino la Croce , la 
faià baciare al Sacerdote , c lo metterà 
vicino al gomito del braccio sinistro, le- 
gandolo colte fettuccie. Farà il medesimo 
mila Stola, e la darà al Sacerdote secon- 
do il costume ; sebbene il Bauldry vo- 
glia, che l’imponga sul collo del mede- 
simo. Poi coll’ inchino gl’ imporrà la Pia- 
neta , aggiustandola bene, e sotto il col- 
lare, e nelle spalle; e finalmente col 
quasi bacio gli porgerà la berretta , te- 
nendola egli per quell’angolo , dove non 
vi è arco, acciò il Sacerdote possa pren- 
derla per quell’ arco che va sulla fronte. 

342. Preso il Messale , e stando alla 
sinistra del Sacerdote, alquanto dietro , 

(') Rimetto il Lettore a tulle le mie 
note appoate al Capitolo precedente per 
non replicarle in ■jticito Capitolo anco- 


i’ARTE 11. CAPO IL Vò 

genuflettendo alla Croce, c inchinandosi 
al Sacerdote suddetto , s’ incamminerà 
all’Altare, pochi passi avanti al imvlesi- 
mo, col capo ritto , cogli occhi bassi , e 
con portamento grave , porgendogli <«l 
quasi bacio l’Aspersorio, se vi è, nel- 
l’ uscir dalla Sacrestia (n. 37/.). Giunto 
avanti all’Altare , si porrà alla destra del 
Celebrante, ma un jioco dietro, e soste- 
nendo il Messale colla sinistra , riceverà 
colla destra col (piasi bacio la berretta , 
che subito appenderà al dito piccolo del- 
la sinistra, e dopo la genuflessione pren- 
derà colla destra la parte d’ avanti del 
Camice, e della sottana, l’alzerà iu modo 
che non vada sotto i piedi del Sacerdote, 
e l’ accompagna cosi finché sia giunto 
sulla predella , rimanendo egli però nel 
gradino sotto di essa. Indi senza far nuo- 
va genuflessione, va per lo piano a met- 
ter la berretta in luogo conveniente, non 
mai sulla mensa , o sopra i gradini del- 
l’Altare, e il Messale sul cuscino; e per 
lo stesso piano, se le candele sono acce- 
se , va ad inginocchiarsi nella parte del 
Vangelo ( n. 332. ). Risponde con voce 
chiara al Celebrante , proferendo tutte le 
parole, od osservando quanto si è detto 
nel Capo antecedente ; e quando il mede- 
simo sale sulla predella, l’accompagna, 
alzando il Camice colla destra, come so- 
pra, e tenendo la sinistra aperta , e ap- 
poggiata al petto; il che praticherà sem- 
pre che ha da operare colla sola destra. 

■f i3. Dopo avere risposto Deo gralias 
all’ Epistola, trasporterà il Messale nel 
modo già dichiaralo , non omettendo te 
dovute genuflessioni, e trattenendosi in 
piedi nel piano laterale sino che avrà ri- 
sposto Gloria libi Domine., prima di che 
al Sequentia ec. avrà fatte tre piccoli se- 
gni di Croce colla polpa del pollice sulla 
fronte, sulla bocca, e sul petto; si col- 
locherà poi all’ in piedi nel piano laterale 
della parte dell’ Epistola, («Ila faccia ri- 
volta al corno del Vangelo ; e risposto 
Laus libi Christe , dot» l'atta la genufles- 
sione nel mezzo , se non vi è il Credo , 

ra. V Annotatore. 

(i) Bauldry , Mcrati , Cavalieri. 
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suderà a prender le cara (Tino; ma se vi 
è, s’ inginocchierà al suo luogo (n. 333.). 
Se il Sacerdote gli darà a piegare il velo, 

10 piegherii prima di prender le coralli- 
ne; e per l’una, e per l'altra azione os- 
serverà tutto (pianto si è detto al n. 
33X , al che aggiungiamo il modo pra- 
tico per dare le suddette carafflne , se- 
condo la Rubrica , e la spiega fattane dal 
Sarnclli , dal Raitldry , dal Morati , e dal 
Cavalieri. 11 Servente dunque , dato il 
quasi bacio alla caraflìnu del vino, s’in- 
eliina colla testa , c la porge al Sacerdo- 
te. Subito passa quella dell’acqua nella 
destra , appoggiando la sinistra al petto 
aperta , e colle dita unite. Poi colla sini- 
stra riceve la caraflina del vino, c colla 
destra porge quella dell’acqua; e perchè 
non potrebbe nel tempo stesso accostarsi 
alla bocca l’una, e l’ altra, il quasi bacio 
per quella del vino lo fa avanti di rice- 
verla accostando la sinistra alla bocca ; 
e subito fa il quasi bacio con quella del- 
l’acqua, e l’inchino, e la stende al Cele- 
brante, ripigliandola col nuovo inchino 
c quasi bado della niano. Non ispiegano 
i Rubricisti come ha da essere l’inchino: 

11 solo Anonimo lo vuole mediocre, cioè 
col capo , e cogli omeri, il medesimo 
moltiplica di soverchio i quasi baci , nè 
potrebbero farsi, lavate le mani, come 
già si disse, prende il campanello senza 
farlo suonare , ed al Sanctus suona tre 
volle, dice il Morali, con due tocchi po’ 
volta: Ministro interim parvam campa- 
nulata jiutsanle (1). Nell’ Elevazione poi 
si regola nel modo esposto al n. 336. 

544. Se vi è comunione da farsi, quan- 
do il Sacerdote alza il Calice per sumer- 
lo, profondamente inchinato dice il Con- 
fiteor^ senza volgersi al medesimo nel di- 
re l'ibi Pater etc.; e dando a chi dee co- 
municarsi il pannolino , o altro a ciò de- 
stinato ( n. 398. ), egli si colloca sul gra- 
dino laterale; o sul piano. Non essendo- 
vi comunione, quando il Celebrante sta 
per assumere il Calice, fatta la solila ge- 
nuflessione nel mezzo , prende le caraf- 
line, e si accosta all’ Altare, procurando 
di giungervi già fatui delta assunzione 


del Calice , acciò non sia obbligato ad in- 
ginocchiarsi di nuovo , il che vien ripro- 
valo dal àierati ; nè tardi troppo ad ac- 
costarsi per non far aspettare il Cele- 
brante. Il vino l’infonda a poco a poco, 
ma non stentatamente , aflincbè non ne 
versi più di quello che vuole il Sacerdo- 
te ; e quando il medesimo fa il segno ool- 
l’ alzare un poco il Calice, egli subito ces- 
si; ma avverta di alzar la caralfina pri- 
ma di ritirar la mano, acciò non cadano 
gocce sul Calice , o sulla tovaglia. Per 
l’abluzione infonderli il vino , non colla 
bocca maggiore , ma colla cannelluzza 
della caraflina ; c farà cadere il vino , e 
l’acqua sulle dita del Sacerdote , sempre 
nell’istcssa linea; e tanto nella purifica- 
zione , quanto nell’ ablazione , non acco- 
sterà la corallina al Calice , ma la terrà 
lontana tre , o quattro dita , acciò possa 
conoscere quando il Sacerdote fa il segno 
che basta , e nell’ alzare il Calice non toc- 
chi la detta caraflina. 

345. Posate le cara Ulne , anderà a tra- 
sportare il Messale dalla parte del Van- 
gelo a quella dell’ Epistola nella maniera 
già da noi dichiarata al n. 337. Se il Sa- 
cerdote lascia il Calice senza accomodar- 
lo , lo può secondo la consuetudine ac- 
comodare il Servente, purché sia Cheri- 
co colla Cotta, altrimenti non lo può fa- 
ro. E sebbene ciò sia proibito nel Decre- 
to riferito al n. 248. , nondimeno quella 
proibizione non si riferisce a quest 'una 
cosa , quando è sola , e non è unita col- 
le altre ivi nominate, dove però vi è la 
consuetudine di farla. Al Benedica! vos 
etc. s’inchina profondamente, e si segna. 
Se il Celebrante lascia aperto il Messale, 
acciò si trasporti per leggervi l’ ultimo 
Vangelo, lo fa il àlinistro subito che ha 
risposto Deo gralias all ’ Ite Musa est: e 

10 fa con tal prestezza , dice il àlerati , 
diesi trovi in mezzo l’Altare inginoc- 
chiato sul piano , quando il Celebrante 
dà la benedizione. Ma ciò in pratica non 
può riuscire decentemente, come abbia- 
mo osservato coll’esperienza ; e perciò 

11 Solvente s’ inginocchierà nello stesso 
corno del Vangelo per ricevere la bene- 
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dizione. Nel dirsi il detto Vangelo, o T In 
principio , il Servente sta in piedi , e 
prende la berretta , e la bacchetta per 
ismorzar le candele nel modo insinuato 
al n. 338. , avvertendo , che se ha tra- 
sportato il Messale al corno del Vange- 
lo, deve ricondurlo al corno dell' Episto- 
la. Nel ritirarsi in Sacrestia , si porterà 
nello stesso modo osservato nell’uscirne; 
ed entrato in essa, si ferma alla sinistra, 
e facendo passare il Sacerdote, a cui s’in- 
china , fa la genuflessione alla Croce, de- 
pone il Messale , c si mette alla sini- 
stra (4) di esso per ajutarlo a spogliare, 
sciogliendo prima di tutto la fettuccia del 
manipolo, senza però levarlo. Prende dal- 
le inani del Sacerdote una per una le sa- 
cre vesti riponendole sul banco, bacian- 
do vicino la Croce del manipolo , e del- 
la Stola dopo che il medesimo ha bacia- 
la la stessa Croce; e dopo ricevuto l’Ain- 
mitto fa l’ultimo inchino al Sacerdote: e 
se vi è il costume, gli bacia la inano, e 
gli dà l’acqua per lavarsi. 

346. Aggiungiamo per ultimo pochi 
altri avvertimenti. Mentre si celebra la 
Messa , il Ministro abstineat , quantum 
jwtest , scrive il Bauldry , a nimia taxi , 
et excrealione ; omnemque tumultuiti mcn- 
dicanlium , infantium , et canum damo- 
rem compescai: prudenter lame » , ne ulti 
del offensae occasionem. Avverte il me- 
desimo, che essendo il tempo , o il luo- 
go oscuro , metta vicino il Messale un 
piccolo candeliere con una candela acce- 
sa, e che non lasci mai solo il Celebran- 
te - , ma astretto a partire , prima surro- 
ghi un altro. Sempre che si accosta al- 
l'Altare^ dice il Sarnelli, lo faccia con gra- 
vità , rispetto , e riverenza ; e fatto quan- 
to occorre , non si fermi ad osservare il 
Sacerdote , ma subito si ritiri. Mentre 
dura la Messa , non vada vagando per 
la Chiesa , ne tratti altro negozio ; per- 
chè oltre al disturbo che ciò reca al Sa- 
cerdote , ed allo scandalo e distrazione 
de’ circostanti , può avvenire che egli 
non ritorni in tempo a fare le sue fun- 
zioni. 

( l ) Bauldry , Aferati , Cavaleriui. 

(i) Tom. i. pari. ». tit. 7. n. 4». 

P avonf.. Guida Liturgica. "X .\ I . 


CAPO HI. 

Avvertenze, e regole generali per la 

celebrazione della Messa privata. 

347. li. Sacerdote deve sapere mol- 
to bene a memoria tulle quelle cose clic 
o non può leggerlo, allorché le dice, o 
non lo può sen7.a molta difficoltà. Non 
tutto poi quello che dice, dee proferirlo 
collo stesso tuono di voce ; ma comanda 
la Rubrica , che alni ne cose si proferi- 
scano con voce alta , che esprime con 
questi termini , clara voce : voce intelli- 
gibili : convenienti , et intelligibili voce: 
altre con voce mediocre, che esprime co- 
si voce mediocri: voce aliquantulum do- 
ra: vocem aliquantulum elevai ; ed altro 
finalmente con voce secreta , che espri- 
me col dire : secreto : submissa voce. Al- 
lora il Celebrante usa la voc calta, quan- 
do parla in maniera elicci circumstanli- 
bus audir i possit. come dichiara la Ru- 
brica; la voce mediocre, quando si fa udi- 
re soltanto da chi gli é vicino , secondo 
la spiega del Merali , il quale in altro 
luogo si esprime così : voce media inter 
claram , et sitbmissam , scilicrt depressc/m 
in uno tono (2). E la voce secreta , quan- 
do parla si basso, ut et ipsnnet se audiat , 
et a circumstantibus non audiatur : parole 
della Rubrica; la quale prescrive di più, 
che quanto dice nella Messa il Sacerdote. 
Primo : Disimele , et apposite proferat. 
Secondo : Non admodum festinanler , si 
noli , ut adverlere possit quae legit. Ter- 
zo : Nec nitnis morose , ne audietUes toc- 
dio affinat. Quarto: Non con voce si al- 
ta,cbe disturbi gli altri Celebranti. Quin- 
to: Con tal gravità, che devotionem rno- 
veat. Sesto : Finalmente , che la sua vo- 
ce audientibus ila sii accomodata , si no- 
ti assai bene , uf quae leguntur intelli- 
gant (3). Il mancare a qualunque cosa 
di queste è sempre un peccato ( n. V. ). 
Circa la fretta ne abbiamo parlato nel 
Battesimo laborioso ; come ancora circa 
la voce alta, e bassa. 

(3) Rubr. gen. Afis. tit. ifi. 
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348. Quattro solo volte si usa nella 
Messa la voce mediocre. La prima alle 
•lue parole Orate fratres; dovendosi ciò 
ohe sieguo et meum ce. dire con voce se- 
creta. La seconda alle parole Sane tua , 
Snnctii * Oc. sino all’ in nomine Domini , 

I /osanna in ercelsis inclnsivamente. La 
terza alle sole tre parole Ifobi» guoipie 
peccntoribus ; e poi si prosieguo in secre- 
to. Li quarta alle parole Domine non 
sum dignus nelle tre volte che si ripeto- 
no, con dire sccretamcnte ut intres ec. 
Troppo lungo sarebbe il riferire tutte 
quelle cose che debbono dirsi con voce 
secreta •, e può, e deve ciascuno legger- 
lo nella Rubrica del Messale (1), e cosi 
saprà ancora quali cose dee proferire con 
voce alta. 

349. Gl' inchini che si fanno nella Mes- 
sa sono di tre sorte , e non si può senza 
colpa fare l’uno per l’altro; cioè sempli- 
ce, mediocre , e profondo. Questo si fa 
coU'inchinarsi latito, che se standosi co- 
si inchinato si stendesse la mano destra 
verso il ginocchio sinistro, e la sinistra, 
verso il destro, giungerebbero a tocca- 
re detti ginocchi. Il mediocre Si fa col- 
l’ incurvarsi la metà meno dell’ora det- 
to. Il semplice poi si divide in tre altre 
specie; dette » ninimorum maximus , mi- 
nimorum medius , et minimurum mini- 
mum. Il semplice imissimo si fa coll* in- 
chinar tutta la testa , e un poco gli ome- 
ri : il semplice medio con inchinare tut- 
ta lo testa senza inchinar gli omeri; ed 
il semplice inlimo coll’inchinare alquan- 
ti» la sola testa (2). Perciò il Cerimonia- 
le de' Vescovi allorché prescrive, che il 
Diacono nel cantare il Vangelo inchini il 
capo al nome di Gesù , e di Maria , sog- 
giunge : seti profonditi f cum dici/ Je- 
sus (3) (4). L’inchino profondo la Ru- 
brica l’esprime colle parole profonde in - 
c/inatus , o pure f acta prof linda reveren- 
It’fl, o in simil maniera, li mediocre col- 


(l) /.OC. Oli. 

p) Mentii , Cavai, re. 

(3) /.. i. e. 8. n. 46. 

(4) Lai Quarti l' inchino semplice ti de- 
finisce : Inclinatio capitis , et calli versus 
peciut. Il mediocre, capitis, et humrmnwt 


le parole inclina tue , ovvero aliquanlu- 
lum , o parum inclinatus. E nel dire la 
sola parola inclinatus , s’ intende , come 
si é detto, l' inchino mediocre ; perché 
quando la Rubrica vuol prescrivere il 
jiro fondo, non si servo mai di detta pa- 
rola sola , ma sempre vi aggiunge il pro- 
f mule ec. Allorché poi vuol indicare l’ in- 
chino semplice, dice eapul Cruci incli- 
nai : caput inclinai ec. 

330. L’ inchino profondo la Rubrica 
comanda , che si faecia 1. subito che il 
Sacerdote è giunto all’Altare dove ha da 
celebrare , quando in esso non vi sia il 
Sacramento ( n. 37.T. et 242. ); 2. Pri- 
ma di cominciar la Messa: 3. Al Confi- 
teor : 4. Al Munda cor meum : 5. Al Te 
igitur : (i. Al Supplice s te rogamut. 1 Ru- 
bricisti concordemente ve ne aggiungo- 
no tre altri che si praticano di tutti. Il 
primo nel partire dalla Sacrestia , sebbe- 
ne la Rubrica non lo spieghi, ma dira sol- 
tanto: facta rercrentia Cruci. Il secon- 
do nel ritornare alla Sacrestia; nella qua- 
le occasione niente dice la Rubrica. In 
questi due inchini non dee togliersi la 
berretta , come malamente taluni prati- 
cano (3). Si eccettua, se non portino il 
Calice nelle mani , polendo allora sco- 
prirsi senza pericolo di cadere la borsa, 
la Patena ec. 11 terzo nel partirsi dall’Al- 
tare dopo finita la Messa ; nella quale par- 
tenza la Rubrica dico: cujmt inclinai , et 
facta recerrnlia ec. Se nell'Altare vi è il 
Tabernacolo col Santissimo, tanto nel 
giungervi , quanto nel partirne , come 
ancora nel dar principio alla Messa , il 
Celebrante dee geunflcltcre ad un solo 
ginocchio. La Rubrica non ispecifica , se 
lidi genuflessioni si hanno da fare sid 
piano, o sull’ infimo gradino. IlSarnclli 
insegna doversi fare sul gradino. Il Me- 
lali scrive, che cosi praticasi juxla fere 
communem praxim (•). Aggiunge , clic 
secondo il Cerimoniale de’ Vescovi si dee 


inclinatio. tl profondo, indi natio tntius fere 
carparti , teli cuivatio itique ad cincturam. 
Vari. I. til. 17 . duh. 6 . 

(5) Sarnelti , Meniti , Cavai. Anon. Li- 
gnr. ec. 

(*) Ora «ocon.lo la pratica comune la pii- 
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fare sul piano*, ma ivi non si parla del 
Celebrante : si parla del Vescovo cbe va 
in Chiesa per celebrare solennemente, e 
prima di andarsi a vestire de’ sacri para- 
menti, si porta avanti all’Altare del San- 
tissimo; onde il caso è diverso. Nel farsi 
dette genuflessioni , come ancora tutte le 
altre nella Messa , senza torcersi nè a de- 
stra , nè a sinistra si cala il ginocchio de- 
stro sino cbe tocchi la terni , e non si fa 
alcuno inchino nel capo: Male ùjiturali- 
</m imperiti aliam reverenliam addimi 
post gcmflexianem , scrive qui il Meniti. 
È vero, che la Rubrica dice, che giunto 
il Sacerdote all’Allure , se in esso vi è il 
Taliernacolo del Santissimo, gmu/lectens 
delti tam facit reverenliam , ma questo, 
soggiunge il citato Autore, con cui con- 
cordano gli altri, vuol dinotare, che far- 
cii yenuflexionem, quae est reverenda de- 
bita Sacramento. 11 Sarnclli pure avver- 
te a non chinarsi il rapo , ma per i sba- 
glio n'eccettua quando nel Simbolo alla 
genuflessione che si fa all’ Et incanta tue 
est , si proferiscono le parole Et homo fa- 
ctus est. Dice che ad esse si fa nuova ri- 
verenza col capo ■ Ma la Rubrica espri- 
me con chiarezza la sola genuflessione : 
Cum dicit . Et incarna tus est , usguc ad 
Et homo far tus est , inclusile , genufle- 
ctit. Or se questo gcnufleclit in Unite al- 
tre volte che la Rubrica lo prescrive non 
porta inchino di testa , come in questo 
solo luogo può dirsi che lo porti? Il llaul- 
dry è incorso, nel medesimo sbaglio, ma 
gli altri Rubricisti avvisano che non si 
faccia il suddetto inchino (1). 

551. L’inchino mediocre secondo la 
Rubrica si dee fare al cominciarsi Deus 
tu conversus sino che si è dello Oremus: 
V. All - Oramus le Domine dopo salito al- 
l’ Altare sinocliè si dee baciare il mede- 
simo : 5. Alle parole In spiritu humilita- 
lis sino al Veni Sanclificator esclusiva- 

ma e l' ultima genuflessione nella Messa so- 
lenne , e nei Vespro , si fa in piano , le 
altre sull' infimo giadino. L' Annotatore. 

(«) Morrei , Amn. 

(a) Cer. flfis. pria, $. 3. c. i . 

(*) La Hnlirica generale del Messalo par- 
lando àett'Acnus Dei , dice clic il Sacerdote 
debba dirlo capile inclinalo] ina la Rubrica 
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mente: 4. Al Suseipe Sancla Trinitas do- 
po Lavate le mani : 5. Al Sanctus sino al 
Iìrned ictus esclusivamente : 6. Mentre si 
proferiscono le parole dell’ una e l’ altra 
consecrazione. E sebbene la Rubrica di- 
ce soltanto, capite inclinato ; nondimeno 
volendo che si mettano i cubiti sull’Al- 
tare , con ciò viene a dinotare , che det- 
to inchino e mediocre, cosi richiedendo 
la detta positura (2), 7. All’AyntM Dei , 
od a tutte tre le seguenti Orazioni (*) : 

8. A tutti i ivo Domine non sum dignus : 

9. Mentre si siime l’Ostia: 10. Al Placcai 
tibi Sancla Trinitas. Si controverte da- 
gli Autori , quale inchino abbia a fare il 
Celebrante, 1 . quando arrivato sopra l’Al- 
tare, ed accomodalo il Calice, deve pas- 
sare al corno dcU’Epislola ad aprire il 
Messale: 2. Quando aperto il Messale, e 
tornato nel mezzo, vuol discendere per 
dar principio alla Messa : 3. Quando ter- 
minata la Messa , vuol prendere il Cali- 
ce, c calare nel piano per ritirarsi in 
Sacrestia. Del primo, e dell’ultimo nien- 
te si dici; la Rubrica ; e del secondo di- 
ce, farla primum Cruci reverenda. Il 
comune sentimento, e la pratica è, che 
la prima sia semplice , la seconda , e la 
terza mediocri ; non mancandovi chi vuo- 
le sieno profonde la prima , e la secon- 
da. Stando alla Rubrica , si deve divide- 
re, ehe tutte tre bau da essere semplici; 
mentre da una parte tutte tri' le suddet- 
te azioni sono eguali, perchè il Sacerdo- 
te si parte dal mezzo dell’ Altare, e vi ri- 
torna. Dall’altra parte la trascritta Ru- 
brica eolie parole farla primum Cruci 
reverenda , indica certamente l’inchino 
semplice ; menile non essendovi nè il 
profunde, o pure l’ aliguantulum inclina- 
tus , anzi neppure il siilo inclinatus ; non 
vi è fondamento da giudicare che parli 
d’inchino profondo, o mediocre: dunque 
parla del semplice. Dunque negli altri 

dell' Orilo Missile dice semplicemente i/ic/i- 
nnlus Sacramento. Por conciliare l'un.» e 
l’ altra Rubrica a me pare clic in late cir- 
costanza si dovesse fare riverenza mediocre, 
perche facendosi questa, si viene ad inchina- 
re anche la testa , e si avvera ehi* s* inchini 
tutta la persona , c a’ inchina il capo. I.' An- 
notatore. 
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due casi uguali deve torsi similmente il 
semplice. Imito più , clic in tante altre 
volte, in cui nella Alessa si parte dal mezzo 
dell'Altare, e vi si torna, quasi tulli inse- 
gnano, che semplice dee esser l’inchino ; 
conira il Saruclli cheli vuol sempre me- 
diocri : né vi è ragione per ammettere 
distinzione fra gli uni, e gli altri (*). 

3Ò2. L' inchino semplice massimo si 
dee fare , come ora si è detto , sempre 
che il Celebrante sta in mezzo l’Altare, 
e deve partirne, o pure vi torna dojn) es- 
serne partilo. Si eccettua, quando imme- 
diatamente prima di partire ha giù l'al- 
to un inchino maggiore , come quando 
con inchino mediocre ha detto l’ Oratati» 
te Domine per merita Sanctorum eie . , e 
si eccettua quando poco dopo che vi è 
tornato , ileo fare o detto inchino sempli- 
ce per altro motivo , o pure un inchino 
maggiore. Che però tornando in mezzo 
- dopo il Vangelo, non farà l’ inchino, jier- 
chè se vie il Credo , dovrà inchinarsi al- 
la parola Deum , e se non vi è, dovrà in- 
chinarsi per baciare l’Altare , e dire Do- 
minutn vubiscum. Cosi allorché avendosi 
lavate le mani , torna nel mezzo, non de- 
ve fare il dello semplice inchino alla Cro- 
ce, perchè subito mediocremente inchi- 
nato ha da dire , Suscipe Sancta Trini- 
la*. Di più si fa l'inchino semplice mas- 
simo i. alla parola Deum nel Gloria in 
earcclsis, e nello stesso Inno alle parole 
udoramus te s alle parole gratias agimus 

(*) La Rubrica generate del Messale ( Pari, 
il. Til. II. n. 4- ) pattando del Sacerdote 
clic ha aperto il Messale prima di cominciar 
la Messa , dice : delude redimi ad medium 
Aliarti , fuchi p ri munì Cruci reorrenlia , 
veruni te ad corna Epiilolac , dace udii 
puil infimum gradimi Aitarti, ut ibi faciat 
Confeuionem. Ed in fine della Messa , pri- 
ma che il Sacerdote tlia la Benedizione vuole 
che inchini il capo alla Croce dicendo Be- 
ìudicut mi omm poi ni Dciu. Ma noli pre- 
scrive inchino alcuno quando il Sacerdote 
salito all'Altare va nel corno dell'Epistola, 
o quando finita la Messa si volta col Calice 
in mauo per partire, o sempre che dal mez- 
zo passa ad uno de' lati, e viceversa. Alcuni 
Rubricisti vogliono che quelle due volte se- 
gnate dalla Rubrica sieno esempio e norma 
per Tare il medesimo iuchino sempre che 
dal nn zo pa-sa ad uno dei lati dell' Altare, 


libi , quando diire, Jesu Christe , e nel 
dire suscipe deprecationem nostram; e. 
li na Itti (ritti! nel dir e allissimus Jesu Chri- 
ete. alla parola Jesu: li. Alla (Kirola Deum 
nel Credo , al Jcsum , ed al simul ad ora- 
tur 5. Quante volle si risiila il Gloria 
Patri sino alle parole Spiritili Saneto in- 
ciusivamente: 4. Quante volle si nomina 
Jesus , ma non alla parola Christus, ec- 
cello ima sola voliti, cioè nel dire per eum- 
dem Christum Dominum nostrum prima 
del Xobis quoque peccatoiibus : fi. Sem- 
pre t hè dice Oremus: 6. Quando al gra- 
tili.* ngamus della Prefazione si dice Iko 
nostro: 7. Al Memento de’vivi , mentre 
prega in silenzio , dicendo la Rubrica , 
demisso aliquantulum capite. Alcuni Au- 
tori vogliono , che faccia lo stesso al Me- 
mento de’ morti; ina la Rubrica dice so- 
lamente intenti * ocuUs ad Sacramentum: 
8. Le due volte elte nella Consecrazione 
dice libi gratias agens : 9. Alla [virola 
Deus nel dire in line della Messa , Bene- 
dirla vos ec. Si avverta , die quante vol- 
te si fa il sopraddetto indiino al nomedi 
Gesù, il capo si volge ( ma non gli occhi ) 
verso la Croce, onde se pronunziandosi 
Jesus, si sta leggendo nel Messale, si de- 
ve far l’ inchino verso la Croce. Si eccet- 
tua quando si legge il Vangelo , nel qual 
tempo l’ inchino si fa verso il Vangelo 
medesimo ; e dopo che si è consccrato , 
mentre allora il Sacerdote dee inchinar- 
si verso il Sacramento. Il Saruclli uppro- 

o ila quello viene in mezzo. Altri poi vo- 
gliono che strettamente si esegua la Rubrica 
ila non fare inchino dove non lo prescrive. 
A questo secondo scotimento noi ci appi- 
gliatilo -, e tanto più lo crediamo ragionevoli: 
perche non ravvisiamo la perfetta identità 
di casi , te non nella sola circostanza del 
Sacerdote che (inita la Messa sta per partile 
senza avere il Calice in mano , come accade 
nella Messa esulata; nel qual caso solamen- 
te crediamo ragionevole che si prenda esem- 
pio da quando il Sacerdote prima di comin- 
ciar la Messa va in mezzo per discendere iu 
(ano : poiché la seconda volta che la Au- 
rica lo prescrive , cioè prima della Bcncdi - 
«ione, quell'inchino si fa dal Sacerdote al- 
la voce Dem , come per chieder licenza per 
la Benedizione che è per dare. L' Anno - 
latore. 
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vando il sentimento del Tornelli dice , 
che il Sacerdote nel pronunziare Jesu 
Ckristi , allorché assume l’Ostia, e il Ca- 
lice, non deve chinar la lesta, sembran- 
do poco conveniente l’ inchinarsi mentre 
si semita col Sacramento. Nel lar poi la 
< ’-omunione agli alt ri, sarchi*' più discon- 
veniente, ogni volta clic dice Cor/nts Do- 
mini nostri ec. inchinare il capo alle pa- 
role Jesu Christi ; si percltè sembrercb- 
I** che con quell’ inchino volesse far ri- 
verenza a chi riceve la Comunione ; o 
si perdio dovrebbe troppo spesso ripe- 
terlo ( 1 ). 

353. L’inchino semplice medio si fa 
soltanto nel nominarsi Maria , e il capo 
s’inchina verso quel luogo, dove si tro- 
va rivolto senza che si volga verso la 
Croce. L’inchino semplice mimmo , si 
fa nel nominare il Santo, di cui si legge 
la Messa , o si fa la commemorazione. E 
se di esso si è recitato l’Ollìcio , o pure 
nel medesimo si è fatta la commemora- 
zione; ancorché non se ne legga la Mes- 
sa , e neppure se ne faccia commemora- 
zione ; nondimeno s’ inchina la testa , 
qualora nella Messa si nomini. Il mede- 
simo inchino si fa al nome del Papa vi- 
vente , tanto nel Canone , quanto nelle 
Orazioni prò Papa. E nel nominare i San- 
ti , o il Papa , il capo s’ inchina verso do- 
ve si trova rivolto, non essendovi obbli- 

(i) Il Cavalieri dice lo «testo, ed aggiun- 
ge un' altra eccezione ancora: Cunt noiiutui- 
tur nomen Jesus , Celebrali s caput versus 
Cruccns inclinai indinatione nuntmatum 
maxima, siisi , si noti, surplus repetatur in 
radetti Ovattane, Epistola , ani Evangelio. 
Tom. 5. c. lo. ri. 16 . Questa prima ecce- 
zione l’ ha presa dal BauMry pori. 3. c. 5. 
«. 6 . Ecco la seconda : Cum hoc Crucis 
signum effbrmat Celebrans , in ermi secreta 
voce dicit Corpus Domini nostri Jesu Ch'i- 
sti custodiat etc . , absque ulta raptus indi- 
milione , eo ai* od omnibus Christi corpus 
tentai. Tom. 5. c. 1 ^. u. ai. A noi però, 
c ad altri , clic abbiamo di ciò domandati , 
sembra da approvarsi il loro sentimento , 
quando Ja ripetizione sia motto frequente, e 
quando si d i ad altri la Comunione. Ma al- 
lorché il Sacerdote assume l'Ustia, c il Ca- 
lice , dicendo , Corpus , o pure Sangui s 
Domini nostri Jesu Christi , sembra cosa 
non indecente , ma decentissima , clic inebi- 


go di volgerlo né verso il Messale , né 
verso la Croce. Si controverte |>resso i 
Rubricisti , se abbia a farsi l’ inchino r 
non solamente nel nominarsi detti Santi 
nelle Orazioni, o nel timone, ma anche 
quando si nominano altrove , come nel- 
l’ Epistola, o Vangelo. Ma questa è una 
delle questioni che spesso si fanno sopra 
le cose certe, e che non ammettono dub- 
bio , mentre sono espressamente pre- 
scritti' dalla Rubrica. Qui la medesima 
dice : Cam nominatur Jesus . caput ver- 
sus Crtictm inclinai ; quoti ri min facit 
cum nominatur in Epistola. Et similiter 
VBtcuuqvR nominalur nomen B. Mariae, 
vel Sanclorum , de quibus dicitur Mi sm, 
vrl fit commemorano. La parola ubicum - 
tjue chiude la porta ad ogni dubbio. Il 
Morati chiama protabiliorcla nostra sen- 
tenza; ma dovea chiamarla unicamente 
vera. Iti più aderisce a dii dice non do- 
versi far l’inchino, se il Santo si nomina 
nel titolo dell’ Epistola , o del Vangelo. 
Ma giustamente contraddice il Tetamo ; 
mentre il detto ubicnmquc racchiude pur 
anche i prelati titoli. Sol ratio dola ni- 
delur adhuc oppositum insinuare (2). 

35 i. Nelle Orazioni del timone vi so- 
no de’nomi che sono stali contimi a piu 
Stinti , onde per sapere in quali giorni 
si ita da inchinare il capo nel nominarli, 
è necessario imparare a qual Santo ap- 


rii la tetta ; mentre il tenere nelle mani il 
Sacratneulo non esclude , m.i rende più ne- 
cessari i segni di riverenza (*). 

(*) Nota alla nota deli' Autore. Tutte 
queste eccezioni clic alcuni Autori han vo- 
luto fare alla redola generale assegnata dalla 
Rubrica , ed anche questa die nella nota 
approva il nostro Autore , sono arbitrarie. 
La Rubrica del Messale prescrive l’ inchino 
di lesta sempre die si nomina il nome di 
Ges i , c se vi fosse eccezione a fare a tal 
regola 1’ avrebbe fatta la Rubrica stessa. K<1 
in vero , lungi dall' essere questo inchino 
poco conveniente in quelle circostanze che 
notino il Touclli , cd il Sarnelli 9 è anzi 
convenientissimo far riverenza all' adorabile 
nome di Gesù in qualunque circostanza si 
nomini. Qncdi Autor» vogliono essere più 
saggi della legge , ed urtino odi' aulico ada- 
gio : noli e sse sapienti or lege. L’ A»noUs~ 
torc. 

(a) Die 18. Jan. ». 7. 
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pai tengono. Nel Communicantes si no- 
mina S. Giovanni , e si torna a nmniuaro 
al Aubis quoque peccatoribw. L'opinione 
più fonduta , e comune fra gli Autori Li- 
turgici è , clic la prima volta si nomina 
S. Gio: Evangelista, e perciò s'inchina 
la lesta u’C. Maggio, ed a’27. Dicembre, 
come ancora fra l’OlUiva ; e la seconda 
S. Gio Ballista (*), onde l’inchino si fa 
a’24. Giugno, ne’ seguenti giorni dell'Ot- 
tava, ed a’ 29. Agosto (t). Nel detto Com- 
municantes si nomina San Sisto ; ed es- 
sendovi stati due di questo nome Ponte- 
fici, e Martiri, S. Sisto 1. e S. Sisto IL, 
di quello si fa commemorazione a’6. A- 
gosto, ed il primo si nomina nel Cano- 
ne 5 onde non si china la testa (2). Vi 
furono similmente due Santi di nome Ci- 
priano, uno Martire, di cui si fa l’OlTi- 
cio a’ 26. Settembre, e l’altro a’ 16. dello 
stesso mese , che fu Martire e Vescovo 
di Cartagine. Nel Communicantes questo 
si nomina , onde a’ 16. , non a’ 25. si fa 
l'inchino (3). Quando si nomina S. Lucia 
a’ 13. Dicembre s’inchina il capo, non 
già nel nominarsi a’ 16. Settembre (4). 
La festa di San Giacomo Maggiore y detto 
così per essere stato chiamato prima del- 
l'altro che dicesi Minore, all’Apostolato, 
si celebra a’ 23. Luglio, e la festa del 
prelato Minore al primo di Maggio. Nel 

(•) Presentemente »i trova Ucciso un tal 
|*unto da un recente Decreto della S. Con. 
t;rci;ar.ioiie de’ giti , la quale interrogata I4 
prima valla dal Maestro di Cerimonie del- 
la Cattedrale di Palermo , |>rt'*e tempo a 
dclil'erarc, rispondendo; Diluta et videatup 
piirticulariter ex Officio. Die 13 . Apritit 
i 8 j 3 . ad 14. in lunormilana. Ma poscia 
replicata l“i starna dati' ules-so Maestro di Co- 
mnoiiie della Cattedrale di Palermo, rispose 
a di 27. Mario 1834. ohe al Aotii quoque 
■I nome di Jounnes si dovosse intendere S. 
Giovanni Battista; poiché S. Giovanni Apo- 
i tolo si c già nominato nel Commutuatmet. 
Si veggano le riflessioni dottissime del Car- 
dellini od cu/cem del primo degli anzidclti 
due Decreti. V Annotatore. 

(1) Cavai, lom. 5 . c- ai. a. 3 . Tetanu* 
die 24. Jun. n. i 3 . et 27. Dee. 11. 4 * 

(2) ’J'elaino 6 . Aug- n. 5 . 

( 3 ) Id. iG. Sept. n. 7. et a 5 . 11. 3 . 

( 4 ) Id. iG.Sepl.it. 1 1 . et 1 3 . Dee. n. 3 . 

( 6 ) Id. 3. Jun. n. a. 

(6) letamo aG- Apr. n. 1 . 
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Comrmmicantes si pronunzia due volle 
Jacobi , e nella prima s’intende Maggio- 
re, nella seconda il Minore-, e quindi 
al I. Maggio s’inchina il capo soltanto 
la seconda volta, a’ 23. Luglio soltanto 
la prima. A’ 27. Settembre non s’incln- 
na la testa nel din: Cotmae , et Damiani , 
|>erchè nel Communicantes non si fa men- 
zione de’ Santi, di cui in detto giorno si 
celebra Li festa , ma di due Martiri morti 
nell' Arabia dello stesso nome. ( Si vegga 
il Telamo a US. Ottobre ). Il nome Petri 
die è nei Nobis quoque jmcaloribus di- 
nota S. Pietro Esorcista Martire, di cui 
si là memoria a’2. Giugno -, e lo stesso 
nome nel Communicantes dinota S. Pie- 
tro Apostolo (3). Il nome 3 far celi ini nella 
stessa Orazione dinota S. Marcellino Pre- 
te , di cui si celebra la festa a’2. Giugno, 
non già il Pontefice, e Martire, del quale 
a’ 26. Aprile (6). Nel Communicantes si 
nomina al principio S. Paolo Apostolo , 
al fine S. Paolo Martire notato a’ 26. Giu- 
gno (7). Lo stesso si là di S. Giovanni : 
del primo si è già detto 5 il secondo è 
S. Giovanni Martire unito nel prefato 
giorno con S. Paolo. La parola Thomae 
dinota l’Apostolo , ed Ignalii il Martire 
che è al primo di Febbrajo. Dunque dalle 
suddette notizie si prende la regola del- 
l’inchino (•*). 

! 7) Id, a6. Jun. n. a. 

**) Fu interrogata la S. Congregazione 
de’ Ititi dal Maestro di Cerimonie della Cat- 
tedrale di Palermo : Aa inclinandum sit 
caput » quando nonvnantur in Canone San- 
cii 9 qui nvminantur in Canone , si sint ri - 
tus semidupticis , et Mista dici tur de Re- 
quiem , num incl nandum sit caput, quando 
tu Canone nominati tur dirti Sancii? A tal 
domanda la S. Congregazione rispose : In 
Missis de Requiem negative. S. R. C . in 
Pannrmitana. Die I ? . Aprilis i8a3. ad i3. 
£ meritamente , giacche , come riflette il 
Cardellini sopra il prefato Decreto , Mista 
(te fu ncto rum , sive , ut ajunt , de Requiem , 
mhd habet cotnmunc cum Officio dici ; ideo 9 
ti celebretur , duni licei , infra Octaram ali- 
cujus Sancii , qui in Cunone habet loCUtn, 
non est a Sacerdote caput inclinandum , 
dura ejusdem nomen in Canone nccurrit. 
Lo stesso vate se anche in giorno di rito dop- 
pio si celebrasse la Messa da Morti , o per- 
chè presente corpore , o per anniversario , 
u per altra simile ragione. Inoltre parati 
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335. L’Elevazione tifali ocxrhi alla Cro- 
ce vien prescritta dalla Rubrica nove vol- 
le. 1. Al Munda cor meum. 2. Al Susci- 
pc Sanate Poter. 3. Al Kcm Sanctifica- 
tor. 4. Al Suscipe Sancta Trinità t. 5. Al- 
la parola Deo che si dice nella Prefazio- 
ne dopo il Gratias aijumus rie. 6. Al Tc 
igilur. 7. AlV elevati» oculis in Coelum. 
l>. Al Bencdicat vos in fine della .Messa. 
In tulle queste otto elevazioni si alzano 
gii occhi , c subito si abbassano. Per 
isbaglio taluno, come il Bauldry, e’I 
Sarnelli, scrisse che nella settima si deb- 
bano tenere alzati a tutte le parole et ele- 
vati s acuii s ad te Dcum Patrcm suum o- 
mnipotentem. Questo è falso, mentre la 
Rubrica con somma chiarezza prescrive 
il contrario , dicendo : Elecansque ad 
Ikum oculos , ac statim demiltens , di- 
cit : et elevati » oc. E di questa medesima 
maniera dice in tutte le altre sette ele- 
vazioni , come al Manda cor meuin : ele- 
vnlis cui Dcum oculis , et slatini demissis; 
ed al Veni Sanctificatar : elevati s ad Coe- 
lum oculis , et statim demissis ec. Come 
dunque fra otto volle che si usano le stes- 
se parole , ad una sola di esse si ha da fa- 
re spiega diversa? E senza addurne ve- 
runa ragione? Alla sola nona elevazione 
che ci resta da riferire, la Rubrica par- 
la diversamente , e dice che recitaudosi 

clic la stessa regola ni deliba tenere quando 
M celebra la Messa nell’ Ottava di qualche 
Santo , che occorre nominarti nel Cauonc , 
o altrove , quando di tal Santo non si la 
Dcppur commemorazione , come accade quan- 
do nel giorno dei Ss. Apostoli Pietro c Paolo 
si nomina S. Giovanni Battista nel Vangelo: 
olii Joannem Baptislam ; c nel Vangelo in 
line : Futi homo nùssus a De o , cui nomea 
crai Jounnes ; ed anche net Cauonc al luo- 
go avvertilo nella precedente mia Nota ; 
poiché quantunque il detto giorno dei Ss. 
Apostoli Pietro e Paolo cada dentro l’ Otta- 
va di S. Giovanni Battista , pure in quel 
giorno non se uc fa commemorazione , onde 
non si deve inchinare la testa nei luoghi 
accennati. L Annotatore. 

(i) Cer. Mix. pria. J. a. c. S. cura To- 
nel. et ut. 

(*) La Lubrica generale del Messale par- 
lando delle cerimonie clic deve fare il Sa- 
cerdote nel proferire Credo in unum Dcum, 
dice : elevali, et extcndeni m inili , incipit , 
ii diccivtu/a sii , Credo j U Lubrica poi 


l ’ Offerimus tibi Domine Calice m co. , si 
debbono tenere gli occhi aliti Croce, si- 
no che finisce: inientis ad Dcum oculis 
offerì, dice ns, Offerimus ec. Avvertono 
poi con ragione i Rubricisti , che le pa- 
role elevalis ad Denm , o pure elcvatis 
ad Coelum , significano (I) l’ elevazione 
alla Croce , c che se la medesima sta mol- 
lo alta, onde direbbe sconcezza Calzar 
tanto la testa clic si giungesse a guar- 
darla ; ciò non dee farsi , mi Listerà 
volger gli occhi verso di ossa senza ri- 
mirarla. 

35IÌ. Nel decorso del Sacrificio vario 
volle le roani clic stavano giunte, si apro- 
no; od alcune volte si fanno due soli mo- 
vimenti , eiotV si aprono , e si chimlono 
di nuovo, dicendo la Rubrica estende# s; 
acjugms manus ; oeosa simili* ci! altre 
volle si l'anno tre movimenti , cioè si a- 
prono, si alzano, osi giungono; if che 
la Rubrica spiega col dire, extemlens , 
elevami , et jtmgrns manus ; o in somi- 
gliatile modo. Questi tri" movimenti col- 
le mani vengono prescritti otto volte. I. 
Al Gloi'ia in exoelsis , aprendo le inaili 
alla parola Gloria , elevandole alle puro 
le in excelsis , e giungendole coll’ inchi- 
no alla parola Deo. 2. Al Cretto , apren- 
dole, ed elevandole alla detta parola , e 
cougiungendolc all’ in unum (*). 3. Al 

particolare del Messale stesso o sia quella 
lidi’ (Orilo yt issile , dire : cjctendrns , elevimi, 
et jungens incitili , dicìt , si dtvcndttm est . 
Credo in unum Dcum. Tabuli han creduta 
che queste due Rubriche del Messale stenti 
opposte fra loro sii di un tal punto , e che 
secondo hi prima il Sacerdoti' dovesse’ pria 
elevare le mani congiunte , e poi aprirle , 
dicendo la detta Un] nuca elevane , e! extra- 
deus manus ; secondo poi la Rubrìca del- 
VOrdu Musivi dovesse il Saccrihrle prima 
aprire, c poi elevare le alani, esprimendosi 
cosi : cxlendens , eUvans , et jungcns manus; 
td han conchiuso ohe fosse in arbitrio di 
ciascuno il fare ucH’ uno o nell'altro modo, 
attenendosi alla prima o alla seconda dello 
mentovate Rubriche. Ma avendo la S. Gnu- 
grcgjnùooc de’ Riti a di ai. Marzo 1744 . '» 
/tergimi, dichiarato elle ss dovessero osserva- 
te egualmente tanto l'ima elle l'altra Ridai 
c.t resta confutato il fondamento su cui si 
poggia la fletta sentenza. (Quindi se si osser- 
va ditfcrcnzj tra l’ una e l’ altra Rubri- 
ca , questo accade perché U seconda , 
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Veni Sancii ficator . i. Al Te igitur. 5. Al 
prin»o Memento. 6. Al Fiut dilectissimi 
prima della consecrazione ; ma perchè 
allora le mani si trovano aperte, soltan- 
to si alzano, e si eongiungouo. 7. Al se- 
condo Memento , in cui il congiungere, 
aprire , elevare , ed unire le mani si Ih 
con tanta lentezza , ita ut conjunctio ter- 
minatati^ cum dicitur , in sommo pucis ; 
sono parole del Morati dopo il Sarnelli 
ec. 8. Al Benedirai vos ec. nel line della 
Messa. Il Sarnelli ora lodato vi aggiun- 
ge, all’ Orate fra tre* ; ma fu abbaglio , 
non dicendo altro, eh cextendens, eljun- 
gens manus , e non vi è V elevane. Vuole 
altresì col Morati , che lo stesso si faccia 
al Gralias agamus nella Prefazione : ma, 
come si è già da altri avvertito, quest’E- 
levazione non è dalla Rubrica prescritta; 
ma dopo che al Sursum corda ha detto, 
elevai manus usque ad pectus , che sta- 
vano distese sopra l’Altare , al Gralias 
dice solamente , jungit manus. Il Meniti 
porla per ragione , che essendo regola 
generale della Rubrica doversi nelle Ele- 
vazioni delle mani alzare tanto, che le 
punte delle dita uguaglino l’altezza de- 
gli omeri , per osservare tale determina- 
zione quelle mani die al Sursum corda 
si sono alzate sino al petto , al Gralias 
sieguono ad alzarsi sino agli omeri. Si 

la quale non è coti circostanziata come la pri- 
ma , spesse volte a<l casa ai rimette , e vicen- 
devolmente questa non apiega a minuto qual- 
che punto sufficientemente in quella esposto ; 
non già che 1' una dett i mini cosa contraria 
all' altra : onde entrambe ai spiegano a vi- 
cenda , c dall’ assieme delle due ae ne rica- 
va ciò che bassi a seguire. E per venire al 
proposito di coi stiamo qui trattando, cioè 
in ordine all' aprire , ed elevare le mani , 
che deve Tare il Sacerdote nel dire Credo 
in unum Deum , su tal punto ben ai vede , 
che essendo la lìubrica particolare del Mes- 
sale in ciò più chiara della Generale, quella 
spiega questa , c non viceversa. In fatti la 
Rubrica Particolare , o sia dell’ Ordo Mis- 
tae ilice ear lendens , elevati! , et j un gens , 
onde espone l'ordine di fare tali azioni piu 
chiaramente della Rubrica Generale che più 
in accorcio dice elevata . et exlendeus , c 
con ciò ben dà a divellere di non determi- 
nare con precisione l'ordine di tali azioni , 
ma di volasi attenere ai casi simili , come 
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risponde primamente, che allora le ma- 
ni si debbono elevare sino agli omeri , 
quando la Rubrica prescrive l’Elevazione 
non giàquando non la prescrive. Al Gra- 
fia» non la prescrive; dunque non deb- 
bono le mani elevarsi nè molto , nè po- 
co. Per seconda risposta diciamo , che la 
regola generale dell’Elevazione data dal- 
la Rubrica cede alle eccezioni poste dal- 
la medesima Rubrica; c perciò al Sur- 
sum corda si elevano le mani sino al pet- 
to , giacché così vuole la citata Rubrica, 
senza che per proprio capriccio al Gra- 
tias si elevino agli omeri. 

357. Nè in questo solo caso la Rubri- 
ca deroga con eccezioni alla detta rego- 
la generale. Al primo Memento dice, ele- 
vans, etjungens manus usque ad faciem, 
tei pectus , e lascia in libertà l’ elevarle 
più dagli omeri , cioè sino al mento, co- 
me vien spiegato quell' uscite ad faciem; 
ovvero meno degii omeri , cioè sino al 
petto. Al secondo Memento dice , usque 
ad faciem elevalis. Dunque quando la Ru- 
brica ordina l’Elevazione delle mani sen- 
za specificarne la maniera , si osserva la 
Regola generale : quando poi la specifi- 
ca , si osserva la sua Regola particolare. 
Nel farsi i tre movimenti delle mani , © 
alzata degli occhi alia Croce prima del 
Te igitur , vi fu chi disse, doversi nel 

sarebbe quello che ha già fissato alle parole 
Clnrnt in ejccehis Dea. In vero il Ceremo- 
uiale de’ Vescovi al Cap. XIX. del primo 
Libro assegna una medesima regola di pri- 
ma aprire , c poi elevare le mani , tanto 
nel dirsi Gloria in cxceUis Deo , che nel 
dirsi Credo in unum Deum , Pax vobis , 
Dominus voliscum ere. Laonde sarebbe inet- 
tezza supporre , clic al Cercmoniale de’ Ve- 
acovi , ed olla Rubrica Particolare del Mes- 
sale, che parlano chiaramente, fosse contra- 
ria la Rubrìca Generale , che esprìmendosi 
piu abbreviatamente, mostra di non volere 
con precisione determinare l' ordine delle 
azioni da tirsi , ma attenersi a ciò che ha 
detto del Gloria in exceUù Deo. Si vegga 
la lunga Nota che su di ciò in piede di 
pagina ho fatto nella Nuova fi accolla da me 
compilala, c propriamente al Tom. I. Part. I. 
Cap. 1. Art. Vt. noni 5o. : dove più diffu- 
samente ho trattala la presente materia. 
V Annotatore . 
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tempo medesimo recitar le parole sud- 
dette *, e si son piene le pagine di argo- 
menti, e ragioni per provarlo, quando- 
ché la legge della Rubrica chiaramente 
determina , che fatti i prefati movimenti 
delle mani, c collocate le mani sull’Al- 
tare , allora si dice , Te igilur ec. Ecco- 
ne qui le parole : Sacerdoti stane ante me- 
dium Altari i, versus ad illud aliquantu- 
lum elevai manus , oculi eque elevatis ad 
Deum , et sine mura devote dimissis , ac 
mandi, junctis, et super Altare positi s , 
prof unde inclinatus incipit Canunem , se- 
creto dicens , Te igitur ec. Se deve co- 
minciarsi il Catione profonde inclinatus; 
dunque nel farsi i movimenti suddetti 
non si può incominciare, giacché il Sa- 
cerdote allora non istà profondamente 
inchinato. Questo sentimento tiene il Mo- 
rati , validi a, dice, rationum moment is 
adducine , col Quarti , Turrino ec. , e il 
medesimo insegnano il Sarnelli , il Ce- 
rimoniale della Messa privala , l’Anoni- 
mo ec. 

358. L’aprire, e chiuder le mani sen- 
za elevarle , vuole la Rubrica che nella 
Messa si faccia 1. alia parola Oremus pri- 
ma di salire all’Altare. 2. Alla stessa pa- 
rola , quante voile si dice prima delle 0- 
razioni, o sieno collette. 3. Alla medesi- 
ma , nei dirsi prima dell’ Offertorio. 4. 
Quando si dice Orate fratres. 5. Quando 
si dice il Dominus vobiscum rivolto al po- 
polo : extcndens , ac jungens manus (•). 
Vogliono alcuni, che in ciò si osservi, non 
la riferita Rubrica dei Messale, ma quel- 
la del Cerimoniale de’ Vescovi, la quale 
vi mette anche l’Elevazione; c parla pel 
Vescovo, e per ogni altro Celebrante (1). 
Altri a ciò si oppongono; ma senza ad- 
durne ragione. È certo, che vi è l’ob- 
bligo di stare alle Rubriche del Cerimo- 
niale suddetto ( n. XI. ), quando parla- 

(*) Ri-plico qui l' avvertimento fatto nella 
Nuova Raccolta da me compilata ( 7om. /. 
Pari. I. Cup. /. Art. V. n. 4'- ) > cioè che 
quantunque il Ceremoniale de' Vescovi pre- 
scriva che Ilei dire il Vescovo Pax volli , 
o Dominus vohiscum , non solo estenda le 
mani , ma anche le cleri , ciò non ostante 
fuso comune, almeno per rapporto ai sem- 
plici Preti , non ha ricevuto P elevazione 


no per tutti. In ciò non contraddicono al- 
la Rubrica del Messale , ma vi aggiungo- 
no quello , di cui non ha la medesima l'al- 
to menzione. Per legge dunque dee pra- 
ticarsi. Ma perchè la consuetudiuc qua- 
si universale è contraria ; perciò ciascu- 
no può lecitamente ad essa uniformarsi 
( n. XXI. ). Non parliamo qui di quelle 
volte, in cui si giungono le mani senza 
prima aprirle , trovandosi già aperte. La 
Rubrica poi prescrive la maniera da te- 
nere in detto aprimento di mani , o che 
abbiansi subito a chiudere, o che a libi an- 
si a tenere aperte ; e dice cosi : extendit 
manus ante peclus , ita ut palma unius 
manus respicial alleram ; et digitis simul 
junctis , quorum summitas humerorum 
allitudinrm , distantiamque non excedat; 
quod in ornai extensione manuum ante 
peclus sercetur. Quel dislantiam vuol di- 
re, che le mani non si allarghino tra lo- 
ro più della larghezza di detti omeri : non 
ultra latitudinem corporis , contenta il 
Meniti. E spiegando la Rubrica come si 
tengono le mani giunte col dire: junctis 
manibus ante pectus , extensis, et junctis 
pariler digitis , et pollice dextero super 
sinistrum posilo in modum Crucis , quod 
semper servatur , quando junguntur ma- 
nus , praeterquam post consecralionem ; 
il detto Autore avverte: 1. Che manus 
manui appraximatur , ita ut quilibel di- 
gitus suum similem tangat. 2. Che dette 
mani cosi giunte ncque directe faciem 
Celebranti *, ncque terram directe respi- 
ciant. 5. Planetam netangant , quantum 
fieri potest; quod facile assequemur , 
si cubitos pecioni propius accomodaveri- 
mus, qurrn lateriòus. 

359. Le mani giunte , allorché il Ce- 
lebrante sta inchinalo o profondamente, 
o mediocremente, tre volte non si posa- 
no sull’Altare ; cioè al Munda cor meum, 

delle mani , ma la sola apertura dette mede- 
sime. E per verità , le Rubriche del Messale 
detta sola apertura fanno menzione , cd al- 
tronde il Cercinonialc prefato non toglie le 
consuetudini immemorabili dei luoghi , sic- 
come lia dichiarato la S. Congregazione dei 
Riti in data degli 1 1 . Giugno t6o3. — L'An - 
nolalnrt. 

(i) Lib. l. c. ti), n. 3. 
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al Sanctus sino al lknedictus esclusiva- 
mente , perchè allora il Sacerdote sta e- 
rello ; e ((uando comincia l’ Aijnus Dei. 
la Rubrica dice soltanto , junctis mani- 
bus ante pectus inclinatus ec. , ma i Ru- 
bricisti meglio lo dichiarano , dicendo , 
che debbono tenersi inter pcctus, et Ai- 
tare. Sette volte poi si posano sopra l’Al- 
tare: 1. All’ Oramus te Domine appena 
salito sull’Altare; 2. Nel dire In spirilu 
humilitatis sino al Domine Deus ; 3. Al 
Suscipc Sanctu Trinitus; 4.AI Teigilur; 
b. Al Supplices te rogamus ; 0. Alle tre 
Orazioni prima della sunzionc;7.Al Pla- 
ccai libi Sonda Trinila». la maniera , 
colla quale si posano sull’Altare, viene 
cosi determinata dalla Rubrii?. : ibi in- 
clinalus , manibusgue ilcm junctis super 
eo positi s , ita ut digiti porri dum'axat 
frantene seti medium anteriori s parlis la- 
buine , seu mensae Altari» longoni ; resi- 
duo intmuum inter Altare , et se re tento, 
pollice destro super sinistrum posilo; sed 
post consecrationem pollice, s ab indicibus 
non disjunguntur. Si noli , che questo 
modo di porre le mani sopra l’Altare è 
prescriltodalla Rubrica Stoiche per lo tem- 
po che si è già fatta la consacrazione ; 
giacché avvisa , non doversi allora dis- 
giungerei pollici dagl’ indici. Dunque an- 
che dopo la consacrazione le due dita pic- 
cole debbono toccare il fronte dell’Alta- 
re ; ed errano conira la Rubrica coloro 
che posano le mani sopra il Corporale. 
Avvertono inoltre i Rubricisti , che ac- 
ciò comodamente possa il Celebrante met- 
ter le mani sull’ Altare, deve prima al- 
quanto scostarsi dal medesimo ; e lo stes- 
so dee fare , quando Ira da inchinarsi me- 
diocremente, o profondamente, o gentt- 
fleltere. Finalmente circa le mani si noli 
questa regola generale. Non mai si dee 
tenero nò la destra, nè la sinistra in aria, 
senza che operi ; ma quando una mano 
s’impiega, l’altra si posi sopra l’Altare, 
cioè fuori del Corporale, se è prima della 
consecntzione, sul Corporale , se è dopo. 

360. Quando il Sacerdote dee baciar 
l’Altare, dee baciar nel mezzo, non già 
ne’ lati con islorcere il corpo, o il capo; 
e perciò prima , come ora si è detto) , si 
ritiri un poco indietro. L non dee baciai 
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in aria, ma sull’Altare. Osculatur, dice 
la Rubrica , Altare in medio , manibus 
extensis ( sino al poso esclusivamente ) 
acquai iter hinc inde super eo / miti s ; quod 
semper servai, guani lo oscul alar Alture: 
sed post consecrationem poi lice» ab indi- 
cibus rum disjunguntur. In omni eliam 
deoscutatione , sioc Altaris. sire libri , si- 
re altrrius rei , non producitur signurn 
Crucis pollice , rei manu super id quod 
osculandum est. Do|h> la consecrazione 
dice , munibus hinc inde super Corpora- 
le positis. Se avanti al Corporale vi è la 
Croce, insinuano alcuni , che la mede- 
sima si baci ; ma la Rubrica ò contraria, 
prescrivendo, che si taci l’Altare. Que- 
sto bacio dee darlo il Celebrante 1. nel 
dire l ’ Oramuf te Domine do(»o le paro- 
le Sanctorum tuorum , perché do|>o di 
esse nota la Rubrica particolare, oscula - 
tur Altare in medio ; e poi singuon» le 
parole quorum Reliquiae : e cosi viene 
dichiarata la Rubrica generale che non 
era chiara, dicendo: cumdicit , quorum 
Reliquiae hic sant, osculai ur Alture ; e 
si polca intendere, lite si baciasse nel 
tempo stesso che si dicono tali parole. 
2. Ogni volta che il Sacerdote ha da di- 
re Ihminus vobiscum per voltarsi al Po- 
polo. 3. Nell’Orazione Te igitur do|>o le 
parole rogamus , ac jietiinus , notando ivi 
la Rubrica particolare, jmt esporre , co- 
me sopra , la generale oscura , osculatur 
Altare , e prosicgue , uli accepta hitbeas 
ec. i. Nel supplices te rogamus dopo le 
parole uiqwo/qwrt, soggiungendo la stes- 
sa Rubrica , osculatur Altare ; ed indi 
siegue ex hoc Altaris ec. 5. Dopo lìnilo 
il Ptaceat Ubi Sancla Trinità». Quando 
si dà la pace , vi si aggiunge la sesta vol- 
ta dopo l’ Orazione Domine Jcsu Ckristc, 
qui dixisti ec. tarliamo ancora qui dei 
bacio del Vangelo , c della Patena. Del 
primo ecco la Rubrica: Sacerdos cl erari» 
parumper librum , osculatur principiutn 
Ecangelii , dicens , Per Evangelica dieta 
detenni ur nostra delicta. Quel parumper 
dinotot, che sidee il Sacerdote inchina- 
re alquanto , e cosi giungerà a baciare 
il Vangelo nel libro , poco da lui inual - 
rato. Le parole Per Evangelica ce. può 
elido prima di baciare , o dopo lascialo, 
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o metà prima, e metà dopo. Nulla ne di- 
ce la Rubrica: l’ ultima maniera piace 
più al Morati , od è insinuata dal Sarncl- 
li. Circa il secondo la Rubrica generale 
dice così: deinde Patcnam ipsam oscula- 
tori et prusequensi ut ope ec. Il bacio dun- 
que si ila prima di dire ut ope ; e così in- 
segnano tutti , e tuLli praticano ; onde 
qui la delta Rubrica generale spiega la 
particolare, che dice: deinde dicens , ut 
ope , osculai ur Patenam. Dicem , cioè 
stando per dire. Non vi mancò chi stima- 
va doversi la Patemi baciare nel mezzo; 
onde la S. C. dovette pubblicar* il se- 
guente Decreto : Patena ad Missam in 
extremitale , seu ora Paterne congruen- 
tius est osculando. 14. Jul. 1083. in Al- 
bimjun. (1). È noto che dee baciarsi in 
un luogo dove non abbia poi da toccare 
l’Ostia ; vale a dire o nella parte supe- 
riore, o nell’inferiore, e non già ne’ la- 
ti. il bacio si dee dare avanti , non die- 
tro la Patena ; c come avvisa il Sarnel- 
ii, non si dee nettare dopo baciata. 

5G1. La maniera di segnare se stesso, 
e le altre cose nella Messa, si trova con 
distinzione espressa nella Rubrica. Nel 
segnar se stesso , dire : semper sinistrata 
ponit infra peclus , cioè aperta, e diste- 
sa sopra il cingolo: vcrtitad se palmata 
manus dexterae , et omnibus illius digi- 
tis junctis , et extcnsis , a fronte ad pe- 
ctus, et ab humero sinistro ad dexterum , 
signum Crucis format. In tutto dee esser 
materiale , non mirale in aria, tribus me - 
diis dexterae digitis , parole del Merati. 
Undici volte occorre questo segno. 1 . Nel 
cominciar la Messa, col dire In nomine 
Patrie nel toccar la fronte, et Filii nel 
toccar il petto, et Spiritus toccando l’o- 
mero sinistro , Sancii il destro: Ita com- 
muniter omnes , scrive il medesimo ; ed 
Amen nel congiunger le mani , senza pe- 
rò baciarle nè ora, né mai. 2. All Atlju- 
torium , e dicendo questa parola tocca la 
fronte, dicendo nostrum tocca il petto, 
nel dire in nomine la spalla sinistra , e 
nel dire Domini la destra. 3. All’ Indul- 
gentium distribuendo le parole , cioè la 
suddetta alla fronte, ubsolutiunem al pel- 

(i) Jp, Tulù n. Stìì. 


to , alla spalla sinistra et remissionem , 
ed alla destra peccalorum nostrorum: il 
resto colle mani giunte. 3. Nel cominciar 
l’ Intimilo la prima volta : nel ripeterlo 
non si segna- 4. Nel line del Giuria 
in excelsis , dicendo Cum Saneto alla 
fronte, Spirita al petto, in gloria al- 
l’omero sinistro, Dei Patrie al destro. 
Vogliono alcuni , che si uniscano poi 
le mani , direnilo , Amen ; ma contrad- 
dicono il Merati, c tanti altri, per la 
ragiono , che la Rubrica dopo aver det- 
to, che termina di segnarsi coll’ in Glo- 
ria Dei Palris Amen, subito prescrive , 
che si stendano le mani sull’Altare per 
baciarlo; onde si farebbe cosa non ordi- 
nata dalla Rubrica , e superflua , non es- 
sendo necessaria tal congiunzione di ma- 
ni per compire la Croce. Ci sembra mi- 
gliore il sentimento contrario del Gavan- 
to, Quarti ec. L’ universale costume è di 
unirsi le mani all’Amen ; e quando nul- 
la spiega la Rubrica , si devo dire , che 
parli secondo il detto costume. Anzi del 
suo modo di parlare ben si rileva , che 
ciò ella intende. Se nel segno della Cro- 
ce vuole che si comprenda anche l’Amen, 
dicendo: Cum dicit in fine , cum Sanclo 
Spiri tu , se ipsum a fronte ad pectus ti- 
gnati interim absolvensi in gloria Dei 
Patrie Amen ; e se il Merati istesso nel 
porsi la mano all’ omero destro non vi 
mette l’ Amen ; scrivendo, cum didt Dei 
Patrisportet (la mano) ad humerum dex- 
terum , per conseguenza l’Amen si ha da 
dire nel congiungersi le mani. Questo e 
anche il sentimento del Cavalieri (2). Egli 
non fa di ciò menzione trattando dell’ in- 
no Angelico, ma quando tratta del Sim- 
bolo; ma il caso è lo stesso, e ciò si giu- 
dica vero per l’uno, e vero per l’altro 
ancora. Dice dunque, che si «ingiungo- 
no le mani net dire Amen ; ed aggiunge, 
si non explicite, implicite per signum Cru- 
cis i attento more , per Rubricata videtur 
praescriptaj secondo da noi si è riflettu- 
to di sopra. 

302. La quinta volta, che il Celebran- 
te segna se stesso, è nel line del Simbo- 
lo , alle parole Et cilam venturi saccult 

(j) Tutti. 5. c. l3. M. 54- io fin. 


ioogle 
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Amen , Ir quali secondo il Morati le di- 
stribuirà cosi : ita ut langal forte.m , et 
pedus, dum dicit et viiam ; tangal hume- 
rum sinistrum quando profert venturi •, 
tangnt humerum dexterum quando pro- 
nunliat saeculi : Ut autem bene distribuat 
lento profetai nerba illa. Qui il detto Au- 
tore dimentico di quanto ha scritto circa 
l’amen nel fine dell’Inno Angelico, sog- 
giunge: Dum Sacerdos dicit Amen , m«- 
nus iterumjungit , quod fieri debel , si 
noti . Et in fine Hymni Angelici , ut tra- 
dii Garantii*, Bauldry , Yinilor , Ger- 
vasius , aliigue , guarnii s de hac manuum 
junclione Rubrica nihil pracscribat, unric 
ab aliquibus itine scrupolo omitlilur , et 
hujus opinioni s sunt Bonamicus, et Ton- 
nellius. Ma come nel Gloria in excelsis 
abbiamo detto, qui pure la Rubrica taci- 
tamente prescrive il congiungi mento del- 
le mani all’amen , mentre dice: Cum di- 
cit, et vitata venturi saeculi Amen , pro- 
duci t sibi tnanu dextera signum Crucis 
de fronte ad pectus; il che se avessero 
riflettuto quegli alcuni , si sarebbero uni- 
formati a tutti gli altri. 6. Nel dire do|» 
il Sanctus le parole Benedictus etc. che 
il Morati distribuisce in questa maniera: 
dum profert verbum Be.nedielus, signat 
frontem; dum proferì Qui venit , signat 
pectus ; dum proferì In nomine Domini, 
signat humerum sinistrum ; dum profert 
Hosanna in excelsis, signat humerum 
dexterum. Riferisce poi la controversia, 
se dopo il segno di Croce abbiansi ad 
unire le mani : e non essendovi altra ra- 
gione per l’opinione negativa , che il do- 
versi subito elevar le mani al Te igitur , 
noi pure abbracciamo l’ affermativa , fon- 
dati sulla pratica di unir sempre le ma- 
ni al fine del segno di Croce. 7. Al Sup- 
plice* le rogamus dopo la oonsecrazionC; 
alle parole ornai benedictione etc. , toc- 
cando il fronte} al codesti il petto - , all’ et 
gratta la spalla sinistra ; al repleamur la 
destra ; avvertendo di non disgiungere i 
pollici , e gl’ indici , e di non toccare con 
essi la Pianeta , adoperando perciò le al- 
tre dila per segnarsi. 8. Segnasi il Sa- 
cerdote colla Patena nell’Orazione Libe- 
ra nos, alle parole da propitius ; loccan- 
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do la fronte al da, il petto al propitius , 
l’omero sinistro al paeem , e il destro 
all’m dirbus nostris. 9. Segnasi coll'O- 
stia prima di sumerle dicendo , Corpus 
ctc. ; ita tamen , dice la Rubrica , ut lh- 
stia non egrediatur limite s Paterne. In- 
culca il Merati , che si osservi esattamen- 
te questa Rubrica ; e poi vuole , che il 
segno di Croce sia di un palmo , tnm in 
recta, quam in tranversa linea. Ma se 
facciasi di un palmo la linea trasversale, 
l’ Ostia sorpasserà i limiti della Patena , 
perchè questa non è un palmo larga. Dee 
dunque la suddetta linea esser tanto lar- 
ga, quanto lo è la Patena -, c quest;» nel 
l'arsi il segno non dee muoversi. 10. Se- 
gnasi col Calice avanti di assumerlo, di- 
cendo Sanguis ec. Aggiungiamo il segno 
che il Sacerdote nel dire Scquentia San- 
cii Emngelii ec. dee fare colla polpa del 
pollice (tenendo frattanto le altre dita 
distese, ed unite, e la palma rivolta ver- 
so di lui) nel fronte, nella bocca, o nel 
petto - , e mentre si segna colla destra , 
tenga la sinistra aperta , e distesa , col- 
le dita unite sotto il petto ( n. 36?!. ). 

305. Rispetto al segnar le altre cose, 
si dee notare ciò che prescrive la Rubri- 
ca. Primo. Parvum digitum vertit ei;cui 
bcnedicit , ac bmedicendo tolam manum 
dexteram extendit , omnibus illius digi- 
tis parUer junctis , et extensis. La paro- 
la vertit malamente intesa da alcuni, lor 
fece credere , che nel far la linea trasver- 
sale sopra la cosa da benedirsi , domano 
piegare il dito piccolo verso di essa ; on- 
de altri piegavano anche le altre dita. Ma 
quel vertit dinota, che la mano dee te- 
nersi di taglio, stando tutte le dita l’un 
dopo l’altro egualmente distese, onde la 
cosa che si benedice vede il solo dito pic- 
colo, e non la pitma. E il segno di Cro- 
ce si fa con due linee, una retta, l’altra 
trasversale; n>a tanto nell’ una, quanto 
nell’altra, si tiene la mano diritta nel 
modo esposto , non già piegata : avendo- 
lo prescritto specificatamente la S. C. , 
perchè non più si desse in ciò luogo ad 
opinioni. Cruces , quae funi a Sacerdo- 
te super oblata , non sunt facienda mani t 
transversa , sed tnanu recta in trans ver- 
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sa parte Crucia. S. R. C. ■/. Auq. 1G63. 
in una Dalmatiarum (I). Il modo più ac- 
concio è questo insinualo dalSarnelli col- 
le seguenti parole : Tirala la mano stesa 
per la prima linea a dirittura , si lira di 
nuovo in su sino alla metà : quindi si por- 
ta alla parte sinistra del Sacerdote , e si 
tira la linea trasverso alla destra del me- 
desimo , ritornando finalmente nel mez- 
zo. 11 Morali indotto dalle surriferite ra- 
gioni, e Decreto, eom’ egli dice, non sie- 
gne il Cavante che volea la linea tras- 
versale latta colla mano piegata. 

3C4. In Secondo luogo la Rubrica Sl- 
milmente prescrive , che prima di farsi 
il segno di Croce su qualche cosa, si con- 
giungano le mani , expandens et jungens 
manus; quoti semper facit , quando est 
aliquid bcnedicturus. Questo s’intende, 
quando la sinistra non è impedita, come 
accade prima della consecrazione , nel 
qual tempo il Sacerdote segna colla de- 
stra T Ostia senza che prima abbia con- 
giunte le mani, giacché la sinistra tiene 
l’ Ostia; e così prima di consecrare il Ca- 
lice. Terzo. In tali benedizioni la linea 
trasversale si dee fare appresso a quelle 
parole , dopo le quali la Rubrica vi appo- 
ne il segno di Croce ; onde ciascuno dee 
attentamente osservare il Messale, altri- 
menti s’incorrerà in errori : come per es. 
dicendosi haec Sancla , Sacrificio illiba- 
ta , si farà la trasversale dopo il Sancla , 
e la Rubrica la vuole dopo haec ; e dicen- 
dosi in unitale Spiritus Sancti , si farà 
delta linea dopo unitale, ma la Rubrica 
la prescrive dopo Spiritus ec. Quarto. 
Dopo aver fatti due segui di Croce, uno 
alla parola benedictam, l’altro all’acis'crt- 
plam , il terzo al ratam , prima di farsi 
la quarto all'ut nobis Corpus, si leggo- 
no le parole che fretnmezzano ralionabi- 
lem,acceptabilemque facere digneris , nel 
dire le quali ; per non tenere la mano o- 
ziosa in aria , si osservi la soprallegala 
Rubrica di congiunger le mani sempre 
che si ha da benedire; e terminate tali 
parole , posta di nuovo la sinistra sopra 
l’ Altare, colla destra si segni sopra T fi- 
stia, dicendo, ut nobis Corpus cc. E so- 

(i) Mp. Tota n. 4^5. 


pra di ciò , come scrive il Merati , si dee 
correggere l'errore di chi in vece di far 
la linea retta , e la trasversale nel dire la 
parola ratam , siccome si fa dalla Rubri- 
ce , nel far detta Croce vi uniscono tut- 
te le notate parole, rationabilem etc., ti- 
rando in mezzo di esso la trasversale : 
cosa apertamente contraria alla Rubri- 
ca. E dove , soggiunge , correggersi si- 
milmente l’errore di coloro, clic nel re- 
citare le prefate parole rationabilem, po- 
sano le mani sopra l'Altare; quandoché 
dovendo dopo di esse benedire, e fare t 
segni di Croce sull’Ostia , e sul Calice , 
ordina la Rubrica , che si congiungano 
le mani. Noi aggiungiamo, che deve cor- 
reggersi eziandio l’errore di chi dopo 
aver fatto il segno di Croce alla parola 
ratam, sicgue a tener la destra in aria ; 
e perchè sarebbe male il tenerla immo- 
bile, ed oziosa , l’adopera nel fare un gi- 
retto in forma di mezzo cerchio, e con 
tanta lentezza, che ai finir delle detto 
parole , si trovi anch’esso finito, e la de- 
stra sia giunta sopra l’ Ostia , e possa fa- 
re sopra di essa il segno coll’ut nobis ec. 
Ma questo non è un togliere il male ; ò 
solamente un cambiarlo , evitando il nul- 
la fare colla mano in aria, c surrogando 
il giretto, che oltre il non esser posto 
dalla Rubrica , ha ancora dell’ indecenza. 

5Co. Per terzo avverti il Sarnelli , o 
dopo di lui il Merati , ed altri, che le Cro- 
ci sopra l'Ostia , ed il Calice non sieno 
più lunghe di un palmo : che la larghez- 
za sia eguale : che dicendosi solamente 
sull’ Ostia, o solamente sul Calice, sieno 
più brevi : che dopo essersi fatto il segno 
sul Calice, c si passa a farlo sull’Ostia, 
non si abbassi la mano , ma si tenga co- 
me prima aita ; e che quando il segno à 
comune all una, cd all’altro, la linea 
retta s’incominci dalla metà della palla, 
e la trasversale si porti vicino l’orlo del- 
la medesima. Nel dirsi sequentia prima 
del Vangelo , colla polpa del pollice si fa- 
rà un piccol segno di Croce sul princi- 
pio , o sia sulle prime parole del Vange- 
lo, tenendo la palma aperta verso il Mes- 
sale colle altre dila unite, e la sinistra 


ioogle 
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SO 

sul Messalo. Dello altre Croci ohe si fon- 
ilo ooll’Ostia sul Calice al Per ipsum co., 
od ai Pax Domini , ne faremo parola nel 
Ca]>o seguente. 

566. Mojte pagine si sono riempiute 
sul modo di coprire il Calice dopo la fun- 
zione ; sostenendo alcuni , che devesi ca- 
lare il velo dalla parte d’avanti , come 
noi principio della Messa dicendo la Ru- 
brica , colloeat in medio Altari *, ut in 
principio Missae; e difendendo altri il 
contrario coll’assorire , che in dette pa- 
role la Rubrica parla del luogo dove si 
dee collocare il Calice, non già del mo- 
do. Falsa fu giudicala questa seconda opi- 
nione dai Rubricisti più celebri; sì per- 
chè l’ut in principio della Rubrica è uni- 
versale , e indica e il luogo , e fi modo ; 
e sì perchè nel fine niclilano le medesi- 
me ragioni che lo fanno coprire nel prin- 
cipio. Finalmente fu deciso il punto 
dalla S. C. al I. Marzo 1698. in Pra- 
gen. (1): Ante versiculum , qui dicitur 
Communio , cooperiendus est Calix velo 
in anteriori parte , prout ante Confes- 
sionem. 

567. L’aver anteposto alcuni il pro- 
prio pensamento a ciò che la Rubrica 
chiaramente prescrive , è stata la cagio- 
ne , por cui in altri punti ancora hanno 
insognato diversamente, ed anche al con- 
trario della medesima. La Rubrica per la 
conchiusionc delle Orazioni parla cosi : 
Cum dicit , Per Dominum nostrum , /un- 
gi! marna , casque junctas tenet usque 
ry Fiyeu • Non è mancato chi ha scrit- 
to potersi prima di finire della concimi- 
ne disgiunger le mani , e aprire il Sfos- 
sale ne’ luoghi , dove sono le altre ora- 
zioni da leggersi , sul pretesto die così 
si pratica; ma dovenno aggiungere , dai 
noli ignoranti , o inosservanti delle Ru- 
briche. Scrive il Merati : Ncgatiram sen- 
tcntiam aperte docci praesens Rubrica , 
contro quam nulla valet praxis. Ed il B. 
Liguori : È errore il volgere le carte nel 
mentre si dice la conclusione della prima 
Orazione (2). Al contrario poi nella mc- 

(i) Ap. Tatù n. G78. 

(a) Ctrim. delta Mes. part. 1. c. 17. 


desima conclusione vuole la Rubrica che 
s’inchini il capo al nominare Gesù , quod 
etimn facit , soggiunge, cum nominatur 
in Epistola. Ognuno intende, che dicen- 
dosi Per Dominum nostrum jesum Chri- 
stum ec., l’ inchino durar deequauto du- 
ra detta pronunzia di Jesum. Alcuni Ru- 
bricisti insegnano, che dee durare sino 
al fine della conclusione. Ma questo è un 
cambiar la legge senza che abbiasi que- 
st’ autorità. Avanti i Sommi Pontefici 
hanno rigorosamentevietato raggiunge- 
re min ima cosa nella Messa. Dunque stan- 
do il Celebrante per discendere dall’ Al- 
tare, e cominciar la Messa , non può, di- 
ce il Merati , ibidem immorari , ut faciat 
aliqttam orationem , et recitet v. gr. A- 
cliones nostras ec. , ut nonnu/li gratis 
f aduni; quia hoc est expresse cantra Ru- 
bricato; ut advertunt Gervasi, Hyppo- 
litusa Porla , et olii. E l' Anonimo scri- 
ve: È mancamento cantra la Rubrica nel- 
F atto delF Elevazione , tanto delF Ostia , 
quanto del Calice , aggiungere altra ora- 
zione; come sarebbe Adoramus tcChri- 
ste ec. , 0 altra simile. È cantra Ut Ru- 
brica il trattenersi in mezzo alt Altare 
per dire Actiones nostras , o altra simile 
orazione prima di discendere nel piano 
del medesimo per cominciare la Messa. 
Lo stesso dice il R. Liguori : senza fer- 
marsi a dire qualche orazione di scende- 
re dall'Altare (5). F.d il Cerimoniale del- 
la Messa privata nota fra i difetti il dire 
Adoramus te Christc , o cosa simile al- 
l’Elevazione (I). Per lo stesso principio 
nondeve ilSacerdotc recitare alcunaora- 
zione, o salmo colia bocca mentre si por- 
ta a celebrare ; quia , dice il citato Me- 
rati, ni hit imperatur in Rubrica recitan- 
dum in acccssu ad Altare , sicut impera- 
re debuisset , et ut de facto imjmat in re- 
cessu. Con queste medesime parole con- 
futiamo ora l’opinione del medesimo, che 
il Celebrante dopo la sunzione del Cali- 
ce si trattenga alquanto nella medita- 
zione del Sacramento. Ciò non è lecito , 
quia nihil imperatur in Rubrica , sicut 

( 3 ) Lnc. cit. c. z. n. 17. 

(4) C. 10. $. 19. 
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imperare drbuissel , et ut de facto impe- 
rai in sumplione Jlosliae. La Rubrica 
prescrive, cito dopo aver fatta la su azio- 
ne dell’Ostia, amimi manti* ante facicm 
jungit , et aliquantulum quiescit in medi- 
tatione SS. Sua amenti. Ma , nella sun- 
zione del Calice non dice così ; anzi par- 
la in maniera, che fa conoscere non do- 
versi frammettere veruno intervallo fra 
detta sunzione, e la specificazione: rete- 
renter sumit tolum sanguinerà cum par- 
ticula posila ; quibtis sumptis , dicit se- 
creto , Quod ore sumpsimus ec. , et super 
Aliare porrigit Calicem Ministro. Dunque 
il sumere il Sangue, il dire Quod ore ec., 
e lo stendere al Ministro il Calice, sono 
tre azioni da farsi immediatamente una 
dopo l’altra. 

5(>8. Col medesimo nihil imperatur in 
Rubrica del dello Meniti si confuti! si- 
milmente l’altra sua opinione, di dover- 
si fare dal Celebrante le genuflessioni do- 
po ronsecrala l’ Ostia , e il Calice cum 
major i reverenti a, et ideo cum aliqua mo- 
nda. Questa morula è contraria alla Ru- 
brica, la quale dice genuflexus adorai. 
Nè questo adorai , come taluno disse, di- 
nota che dopo inginocchiato deeeosi fer- 
marsi un poco ; ma dinota , che l’ adora 
per mezzo della genuflessione. Che se 
dinotasse trattenimento , questo non a- 
vrobhesi a fare solamente in dette occa- 
sioni , ma tante altri; volte ancora , in 
cui la Rubrica dice le stessissime paro- 
le. Dopo fatti i segni al sancii fica» ec. , 
e scoverto il Calice , vi è il genuflexus 
adorai. Prima del Pater noster dopo co- 
verto il Calice vi è il genuflexus adorai. 
Dopo baciala la Patena , e scoverto il Ca- 
lice, vi è il genuflexus adorai. Cosi pri- 
ma dell’.dg»iu* Iki ec. Or se tante volle 
vi sono le jiarole medesime , e si vuole 
che; non dinotino trattenimento alcuno 
dopo la genuflessione , come possono di- 
notarlo nelle suddette occasioni ? Per 
empir carta , e per oscurare ciò che è 
chiaro, si controverte ancora, se prima 
della sunzione dell’Ostia si possa far trat- 
tenimento per esercitare atti di contri- 
zione , di timore ec. Qui il Morati si ap- 
piglia cnl lxdmcr , c col Dicaslillo alla 
sentenza negativa; quia , dice , nulli a- 


clus pricatac devnlinnis dcbenl permisee- 
ri cum pubHcis Iteligirmis actibus ; nisi 
ubi permittilur . t>. gr. in utraque cnm- 
memoralione rirorum , et dcfunctorum ; 
sed hic rum prrmittuntur : eujus rei si- 
gnum est, quoti post sumtionem praeseri- 
hitur meditatiti , non autem ante sumtio- 
nem ; i inde exrrptio firmai regni am in 
conlrurium. Come si risolvè bene, quan- 
do vedendosi la legge chiara, non si dò 
libertà aU’intellclto di far diverse inter- 
pretazioni. Cosi pure dovea egli risolve- 
re nel punto sovra csposjo di trattenersi 
aliquantulum dopo la sunzione del san- 
gue. Dovea dire non esser lecito, eujus 
rei signum est , quod post Jlostiae sum- 
ptionem praescribitur mcdUalio , non au- 
tem post sumptionem Calicis eie. 

309. K qui vogliamo che rifletta il Let- 
tore , quanto sia insussistente la ragio- 
ne, che altrove adduce lo stesso Merati 
per confermare che sia permesso detto 
trattenimento dopo la sanzione del Cali- 
ce. Parla del velo che si ha da calare a- 
vanti il Calice, quando dopo la purifica- 
zione , «1 abluzione si accomoda , e si 
colloca in mezzo all’Altare. Riferisce es- 
servi dii oppone, che se il detto velo si 
dovesse cosi calare , la Rubrica nel fine 
della Messa prescriverebbe, elio prima 
di pigliare il Sacerdote il Calice, e par- 
tire, alzasse il prefato velo sul medesi- 
mo Calice. Or questo noi preseri ve, dun- 
que suppone che siasi già alzato nell’ac- 
coinodarlo dopo l’abluzione. Qui dovea 
rispondere, che dicendo la Rubrica , die 
il Sacerdote colloca il Calice nel mezzo 
dell’Altare, ut inprincipio Missae; con 
dò viene a dire, che il velo si cali, men- 
tre al principio della Messa cosi prescri- 
ve; e l’ ha dichiaralo la S. C. (n. 366.): 
e clie non era poi necessario il dire , che 
si alzasse nel partir dall’Altare : ben co- 
noscendo ognuno , che non pnò portarlo 
il Sacerdote senza alzarlo ; e ben cono- 
scendo altresì, che il modo che ha dichia- 
rato la Rubrica doversi tenere nel por- 
tarlo all’Altare, tacitamente è venuta a 
dichiararlo eziandio por ripoi tarlo in Sa- 
crestia. Il Morati 'in vece di fare questa 
ris|x>sta , ilice così; Quod si termina' a 
Missa non jiraescrihil Rubrica revoluti o- 
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netti veli super bursam ; nec alia multa 
declarantur a Rubrica , gcneraliler Io- 
querulo , qua e tamrn declaranlur ab du- 
ctorib ■ , qui sacra s Rubricai explaruint , 
et interpretantur : t>. gr. nonexeundoab 
hac Rubrica , non significat manum, qua e 
collocare debet Calicem in medio Altari s; 
et tamen Angel. exprimil , qua manu de- 
ferri debeat Calix in medio Allaris. Ora 
viene alla conferma della surriferita opi- 
nione : Hacc , et alia a Porla , ex quib. 
magie firmatur supra tradita nostra sca- 
tenila de facienda parva aliqua medita- 
tione post pretiosissimi Sanguini s sum- 
tionem eie. Questa conseguenza che pre- 
tende di trarre da ciò che Ira premesso, 
primieramente affatto non ne discende, 
c per secondo distrugge i giusti princi- 
pi da lui stesso insegnali ; c per terzo 
dona a ciascun Sacerdote la libertà di 
abbracciare qualunque opinione trovi 
scritta , tuttoché espressamente , o taci- 
tamente la Rubrica prescrive il contra- 
rio. Troppo nuocerebbe l’ adottare una 
tal massima •, e perciò , per quanto sia- 
mo appassionati per la brevità , qui sti- 
miamo necessario il provare, le tre cose 
sueccnnate. 

370. È lecito il prendere il Calice col- 
la destra per collocarlo in mezzo all’Al- 
tare, quantunque la Rubrica noi dichia- 
ri, ma lo dichiarino i Rubricisti : dunque, 
argomenta il Morati , essendovi Autori 
che stimano permesso il quiescere ali- 
quantulum dopo la sunzionc del Calice , 
è lecito il farlo, sebbene noi dichiari la 
Rubrica. I. Non è legittima la conseguen- 
za; perchè nel primo caso si tratta di 
un’azione che non può lasciarsi, doven- 
dosi per necessità prendere il Calice : e 
perciò non dichiarando la Rubrica con 
qual mano si debba prendere, è lecito , 
che lo dichiarino i Rubricisti, insinuan- 
do la maniera più propria per pigliarlo, 
cioè colla destra. Ma nel secondo caso la 
Rubrica dichiara la maniera di far la det- 
ta sunzione-, e perciò non è lecito l’ag- 
giungervisi altro dagli Autori ; e se rag- 
giungono , non è lecito seguitarli. 2. I 
giusti principj stabiliti dal Merati sono: 
Nthil imperatur in Rubrica , sicut impe- 
rare debuisset , dunque non deve farsi , 


Post sumplionem praescribitur medita- 
no , rum auleta ante sumplionem ; undo 
exceplio firmai regulam in conlrarlum. 
Questi principj sarebbero falsi , se fos- 
se vero che si potesse da’ Rubricisti ag- 
giungere a quanto la Rubrica prescrive; 
onde egli il Merati non potrebbe negare 
che sia lecito il recitare l ’Ac/iones no- 
stra s , e l’ Adorami te Christe , c il fare 
atti buoni prima della sunzione ; mentre 
queste cose non le mette la Rubrica , ma 
le mettono gli Autori (n. 307. et 368. ). 
3. Finalmente distrutti questi verissi- 
mi principj , il regolamento della Messa 
si prenderebbe dagli Autori , non dalla 
Rubrica ; e questa libertà quanto cd in se 
stessa , c per gli effetti che partorireb- 
be, sia detestabile, lo lasciamo alla con- 
siderazione del savio datore. 

371. Vuole la Rubrica , che il Sacer- 
dote celebri calceatis pedibus. È contra- 
ria a detta Rubrica la spiega di quelli , 
i quali stimano lecito il celebrare colle 
pianelle , giacché queste vengono signi- 
ficate dalla parola crepida , non dalla pa- 
rola calceus che significa la scarpa. Il 
Cavalieri è di parere, che non abbiasi a 
prendere l’acqua benedetta dal Sacerdo- 
te , quando esce a celebrare; sì perchè 
veruna Rubrica lodice, come ancora per- 
chè col dito bagnato si tocca poi c s’im- 
bratta la borsa. Di fatto chi ne facesse 
l’osservazione, le troverebbe tutte im- 
brattate, e annerile. Nel 1779. da’ Padri 
Riformati di S. Francesco fu domandata 
la S. C. A» Sacerdos porgens ad cclebran- 
dum , et Calicem manu sinistra porturn , 
possit adjanuam Sacristiae accipere a- 
quam benedictam , eaque se signore ? E 
loro fu risposto a’ 27. Marzo: Si comode 
fieri potest , se signet; sin minus , absti- 
neat. L’unica maniera per evitare il det- 
to inconveniente, volendosi prendere, è 
il ricevere dal Servente l’aspersorio , e 
con esso toccarsi la fronte. Dunque se 
questo non si fa , di altro modo comode 
fieri non potest , e perciò abstineat. Non 
dice la Rubrica, che il Sacerdote nel par- 
tire dalla Sacrestia saluti gli altri Sacer- 
doti ; onde è da approvarsi il sentimen- 
to del Merati , il quale stima non dover- 
si ciò fare. Aggiunge nondimeno , do 
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versi salutare qualche Sacerdote che ha 
celebrato, e s’incontra per la strada, ma 
eoi capo coverto (*) ; c debbono premie- 
re ciascuno di essi la strada del loro lato 
destro. Molto più deve inchinarsi al Cle- 
ro che si trova nel Coro , se di là egli 
passa ; mentre il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi vuole , che il Vescovo in tale occasio- 
ne faccia un piccolo inchino a’Canoni- 
ci (1). Se mentre passa il Sacerdote per 
detto Coro , si sta cantando qualche co- 
ssi che richieda inchino , come il Gloria 
Putrì e c. , o genuflessione , come Et in- 
carnata* est ec. , dee egli pure fermarsi 
quanto dura quel canto, e far l’inchino, 

0 genuflessione. 

372. lassando avanti l’Altare mag- 
giore, capite cooperto , dice la Rubrica, 
fadal illirevcrentiam , cioè l’inchino pro- 
fondo: il che, come osserva il Gavanto, 
si rileva dal vedere che la Rubrica isles- 
sa prescrive l’inchino profondo all’ Alta- 
re dove si ha da celebrare. Se passa do- 
ve attualmente si Ib l’elevazione, la Ru- 
brica determina , che prima di tutto ge- 
nu ftectat; poi si tolga la lierrelta , detecto 
capite illud adoret , nec ante surgal, quam 
Celebrane deposuerit Calicem super Cor- 
porale; e prima di alzarsi si dee coprire 
il capo. Ed in questo, e simili casi , la 
berretta non si posa mai sul (alice-, ma 

1 a tiene il Celebrante colla destra, in mo- 
do che la palma della mano, e l’apertu- 
ra della berretta slieno verso il detto Ce- 
lebrante, e il taglio di sotto la mano toc- 
chi la borsa del Calice , acciò dal mede- 
simo niente cada(2)( ## ). Del modo istes- 
so dee fare , se passa dove si fa la comu- 
nione ; e dopo la genuflessione, ed inchi- 
no , come sopra , dee alzarsi , e prose- 
guire il cammino, giusta il seguente De- 
creto : Sacerdos Missam celebraturus 

C) 1° qm-Jtc cd in altre simili cerimonie 
la riverente o genuflessione n fa col capo 
coverto , perché il Celebrante porta il Ca- 
lice in mano ; ma ac andasse colle mani 
giunte , cioè senza Calice in mano , allora 
in tutti questi casi si dorrebbe scovrire nel 
dover fare riverente o genuflessione. Quindi 
se andando col Calice in roano incontra il 
Celebrante della Messa solenne , o cantata ; 

li pria lo riverirà colla berretta in testa, 

Pavo xr. Guida Liturgica. T.ll. 


transicns ante Altare , ubi fu po/mli com- 
munio, nm debel iter manere genti /I ctus 
donec , et quousqur lerminetur commu- 
nio. S. R. C. 3. Julii 1689. in Collen. (3). 
Mente diversamente dovrà condursi il 
Sacerdote, occorrendogli di passarea van- 
ti l’Altare dove si trova esposto il Vene- 
rabile: Sacerdos celebraturus Missam pri- 
vatam, dum trans! t ante Altare , in quo 
est expositum SS. Sairamentum , post 
faetnm adorationem fieri s genibus , o/ht- 
to capite , dum se erigit caput cooperiat. 
S. R. C. 7. Sept. 1638. approb. Clem. 
XI. Ben. XIII. et Clem. XII. (4). Sono 
dunque da biasimarsi coloroche per mag- 
gior riverenza, come essi dicono, dopo 
alzati siegnono a stare col capo scover- 
to , finché stanno a vista dell’ Altare del - 
l’esposizione. Trasgrediscono la legge, 
e si mettono al pericolo di far radere 
qualche cosa dal Calice. Così il Gavanto, 
il Morati ec. Ma si veda il n. 391. nella 
nota. Se poi il Sacramento sta chiuso nel 
Tabernacolo , il Sacerdote senza scoprir- 
si il capo , genufletta ad un solo ginoc- 
chio : Si ante locum Sacramenti , genu- 
flectat: parole della Rubrica. Qualora pas- 
si dove sta esposto una Reliquia insigne, 
di cui si fa la festa ; o pure il Popolo vi 
professi molta divozione , profondamen- 
te deve inchinarsi colla lesta coverta ; 
mentre facondo pur cosi alla Croce , con 
ragione presso il Meniti vien riprovata 
l’opinione di chi scrisse doversi scopri- 
re il capo. Nella nota al n. 103. si è ri- 
ferito un Decreto contrario, ma non è 
pel Celebrante: Excipe CHebrantem pa- 
ratum , Canonicos ec. Cosi il Talù al n. 
122 7., in cui lo riporla. 

373. Propone un altro caso il suddet- 
to Autore, di cui dice non farsi parole 
nè dalla Rubrica , nè da’ Rubricisti ; ed è 

ma sarà corrisposto da quegli col capo sco- 
verto. L' Annotatore. 

(i) Lib. a. c. 8 . n. a 8 . 

(a) Cavai, tom. 4- c. 9- Decr. a. n. 5. 

('*) Meglio di ciò sarebbe darla al Mini- 
stro. Vedi f Anonima , r la Nuova Haceoha 
di Sacre Cerimonie da me conquista. V An- 
notatore. 

(3) Ap. Tatù n. joa. 

(4) Ap. Tatù n. 378 . 
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«lei Sacerdote che purtaudosi a celebra- 
re, trova die iu inulti Altari si è tatui 
l'elevazione. Troppo incomodo, sitane 
a dire, gli sarebbe il volgersi or qua or 
là, e gcnuflellcrc ad ognuno di quegli 
AlUiri -, onde funi la genullessionc ad un 
ginocdiio a quel solo Allure, avanti a 
cui passerà da vicino. E soggiunge , che 
la ragione per cui si geiiullelle ad un so- 
lo ginocchio è , quia rum Sacramenlum 
sii abscondilutn ob Sacerdote m celcbran- 
tem , est in ilio Altari , quasi esset in Ta- 
bernaculo ; et sic communiter Romae /il. 
Aggiunge il Cavalieri, die neppure a 
quell’ Altare, a cui passa vicino dee ge- 
nufletterò-, mentre la Rubrica noi dice, 
ed è troppo diflicile che il Sacerdote si 
avveda che ivi siasi già fatta la consacra- 
zione (I). E questo ci sembra il miglior 
partito; eccello quando, senza osservar- 
lo, gli costa che si è consociato (*). Po- 
trebbe anche sortire , che mentre il Sa- 
cerdote va jier la Chiesa, in più Altari si 
facesse l'elevazione; ed allora per la stes- 
sa ragione del detto incomodo , basterà 
genufletterò a due ginocchi a quid solo 
Aliare, a cui passa da vicino. Finalmen- 
te se egli incontra chi porta il Santissi- 
mo, il Morati è di parere, che abbia a 
genufletterò ad uno ginocchino, perla 
ragi ne che egli è di passaggio, c non 
dove fare ivi dimora. Ma in simili casi ,' 
in cui è pure di ((assaggio, abbiamo ve- 
duto, che la Rubrica prescrive la genu- 
flessione a duo ginocchi. Tale dunque dee 
essere ancora nel caso presente. 


(i) Mtr. tom. i. pure. a. tit. a. ri. 7. 
Cavai. tom. 4 * Ci 9. Dccr. 6. 

(*) Ci sembra non doversi ammettere que- 
sta rccc/ione , per non indurre una diffor- 
mità che reca al Popolo ammirazione. E poi: 
come potrà il Oldiraiite accorgersi se nelle 
/Messe per la Chiesa siasi o no fatta la Consc- 
erezione , dovendo egli andare all* Altare » 
e da esso ritornare Uemissù oculis secondo 
la tlubrica? Per l’atto dell* Elevazione c ben 
diverso il caso, pcichfe il suono del campa- 
nello ue lo fa avvertito. Quindi la Rubrica 
non prescrive la genti flessione , se non quan- 
do si passa per l’Altare iu cui si custodisce 


CAPO IV. 

Rito da osservarsi nella celebrazione 
della Messa privala. 

371. IV on legga il Sacerdote questo 
Capo, se prima non ha letto il preceden- 
te; mentre le cose ivi spiegate , qui o le 
passeremo sotto silenzio, o solamente le 
accenneremo , e perciò nel Capo presen- 
te non troverebbe U 1 JJ .0 quanto bisogna 
sapere per ia privata celebrazione della 
Messa, il Sacerdote dunque che vuol ce- 
lebrare, dopo fatto un conveniente ap- 
parecchio, che non solo è di Rubrica , 
orai ioni aliquantulum vacci ; ma è di leg- 
-ge naturale , e Divina ; prima di lutto os- 
serverà nel Messale , dove sia la Messa 
da leggersi in quel giorno secondo il Ca- 
lendario, e troverà le Commemorazioni , 
la Prefazione ee. , mettendo in tali luo- 
ghi i segnacoli. Rostro , dice la Rubrica, 
lavai manus , dicens orationem inferius 
positain: indi accomoda il Calice nel mo- 
do a tulli noto; e prima di porvi l’Ostia, 
leviler cxlcrgit , si opus est , a fragmen- 
tis; e sopra dei Calice colloca la borsa 
ini us habentem corporale; onde ècontra 
la Rubrica il collocarlo da fuori. La par- 
te aperta della detta borsa , secondo il 
Gavanto, il Rauldry, il Sarndii, il Ca- 
valieri ec. , si mette d'avanti al Calice , 
non già dai lati. Dopo ciò indutus vestib. 
convenicntib . , quorum exteriur saltem 
taluni pedis attingat , parole della Rubri- 
ca; comincia a vestirsi de’sacri (varamen- 
ti , i quali per ordine della medesima , e 
(x*r legge Divina naturale, non debent es- 
se lacera , et scissa , sei integra , et decen- 

nel Tabernacolo il Sacramento. 1/ ammettere 
eccezioni arbitrarie e variabili secondo il 
giudizio di ognuno, è lo stesso che deturpa- 
re le cerimonie , le quali debbono esser di- 
rette da regole , fisse od invariabili j e se si 
stabilisse che il Celebrante debba gcnullelte- 
re quando si accorge essersi fatta l'Elevazio- 
ne, ciò indurrebbe una difformità fra i Sa- 
cerdoti che escono a dir Messa , difformi là 
che sarebbe oggetto di ammirazione al Po- 
polo. Si vegga su di ciò quel clic ho avver- 
tito nella Nuova Raccolta da me compilata 
( Tom. I. Cap. I. Art. 11. Nota in piede 
dt pagina al n. ' 19 . ) L Annoiatine. 
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ter mutuiti, acpulchra; ed il mancare a 
ciò notabilmente , non vi è chi lo sensi 
da colpa mortale. Ricevendo dal Mini- 
stro i paramenti , vesta aliquo modo si- 
bi adaptet , ne videa! ur immobile simula- 
crum , come avverte il Morali ; ed anche 
per osservanza della Rubrica , la quale 
sempre dice, che il Sacerdote accijril oc. 
Prima di porsi l'Amuiilto, la suddetta Ru- 
brica non prescrive che il Sacerdote si 
segni colla Croce , onde insinuano i Ru- 
bricisti, che o non si segni, o almeno lo 
farcia prima prender nelle mani l'Anunil- 
to. la maniera da vestirsi si sa da lutti; 
e |>erciò ricordiamo soltanto , che men- 
tre si veste , lice avere il capo scoverto, 
come avvisa ilSarnclli, giacché cosi vien 
prescritto eziandio a’ Vescovi (I), a’qua- 
li si fa scoprire la testa, dettelo vaiti te , 
poco prima di vestirsi per la Messa, cioè 
mentre legge le orazioni poste dopo i 
Salini die si recitano per l’apiKirccchio; 
e ricordiamo ancora , che la croce della 
Stola si deve coprire colla Pianeta, come 
fanno Sacrorum Ritum obscrvantissimi , 
e come si pratica eliam a Rumuno Pon- 
ti /ice , et Praelatis omnibus : parole del 
Castaldo presso il Morati (•). 

375. Vestito il Celebrante, c postasi 
la berretta, prenderà colla sinistra il Ca- 
1 ice nel nodo , e portandolo elevalo avan- 
ti al [ietto , non appoggiato al medesimo, 
nè molto lontauo, metterà la destra aper- 
ta, e colle dita distese, ivi unite sopra 
la borsa; e fatisi la dovuta riverenza, si 
incaminerà all’ Aitare, oculis demissis , 
incessu gravi, credo carpare , tome par- 
la la Rubrica. Giunto avanti l'infimo gra- 
dino, o avanti la predella, se non vi so- 
no gradini , porge al Ministro la lierret- 
ta, prima di salire all’ Altare, s’inchina 
profondamente , e se vi è il Tabernacolo 
col Santissimo, fa la genuflessione ; la 
quale secondo la legge dovrebbe farsi 

(i) Cer. Ep. I. a. c. 8. n. 8. 

(*) Fa d' uopo qui ricordare ancora cho 
la Stola nuli si deve applicare agli omeri , 
ina al collo , come chiarUsimamente prescri- 
ve la Rubrica di i Mescale. Quanti in ciu er- 
rano ! E Annotatore. 

(a) !l>. t. i . c. |5. ii. 5. 

{**) La pratica comuni niente ora adì >11 ala 


nel piano (2) ; ma juxla fere, communem 
praxim , come attesta il Merali , si fa so- 
pra l'infimo gradino; c con lui concorda 
il Sarnelli, il Rauldry ec. La ragione è, 
perché [iurta nelle inani il Calice , onde 
con ditlleoltà potrebbe abbassare il gi- 
nocchio sino al piano (**). Qualora [Rii 
vada senza Calice, cessa la della ragione, 
e deve genufletterò stilla terra. Salilo al- 
l’Altare posa il Calice dalla parte del Van- 
gelo , con ambe le mani fa discendere so- 
pra la Mensa ([nella parte del velo che è 
rivolta sulla boria , colla sinistra prende 
la delta borsa , e colla destra estraendo- 
ne il Corporale, colla medesima sinistra 
situerà la borsa nella [iurte nel Vangelo, 
in modo che l’apertura rimiri il Calice, 
sealtrimcnlinou ricerca la Croce, ol'im- 
mugiuc ivi forse dipinta, l'oi con ambe 
le mani spiega , e spande il Coriioralo 
sulla Pietra sacra , con avvertire, che re- 
sti un dito lontano dall’orlo anteriore del- 
la Mensa, acciò non vi sia il pericolo 
clic attaccandosi il merletto di esso alla 
Pianeta, come allo volle è sortilo , nel 
voltarsi il Celebrante tiri appresso a so 
ogni cosa. Sul Cor|x>ralc collocherà il 
Calice , prendendolo colla sinistra nel 
piede coverto dal velo, e colla destra sul- 
la Palla coverta dal medesimo velo; pro- 
curando che non vada l'estremità di que- 
sto sotto il piede del Calice , onde nel 
trasportarlo dalla parte del Vangelo nel 
mezzo , faccia che prenda vento il velo, 
e rasi starà lontano dal detto piede: de- 
ve però coprirlo per ogni parte, velo con- 
perlum , dice la Rubrica; o almeno hi 
parte d’ avanti, quando sia troppo cor- 
to. Se vi sono molto Particole ila eouse- 
crare, onde non possono comodamente 
aver luogo nella Patena, giusta la Rubri- 
ca, ioftù cas ante Calicem , e secondo il 
costume , dalla parte del Vangelo , ma 
che non escano dalla Pietra sacra. Se poi 

c ebe la prima c 1’ ultima genuflessione sie- 
no in plano; nè vi c qtiC'ita difficoltà clic 
qui dice i’ Autore , cioè di fare il%acerdote 
genuflessione sino a terra mentre ha il Ca- 
lice in nuno coiuc lo mostra l’uso. Si veg- 
gano l’Anonimo, Ba (deschi , e la Ntun*a 
Raccolta da me compilala. f** Annotatori» t 
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sono dette Particole riposte nella Pissi- 
tte , o in altro vaso , locai tris , parole 
delti Rubrica, retro posi Calicem , chiu- 
dendo il vaso (>ol suo coverchio; e se non 
vi è, con una Palla (*). 

570. Colle inani giunte va alla parte 
dell’ Epistola, ed aperto il Messale, tor- 
na nel mezzo , c per discendere sotto 
l' intimo gradino , o sotto la predella se 
non vi sono gradini , si volge colla fac- 
cia verso la parte dell’ Epistola , e riti- 
randosi alquanto colle spalle verso la 
parte del Vangelo , va nel dello luogo , 
e dopo Pinehino, o genuflessione ( che 
secondo l’ Anonimo si fa sopra il gradi- 
no), se vi è il Sacramento nel Taberna- 
colo , si segna , e comincia la santa Mes- 
sa, proferendo ogni parola con voce chia- 
ra. e senza fretta. Si segna di nuovo al- 
T A djulorium : non si volge al Servien- 
te nel Confìteor al vobit fralres ec. , e fa 
con esattezza grinchini prescritti (1). 
Ripete il segno di Croce all’ Induiyen- 
tiam, e dopo aver detto Oremus , pro- 
sitene il resto in secreto ', e frattanto , 
senza prima far genuflessione, o inchi- 
no alcuno, siile all’Altare con tanta len- 
tezza , che nel giungervi si trovi finita 
della Orazione, e colle mani giunte sul- 
l'Altare reciterà secre tornente l ’ Oramus 

{*) Se la Pisside per ristrettezza di luogo 
non potesse andar tetro posi Cnlicem , in tal 
caso debttesi situare a Galletti del Calice dal- 
la parte dell’ Kpistola , per poterla a tempo 
scoprire , e ricoprire. Ciò và Tatto a ditte- 
rei i/.a dette Particole clic non tono riposte 
nella Pisside , le quali si situano sul Cor- 
porale dalla parte del Vangelo. L' Annota- 
tore. 

(i) Si apprendane qui due regole genera- 
li. La primn. Nel dire il Confiteor , le e- 
sl remila delle dila non saranno rivolle verso 
la farcia del Celebrante , nè verso la terra; 
ina sieno con gesto naturale mediocremente 
alzate verso il Cielo. Cosi si praticherà in 
simili positure. La seconda. Al mea colpa 
si percuote il Celebrante nel petto leggier- 
mente coti tulle cinque le dita della mano 
destra , o ritinse insieme, in modo che tut- 
le le estremila di esse si tocchino l'una col- 
l'altra; o pure apri te in maniera clic le per- 
cussioni si facciano colla palma distesa (**) : 
pemss penuria ! , scrisse il Mcrati , dextcrae 
manti» digiti» omnibus simul funai» , ciati- 
si» et cun‘ 1 » . . . ficet non siiti reprobinoli , 
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te Domine ; e dopo aver bacialo T Alta* 
re, si va rizzando pian piano, acciò nel 
tempo stesso che si rizza , compisca di 
recitare le parole clic sieguono dopo il 
detto bacio (***). Va a leggere T Introito, 
c ritorna nel mezzo , dove insieme col 
Ministro dirà i Kyrie, i quali essendo no- 
ve, cioè tre Kyrie , ire Chrisle , e tre al- 
tri Kyrie , e dovendone dire uno per cia- 
scuno a vicenda , al Sacerdote che è il 
primo a cominciare , tocca a dire due 
Kyrie , un Chrisle , e due Kyrie ; avver- 
tendo di non confondere per la fretta si 
belht orazioni , per non irritare la Divi- 
na giustizia nell’alto stesso che implora 
la Divina misericordia, giacché Kyrie 
eleison è lo stesso , che Domine misera- 
re. Indi, se la Messa lo richiede ( ex. n- 
152. ) , dirà il Gloria in exce'.sis , e Uni- 
tolo si volta al Popolo col Dominus vo- 
biscum , e va nel corno dell’Epistola a 
legger le Orazioni , colle mani aperte , 
conginngendole al Per Dominum , e in- 
chinando il capo verso la Croce alla pa- 
rola Jesum ; ma se la conehiusione è Qui 
tivis , opure Qui tecum vivit , le roani le 
unirà alla parola in unitale , e non farà 
il detto inchino, uè si volge alla Croce-, 
avvertendo di fare quelle conclusioni che 
la Rubrica prescrive ( n. 189 . ) (2). 

qui uperta palma , et extcnta pectus perca - 
tiunt : Ma quando il Celebrante si pcrcuole 
il petto al Nobit auoq. peccatoribus , a\Y A- 
gtmt Dei , ed al Domine non tum dignu» , 

10 dee fare ct»l le sole ultime Ire diU , av- 
vertendo , che il pollice , cd indice nou toc- 
chino la Pianola , nè si disgiungano. 

(**) Nota alla Nota delC Autore. Il pri- 
mo modo c mesa*) comunemente in pratica: 

11 secondo modo è poco serio , e dà al ri- 
dicolo, onde si deve evitare. L* Annotatore. 

(*••) Se rimangono anche delle parole, può 
recitarle mentre dal metto dell’ Altare si por- 
ta al corno dell’ Kpistola per incominciare 
1* Introito. L' Annotatore. 

(a) Prima di voltarsi al Popolo, dee met- 
ter le mani sopra l’ Altare , e baciarlo ( tu 
36 o. ). Or quante volle nella Mesta occorre 
di metter le mani hinc inde so|ifa l’Altare, 
tre Cose bisogna avvertire, i . Se è avanti la 
con sor. razione , si mettono fuori del Corpo- 
rale : se dopo, sopra ilei Corporale, a. Quan- 
do si mettono fuori del Corporale , non già 
la metà della palina della mano , ma tutta 
intera si spande sull' Aliare , à i puUum ex - 
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377. Indi legge l’ Epistola positi* su- 
per librum , vel super Altare minibus , 
ita ut palmae librum tangant , rei ut pia - 
cuerit librum lencns. Cosi la Rubrica. 
Dopo l’Epistola, senza cambiar tuono di 
voce, leggerà il Graduale, il Tratto, o 
altro che occorre secondo il tempo. Si 
porta poi colle mani giunte avanti il pet- 
to a dire il Manda eor meum nel mezzo 
( dove dirà Jube Domine , non già Do- 
w ne ), ed indi il Vangelo al sno luogo , 
mettendosi in «n sito che sia alquanto 
rivolto al Popolo, diritto colla persona , 
e senz’ ai «poggiar lo mani snlMessalc, o 
sull’ Altare ( n. 337. ). Torna noi nel 
mezzo, dojK) avere avvicinato il libro al 
Corporale , e se in quella Messa ha luo- 
go il Credo , lo recita ; altrimenti dopo 
il bacio dell’Altare si volta al Popolo col 
Domitius wbiscum , c poi dicendo Ore- 
mus , legge l’ Offertorio. Toglie indi il 
velo dal Calice con ambe le mani , e lo 
piega , o là piegare dal Servente, purché 
sia Chierico colla cotta(l), collocandolo 
accanto, ma non sopra il Corporale, vi- 
cino il gradino, dove stanno i candelie- 
ri , acciò vi resti il luogo , dove possa 
appoggiar le mani , quando occorre, sul- 
l'Altare, e dove situar la Patena; od av- 
vertirà 1. di piegarlo fuori del Corporale, 
o 2. di situarlo in modo che le frangio 
non sieno dove si appoggia la Palla, ac- 
ciò il merletto di questa non vi si attac- 
chi. Indi posta la sinistra sull’Altare, 
colla destra mette il Caliou verso il cor- 
no dell’ Epistola. Poi manu dextera atno- 
ret parmm pallam desuper Hostiam , ac- 
cipil Patenam cuin Mastiti , et ambabus 
minibus usque ad peclus eam elevatala 
tennis , oculis ad Deum elevatis , et statini 
demissis, dicit, Suscipe etc. l.a Palla dee 

elusive , come dicono tuttt i Rubricisti ; e 
le dila debbono stare distese , e unite. Ciò 
prescrive la Rubrica col dire : r minibus hinc 
utdc super co extensis. 3. Dopo la coitsccra- 
zione , pure tutta la mano si mette sopra il' 
Corporale ; ma non. tulle le diU debbono 
slare unite , c distese. Staranno cosi le tre 
ultime ; ma il* pollice , cd indice starami» 
uniti iasione polpa con. polpa , acciò nou 
«urtano i frammenti , se ve ue sodo , e toc- 
cando le altre tre dita il Corporale , i detti 
tee pollici , «d indici , uniti come sopivi , 


1 torsi sul velo piegato, ma coll'orlo da 
fuori del volti por potoria premiere am 
facilità. I,a Patena si prende col pollice,, 
india; , e dito di mozzo della destra -, o 
si va ad incontrare colle stesse dita della 
sinistra , tenendosi con ambe le-mani sul 
mezzo tiri Corporale , avanti al petto r 
non già più in allo. Finito il Suscipe , il 
Celebrante segna colla Patena sul Cor- 
porale , e non prima, dicendo Li Rubri- 
ca ; Quo dicto , Patenam ttlrag. manu te- 
ne ns, ( un mezzo palmo sopra il Corpo- 
rale ) cum ea fàcil signtun Crucis su/>er 
Corjmrate , et deponit Uostiam circa me- 
dium antcrioris . partis Corporalis arne- 
se , ( un palmo distante dall’orlo della 
Mensa ) et Patenam ad maiium dcxleram 
alunutntulum sublus Corpora'e. Se vi è 
la Pisside eolie Particole da consacrarsi, 
si scopre prima di prender la Patena , o 
dopo aver situala quest» alquanto sotto 
il Corporale v si ricopre. La suddetta, Cro- 
ce si fa con due linee nel modo spiegalo 
at». 3S3. 

378. Colle mani gitutlc va il Sacerdote 
at corno dell' Epistola: colla sinistra pi- 
glia il notài del Calice insieme con quella 
parte del purifir.tlojp clic pende verso il 
Serviènte: colla destra inserisce nel Ca- 
lice l’altra parte astergendolo, c subito 
la rovescia sopra la sinistra; e colla sud ■ 
della destra ricevendo la carabina del vi- 
no, l’infonde nel Calia*. Riceve poi quel- 
la dell’acqua, ma prima Vi Rv sopra un 
segno di Croce, dicendo. Deus-, giù ha * 
manne 1 substaiU tue etc. , d dopò la parola 
re formasti, infonde uel Calice poche stil- 
le di acquai bastando pur am ile una $ola 
goccia, e prosieguo la della orazione : et 
infundens parum agirne in Cai ire, prose - 
quitur,Da nobis per hujns aqua « etc. (2), 

si terranno in modo clic non lo tocchino. 
Circa poi il voltarsi al Po|>olo , il mo to 
di farlo bene sempre die occorre di fat|» . 
c di voltarsi dal sinistro tato dell’ Altari’ , 
o sia per. la parte deli' Epistola , cioè coti.» 
faccia verso di essa , c, postosi dà faccia al 
Po|Hilo , cogli ocelli bassi dire ciò clic bis» 
gna , c con restituirsi all' Aitate, per la. sic. 
sa [iurte. 

(i) A ferali , 11. lygii'jri tc. 

(■a) Rubrica. 


by Google 
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c proferendo Jrtti* s'inchinerà verso la 
Croce senza però unir le mani , come; 
mnlnmenle taluno scrisse. E cosi inse- 
gnano il Meniti, il Cavalieri ce. Il Cali- 
ce in tale azione lice star | tosato sull’Al- 
tare. II vino dee essere in qucmtilalc de- 
centi , dice il Menili, nimirum quae uno 
haustu sine interruptionc a Sacerdote su- 
ini jmsit ; e non sarà troppo poco , se 
quasi coprendo il fondo del Calice, potrà 
starvi a nuoto la particella dell’Ostia clic 
poi vi si dovrà mettere-, e non è lodevole 
il costume d’ infonderne una gran quan- 
tità , acciò poi durino più le specie; sic- 
come questo motivo fu riprovato per la 
c .munitine ( n. 399 ). Sia pure bianco 
il vino, affinchè non si macchiano i pu- 
rificatori. Le dette coralline , nel resti- 
tuirle, le porga al Ministro: nunquam 
vero depenni sujier lohakam , aut manu- 
ttryium (i). Posto il vino, e l’acqua, 
agitando colla sinistra a vestire col pu- 
rificatolo l’indice della destra, astergerà 
col medesimo le gocciole , che forse tro- 
vatisi sparse intorno al Calice separate 
dal vino, che c nel fondo. Acciò poi tali 
gocce non risaltino attorno ncll’infon- 
dersi il vino, bisogna inchinarlo alquan- 
to, infondendolo all’orlo del fondo, non 
nel mezzo, ed accostando la carnfiina 
alla bocca ilei Calice., Una tale aslersio- 

(l) Meniti. 

(a) Idem. 

(■) Secondo In comune pratica ai usa l'op- 
posto , cioè clic le estremità del Purificato).» 
guardino il Celebrante , c non già 1' Altu- 
re. li Annotatore. 

(3) La Rubrica in questa occasione dice 
nndum infra cuppam. Prima dèlta conscera- 
zionc al simili modo eie. dice fuxta nadum 
infra cuppam. Nell' alto detta conacCs aaiunu 
nndum infra cuppam ; c finalmente nella 
sunzii-nc, Cali ceni infra nndum cuppae ac- 
cipit . In una nota presso t'.avanto si avver- 
te , clic quel juxta nndum infra cuppam è 
lo slesso . clic nndum infra cuppam. bieche 
in tutte tre le suddette prime occasioni , si 
prende il Calice pel nodo ; nell' ultima sol- 
tanto si prende sotto il nodo ; perché viene 
piò comodo , prendendolo cosi , it far la 
Minzione . 

(4) Merati. 

(fi) (fumile volte si dee coprire il Calice, 
si tenga colla sinistra il piede, dònno alcu- 
ni , acciò non vi sia periculo che lo tocchi 


no , come uon proscritta dalla Rubrica , 
è riprovala dal Cavalieri , quando non 
sia necessaria pel detto motivo. Indi il 
Celebrante mettendo la destra sull’Alta- 
re , colla sinistra stende il purificatolo 
sopra quella parte della l’alena che lasciò 
fuori del Corporale; ed accosta il Calice 
vicino il medesimo. Ertremitates dicti 
purificatorii respiciant Altare, non vero 
Celebrantem (-2) (*) ; e la piegatura late- 
rale del purificatolo riguardi il Corporale. 

579. Va poi colle inani giunte nel mez- 
zo , pone la sinistra sull’ Altare, colla de- 
stra prende il Calice nel nodo, e colla 
sinistra che va ad incontrarlo nel piede, 
iptum ambabus manib. clevatum tenens , 
videlicet cum sinistra pedem , rum dexte- 
ra auletn nodum infra cuppam (3). Ila 
tumcn ut Ca/icis cuppa non excedat ocu- 
los , ncque sii infra os seu infra mentum 
Celebrantis (4); avvertendo che la dire- 
zione di detto Calice non sia sopra l’O- 
stia. Dirà frattanto il Sacerdote cogli oc- 
chi al Crocifisso, Offc.rimus etc . , qua ora- 
tione dieta ( non già prima di finirla ) , 
facit signum Crucis cum Calice super 
Corporale; et ipsum in medio post IIo- 
sliam collocai , et (5) palla cooperit ( 6 ). 
Nel fare il segno , si tiene il Calice con 
ambe le mani allo tre o quattro dila; e 
la Croce , che non sarà più lunga , nè 

culla destra il Saecrdute, c lo faccia cadere. 
Qund pcricul'im tamen , scrive , il Morati , 
àbsqitc eo qund Sacerdos Caliccm sinistra 
untai , facile eoìtari poterit , si a prnpera 
festinnùnne al’stineat. Tom. I. pari. a. tit. 
7 . n. 1 5. in fin. Le medesime parole scrive 
il Cavalieri.) c soggiunge , che l'opinione d,i 
aversi a tenere il piede, deve servire per li 
sóli paralitici, e per li vecchi. E noi vi ag- 
giungiamo ancora , per coloro che non vo- 
gliono evitare la fretta (**). Minor male, che 
commettono un solo peccato , clic due. Tom. 
5. c. i3. n. 37 . 

(**) Nota alta Unta deir Autopf. L' o- 
spi ric n/.a fa vedere clic anche senza fretta , 
ma |>cr inavvertenza o distrazione ( la quale 
c inevitabile in una cuniplicazione di tante 
pigcol» cerimonie ) possa urtarsi e farsi ca-, 
<ltru il Calice colfagilazionc delle inani per 
fare, le benedizioni ; onde la comune pratica 
ha aiioliato per cerimonia fissa il sostenere 
in tale occasione- il piede del Calice colla 
mano sinistra. V Annotatole. 

(0) Buln ica. % 
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piu larga di un palmo, e si fori con due 
linee , non deve passare sopra l'Ostia , 
nè sopra le Particole. Ed il Calice si ter- 
rà diritto senza mai piegarlo. Dopo si 
dirà colle mani sull’Altare, In S/nritu 
humilitutti etc. , e stando diritto il Veni 
Sandificator etc. facendo al benedic un 
segno di Croce sull’Ostia, c Calice, ma 
al I)eus non si china il capo, come talu- 
no scrisse. Giunte poi le mani va il Ce- 
lebrante al corno dell’Epistola, dove 
fuori della Mensa lavai marma , idest ( si 
noli ) extremitates digitorum pollicis , et 
indici * , dicens Psalmum Lavabo etc. rum 
Gloria Patri (1). Deinde dicto Gloria Pa- 
tri , revertitur ad medium Altari! (2). Or 
se questo Salmo si deve dire nel luogo 
dove si lavano le dita , e si deve dire col 
Gloria Patri, e deinde partirsi; non do- 
veasi scrivere da veran Autore , che il 
detto Gloria si ha da dire mentre si tor- 
na nel mezzo per la strada ; nè che si ha 
da dire dopo arrivato nel mezzo : cose 
chiaramente opposte alla Rubrica. Tor- 
nato il Sacerdote nel mezzo dell’ Altare, 
e recitato il Suscipe Sancta Trinitas etc., 
bacia l’Altare, si volge al Popolo, dicen- 
do Orate fratres ; c senza punto fermarsi 
si rivolge all’Altare, mentre scorciamen- 
te siegue a dire ut meum etc. Nel voltarsi 
al Popolo al Domimi vobticum , lo fa 
dalla parte del Vangelo , e ritorna por 
quella dell’Epistola. Ma qui ritorna dalla 
stessa parte del Vangelo, perfezionando 
il circolo ; e dopo che il Ministro ha lì 
nilo il Suscipiat, in secreto risponde A 
mcn. Nè qui, nè altrove farà inchino col 
corpo, o col capo agli astanti. Demissti- 
qm oculti ad terram , a sinistra manu ad 
dexteram vertit se ad populum , et versus 
eum exlendens, et jungcns manus , dicit 
voce aliquantulum elata , Orate fratres; 
et secreto prosequens ut meum etc. perfi- 
cil circulum , revertens junctis tnanib. 
ante pectus a dextera ad medium Alta- 
ri s (5). 

380. Indi colle mani disgiunte ed al- 
zati;, con voce bassa dirà le Orazioni clic 
s’intitolano secreta, senza premettere la 

(i) Jluhr. 

(Ó Hubr. 


parola Oremus: regolandosi nelle con- 
clusioni, come nel principio ( n. 199. ); 
ma quando vuol conchiudere l’ ultima, 
prima di dire per omnia saccaia sacculo- 
rum , mette le mani hinc inde al solilo 
sull’Altare, c dia; le suddette parole; e. 
appresso Dominus vobticum: indi sur- 
sum corda , c nel tempo stesso alza 1» 
mani sino al petto; poi «ingiungendole 
dice Gratias eie. mirando la Croce , e 
chinando il capo al Deo nostro. Di nuovo 
apre le mani , c le alza al solilo sino agli 
omeri, c recita la Prefazione, inchinan- 
dosi , e bussando la voce al Sarutus, colle 
mani intcr pectus , et Altare ; c rizzati 
dosi , e segnandosi al Benedictus etc. 
Prosieguo il Tc igitur ctc. , e linciato l’Al- 
tare, fa tre Croci comuni all’Ostia , od 
al Calice, dicendo alla prima, hacc dona, 
alla seconda haec muncra, alla terza hacr. 
sonda sacrificio illibata; regolandosi in 
tutto giusta la spiega fatta si n. 361. Poi 
colje mani alzale siegue, In primis etc , 
«1 al Memento brevemente rinnova l’in- 
tenzione già fatta prima della Messa, tan- 
to ris]»ctto all’applicazione della mrdesi 
ma, quanlo rispetto alle preghiere par- 
ticolari , c generali ; stai paultipcr in 
quiete, demisso aliquant ut uni capile , fa- 
cicnscommemoralùmemvivorum . . . men- 
te tantum eorum memoriam habeat (1). 

È suflicicntc l’orare per lo spazio di un 
Pater noster. Allerte poi le mani, conti- 
nua a dire: Et omnium rirrumstontnnrdl 
ctc., ed appresso il Communicantcs etc., 
congiungendo le inani al Per cumdcm 
Christum eie. ; c subito spandendole so- 
pra l'Ostia, e il Calice, dirà Itane igitur 
eie. , sino al Per Christum esclusivamen- 
te; ita ut palmac sint apertile versus, ac 
supra Caliccm, et Hostiam; ma senza 
togliere il pollice della destra da sopra 
quello della sinistra in forma di Croce ; 
e facendo clic lees tremila delle dila giun- 
gano alla metà della Palla , ma senza toc- 
carla; sopra di clic dee osservarsi il se- 
guente Decreto: Manus Sacerdolis ad 
liane igitur debrai ila c ricadi, ut imi- 
timi’ sin I apertile pollice dcxlero super *t- 

(3) li olir 

( i) Ilubr. 
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uistrum in nuxium Cruci* ( si «ioli ) su- 
per manus ; non vero infra manus. S. R. 
C. 4. Aug. 4&>3. in una l)ultmitiurum(i). 

381. Al Per Chrislum si congiungono 
le mani, ed al benediciamo adscriptam , 
raiam si l'anno ire Croci suH’Oslia, e il 
Calia; insieme; e di nuovo unite le mani, 
all’ Vi nobis corpus , si fa una Croce sulla 
sola Ostia , ed alle parole Et sangui s se 
ne fa un’altra sopra il solo Calice; sem- 

S rc avvertendo di far la linea trasversale 
opo la parola dove la Rubrica mette il 
segno di Croce. Giunge il Sacerdote le 
numi al Fiat etc. (*} , extcrgil , si opus 
fucrit , pollices , e l tndices super Corpo- 
rale ; e prosicgue Qui pridie quam pate- 
rclur , e subito accipiens pollice , et indi- 
ce dexterae manus Hostiam; et eam cum 
illi $o ac indice, et pollice sinistrae manus 
(enrns , stane erectus ante medium Aita- 
ti s, dici! o Acccpit etc. (2), coll’alzata di 
occhi allV/eratis, coll’ inchino al tibi gra- 
fia* a gens , e col seguo di Croce sopra 
l’Ostia al benedixit; la quale allora ri- 
mane nella sola sinistra, tenens aliquan- 
tulum elcratam , et non quasi jacentcm , ut 
male f aduni multi , non ad la(us , sed in 
medio Corporali!, supra plicaluraxn an- 
trriorem circiler (3). Terminato coll’ e# 
hoc omu.es o il Sacerdote cubitis super Al- 
tare positis o slans capile inclinalo , di- 
simele, recerexiU r , et secreto prof tri ver- 
bo consecralionis (1), lenendo l’Ostia co- 
gl’indici , 0 pollici di ambedue le ina pi ; 
e dopo la consce razione seguitando a te- 
nerla cosi , reliquie manuum digiti* ex- 
lensis,et simul junclis , genuflette col ti- 
fare i gomiti fuori dell’ Altare , e porro 
soltanto le giunture delle mani verso 
P estremità del Corporale , sorge , alza 
l’Ostia in allo , intenti s in eam oct/tlis ; 
quod et in elcmtione Calici s faci l , acciò 
il Popolo l’adori; e poi riponendola sul- 
l’Altare colia sola destra , ripete la ge-. 

(i) Ap. Tuhì », 436, 

(•) Notiamo «jul , ebe il Sacerdote prima 
Pi giungere le mani debba elevarle e poi ab- 
bacarle dicendo Jiat etc. ; lo che cliiarissi- 
waincnie i prescritto dalia Rubrica generale 
del Mc*»alc , ma pochissimi lo mettono in 
pratica , e , il diro , pochissimi Rubricisti 
ancora lo hanno avvertito. L' Anim atore. 
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nuflessione (5). Subito scopre il Calice , 
pigliando la Palla coll' in dice, e dito di 
mezzo; e astergendo, se vi è bisogno , 
nel Calice i due pollici , od indici , stando 
ritto, dirà, Simili modo jtoslquam corna- 
tura est , e subito ambabus manibus acci- 
piens Caliccm fasta nodum infra cup- 
pam o et aliqwnlum illuni elevarti, ac 
stutim deponens, dicit, Accipiens etc. (6). 
Al Tibi gratias agens inchina il capo ver- 
so il Sacramento : al Bencdixit tenendo 
colla sinistra il Calice infra cuppam , 
colla destra vi fa sopra un segno di Cro- 
ce, e prosicgue il resto. Poi ambabus 
manibus tenens Calicem, (diritto, nou 
essendo necessario vedere il vino, e al- 

J uanto alzato ) videlicct sinistra pedem , 
extera nodum infra cuppam , cubitis su- 
per Altare positis , et capite inclinato , 
proferì attente, continuate, et seccete, ut 
supra, verbo consecralionis Sanguinis i). 
Poi ripone sul Corporale il Calice dicen- 
do: Haec quotiescumq. etc. Cosi la Ru- 
brica: reponit dicens; genuflette, e di 
nuovo prendendolo con due mani, «1 
prius, l’alza in aito, lo rimette nel pri- 
mo suo luogo, colla destra lo copre colla 
Palla, e fa di nuovo la genuflessione. 

382, Sopra la detta consecrazione va- 
rie cose souo d'avvertirsi. I, Al Qui pri- 
die etc. i’ Ostia si prende nella parte in- 
feriore , ed acciò riesca facile alla destra 
il prenderla, bisogna premerla un poco 
nella parie opposta coll’ indice della si- 
nistra. 2. In comecranda Ilustia ( e cosi 
del Calice ) cavea! Sacerdos , ne ullum 
faciat capitis motum, aut (iris, nec affici, 
aut barba vel ore coni ingoi Hostiam, nec 
capite signei , nec eam osculelur peracta 
Conseeratioxte (8). 3, Nel dire le parole 
della Consecrazione , non si dee limerò 
il piè destro oltre al sinistro in atto di 
principiala genuflessione, ma amendue 
si tengano posati, e piani in terra, cioè 

(?) Rubr. 

3 ) Alerali. 

4 ) Rubi-. 

(>) Rubr. 

( 6 ) Rubr. 

(;) Rubr. 

(8) Alci mi. 
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sulla predella. L’elevazione si farà per- 
pendicolarmente , cioè per linea retta , 
non alzando l’Ostia sopra il Calice, nè il 
Calice sopra l’Ostia, e nè meno l’uno o 
l’altro declinando verso il capo. Nell’e- 
levazione del Calice si abbia l’occhio al 
Manipolo, acciocché non tocchi l’Ostia 
eonsecrala (1). Se vi è la Pisside da con- 
sccrarsi , si muove dal suo luogo, si met- 
te al lato del Calice verso la parte dell’ E- 
pistola , e si scopre prima del Quipridie; 
e si copre poi immediatamente prima di 
scoprire il Calice per consecrarlo , ri- 
mettendola nel luogo di prima dietro il 
Calice, (iosì comunemente i Rubricisti 
col Sarnelli, Cavatilo, l’Anonimo ec. , i 
quali col Mitrati avvisano, non esser le- 
cito dopo la consecrazione chiudere la 
Pisside nel Tabernacolo, nè dare le Par- 
ticole a qualche Sacerdote, acciò allora 
le dispensi. 

383. Dopo consecrato il Calice, il Sa- 
cerdote colle mani aperte dice linde et 
memore s etc. , fa tre Croci sull’Ostia in- 
sieme e il Calice , dicendo Hosliam pu- 
ram etc., indi un'altra sull’Ostia sola , 
dicendo Panern sanctum etc., e un’altra 
sopra il solo Calice col dire et Calicem 
etc. Seguita a leggere: Supra quae pro- 
prio etc. , poi il Supplice a te royamus in- 
clinato profondamente colle mani giun- 
te sopra l’Altare, baciandolo prima di 
ex Altari s participalione , segnando sul- 
l’ Ostia alla parola Corpus , sul Calice al- 
le parole et Sanguinerò , e se stesso al- 
l’omni benedictione etc. ; ed indi fa il Me- 
mento de’ morti, cogli occhi al Sacramen- 
to, dice la Rubrica-, ma non si fa men- 
zione di testa inchinala, come al Memen- 
to de’ vivi , e come anche qui insinuano 
alcuni Autori. Stende , o sia apre poi lo 
inani proseguendo , Ipsis Domine etc. , 
cd al l*er eundem Christum etc. giunge 
le mani , e inchina la lesta. Si percuote 
il petto al Nobis quoque peccatoribus , 
giunge le mani al Per Christum etc. , 
l'orma tre segni di Croce comuni all’O- 
stia , ed al Calice , dicendo Sanclifkas 
etc. , c dopo il Praesla nobis scopre il Ca- 
lice , e genuflette. Prende l’ Ostia Ira ’l 

(i) Sarnelli. 


pollice, c l’indice della destra, un poco 
sotto il mezzo della pprte destra di detta 
Ostia , tenendo colla sinistra fermo il Ca- 
lice per Io nodo , circa nodum infra cup- 
pam , parole della Rubrica , fa tre picco- 
le Croci sopra la bocca del Calice a lu- 
bio ad labium , ma senza toccarlo, e di- 
rà Per ipsum ect. , poi due altre Croci 
inter Calicem, et pectus, incipiens a la- 
bro C alida, dicendo : Est libi etc. De in- 
de tenens mani i dexlera Hosliam sujter 
Calicem , sinistra Calicem , elevai cum 
aliquanlulum simul cum Uustia, direna. 
Omnia horror , et gloria , et slatim utrum- 
que deponens , Hosliam collocai super 
Corporale (2). Quell’ a labio Calicis si- 
gnifica , che l’Ostia si deve tenere in mo- 
do , che la parte superiore di essa vada 
eguale col labbro del Calice ; e nel far le 
Croci è necessario incurvare il braccio 
sinistro, acciò nella linea trasversale l’O- 
stia non passi sopra di esso: e ciò è mol- 
to più necessario , se vi sono molte Par- 
ticole sul Corporale , per non toccarle 
col detto braccio. 

384. Collocata l’ Ostia sul Corporale 
colla destra , e so bisogni , stropicciati 
l’indice, e il pollice nella bocca del Ca- 
lice , colla medesima desila si copre il 
Calice suddetto -, e dopo la genuflessione 
poste le mani hinc inde sul Corjtorale, si 
dice Per omnia saecula saeculorum , e poi 
Oremus chinando la testa verso il Sacra- 
mento, e congiungendo le mani. Rialza- 
ta la testa, il Celebrante siegue a dire , 
Praeceptis etc. E nel dire Pater nostcr 
apre le mani , et stans oculis ad Sacra- 
menlum intenlis , come parla la Rubri- 
ca, lo recita tutto sino all’inducas in ten- 
talionem -, e risposto secretamente Amen 
al Serviente, colla destra , ma senza dis- 
giungere l’indice dal pollice , prende il 
purificatorio, e collo stesso facendo usci- 
re tutta la Patena fuori del Corporale , 
aliquanlulum purificatorio exlergens , 
eam accrpit inter indiccm, et medium di- 
gito*, quam tenens super Altare erectam, 
sinistra super Corporale posila , dicit se- 
creto , Libera nos etc. Non si adopera la 
sinistra nell’ asterger la Paletta , perché 

( j ) Rubrica. 


y ^ 
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detta astcrsioncsi fa leggiermente; e se si 
volesse tenere alzata colla destra , e net- 
tarla colla sinistra, oltre Tesser cosa non 
necessaria, e contraria alla Rubrica, sa- 
rebbedi più, dice ilSarnelli,un atto scon- 
cio , ed indecente in presenza del SS. Sa- 
cramento. Mentre il Sacerdote recita il Li- 
bera no», tiene la l’alena diritta fuori del 
Corporale colla parte indorata che riguar- 
di l’Ostia; segna se stesso colla medesi- 
ma al da propitius ; la bacia dopo il no- 
stri» , e mettendola sotto l’ Ostia coll’ a- 
juto della mano sinistra , poi scopre il 
Calice, genuflette , piglia l’Ostia fra il 
pollice e l’ indice della destra , e l’ alza 
sulla bocca del Calice , tenendola ivi an- 
cora col pollice, ed indice della sinistra: 
la rompe riverentemente, nm unico ictu, 
diligenter , et attente , ne dividalur in 
frammenta ; et frangil in partes acquale», 
quantum fieri potest ... In suprema , 
media , et infima parte medietatis ab ini- 
tio fiat modica f radura ( o sia piegatu- 
ra), et postea tota Uostia frarvjatur (1). 
Mentre La rompe dice, Per eundem Do- 
minum nostrum Jesum Christum Filium 
tuum; e subito mette sulla Patena quel- 
la metà die tiene colla destra, e con que- 
sta rompe una piccola particella della 
parte inferiore dell’ altra metà che tiene 
colla sinistra , dicendo : Qui tecum ni- 
vit , et regnai ; e posando la detta metà 
sulla Patena vicino all' altra già ivi po- 
sta un tantino sopra di essa , dice , in 
unitale Spiritus Sancii Deus : Tiene poi 
colla destra quella particella sul Calice, 
colla sinistra il nodo del medesimo , fa 
colla detto particella tre piccoli segni di 
Croce sulla bocca del Calice a labio ad 
labium , dicendo alla prima , Pax Domi- 
ni; alla seconda, sii sempcr; alla terza, 
vobisciun ; e subito farsi cadérla dentro il 
Calice col dire, Haec commixlia eie. Non 
prima che abbia finite tali parole ( dein- 
de , dice la Rubrica), stropiccia sul Ca- 
lice ledila, Io copre, e genufletti'. Il 
Tonelli , ed altri veleano che la particel- 
la dell’Ostia si rompesse dalla parte su- 
pcriore ; ma la S. C. Decretò : Pars in- 

(»“) Affralì. 

(?) Af y. Tutù n. 4 ^ 7 * 


ferior Hostiae. praecidi debet , non autem 
superine , quando dicilur , Pax Domini 
sit semper vohiscum. 9. Àugust. 1663. 
in una Dalmat inrum (2). Ed avverte il 
Morati , che nel formarsi le mentovale 
Croci , si dee muovere tutto la mano , e 
non il solo pollice ed indice. Nel dire il 
Celebrante linee commi riio eie . , nomi- 
nando Jem Christi , di* inchinar la te- 
sto ; e senza ombra di ragione taluno lo 
volle mettere in dubbio ( n. 333. ). 

385. Dopo la genuflessione , junctis 
manibus ante pectus , capite indinolo ver - 
su» Sacramentum , il Sacerdote dice tra 
volte Agnus Dei etc . , dexlera percutien » 
sibi pectus , sinistra super Corporale po- 
sila , dicit , Misererc nobis; et deinde non 
jungitmanus, sed iterum percutit etc. (3). 
La stessa destra , dice il Sarnelli , men- 
tre che si deve replicare La percussione 
del petto , non si dee tenere sospesa in 
aria , ma modestamente posato sull’ Alta- 
re: e lo stesso avvertono il Morati, e l’A- 
nonimo. Cosi mediocremente inchinalo 
colle mani giunte sull’ Altare, e cogli oc- 
chi al Sacramento , recita il Celebrante 
le tre Orazioni che sieguono. Poi genu- 
flette , et se erigens dicit secreto , Panem 
etc., cosi la Rubrica generale; eia par- 
ticolare, genuflectit; surgit , et dicit. Dun- 
que , come insegna il Sarnelli , deve di- 
re tuli parole dopo che si è alzalo. Pren- 
de subito le due parti dell’Ostia , ma in 
modo che quella della sinistra di Ini stia 
un poco sopra l’altra : le tiene , dice la 
Rubrica, inter pollicem . et indicrm sini- 
slrac mona», dove le colloca colla destra; 
c tiene la Patena nel tempo stesso sotto- 
posta all’Ostia inter indicem, et medium; 
alquanto alto dal Oirporale , inter pectus , 
et Caiicem ; e senz’ appoggiare il braccio 
sinistro all’Altare, nò piegarsi di fianco, 
come tutti avvertono , mediocremente 
inchinato , dirà con voce mediocre tre 
volte, Domine non sumdigmis, batten- 
dosi il petto, e soggiungendo le altre pa- 
role , ut intres eie. con voce secreto; sen- 
za tornir la destra in aria, ma come so- 
pra all Agnus Dei. Poi si rizza , e citila 

(?) Rubrica. 
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destra prende dalla sinistra le due parti 
dell’Ostia ; advertendo tamcn , quod de- 
bet superimponere unam partem llosliae 
alteri , ut comode os ingrediatur , scrive 
il Merati: segna se stesso , signo Crucis 
palmari , come dice il medesimo. Terrà 
la Patena avanti al petto , e sopra di es- 
sa inalzerà la Croce per segnarsi , mo- 
vendo non la Patena, ma la sola Ostia , 
la quale non dove uscire da’limili della 
Patena , dicendo Corpus Domini nostri 
etc . , et se inclinans , cubitis su/xr Alta- 
re positis , reirrenier easdem ambas par- 
tessumit , quibus sumptis , deponit Pute- 
nam super Corporale ; ma sul piede dpi 
(alice, acciò non tocchi dove fu l’Ostia, 
c vi si attacchino i frammenti : et erigens 
se junctis indictbus , et pollicibus , ambas 
quotjue manus ante faciamjurujit , et ali- 
quantulum quiescil in medilatume SS. 
Sacramenti. Deinde depositis omnibus , 
dicit secreto, Quid relribuam etc. , et in- 
fermi discooperit Calicem etc. Così la Ru- 
brica. 

380. Scoverto il Calice , genuflette , 
prende la Patena colla destra , guarda il 
Corporale, raccoglie i frammenti: Potè- 
rit ( dice il Merati ) manu sinistra posi- 
la inter Corporale , et tobaleam , levita 
excutere Corporale parumper cleralum , 
ut fragmenla in Patenam paulum incli- 
natarn a parte inferiori decidant. E tenen- 
do della Patena colla sinistra sul Culiec, 
ma che stia quasi in piano , acciò non 
cadano da se i frammenti , e vadano di 
nuovo sul Corporale , cum pollice et in- 
dice dczteruc manus, dice la Rubrica , 
super Calicem exlcrgit , et ipsos digilos. 

(i) Celebrandosi nell' Aliare del Sacramen- 
to, si dovrà alle volte purificare la Pisside; 
c la maniera migliore , ausi 1' unica buona 
« la seguente. lJo|m fatta la sanzione del Ca- 
lice , coll'indice della destra si raccoglieran- 
no i frammenti che sono in detta Pisside , 
c collo stesso dito si faranno cadere nel Ca- 
lice; c subito dentro la Pisside medesima si 
farà infondere un poco di vino , col quale 
per mezzo del detto indice si anderà lavan- 
do, e astergendo tutta la parte intcriore (*); 
C tuli' i frammenti così uniti col vino si 
verseranno nel Calice ; cd indi con un pu- 
riticatojo si asciugherà la Pisside , e chiusa- 
la si collocherà fuori del Cofjiorale ( se uou 


Poi Calicem dextera manu infra nodum 
cuppae aceipit, sinistra Patenam, dicens , 
Calicem etc. , et signans se signo Crucis 
cum Calice , dicit, Sunguis etc. Et manu 
sinistra supponcns Patenam Calici, slam 
reverenter sumit totum Sanguinem cum 
Parlicula posila, quibus sumptis dicit se- 
creto, Quod ore etc., et super Altare por- 
rigit Calicetn etc. Tutto è della Rubrica. 
Prima dunque si segna il Sacerdote col 
Calice, e poi alza la Patena sotto al men- 
to ; ma prima di segnarsi , la tiene culla 
sinistra posta sul Corporale. Le trascrit- 
te parole , quibus sumptis dicit ...et su- 
pra Altare porrigit , bau dato motivo di 
dubitare, se il Calice si ba da porgere , 
mentre si dicono le parole , Quod ore 
etc., o pure dopo che si sono dette. L’una 
e l’ altra opinione han trovato al solito 
de’ seguaci*, e per Luna, e per l’altra si 
è faticato a trovare ragioni , ed autorità. 
E pure quando sol si fosse letta la Ru- 
brica particolare , si sarebbe trovata la 
decisione del dubbio, c sarebbesi rispar- 
miata a tanti Autori la fatica di pensare, 
e di scrivere ; «1 a tanti Lettori la fatica 
di leggere le pagine impiegate in tal con- 
troversia. lo detta Rubrica dice cosi : Su- 
mit totum Sanguinem .... Postea dicit , 
Quod ore eie ■ Intesi m porrigit Calicem 
Ministro eie. La detta parola interim fa 
intendere a tutti, che il dir le parole, e 
il imrgere il Calice si han da fare in uu 
tempo stesso; e fan conoscere ancora 
quanto minore sarebbe il numero delle 
questioni, se prima di scrivere si fosse- 
ro beo osservale le leggi (I). 

487. 11 Calibe che si porge al MinisU '0 

vi è dii silura ta porti in Sacrestia ) , ma 
senza la solita veste. 

Se in delta Pisside vi sono Particole da 
consumare , o pure l'Ostia servila per l'E- 
spoiiziom: , si consumeranno dopo la sim- 
uline del Calice , genuflettendo prima di 
eslraerla dal Tabernacolo, prima di prendere 
le Particole , e assumerle con mettervi, quel- 
le cmsecratc di nuovo , prima di riputi*, 
nel Tabernacolo , e finalmcnle prima di chiu- 
dere il media. ino. Si notino qui due Decre- 
ti : Itcnovoho SS. Sacmm. iiU dcbtt Jui‘ , 
guulibi't Domenica ( o in altro giorno ) , 
non antan dijfeyri nd quindicim iLct. S. 

lì. C. 5 . si fini. 1073. ( Af>- Cav. lem. 4 * 
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si ba da tenere in aria , non posato sul- 
l’Altare : c il vino che s’infonde , ha da 
essere niente meno di quello che si con- 
secrò, acciò si lavi tutto il luogo, dove 
ha toccato il Sangue di Gesù Cristo ; e 
ciò per attestato del Ga vanto, e di molti 
altri fu insinuato da S. Pio V. in una sua 
lettera all’Arcivescovo di Tetragona ; co- 
me ancora di sumere l’abluzione per la 
medesima parte, per la quale si bevette 
il Sangue. Quando poi fosse il detto vi- 
no in minor quantità , prima di beverlo, 
si dee pian piano, c non con furia agita- 
re il Calice, acciò cosi il vino dilatando- 
si tocchi il luogo , dove fu il Sangue. E 
questo comodamente , c con decenza si 
farà coll’ inclinare il Calice per ogni par- 
te-, mentre se vogliasi agitarlo solamen- 
te , acciò il vino salga se , vi è pericolo 
e che non tocchi tutto il giro , e che si 
sparga fuori , come alle volte è sortito. 
Mentre il Celebrante porge il Calice per 
detta purificazione tiene la Patena odia 
sinistra posta sul Corporale; ma nel be- 
veria , la porrà sotto il mento. Dopo la- 
scia la Patena suddetta sul Corporale sen- 
za coprirla colla Palla , quod multi erro- 
nee faciunt , dice il Morati , e si noto per 
difetto nel Cerimoniale della Messa pri- 
vata (1), essendo invenzione di loro ca- 
priccio, e non mentovato dalla Rubrica. 
Unisce le mani, s’inchina alla Croce, 
prende la coppa del Calice con ambedue 
le mani , tenendo dentro la medesima i 
pollici ed indici sempre uniti , va alto 
parte dell’ Epistola , e sopra deli’ Altare, 
non già fuori, tenendo in aria il Calie*;; 
vi fa mettere prima il vino, e poi l’ac- 
qua, avvertendo di riceverli sopra le det- 
te dita. Poi cosi come si trova , tenens 
adhuc Calicem , proul habebat , reverti- 
tur quasi ad medium Altaris ; parole del 
Mcrati. Ivi , come parla il Sarnelli, scuo- 
terti prima nel Calice le dila della destra , 

c. 5 . Dtcr. 17. ). Questo è il primo; circa 
il quale dee ap;>iiingersi il prescritto dal Ri- 
tuale : Particùtue cnnsecnssuine stai ceceri - 
tei. Il scornilo tarmato dall' Istruzione Cle- 
mentina intorno all' Ostia servila per ti E- 
sposizione , dice: L' O'Lui consacrata si da. 
yrà consumare nella Messa ri in tptetla mat- 
timi , o lidia seguente. Vale a dire , che 
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e con questa prenderà il pttripcatojo, met- 
tendolo sotto le dita della sinistra , accioc- 
ché non cada gocciola alcuna né sul Cor- 
porale , né sulla mappa dell’ Altare. Qui 
la Rubrica dice; quos aòstergit puripea- 
torio , interim dicens. Corpus tuum Do- 
mine eie. Onde il Mcrati : Dirla oralio di- 
cendo est dum digiti puripeatorw absler- 
guntur , ut patri ex Rubrica, ri moncnt 
Bissus , Tonel. Battldry , ri Portu, et olii. 
L’Anonimo, conira il suo costume di par- 
lar sempre secondo la Rubrica , qui per 
non averla letta dice, che il Corpus tuum 
etc. si recito mentre si fa l’ abluzione. 

388 . Il Sacerdote dunque dopo aver 
asterse le dita col purificatolo , lo mette 
vicino al Corporale, come fece dopo aver 
posto nd Calice il vino o l’acqua prima 
dell’ abluzione. Colie mani giunte va poi 
nel mezzo, posa la sinistra sull’Altare , 
ralla destra prende il purifteatojo , e lo 
passa nella sinistra: colla medesima de- 
stra prende il Calice , e sottoponendovi 
ii detto purifieatojo , beve l’abluzione, e 
subito col medesimo si asciuga la bocca, 
e il Calice, tenendolo colla sinistra men- 
tre lo va astergendo e nell’orificio , e nel 
fondo; il che deve Ihre leggiermente sen- 
za premerlo con forza. Poi stende sul 
prefìtto Calice il purifieatojo, e sopra di 
esso mette la Patena , e sopra la Paleo a 
la l'alia , et plirato Cor /tornii, quoti re- 
ponit in bursam , cooperit Calicem velo , 
et bursam desupcr ponti , et collocai in 
medio Altaris. ut in principio Missac ( 2 ). 
Scrivono alcuni ,. che si deve piegare il 
Corporale dopo coverto il Calice col ve- 
lo ; ma non l’avrebbero scritto, se aves- 
sero lette le parole della Rubrica ora no- 
tate; dove prima sto il plicato Corpora- 
li , e dopo viene il cooperit Calicem velo. 
L’Anonimo fa piegare il Corporale pri- 
ma di coprire il Calice, ma dopo che si 
c coverto, vuole che si metta il Corpora- 
tion deve rompersi , q dispensarsi ncl> comu- 
nicare i Fedeli. 

(*) N'Ha alla. Nota dell' Autore. Puh 
farsi y ina. non h necessario d 1 infondere il 
vino nella tossirle per puiilicarla. L Air 
istitutore . 

(1) C. 10. $. ài, 

(a) Rubrica. 
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Ir dentro la liorsa ; ma questo è pure con- 
trario alla detta Rubrica., la quale dopo 
il plicalo Cor/wrali immediatamente sog- 
giunge, quod r eponil in bursam , ed in- 
di siegue il cooperit. Questi insegnamen- 
ti che si trovano ne' libri, espressamen- 
te, chiaramente , totalmente opposti al- 
la Rubrica, deblxmo fare, che ogni Sa- 
cerdote , oltre i libri , legga sempre la 
Rubrica ; ributtando quel che ne’ mede- 
simi trova da questa discordante. Per- 
chè della maniera di amministrar la co- 
munione, ne dovremo ragionare a par- 
te, ediflusaraente, qui solamente accen- 
niamo ciò che è proprio della comunio- 
ne dentro la Messa. Per far la detta co- 
munione senza aprire il Tabernacolo , il 
Celebrante dopo la sunzione del Calice, 

10 posa sul Corporale , e lo copre. Indi 
genuflettendo , se le Particole sono sul 
detto Corporale , le mette sulla Patena. 
Torna poi a genuflettere, e rivolto al Po- 
polo , dice il miserealur eie. , e fa tutto 

11 resto che diremo perla comunione fuo- 
ri della Messa (n. 396.) sino che ha di- 
spensata l’Eucaristia. Poi rivolto all’ Al- 
iare raccoglie i frammenti , li fa cadere 
nel Calice, e dicendo Quod ore eie. , lo 
stende al Ministro ec. Non si dà la bene- 
dizione in tal comunione , ancorché la 
Messa sia di Requie, in cui neppure ab- 
bia a darsi delta benedizione. È perchè 
la Rubrica dice : Non dal eie benedictio- 
nem quia daturus est in fine Missae} dun- 
que, argomentasi da taluno, si dee da- 
re nella Messa di Requie. Ma la S. C. del- 
la Visita Apostolica sotto Urbano Vili., 
come riferisce il Merati , formò questo 
Decreto : Comunicando fra la Messa di 
Requie , si faccia lo slesso , ni si dia al- 
cuna benedizione (•). Dovendosi conser- (*) 

(*) Si è veduto nel primo tomo non do- 
versi fare nelle Messe di Requie la comu- 
nione colle Particole preconsccratc. L' An- 
notatore. 

(■} 11 Ministro deve collocare sopra il cu- 
scino il Messale chiuso , dicendo la Rubrica: 
coUocnlur , ut in lntroilu , cioè nel princi- 
pio della Messa ; ed allora la Rubrica dice, 
che il Sacerdote Minale tuptr conino apc- 
ril. Non avendo rillrtlnto il Meriti alla sud- 
detta Rubrica , insegna , che il Ministro de- 
ve aprire il Messale nel luogo dove ha da 


vare nel Tabernacolo le Particole conse- 
craUMiclla Messa , se stanno sul Corpo- 
rale , dopo la sunzione dell’ Ostia si deb- 
bono porre nella Pisside, acciò possano 
raccogliersi i frammenti , e mentre nel 
Calice prima di stnnersi : e cosi coman- 
da espressamente la Rubrica. Che se la 
Pissidi' dove si hanno da porre è nel Ta- 
bernacolo, vi bisogna lotta l’attenzione 
per esimerla , e riporla senza pericolo di 
far cadere il Calice; il quale perciò do- 
po la genuflessione si deve scostare un 
poco dalla parte del Vangelo, ma avver- 
tendo che non esca fuori della Pietra Sa- 
cra. Qualora poi le Particole si sono con- 
secraie dentro la Pisside , questa si de- 
ve riporre nel Tabernacolo dopo la sun- 
zione del Calice ; e sarebbe errore ripor- 
vela prima , e dopo la purificazione di 
esso Calice. E si faranno le dovute genu- 
flessioni. 

389. Accomodato il Calice , si mette 
la sinistra sotto il velo , come dicono il 
Merati , e l’Anonimo ; ma suppongono 
che il detto velo siasi alzato dalla parte 
d’ avanti del Calice sopra la borsa; onde 
se non si è alzato, si mette sopra il velo 
la delta sinistra , e si piglia il nodo ; la 
destra aperta colle dita distese , e unito 
sulla borsa , e si ripone nel mezzo al luo- 
go solito , dove se prima si è alzalo , si 
cala il velo. Indi il Sacerdote va nel cor- 
no dell’ Epistola a leggere il Communio: 
torna in mezzo ; e dopo il bacio dell’ Al- 
tare, e il Dotninus vobiscum , torna nel- 
la parie dell’ Epistola per leggere le Ora- 
zioni dette Postcommunio , regolandosi 
come nelle prime (1). Quando le ha ter- 
minate, e nel fine della Messa dee legge- 
re il solito Vangelo, chiude il Messale in 
modo clic l’apertura riguardi il Calice; 

leggere il Sacerdote : abbaglio che han preso 
altri ancora prima di lui, ed a’ quali egli ha 
credulo ; e perciò ti cita. Noi però sempre 
ripetiamo , che quando le parole della Ru- 
brica sono chiare , è necessario correggere , 
c non adottare le opinioni alla Rubrica con- 
trarie. Nè osta il non dirsi dalla Rubrica , 
che il Messale nel line della Messa si deve 
aprire dal Sacerdote , mentre dicendo , clic 
il Ministro deve collocarlo chiuso, come nel 
principio , con ciò viene a dire , che come 
allora , 1 apra il Sacerdote. 
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ma se dee leggere altro Vangelo , Io la- 
scia aperto. Ritorna nel meato, e dopo 
il bacio dell’Altare si volge al Popolo e 
dice al solito Dominus vobiscum , dopo 
del quale stando pur colle mani giunte, 
dioc Ila Missae est , e ciò quando nella 
Messa recitò l’Inno Angelico; ma se uo’l 
radiò, dopo il detto Dominus vobiscum , 
si rivolge all’Altare , e stando ritto col- 
le mani giunte dice BenedUamus Domi- 
no. Poi mediocremente inchinato recita 
il Placcai colle mani giunte sopra l’ Al- 
tare ; e finitolo , alzando gli occhi alla 
Croce, apprendo, elevando , c chiuden- 
<lo le mani dice Bcnedical vos omnipolens 
Deus , e china la testa : subito si volge 
verso il Popolo , e posta la sinistra sot- 
to il petto , colla destra fa un segno di 
Croce, alzando nella prima linea la ma- 
no sino al fronte , col dire Palris , e dal- 
la fronte tirandola in giù sino alla sini- 
stra , col dire Et Filii ; e nella seconda 
riportandola verso la spalla sinistra, con 
dire et Spiritus , e subito verso la destra, 
dicendo Sancii. La detta destra nel fare 
il seguo deve stare di taglio , colle dila 
unite, e distese, le punta delle quali deb- 
bono guardare semprein su. Riuniscein- 
di le mani , e perfezionando il circolo , 
non si rivolge in mezzo all'Altare, come 
all’ Orate fraine , ma passa alla parte 
del Vangelo, e dopo che ha detto Domi- 
mie vobiscum , posta la sinistra sull’Alta- 
re , colla polpa del |x>lliec della destra , 
signans , dice la Rubrica, prinmm sigilo 
Crucis Altare , seu librum in piincipio 
Evangelii , deinde froniem , tw, et peclus , 
dicit, Indiamele, vel Sequcnlia eie. Quan- 
do non legge nel Messale, segna o l’Al- 
tare, o la Tabella dell’ In principio. Leg- 
ge il Vangelo colle mani giunte : genu- 
flette al Ver bum caro factum est verso la 
Tabella; e rialzatosi , colle mani giunte 
finisce di recitarlo : e se legge nel Mes- 
sale, lo chiude coll’ apertura verso lo 
stesso corno del Vangelo, non già verso 
il Calice. Nel fare i suddetti segni nella 
Tabella, o nell’Altare, la sinistra si met- 
te sopra l’Altare medesimo : nel farlo 
nel Messale , si mette sopra di esso ; e 
nel farlo a se medesimo , si pone sotto 
al |>eiio. Va allora il Sacerdote in mezzo 


l’Altare, e fatto l’inchino mediocre, al- 
za il velo sulla borsa, prende colla sini- 
stra il nodo del Calice, posa la destra sul- 
la borsa , discende sotto l’ infimo gradi- 
no , e dopo un profondo inchino ( o pu- 
re dopo la genuflessione , se vi è il Ta- 
bernacolo col Sacramento) riceve la ber- 
retta , si copre la testa , e si ritira in Sa- 
crestia in quel triodo istesso , con cui si 
disse che dalla medesima dee condursi 
all’ Aliare; ma ora per la strada va reci- 
tando in secreto il Trium pucrorum col 
Benedicite e le Orazioni che sieguono ; e 
giunto in Sacrestia , dopo il profondo in- 
chino , si spoglia delle vesti sacre , si la- 
va le mani, e fa il dovuto rendimento di 
grazie. • 

390. La mentovata lavanda delle ma- 
ni non è di obbligazione , perchè non è 
prescritta dalla Rubrica , come quella 
che si fa prima della Messa : ma si usa 
per una maggior decenza , ad deponen- 
ti um illud esse sacrum , priusquam Sa- 
cerdoe manibus contractel alias ree pro- 
fanasi coinè scrive il Morati. La Rubri- 
ca apposta dopo il Trium pucrorum , or- 
dina che quest’Antifona soltanto nelle fe- 
ste di rito doppio si dica intera , c si ri- 
peta intera dopo il Cantico ; e che vi si 
aggiunga Yalleluja nel Tempo Pasquale. 
Si fa il dubbio, se abbia a duplicarsi det- 
ta Antifona , quando la festa occorrente 
è di rito doppio, ma la Messa si è cele- 
brato di Requie ne’ casi in ciò è permes- 
so , o pure si è celebrala votiva prò re 
gravi. La sentenza vera è , che le preci 
suddette sieguono il rito dell’ Officio, non 
già della Messa ; dicendo la Rubrica , in 
duplicibus , cioè ne’ giorni in cui l’Offi- 
cio è di rito doppio. Quindi siceomcquan- 
do il detto Officio è semidoppio, e la Mes- 
sa è di rito doppio, l’enunciata Antifona 
non si dee duplicare; come accade a’ 2. 
Novembre, nel qual giorno l’Officio è 
semidoppio dell' infra Octacam , e la Mes- 
sa è di Requie di rito doppio; e come ac- 
cade sempre che in giorno di rito scmi- 
doppio si canta la Messa solenne votiva 
prò re gravi: cosi quaudo la festa occor- 
rente è di rito doppio , ancorché la Mes- 
sa non si celebri della festa, pur nondi 
meno deve la della Antifona duplicarsi 
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Così insegnano il Cavanlo , il Bauldry , 
il Cavalieri, ed il Telamo (I). 

ó'Jl. È falsa poi l’opinione, clic i Sal- 
mi |icr l’apparecchiu alla Messa debbano 
omettersi nel celebrare le Messe di Re- 
quie , sì perchè vi è il Gloria Patri che 
indica allegrezza , e sì percliè nel Ceri- 
moniale de’ Vescovi si prescrive che non 
si dicano. Egregiamente il Quarti confu- 
ta queste ragioni, e dimostra, che i Sal- 
mi, di cui si parla, convengono egual- 
mente alle Messe di Requie, che alle al- 
tre. La Rubrica, dice, li assegna senza 
limitazione ; dunque convengono ad ogni 
Messa ; altrimenti ne avrebbe eccettuate 
quelle di Requie, siccome avverte tante 
altre cose da omettersi nelle medesime. 
11 fine, soggiunge, di tali Salmi è, giu- 
sta la Rubrica , per apparecchiarsi il Sa- 
cerdote alla Slessa clic* dee celebrare; or 
militando questo fine in qualunque Mes- 
sa , non vi è ragione , per cui nella Mes- 
sa di Requie abbuino a lasciarsi. Pe»la 
confutazione poi delle due riferite ragio- 
ni dice , che non essendo i prefati Salmi 
una parte della Messa , nè dicendosi in 
suffragio de'Dcfunti, non dee attendersi 
che il Gloria Patri sia segno di allegrez- 
za ; il che (piando anche dovesse atten- 
dersi , dovrebbe lasciaisi il solo Gloria 
Patri , non i Salmi , come si fa nel La- 
vabo. Ma perchè non appartengono alla 
Messa , neppure il Gloria Patri si deve 
omettere. Rispetto al Cerimoniale , sa- 
viamente risponde die ivi non si parla 
della Messa privata del Vescovo , nella 
quale è anche conveniente che egli si ap- 
parecchi con delti Salini ; nè si parla del- 
l’ apparecchio privato del Vescovo alla 
Messa solenne di Requie , nel quale sa- 
rebbe cosa lodevole se il medesimo li re- 
citasse, meliui f acereti ma si parla del- 
ti) Tet. die i. n. 84- 

(•) Avverte bene il Talù ( nell’ Uffizio 
della Settimana Santa ) che il Celebrante 
nel Giovedì Santo deve dire i Salmi tenia 
il Gloria Patri, ma nel Venerdì Santo deve 
assolutamente omettere anello i Salmi. Tdn- 
notatore. 

(a) Quarti pari. a. tit. i3. dui. i. Tur- 
ritmi puri. a. sect. 4- e. 4 - 

(**) lievi il seguente Dcciclu della S. Con- 
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l’ apparecchio pubblico da farsi nella Se- 
de Pontificale coll’ajuto de’ Canonici, e 
degli altri Ministri con riti ivi prescritti, 
qui indicarti f estivata solenmitatem , et 
hilaritalem quamdam. quae non congruit 
Misti s defunciorum (*). Finalmente con- 
futando il Cavatilo, il quale non dice cho 
non si debbono recitare, ina soltanto che 
possono omettersi, soggiunge, che se non 
convengono, o pure vi è proibizione, 
non solo possono, ma debbono ometter- 
si ; se poi convengono, e non vi è divie- 
to , resta in arbitrio del Celebrante il 
dirli, 0 no, tanto se celebri la Messa di 
Requie, quanto se celebri ogni altra Mes- 
sa , essendo un mero consiglio il recita- 
re tali Salmi; mentre l’apparecchio cho 
dee farsi per obbligazione, si può fare 
senza di essi (2). 

592. Ecco poi quel che vi è di specia- 
le nelle Messe di Requie. Nelle medesi- 
me non si dice il Salmo Judica , ma do- 
po V Introibo si passa all ’Adjuiorium. 
Nel cominciar l’ Introito il Celebrante non 
segna se stesso ; sed manu dexltra exlen- 
sa , dice la Rubrica , cioè di taglio, e col- 
le dita unite, facit signum Crucis super 
librum (cioè in aria), quasi aliquem bc- 
nedicens . tenendo la sinistra aperta sopra 
del Messale (*•). Non si dice il Gloria Pa- 
tri al detto Introito, nè dopo il Lavabo ; 
nè il Gloria in excclsit , nè il Credo , nè 
YAUeluja nel tempo Pasquale. Prima del 
Vangelo si dice il Munda cor meum sino 
alle parole Jube Domine esclusivamente; 
e dopo il Vangelo si lascia Per Evange- 
lia dieta , e il bacio. Non si fa il segno 
di Croce sulla caraflina dell’acqua. Non 
si terminano gli Agnus Dei col Misere- 
re'nobis , e col Dona nobis pacem ; ma 
il primo e secondo col Dona eis requiem, 
e il terzo col Dona eis requiem sempitcr- 

gregazione <lc’ Riti. Alla dimanda: AnSa- 
cerdos in Mina de Requiem ponere debeat 
marmai simuram tuper Altare , dura J'aeit 
dextera signum Crueit ad liitroilum ? La 
S. Congregazione riipose : AjJirmative. S . 
R. C. dir - ■ Septembri s 1 S l li. in Tuden. 
ari 4' 1 - Un tal Decreto nella Collezione del 
Cardellini sta al iinm. (3;6. ad 4>< L An- 
notatore. . 
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nam ; e non si balte il petto. Avanti la 
sunzione si lascia la prima dello Ire ora- 
zioni. Nel line della Messa non si dice 
l ’ Ile Musa est , ma Requiescant in pace 
colle mani giunte rivolto all’ Aliare; nè 
si benedice il Popolo ; ma dopo il IHaccat 
libi Sancta Trinitas si bacia l’ Aliare, o 
si passa nel corno del Vangelo a dire il 
Dominus vobiscum coll ’ In principio. Tut- 
to è di Rubrica. Avvertono poi i Rubri- 
cisti, che il Sacerdote nel vestirsi, e spo- 
gliarsi delle sacre vesti, dee fare i solili 
baci alle Croci deU’Ammitto ec. 

393. Sicguono le variazioni da farsi , 
quando si celebra nell’Altare dove sta 
esposto il SS. Sacramento. Non subito 
entrato il Sacerdote nel Presbiterio , o 
nella Cappella , dee togliersi la berretta, 
c darla al Serviente, ma quando è giun- 
toavanti l’Altaro(«edi la nota aln. 394.). 
Due sole genuflessioni dee fare a due gi- 
nocchi ; c coll’ inchino della testa (*) ; 
una quando è giunto avanti l’ Altare, l’al- 
tra quando finita la Messa , e disceso a- 
vanti il medesimo, ha da ritirarsi in Sa- 
crestia : tutte le altre ad un sol ginocchio, 
e senza chinare il capo, anche quella 
che fa prima di cominciar Ut Messa. Giun- 
to dunque all'Altare, e fatta ia suddetta 
genuflessione a due ginocchi sul piano 
sale sopra il medesimo ; e posto il Cali- 
ce al solito verso la parte del Vangelo , 
subito genuflette. Dopo accomodato il Ca- 
lice , prima di portarsi ad aprire il Mes- 
sale , genuflette ; e lo fa di nuovo dopo 
che tornato nel mezzo , dee calare sotto 
l’ infimo gradino per cominciar la Messa; 
genuflettendo poi sopra detto gradino pri- 
ma di cominciarla. Finito il Salmo, con 
quel che sicgue , e detto Oremus , non 
genuflette prima di salire all’Altare, ma 
lo fa appena ivi giunto prima di comin- 
ciare Óramus te Domine ; come ancora 
dopo che l’ha finito, e dee passare al 
corno dell’Epistola per leggere l’ Introi- 
to. È poi regola generale , che siccome 
nella Messa senza l'Esposizione si dee 
chinar la testa , quando si vuol partire 

(*) L' inchino che è accompagnato colla 
gtriu flessione doppia non deve essere solo d i 
testa, ma per quanto ti può di tutto il cor- 
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del mezzo dell’Altare, c subito che vi si 
è ritornato; cosi stando esposto il Vene- 
rabile , in dette occasioni si fa la genu- 
flessione. Di piti si fa quante volte il Sa- 
cerdote ha da voltarsi al Popolo per dire 
o Dominus vobiscum , o l’ Orate fralresf 
o pure |ier benedirlo nel fine della Mes- 
sa. Nel voltarsi per dire Dominus vobi- 
scum , se egli si trova in mezzo l’Altare, 
prima deve baciar l’Altare , poi genuflel- 
tere, e voltarsi, non già colle spalle al- 
l’Altare secondo si fa nelle altre Messe, 
ma colle spalle quasi rivolte alla parto 
del Vangelo ; c detto il Dominus vobi- 
scum , ritorna in mezzo all’Altare, e di 
nuovo genuflette. Ma quando non si tro- 
va in mezzo all’ Altare , ma vi ritorna o 
dalla parte dell’Epistola , o dalla parte 
del Vangelo, prima dee genuflettere, poi 
baciar l’Altare, e voltarsi al Popolo. La 
ragione è , perchè nel portarsi in mezzo, 
la prima cosa che dee farsi , è la genti- 
flessione; ma nel partirne è V ultima, do- 
vendosi genuflettere immediatamente 
prima di partirne. E quando si torna nel 
mezzo, e quasi subito si parte ; ciò non 
ostante si debbono fare due genuflessio- 
ni , una nel giungervi , l’altra nel par- 
tirne; e perciò dopo l’Epistola, si va nel 
mezzo, e si genuflette, si dice il Munda 
cor meum , e di nuovo genuflettendosi si 
va nel corno del Vangelo. 

594. Non si dee mai perfezionare il 
circolo, come nello altre Messe. Per di- 
re Orale fratres si volta il Sacerdote di 
fianco, come abbiamo spiegato al Domi- 
nus vobiscum , e dopo di averlo detto , 
torna a genuflettere , e si rivolta all’Al- 
tare. Ma nel fine della Messa dopo aver 
detto Benedicat vos omnipotens Deus , ge- 
nuflette , si volta di fianco al Popolo , e 
fa la benedizione col dire Pater etc . , e 
poi senza voltarsi in mezzo all’Altare , 
e genufletter di nuovo , si volge al corno 
del Vangelo, e recita l 'In principio sen- 
za segnar l’Altare , ma soltanto la Ta- 
bella , o il Messale , ed al Verbum caro 
genuflette rivolto alquanto verso il San- 

pn , cioi' , per quanto si può profondo. 
L Annotatore. 
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tissimo. Noi lavarsi le mani , scende dal- 
la parte dell’ Epìstola, e eolia faccia ri- 
volta al Popolo si lava le mani, c le aster- 
ge col manutergio: poi risale nella pre- 
delta , e va in mezzo l’Altare a dire il 
Suscipe Sancì a Trinità». L'abluzione del- 
le dila nel Calice dopo la sunzione la fa 
nel luogo solito. Finalmente la berretta 
se l’imporrà prima di uscire dal Pres- 
biterio ( 1) , subito dopo fatta la genufles- 
sione. 

395. Per ultimo ecco il regolamento 
per chi celebra in presenza del Vescovo 
Diocesano. Si farà trovare sull’Altare al- 
ta di lui venuta nel corno dell’Epistola; 
c subito giunto, rivolto da quel luogo 
verso di lui , gli farà inchino profondo. 
Adderà poi per cominciar la Messa sul 
piano, non nel mezzo, ma verso il cor- 
no del Vangelo , donde volgendosi al Ve- 
scovo , aspetterà il segno ; ed avutolo , 
darà principio dopo che al medesimo si 
è profondamente inchinato (2). Nel Con- 
fiteor in vece di vobis fratres etc. dirà et 
libi Pater etc. rivolto al Vescovo con in- 
chino profondo (3). Prima di salire al- 
l'Altare dopo l’Oremus, se gli volterà di 
nuovo, rijietendo Io stesso profondo in- 
chino (4). Si accosterà per lo piano nel 
mezzo, odi là ascendo all'Altare. Fini- 
to il Vangelo, noi bacia, n<> dice Per E- 
vangelica dieta etc . , ma il Ministro Io 
porla a baciare al Vescovo (5). Dopo l’A- 
gnus Dei detta la prima Orazione , bacia 
l’Altare, ed aprendo le mani , come ab- 

(i) Diremo nel line del n. 4g5. . clic nella 
Messa solenne celebrata col Sacramento espo- 
sto , e ìictr esposizione del medesimo fatta 
sema celebrar la Messa , la berretta si deve 
imporre dopo uscito dal Presbiterio, ed an- 
eli»- più tardi , se si cammina in lìnea retta 
dell'Altare dove è esposto il Venerabile. Ma 
ora per la Messa privata abbiamo dello , 
che deve porsi la berretta prima di uscire 
dal Presbiterio, subito dopo la genuflessione. 
Errano , dice il Cavalieri , coloro che sotto 
pietesto di maggior riverenza , non subito 
si coprono ; cum enim Cuticcm mmu ge- 
rani , non leve, imminet periculum , ne ali- 
quid e Calice drcidat , dum incedente a ab 
eo manum removent , ut rcspeclive caput 
nude tv. , vel conte gam . Qund periculum non 
ninnino absit , quando Sacerdos in Mista 
tolemni non grstat Cahcem ; iilcirco tum 

Pavone. Guida Liturgica .! . II . 


bramasse l’islromcntn ila dar la pace 
clic ivi tiene il Ministro, lo bacia, dicen- 
do Pax lecum (0). Quando nel fine della 
Mt tssa ha detto Benedirai va» manipolai » 
Deus, si volta con inchino profondo al 
Vescovo, ria cui ricevuto il segno, bene- 
dice verso epici luogo dove non è il Ve- 
scovo ; e se è nel mezzo , benedice ver- 
so il corno del Vangelo al Ponilo (7). 
Terminalo l'ultimo Vangelo, di là s’in- 
china al Vescovo profondamente. Parli- 
lo il Vescovo , egli ritorna in Sacrestia. 
Si avverta , che se il medesimo sta situa- 
lo nel corno del Vangelo , il Sacerdote 
comincia la Messa dal corno dell’ Episto- 
la ; ed anche dal mezzo, quando il Ve- 
scovo sta in sito tale che può egli inchi- 
narsi all’Altare senza voltargli le spalle. 
Se il Vescovo non ò di quella Diocesi , 
qualora celebri in privato nel proprio 0- 
ratorio, il Celebrante si porta in tulio 
secondo abbiamo es|toslo ; ma se cele- 
bra in Chiesa , o Cappella pubblica , in 
tal caso farà soltanto le cose seguenti. 
1. Passando avanti di esso nell'andare. 
all'Altare, o ritornarne, làmi mediocre 
inchino colla lesta coverta ; ma se non 
porta il Calice , si scopre Ja Usta , e se 
gl’ inchina profondamente- 2. Gli manda 
a baciar gl'istromcnlo della Pace. 3. Fi- 
nito l’ultimo Vangelo, se gl’ inchina pro- 
fondamente (8) (•). 

396. Per ultimo notiamo alcune coso 
che accadono nella Messa in alcuni gior- 
ni fra l’anno. Nella Quaresima , quando 

ipsc , tum Ministri ejus hoc casu caput de- 
legcnl , antequam se conslituanl unte con - 
s fi reta ni Sacramenti ; nec diati cooperiant 
prtusquam ab eodent cnnspectu non te sub - 
truxerint. Tom. 4 * c. to. Decr. 2. /<■ 4 - 
Qutslo stesso ha proscritto la S. C. nel De- 
creto da noi trascritto al 11. 378. K I’ insi- 
nua similmente 1 * Istruzione Clementina nel 

S vii. 

(1) Rubr. Miss. lil. 3 . n. 1. 

(3) y. 8. 

( 4 ) N. ir. 

( 5 ) Tit. 0 . n. 1. 

(t>) Tit. io. n. a. * 

(7) Tit. 11. n. 3 . 

(8) Samelli , Alerati , Annnfm. 

(*) Sembra piuttosto che ipivslo inchino 
debita esser mediocre. L’ Annotatori'. 

4 
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la Messa è della feria , oltre le solite 0- 
zioni che si dicono Postcommunio , se ne 
aggiunge un'altra ; e dopo 1’ Oremus si 
dice colle mani giunte, e col capo inchi- 
nato verso la Croce, /[umiliate capita ve 
stra Iko. E si avverta , che quest’ ultima 
Orazione non si legge prima di conchiu- 
dere le altre col Per Ikminum eie. , ma 
si legge dopo lai coiichiusione ; onde a 
differenza di tutte le altre Messe dell’an- 
no , qui si fa tre volte la conchiusione 
(n. \ Nella Quaresima altresì si di- 

ce alle volte dopo l' Epistola , Adjuva nos 
etc. colla genuflessione , la quale si fa ad 
un ginocchio, e le mani si appoggiano 
hinc inde , non sopra il Messale , o cu- 
scino, ma sopra l’Altare. E così ancora 
si pratica, quando dentro l’ Epistola del- 
la Domenica delle Palme si dice ut in 
nomine Jesu etc. , nel Vangelo dell’ Epi- 
fania etprocidmles etc-, In tutte queste, 
e simili occasioni si genuflette soltanto 
alle prime parole , e subito il Sacerdote 
si alza per leggere nel Messale quel che 
siegue. Per le tre Messe di Natalo più 
cose son da sapersi. 1. Nella prima Mes- 
sa dopo l’assunzione del Calice , non si 
prendo il vino jier la purificazione, nè si 
va a far l’abluzione; ma dopo la detta 
abluzione, il Sacerdote depóne il Calice 
sopra il Corporale , dicendo , Quod ore 
etc., e subito si lava le dila , cioè i pol- 
lici , c gl’indici nel vaso ivi preparalo , 
dicendo, Corpus tuum Domine etc., men- 
tre si asterge col purifica lojo. Poi senza 
astergere il Calice , c senza mettervi so- 
pra, coni’ è solilo, il purificato jo, vi met- 
te la Patena, e sopra di essa l’Ostia , la 
Palla, e il velo, lasciando il purificatojo 
disteso, secondo prima stava, vicino al 
Corporale. Nella seconda Messa, il Sacer- 
dote fa tutto ciò che abbiamo ora detto ; 
c di più nei voler offerire l’Ostia , doven- 

(i) Ap. Tutù n. 6o4- et ;oG. 

(•> ) Si noti la togliente domanda fatta alla 
S. C. An Canonici, uuim cappae , et ni- 
cheli hiihcnllh. licent Sacramenta admini- 
slinir cum ,olo eoi helo , el deputila cappa? 
Or si noli la ri*|>osta clic deve far subito 
correggere clic siuora lui operato diversamen- 
te scora farsi vincere dal rincrescimento die 
prova nello spogliar»! e vestirsi, e di nuovo 
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do mettere il Calice Irai Corporale , e ’1 
corno del Vangelo, non lo posa sulla to- 
vaglia ; ma sopra questa vi mette la l'al- 
ia, e sulla Palla il Calice. Nell’ infondere 
nel medesimo il vino e l’acqua, non lo 
posa sulla tovaglia , ma lo sostiene ele- 
valo; nè prima di delta infusione aster- 
ge il detto Calice, come nè anche dopo; 
ma rimettendo sulla Palla , va in mezzo, 
e prendendolo l’ offerisce ec. Nella terza 
Messa mette pure il Calice sulla Palla , 
come ora si è dello , e neppure l' aster- 
ge; ma dopo la sunzione prende la pu- 
rificazione, e fa l’abluzione more solito. 
Disse qualche Autore , che nel vaso pre- 
parato per lavar le dita , bisognava met- 
ter vino, ed acqua ; ina giustamente ciò 
si riprova dal Turrino, perchè, com’egli 
dice , ncque jirarreptum urget , ncque ra- 
do; onde vi si dee metter la sola acqua. 
Perchè nel Calice dopo la prima Messa 
vi rimane qualche particella delle specie 
del vino eon. scorato , dubitarono alcuni, 
se nell’andare in mezzo all’Altare, enei 
partirne , vi bisognasse la genuflessione . 
Ma la S. C. due volte Decretò , clic non 
vi bisogna (1). 

CAPO V. 

Avvertenze per la Comunione da farsi 
a' sani , ed infermi; e rito da osservar- 
si nella medesima. Pochi avvertimenti 
circa il rito per l' amministrazione de- 
gli altri. Sacramenti. 


597. mt er la comunione da farsi ai 
sani fuori della Messa , vuole la Rubri- 
ca del Rituale , che il Sacerdote lotis ma - 
nihus si vesta della Colta (2) , ac desuper 
Stola coloris offirii illius dici convenien 
tis ; vale a dire se il Santo , di cui si fu 

tornarti a spogliare , e vestire. S. C. re- 
s pnndil , Sacramenta esse ad minisi! (inda cum 
supetyeUicco , et Stola , j tue la Hi Usale Ro- 
ma num. Et ita decluravit , et servar i man- 
davit. la Julii 17:18. in una Urbis S. Ma- 
ri ae in Cosmedin. Cl»i studia le Rubriche » 
c vuole osservarle , si astiene dal fare si* 
nuli domande. Il Rituale prescrive la Cotta , 
questa dunque si dee usare. 
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l’ Officio , richiede colore rosso , di que- 
sto colore deve essere la Sloia per tir la 
comunioni 1 * 3 4 5 ', e cosi scio richiede bianco, 
verde o violaceo. 11 Cavalieri fondalo so- 
pra questa Rubrica , ha tutta la ragione 
ili censurare il Baruffàldo che assegna il 
solo bianco , ed il Meniti che mette in 
arbitrio o il bianco , o il colore dell’Offi- 
cio (I). Cosi vestilo, e colla berretta in 
testa , va collo mani giunte all’ Altare del 
Sacramento , jrr ac cedente Clerico , seu 
alio Ministro (2) , che sebbene non sia 
Chierico, sia nondimeno vestito di Cotta 
( n. 328. ) , e porterà la chiave del Ta- 
bernacolo , e il Corporale , quando non 
sieno già sul detto Aitare. Ivi giunti , il 
Sacerdote darà al Ministro la berretta , 
e genuflettendo sul piano ad un solo gi- 
nocchio (come sempre appresso dovrà 
fare), salirà sull’ Aliare. Il Ministro ae- 
rose le candele starà inginocchiato sul- 
l' infimo gradino laterale nel corno del- 
l’Epistola, e dirà il Confiteor . Il Sacer- 
dote apre il Tabernacolo, genuflette , e- 
slrac la sacra Pisside, e chiusa la porti- 
cella del Tabernacolo, apre la medesi- 
ma , genuflette, si volta al Popolo colle 
mani giunte avanti al petto, udeertens 
ne terga verini Sacramento (5), situan- 
dosi colle spalle verso la parte del Van- 
gelo , e colla faccia verso quella dell’E- 
pistola , ed insieme verso il Popolo; e di- 
rà il Misereatur cestri eie. senza mai dir 
lui , ancorché uno solo abbia a comuni- 
carsi-, indi l ’ Indulgenliam eie., dove di- 
rà sempre vestrorum , facendo un segno 
di Croce quasi bipalmarem (-4) sopra il 
Popolo, lenendo la sinistra al petto ( n. 
361. ). 

398. Si rivolge poi all’Altare, e fatta 
la genuflessione, prende colla sinistra la 
Pisside per lo nodo , firmiler , ne decidui , 
dice il Merali , e colla destra fra’l polli- 
ce ed indice una delle sacre Particole, e 
si volge al Popolo in medio Altaris (3) , 
voltando tutte le spalle all'Altare, ancor- 

(i) Tom. 4 - c. 4 * Dece. 6 . n. 5 , 

( 3 ) Rituale. 

(3) Rituale. 

(4) Merali. 

(5) Rituale. 


chè vi sia il Venerabile esposto ; ed al- 
zando la Particola circa due dita sulla 
Pisside colla mano accostala alla mede- 
sima , c cogli ocelli al Sacramento, dirà 
con voce alta e posatamente una volta 
ì’Eree Agnus Dei, e tre volte il Domine 
non sum dignus etc. e comincerà dalla 
parte dell’Epistola a dar la comunione-, 
e nel ciò fare jnromoveat se , et suiiponeat 
aliquanlisper PLridrm , vale a dire non 
porli sola la Particola, ma l'accompagni 
colla Pisside, ne kmgius cogatur portare 
Sacrnmtmlum , cum per iculo, quod deci- 
davi fragmenla. Carne tamen debet, ne 
communicandorum halilus avolare fuciat 
Particulas in Pyxide contcntas (G) ; on- 
de non ravvicini troppo a’ medesimi. Fa~ 
ciens cum eo signum Cruci* supn Pyxi- 
dem (7). Nel dire Corpus Domini nostri 
etc. farà col Sacramento ogni volta una 
Croce alta mezzo palmo in circa (8) , ma 
che nella larghezza non passi i limiti del- 
la Pisside; tenendo le altre dita della de- 
stra ben chiuse, acciò non tocehi la tàc- 
cia di coloro che si comunicano, i quali 
debbono tenere sotto il mento un panno- 
lino bianco destinato a questo solo uso : 
ante eos Unico mundo extenso (0) ; ma 
non mai la borsa del Calice, o l’estre- 
mità della Stola , o della Pianeta ; bensì 
sarà molto a proposito tabella lignea, vii 
papyraeea instar bursae (10) , c sopra di 
essa un pannicello bianco cucito , corno 
una Palla. 

399. Il Sacerdote non dee asterger lo 
dila nel purificatojo, nè mentre comuni- 
ca , nè dopo che ha Imito; poiché si di- 
sperderebbe i frammenti che vi sono at- 
taccati. Quando la comunione è lunga, 
e le dita sono inumidite, prima si slropii - 
ciano bene fra se sopra la Pisside, non 
già al labbro di essa, l’indice, e il pol- 
lice, per farne cadere i frammenti ; cil 
avendo osservalo che più non ve ne so- 
no , allora si possono asciugare col puri- 
ficatojo, il quale si può portare colla si- 


(6) Meniti. 

(7) Rituale. 

(8) Auon. 

(9) Rituale. 

(10) Cavai, lom. 4 - c. 4 - Detr. 14. 
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nislra , per nou essere astretto a tornar 
sempre suIl’Allare nel Insogno suddetto. 
Il Diana, elio pur tutti sanno quanto sia 
benigno, qui, fallo scrupoloso , riprova 
che si porli dotto purifica tojo , come non 
prescritto dalla Itnbrlca (*);<■ vuole che 
non si facciano inumidirete dita : ma per- 
dio questo 6 impossibile , specialmente 
nell’està, quando sì facilmente si suda , 
il portarlo essendo necessario, ogni leg- 
ge l’approva ; come anche fa il Morali. De- 
vesi per altro procurare quanto si può di 
conservar ledila asciutte; onde scrive il 
Quarti: adverterc debel Saccrdos , ne lan- 
guì digiti s os comtnunicanlis ; ncviade- 
fianl digiti ; et illis posteti atlhacreat alia 
formula ; et idcirco debel furmulam acci- 
pcre in extremitate , mn in medio (I). 
L' occasione di mancarca quest'avviso la 
porgono quelle persone, che nel comu- 
nicarsi , in vece di cavar fuori la lingua, 
aprono soltanto la I iucca , come fanno i 
Croci nel ricevere il fermentato ; sopra 
di ohe debltono essere istruito da’ Varro- 
ehi. I)' istru/.ione luuoo similmente biso- 
gno le donne che nel comunicarsi o stan- 
no col volto tasso , e non può il Sacer- 
dote metter la Particola sulla loro lin- 
gua , o pure stanno si col volto alzato , 
ma senz.’ aspettare che sia loro data la 
tarlicela corrono colla testa a prender- 
sela eoi pericolo evidente di urtare nel- 
la Particola, e farla cadere, o rompere; 
coinè spesso è accaduto. Finalmente si 
noli il seguente Decreto : Paterne sufqm- 


(*) A nelle il Quarti citato <lal Morati (Pin i, 
i. Tit. io. n. iti. ) , ed inoltre il Diclirli nel 
Dizionario Sacro- f.itnrgico Art. Giovedì 
Sunto. Sui t Mena solenne avvertono elle non 
ai debita (lai Sacrrdole portare il Puritìeatojo 
per astergere le dila umettate per porgere le 
sacre Particole, soggiungendone la ragione, 
cioè clic vi è pericolo certo v che qualche 
frammento cada in terra i e questo special- 
mente putì accadere (piando c grande d con- 
corso dei comunicandi. L' Annotatore. 

(■) Pari. a. ut. io. sect. 3. dui. 3. 

(a) vip. Tutù n. 4 là. 

(3) Tom. 4- c. 4- Decr. 8. 

(4) V. Patena. 

(**) Per la Mota solenne celebrata anche 
da un semplice Sacerdote evvi generale con- 
suetudine anche nelle Basiliche di Roma , 
che il Diacono sottoponga al incuto dei co- 


sitio per Sacerùntcm Cotta indutum in 
communione generati, quae jter dignità- 
ics agilur , licita est. S. Jt. C. 3. Sept. 
ifìfit. in Andrien. (2). Non può questa 
disposizione, come riflette il Cavalieri (3), 
estendersi ad altre occasioni. Celebran- 
do solennemente le Dignità , e con ciò 
supplendo le veci del Vescovo, c facen- 
do la comunione generale , ha luogo la 
detta concessione. Non concorrendo tut- 
te queste circostanze , dee osservarsi la 
Rubrica del Rituale di sopra trascritta , 
rolla quale concorda quella del Messale: 
Ministcr ante eos extendit linleum , Stic 
vchtm album. Quindi scrisse il Magri : 
Nec a Ministri s sub mento iUorum qui 
communicatwi sunt , supponi debet Pa- 
tena , nisi quando Episcoput communio- 
rum ministrai , quoti pt rat ione majesta- 
tis administrantis (4). E questo fu il uni- 
tivo dell’ enunciala estensione ; onde dee 
riprovarsi la contraria opinione (**). 

-400. Avverte il Rituale , che ancora 
nel dar la comunione ad una donna si di- 
ca Domine ntm sum dignus ; e non già 
rum sum digna. Nel dirsi tali parole so- 
gliono i Fedeli chi: si hanno da comuni- 
care percuotersi il petto ; il che merita 
lode : e reca somma meraviglia il vede- 
re , che alcuni Autori lo disapprovano 
col dire , che ciò appartiene al Ministro. 
Ma per qual Rubrica ? per qual ragione? 
Ninna ne allegano, perché ninna ve n’è. 
Vi è bensì un Decreto della S. C. del Con- 
cilio approvalo da Innocenzo XI. a’ 12. 

ninnicanili la Patena. Si vegga P Anonimo , 
la Raccolta , Baldcschi ec. Il Decreto rife- 
rito <ia)t' Autore parla del Sacerdote , che 
fa la comunione vestito di Cotta, onde non 
deve estendersi alla Messa solenne. Anctie il 
Menali ( in Gav. Puri. a. Tit. lo. n. 54- ) 
vuole clic il Diacono tenga sotto il mento 
di ciascun dei comunicandi la Patena men- 
tre gli si dà la Particola , ossia comunichi- 
no ; e coi Merati si accorda il Bauldry , il 
quale ( Pari. 3. Cnp. II. Art. io. n. io. ) 
dice Dtazontts Patenum sub mento cornimi- 
nicandmum tenere poltrii. E (Giovanni Di- 
clich nel suo D stonano Sacro-I.iUn gico 
( Art. Giovedì Santo. Sua Messa solenne ) 
soggiunge . clic l' esperienza evidentemente 
prova la necessita di un tal rito , special- 
mente quando è grande il numero uci co- 
municandi. V Annotatole. 
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Febbrajo 1679., che da molti Sacerdoti 
uon si sa, nel quale si vuole che non pos- 
sa a ehi si comunica darsegli più di una 
Particola , nò quest’ una più grande del 
solilo. Nulli trmlendas plures Euchari- 
xliac formas , seu Particulas; ncque gran- 
diorcs , sed consueta s (1). 11 dividere in 
tante parti l’Ostia che ha servito per l’E- 
sposizione, è comunemente giudicala co- 
sa illecita (i) ; ed il Cavalieri stima che 
implicitamente venga proibito nel tra- 
scritto Decreto; giacché le suddette ]>ar- 
ti non sarebbero come le solite Partico- 
le ; mentre non hanno la figura roton- 
da, e sono o più grandi, ò più piccole: 
oltrecliè la plebe idiota può da ciò pren- 
der motivo di scandalo, di errori ce. (31. 
Quindi nell’istruzione Clementina si di- 
ce : /' Ostia consccrata si dorrà consuma- 
re nella Messa , o in quella mattim , o 
nella seguente (A). 

401 . Finito che avrà il Sacerdote di 
comunicare , porta la Pisside sopra l’AI- 
lare, e dice il Rituale, che reversus ad 
Altare , dicere poterli : O Sacrum convi- 
vium eie. Non é dunque di obbligazione, 
ma in arbitrio: dicere poterit. Ma volen- 
dolo dire, primieramente non può comin- 
ciarlo per la via , c avanti che sia giun- 
to sopra l’Altare: non dice re ver lem , ma 
reversus. Per secondo dee dirlo, quale è 
notato in detto RiLuale; cioè l’Antifona 
i versiceli , ai quali nel tempo Pasquale 
si aggiunge V alleluja ; o l’Orazione , che 
pure in detto tempo si cambia : e secon- 
do la giusta riflessione del Cavalieri , si 
deve \' alleluja aggiungere altresi all’ An- 
tifona; mentre la Rubrica do|M> l’Antifo- 
na, ed i versiceli nota cosi : Tempore Po- 
se hai i additur alleluja ; le quali parole 
si riferiscono all’ una, ed agli altri. Senza 
ragione aggiunge poi il medesimo, dover- 
si aggiungere il detto alleluja anche fra 
l’Ottava del Corpus Domini. Egli ciò de- 
duce dall’ Istruzione Clementina , che co- 
si ordina farsi nell’ Esposizione del Sa- 
cramento (o), ma il Rito dell’Esposizio- 
ne non può estendersi all’auuuinistra- 


zioncdcU’Euenrislia ; tanUMnaggionflcn- 
te clic nel dello Rituale ristaili |talo , ed 
accresciuto ]>er comanda di benedetto 
XIV. , niente si è aggiunto alla riferita 
Rubrica Tempore Post ludi eie. lYima dcl- 
P Orazione mette il Rimale il Domina* 
vobiscum : e sebbene stimano alcuni Ru- 
bricisti , che debba lasciarsi , vedremo 
altrove che essi si sono ingannati ( ». 
412. ). 

403. Giunto il Sacerdote sull’Altare , 
prescrive la Rubrica , che faccia cadere 
nella Pisside i frammenti forse attaccati 
alle dita ; et eosdvm digito s , qttibu s teti- 
gii Sacramenlum , ahi mi t. et abstergat pu- 
ri ficalorio . . . Postea genuflectens repo- 
nit Sacramcntum. Dopo una tanto chia- 
ra disposizione , dove si determina clie 
il Sacerdote si lavi le dita , et postea ri- 
ponga il Sacramento, sembrava incredi- 
bile doversi mettere in controversia, se 
la Pisside dovea riporsi prima , o do|x> 
l’ahluziouc suddetta ; e più incredibile 
pareva , clic si fosse da taluno sostenu- 
to , doversi riporre prima di tale ablu- 
zione. E ]Hire si suscitò la controversia,, 
e vi fu ehi ciò sostenne ( n, XXIV. ) : 
opinione altrove da noi riferita, c ripro- 
vata. Se poi le dita abbiano a lavarsi pri- 
ma di chiudere , o dopo aver chiosa hi 
Pisside, il Rituale non l’esprime ; ma pre- 
scrivendo, che dopo tale lavanda genu- 
fletta il Sacerdote , e la riponga , suppo- 
ne che prima di essa l’abbia chiusa ; c 
questo partilo abbraccia il Menili : Pyxi- 
dem opercolo , et parvo conopaco coope- 
rici, abluttl, et exlergat digitos. 

403. Non dichiara il Rimale quante 
genuflessioni abbia a fare il Sacerdote nel 
riporre nel Tabernacolo la sacra Pissi 
de ; onde fra i Rubricisti ehi ne assegna 
due, e chi tre; e quelli clic ne assegna- ‘ 
no due , non concordano lutti circa il 
tempo in cui sidebWmo fare. Due ne as- 
segna il Merati , e duo il Rauldry ; ma 
questo vuole die una sene faccia prima 
di riporre la Pisside, l’altra prima di 
chiuderei! Tabernacolo : quello jierò con- 


fi) d p. Cavai, luta. 4 - 4. Dccr. 2. 

(2) Situici. Gavina. Tonti • ee. 

(!) Lj c. vie. a. $. 


«H 3’ 

(i) Tarn. 4 - c. \. Deci- 12, n. 3 o. et e 
9, Dicr. 2. 
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Si 

cordando circa la seconda , la prima ras- 
segna avanti di chiuder la Pisside. Il Ca- 
valieri vi aggiunge alle due dì Morati al 
tersa prima di riporre il Sacramento ; 
però nel solo taso che dentro il Taber- 
nacolo vi sia altro vaso che contiene il 
Sacramento. A noi sembra degno di ap- 
pi-ovazione Tassegnaiuento fatto dal Ba- 
uldry , e lo dimostriamo colle Rubriche. 
Che abbia a farsi la genuflessione dopo 
riposta la Pisside, prima di chiudere la 
porlicella del Tabernacolo, nessuno mai 
lo negò. Due cose dunque dobbiamo pro- 
vare: Puna, che si dee genufletterò pri- 
ma di ripigliare la Pisside , e ri|H>rla nel 
Tabernacolo; l’altra, che non si richie- 
de genuflessione prima di chiuder la Pis- 
side. La prova della prima cosa si rilc- 
dalle genuflessioni che le Rubriche pre- 
scrivono doversi fare e nella Messa , e 
fuori , ogni volta che si lia da prendere 
nelle mani il vaso dove si contengono le 
Ostie cunsccrjtc , o il Sangue di Gesù 
Cristo, ('.osi primo di prendersi nelle ma- 
ni la l'alena coll’Ostia per dire Domine 
non sum dignus , si ordina la genuflessio- 
ne : lo stesso si fa prima di prendersi il 
Calice , c sumeri». E nella stessa Comu- 
nione, di cui parliamo , avanti di pren- 
dere il Sacerdote la Pisside, e dire Ecce 
Agnus Dei , dice il Rituale: genuflcctU , 
rnanu sinistra Pgxidem prthendil. Dello 
stesso morto dopo aver comunicato l’in- 
fermo , genuflectit , surgil , et accipiens 
vas rum Sacramento ctc. finalmente pri- 
ma che il Sacerdote prenda l’ Ostensorio, 
quando dopo la Processione del Sacra- 
mento ha da benedire il Po|K>Io, lo stes- 
so Rituale prescrive , che facla genu/le- 
xione , cum Sacramento semel benedirne 
ctc. Si prova la seconda cosa col Ritua- 
le, che trattando di ciò che deve fare il 
Sacerdote do|*o che Ira finito di comuni- 
care, non nomina mai genuflessione si- 
no che si ha da riporre la Pisside nel Ta- 
bernacolo: postea gmu/lexusreponit Sa- 
cramentum etc. parole che provano do- 
veasi genuflcttere prima di prendere la 

(1) Tom. 4- c. 4- Dece. i3. /i. 

( 2 ) Tum. 5. c*. u4- /<. 36. 

(3) Pari. 3. c. 8. /*. li. 


Pisside , e riporla ; e che prima di ciò 
non si dee genuflcttere. Si prova inoltre 
dai vedere, clic quando nella Messa si ha 
•la coprire il Calia: coll:» Palla , la Rubri- 
ca prima di coprirlo non prescrive mai 
genuflessione. Dunque neppursi deve ge- 
nufletterò prima di coprirla Pisside. Que- 
sta sentenza , che abbiamo provala , tie- 
ne anche l'Anonimo, scrivendo così : Che 
se poi le Particole saranno nella Pisside ; 
la coprirà col suo coverchio ; e poi fatta 
la solita genuflessione , la riporrà nella 
Custodia , e j/ri/na di serrar la medesi- 
ma , di nuovo dovrà genuflcttere. Il Ceri- 
moniale della Messa privata nè anche as- 
segna genuflessione avanti di chiudersi 
la i'isside. 

401. Quando il Sacerdote ha riposta 
la Pisside, «I ha chiuso il Tabernacolo, 
colle mani giunte si volge al Po|>olo , e 
dice: Bencdiclio Dei omnipotentis ; e fa- 
cendo sopra di esso la Croce, coinè si è 
spiegato al n. .388. , dice: Patrie , et Fi- 
lli , et Spirilus Sancii ; e riunendo le ma- 
ni , sicguc a dire : descendat super vos , 
et mancai scm;>er. E il Ministro rispon- 
de Amen. Nel Discorso Preliminare ( n. 
XXI V. ) abbiamo trascritte le parole del 
Rituale , ed insieme notato l’ errore di 
chi scrive , doversi questa benedizione 
dare come nel principio della Messa. An- 
dre il Cavalieri incorse in questo abba- 
glio (1); ma poi correggendolo scrisse: 
Se vertens ad communicatos , hos benedi- 
cil dicendo: Bencdiclio Dei omnipoten- 
tis (2). 1K:I modo istesso parla il Baul- 
dry (3). La Rubrica del Rituale determi- 
na due altre cose , che per la contraria 
universal consuetudine non si osservano. 
La prima, che il Ministro risponda a’ ver- 
siceli, ed all’Orazione dopo l’Antifona O 
Sacrum convivium. Ma il costume è, che 
tutto si dica dal solo Sacerdote voce sub- 
missa ; come scrivono il Merati (4), e il 
Cavalieri (5). La seconda, che l’acqua 
dell’abluzione delle dita, o la beva egli 
slesso , se si trova aver celebrato , o la 
faccia bere a chi ha presa la comunione , 

(4) Tom. i. p. i. tit. io. n. 33. 

(1) Loc. cit. 
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o almeno la butti nel Sacrario. Quest'ul- 
timo è quello cbu si pratica. Datasi la be 
nedi/ìonc, come si è dello, dal Sacerdo- 
te, si rivolge all'Altare, e fatto l’inchi- 
no semplice massimo, discende nel pia- 
no , fa la genuflessione, come quando vi 
giunse, prende la berretta dal Ministro, 
e preceduto dal medesimo , colle mani 
giunte si ritira in Sacrestia. 

405. Prima di passare alla comunione 
degl’infermi , soggiungiamo alcune cose 
per la comunione de’ Sacerdoti , e delle 
Monache. 11 Rituale dice Sacerdote» vero 
rum Stola communicent. Il Cerimoniale 
de’ Vescovi : Communicent . . . alio s Sacer- 
dote s de Ecclesia, qui Stoloni a collo jten- 
ilentem supra Cottarn habere debent (1). 
Il Cavalieri stima doversi osservare il Ri- 
tuale nelle comunioni ordinarie; ed il Ce- 
rimoniale nelle solenni (2). Di fatto il 
Cerimoniale [tarla della comunione del 
Giovedì Santo ; e il Rituale parla in ge- 
nerale. Qualche Scrittole asserì , chi! an- 
ello il Diacono abbia a comunicarsi col- 
la Stola [tosta a traverso dal lato destro 
al sinistro, come in altre occasioni ò so- 
lito. Ma non solamente non vi è legge 
che a ciò T obblighi ; ma vi è la legge che 
implicitamente dichiara il contrario ', 
giacché il lodato Cerimoniale dopo aver 
detto , che i Sacerdoti deliltono comuni- 
carsi colla Stola sopra la Colla nel Giove- 
dì Santo, siegue adire, et deniqueomnnes 
de Clero: colle (piali parole viene ad ag- 
gregare, fra quelli che si comunicano col- 
la soia Colla in detto giorno, anche i Dia- 
coni. Non debbono dunque portarla ; c 
così la sentono il Cavalieri (5) «1 il Te- 
latilo, il quale attesta , che non la porta- 
no nella Sicilia (i). Conviene [hiì , che 
la Stola per la comunione sia contenne 
nel colore all'Officio del giorno, ma uol 
prescrive la Rubrica. 

40C. Circa la comunione delle Monache 
vi sono due Decreti da sapersi. In commu- 
nionc Monialium habentium fencstrellum 
in parte Evangeli! , Sacerdos debel de- 
li) L. 3. c. 33. n. C. 

(») Tom. 4- c. 1 . Decr. 5. 

(3) Lue . ni. 

li) ter. 5. letti, nvijor. n. l5l. 


scendere, et reverti per gradii» anteriore s, 
et non per laterale s Altari s. S.R.C. /Si. 
Sepl. f736. in Tutelami (Ji). Nomina sol- 
tanto la parte del Vangelo, perchè sopra 
di essa In proposto il dubbio; ma ciò elle 
per la medesima ha disposto, si- dee in- 
tendere disjHisto altresì per la parte del- 
l’Epistola. Cum in Ci viti de Urbiiuilrnsi 
v igeai con» uet udo , ut Confessarli Ascete- 
riorium Monialium , poslquam ensdem 
communimverint per concello » cum Sacra 
Pgxide in qua assermtur SS. Sacram n 
tum , iisdem bcncdicant ; iidem Confessa- 
rli S. R. C. cnixe supplicarunl , ut in in- 
frascriplo dubio quid scrvanilum sii de- 
cernere, dignarelur ; nemjie : An ronsue- 
ludo dundi benetliclioncm cum Sacra Pg- 
xide Sanctimonialibu » ritti su/ierius ex- 
presso sii sustinerula , rei rejicienda ? la 
risposta de' 211. Gennajo 1793. fu , Se- 
gai ire in omnib. Gioé che non sia lecito 
il dare detta benedizione , tuttoché vi sia 
la consuetudine. l)cc dunque darsi colla 
mano secondo la Rubrica ; e cosi inse- 
gnò , anche prima del trascritto Decre- 
to , il Meniti (ti) con più altri. 11 Cava- 
lieri stimò potersi stare alla consuetudi- 
ne, purché introdotta prima di San Dio 
V. (7). 

407. Varj dublij si fanno intorno la 
delta comunione delle Monache ; perchè 
non avendone parlalo la Rubrica, biso- 
gna interpretare la sua mente in quelle 
cose che non possono risolversi «die jwt- 
role che ha dette rispetto alla comunio- 
ne delDopolo. 1. Le Monaclie che si Imi 
da comunicare, possono esse medesime 
dire il Confiteor , o dee di rio il Ministro, 
secondo vuole la Rubrica? Il comune son 
titnetito degli Autori , coinè al testa il ( a- 
valieri, è che dee in ciò osservarsi la Ru- 
brica. Il medesimo tiene sentimento con- 
trario ; ma le sue ragioni non sono «tu - 
vincenti (8). Stimiamo nondimeno, che 
in ciò possa seguirsi la consuetudine del 
Monastero , sebbene non sia anteriore 
alla Rolla di San Dio V. 2. 11 Ihminc non 

(5) -t p. Tutù n. io!W>. 

(C>) Tom. 1. puri. a. m. 10. n. 33 . 

( 7 ) Tuoi. 4- • ■ 4- Decr. 9 n. li. 

[ 8 } Tom. 4 . C. 4 . Decr. (]. 
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suiti dignus può tacersi dal Sacerdote, e 
dirsi dalle Monache? Mmiales in sua 
consuetudine turlmndas non esse credi- 
mu», risponde il citato Cavalieri , pur- 
ché , aggiunge , sia più antica della det- 
ta Rolla, e non si muli dignus indignai 1); 
e purché, noi vi aggiungeremmo , non 
taccia il Sacerdote , ma con esso dicano 
eziandio le Religiose. 3. Il Misercatur 
He. il Sacerdote dee dirlo dall’Altare, o 
pure dalla fineslrina ? È meglio, dice lo 
stesso Autore, che porti la Pisside cover- 
ta sul finestrino, ed ivi dica il Miserea- 
tur etc. •, imperciocché dovendo già ivi 
portarsi per dispensar 1’ Eucharistia , 
sembra più conforme alla mente della 
Rubrica, che in quel medesimo luogo fac- 
cia tutto ciò che per la comunione del 
Popolo deve far dall’ Altare. Quindi ivi 
dirà il Misercatur con quel che sioguc ; 
evi ivi finita la comunione , e chiusa la 
Pisside , colla destra darà la solila bene- 
dizione. Avverte in fine l’ Autor medesi- 
mo , che se la tìnestrina è situata fuori 
del Presbiterio , fa d’uopo accompagnar 
la Pisside coll'ombrella ; e si dee aggiun- 
gere ancora , colle candele accese. 

408. Trattiamo ora della comunione 
degl’ infermi. Prescrive il Rituale, elicsi 
(torli dal Sacerdote vestito di Gotta , c 
Stola , et si haberi palesi , Pluviale albi 
Colori s ; e che sia detto Sacerdote acco- 
lythis , seu Clerici », aut eliam Presbyte- 
ris ( si locus ferel ) superpelliceo par iter 
xndulis , comitalus. Il Cavalieri dubita , 
se il locus ferel dinoti se vi sia tal costu- 
me , o jiurc se vi sieno Sacerdoti. E con- 
chiude, che se non sono tenuti, almeno 
é certo , che possono a ciò astringersi 
dal Vescovo, come li astrinse S. Carlo 
Borromeo, e come han l'atto molli Sino- 
di (2). Vuole il suddetto Rituale , che 
nella Pisside, che si porla all’ infermo , 
vi sieno molte Particole , eccetto si lun- 
gius , aut di/ficilius iter sii faciendum ; 

(i) Ibìd. 

(-j) Tom. 4. c. 4. Dccr. 7. n. 6. 

(3) yjp. Tutù 14. *'40. et Cu.', lotti. 4. c. 
4. Dccr 6 

(*) Questo Decreto nella collezione ilei 
I C mietimi è sito al nmn. d’ ordine 3335. , 
qvc la risposta eletta Sacra (Jougiigasioue e 


nel quale caso permette che se ne (torti 
una sola , o clic sopra di essa Pisside il 
Sacci-dote nel portarla velum scricum su- 
perimponit. Si dubitò se per questo ve- 
lo intendesse quello stesso che copre sem- 
pre la Pisside nel Tabernacolo , il quale 
é a guisa di veste , e che lo stesso Ritua- 
le chiama velo: albo velo cooperta; c la 
S. G. in Bergom. a’21. Marzo 169!). de- 
cise il dubbio: Pixis , in qua proprio ve- 
lo defertur Viaticum in/ìrmis, debel eliam 
cooperivi extrvmilulibus veli oblongi hu 
meralis (3) (•) ; onde deve portarsi co- 
verta, e nascosta ; perché , giusta la ri- 
flessione del Cavalieri, il Divin Figliuo- 
lo non è [tortalo scovalo in trionfo , co- 
me nella Processione del Corpus Domi- 
ni ma conte dimentico di sua maestà , 
va qual Medico spirituale visitando , o 
soccorrendo i figli infermi- 

409. Prescrive inoltre il Rituale, che 
si porti l'acqua lienedetta coll’asperso- 
rio , la borsa col Corporale da sottoporsi 
alla Santa Pisside in casa dell' infermo , 
un purificalojo (ter astergersi le dita il 
Sacerdote dopo fatta la comunione, e lo 
stesso libro del Rituale per leggervi le 
orazioni da dirsi in tale occasione. Nella 
stanza dell’ ammalato si dee trovare ap- 
parecchialo un tavolino coverto di una 
bianca tovaglia , e sopra di esso un bic- 
chiere con acqua , secondo il costume , 
dove il Sacerdote si purifichi le dita. Di 
più sopra detto tavolino parentur lumi- 
naria , o pure suppliscano 1 lumi che si 
portano (falla Chiesa : linleum mundutn 
ante pectuscimununicandi pvnatur, alque 
ulia ad omatum loci prò cujusquc f acui- 
tale. ; e per la strada, mentre si porta il 
Venerabile, vi sia chi campanulam jugi- 
(er pulsel. Tutto è disposizione del Ritua- 
le; il quale non fa menzione nè d’incen- 
siere , nè del canto del Tantum ergo ; ma 
in molli luoghi si costuma l’uno, e Pal- 
lio. 11 Cavalieri approva il primo, e non 

riferita in questi termini : Decere tir jet rt 
Pyxtdem coopertam citata txlremittttibus veti 
oblongi hunicruUs. J'À tla dcctarov'iX. Onde 
in lai lo midi la risposta non include un 
t>i creilo « ma scuipUccuuuU: un cyn&i^lio 
J«4 dece tu 4. 
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ammette il secondo; e non ha riflettuto, 
che essendo vera la ragione che addite»*, 
abbraccia tanto l’ uso dell’incensiere , 
quanto il Tantum ergo. Dice, che la Ru- 
brica non nomina l’incensiere sul rifles- 
so, che non in ogni luogo si può porta- 
re. Lo stesso si verifica pel canto dei Tan- 
tum ergo ,■ essendovi Paeselli senza nu- 
mero, dove nella Processione del Viati- 
co vi è il solo Sacerdote che porta il San- 
tissimo, e il Popolo non è istruito a can- 
tare il dello Inno. E poi se egli approva 
l’incensiere, come non approvare, che 
nel dar l’ incenso si canti il Cantum er- 
go ? Santa , e lodevole dunque è l’ una , 
e l’altra di tali consuetudini. E circa quel- 
la di dar l’incenso vi è un Decreto igno- 
ralo dal Cavalieri , che l’approva colle 
seguenti parole: S. R. C. declorarti ter- 
rari debere dictam ceremoniam thurifi- 
oarnti SS. Sacramentum inclusum in Py- 
xide, cum defertur prò Viatico infirmiti 
et cum ipso bencdicendum esse Populum. 
HI. Junii 1738. in Ulixib. Orient. (1). 
L’uso era d’incensarsi 'mentre si bene- 
diceva il l*opo!o, comesi legge nel dub- 
bio CO. 

410. 1 lumi per accompagnare la Pro- 
cessione del Viatico, comprese le lanter- 
ne chiuse , stima il Cavalieri , che debba- 
no essere almeno olto , e con ragione , 
mentre la S. G. ne assegnò sei per l’ o- 
s posizione della Pisside dentro il Taber- 
nacolo aperto (n. 493. ). Non dice il Ri- 
tuale, che il Sacerdote giunto nella stan- 
za dell’ infermo, e deposta sul tavolino 
la Pisside , si tolga il velo o morale. II 
Cavalieri è di parere, che abbia a depor- 
lo; ma per quanto ci ò nolo, la comune 
pratica è in contrario; essendosi giudi- 
cato , che sia miglior cosa il ritenerlo , 
che il deporlo per pochi momenti , e su- 
bito ripigliarlo ; e forse per tal riflesso 
la Rubrica non prescrive la detta depo- 
sizione. Abbiamo duo casi , dove ciò che 
prescrive la Rubrica, può servire di esem- 
pio per lo punto che ora trattiamo. Il Ve- 
spro dee cantarsi col Piviale ; ma nel Sa- 
ltalo Santo si dice colla Pianeta , perchè 


(i) 4p. Tutù ri. ii>56. 

(■>) 'fon i. 4- c. 5. Drxr. 13. ri. I. 
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il detto Vespro è breve , e subito dopo 
si dee proseguire la Messa ; onde per non 
•spogliarsi della Pianeta ; e subito rive- 
stirsene , si tiene anche nel Vespro. La 
I*rocessione del Santissimo non si può 
fare colla Pianeta; ma nel Venerdì San- 
to con essa si fa , perchè quanto imme- 
diatamente siegue, devesi fare colla Pia- 
neta. È facile l’applicazione al nostro ca- 
so del Viatico. Aggiungiamo bensì, che 
Io stesso Cavalieri insegna , che tomaio 
in Chiesa il Sacerdote colla Pisside , non 
si toglie il detto velo nel dire Panem de 
ooelo coll’Orazione. La ragione non può 
essere che la già addotta , la quale mili- 
ta ancora nel caso presente (2). Il Ba- 
ruflaldi è di parere , che al Misereatur 
abbiasi a dire lui, non già cestri secon- 
do il solito ; e cosi nell’ Irululgentiam in 
vece del veslrorum si abbia a dire t ito- 
rum ; mentre così era notato ne’ Rituali 
che egli avea. Ne’ Rituali presenti non vi 
si legge nè il cestri , nè il lui, ma sta 
notato , Misereatur eie. Il Cavalieri ap- 
prova il lui , quando la comunione del- 
l’ infermo è per Viatico , sembrandogli 
conveniente , che stando il medesimo nel 
pericolo di morte , le preghiere si faccia- 
no in particolare per lui ; ma lo riprova 
per le altre comunioni (5). Questo suo 
sentimento è all’ in tutto irragionevole. 
Non è il bisogno maggiore , o minore 
dell’infermo che deve regolare il Rito, 
ma la Rubrica. Essendo vero , che que- 
sta nota il lui , c non fa la delta distin- 
zione , così sempre si deve dire : se poi 
non è vero , sia pure l’ammalato vicino 
alla morte, neppure è lecito il dire tui , 
ma si dee dir cestri. Ora attestando il 
lianiflaldi di aver letto tui, e non aven- 
do trovato il Cavalieri che dirvi in con- 
trario, così dee dirsi , ancorché la comu- 
nione non si fàccia per Viatico. 

411. Fatta la comunione, Sacerdos, 
dice il Rituale, abluat digitos , nihil di- 
cens , et infirmo detur alkutio. Nel caso 
che o possa nuocere all’inférmo tal po- 
zione, o ricusi di prenderla, se il Sacer- 
dote vi fece cadere qualche frammento 


(3) Tom. 4. c. 5. Dar. 11 . n. I». 
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( il che non «levo l'arsi , se non so quan- 
do si e portala una sola Particola, ma in 
altro caso di debbono far cadere nella 
Pisside), è necessario che si |H»rli in 
Chiesa }>er sumersi da qualche Sacerdo- 
te nella Messa dopo la sunzione del Ca- 
lice. Se poi non vi sono frammenti, quel- 
l'acqua tn infirmi domo igni tradelur , 
coinè insinua il Cavalieri. Nella comu- 
nione che si fa per Viatico, non si dee 
dire Corpus Domini nostri etc. , ma Ac- 
ci pe frater (o soror ) Yialicum etc. Scrisse 
taluno che può farsi a tacnodi usare delta 
fórmola, qualora avesse a contristarsi l’in- 
leruio col sentire che se gli dà il Viati- 
co , argomentando da ciò essere egli in 
pericolo di morte. Ma questo , oltre l'es- 
sere contrario alla Rubrica , sarebbe di 
gran pregiudizio all’ infermo, il (piale i- 
gnorando il suo pericolo, non pensereb- 
be ad apparecchiarsi alla morte. Si dee 
perciò avvisare del pericolo , anche pri- 
ma di porlarsegli il Viatico. 

412. Premesse quelle cose, che richie- 
devano lunga dichiarazione, esponiamo 
ora il Rito por la comunione dell’ infer- 
mo. Dato il segno in Chiesa colla cam- 
pana , e radunata la gente, e il Clero ; 
il Sacerdote che ha da portare il Venera- 
bile, prima di salire all’Altare, si porrà 
egli stesso il velo omerale, dicendo il Ri- 
tuale : Ipse vero Sacerdos imputilo si/n 
priu» ab utroque kitmero oblungo velo de- 
centi ; c genuflettendo sul piano , ascen- 
derà sopra l’Altare. Salilo all’Altare, 
apre il Tabernacolo, genuflette ad un so- 
lo ginocchio (e sempre cosi farà le genu- 
flessioni ) , e presa la sacra Pisside che 
coprirà col detto velo, la porterà con due 
mani elevata avanti al petto ; et deinde 
umbrllam , *eu baldachinum subent. Se vi 
è il Baldacchino, che in molli luoghi chia- 
masi Pallio , non si può nondimeno la- 
sciar l’ombrella, che servo-dentro la ca- 
sa dell’ammalato, e deve portarsi per- 
pendicolarmente sul Venerabile che il 
Sacerdote ha nelle mani- Parlando il Ri- 
tuale del detto Sacerdote , soggiunge, di- 
cene Psalmum Miserere , et alios Psal- 
mos . et Cantila. Dove è il costume di 


cantarsi detti Salmi , c degno di lode; ed 
allora, come insinua il Cavalieri , il Sa- 
cerdote suddetto li accompagnerà sotto 
voce; o pure se vi sia bisogno, canterà 
(gli pure. 

415. Entrando nella stanza , dove gia- 
ce l’ infermo , dirà subito : Pax huic do- 
tavi; ed unChierico risponderà: Et omni- 
bus habilantibus in ea. Collocherà indi 
la Pisside sul Corporale , e dopo aver gc- 
uullettulo, prenderà l’as|»ersorio, asper- 
git in/irmum , et cubiculum (1), dicen- 
do: Asperges me con quel die siegue nel 
Rituale. Indi Adjutorium etc. Domine 
exaudi eie. Dominili vobiscum etc. Ore- 
mus Exaudi eie. Qui il Rituale suddetto 
insinua al Sacerdote, acciò veda, se l’ in- 
fermo è disposto a ricevere il Sacramen- 
to, e se vuol confessarsi qualclic pecca- 
to. Ma questo si deve fare prima che si 
porti l'Eucaristia in sua casa, e cosi si 
pratica ; onde soggiungeil Rituale, guam- 
vis prius deberet esse rilc confessiti. Poi 
dice il Confiteor o l’infermo (2), o uu 
altro in suo nonìe; dopo del quale il Sa- 
cerdote, fatta la genuflessione , rivolto 
all’ infermo , ma senza volger le simile al 
Sacramento, dice il Miscredine , e l’/n- 
dulgcntiam , come nella comunione clic 
si fa in Chiesa , cioè colle mani giunte , 
col segno di Croce ec. Di nuovo poi ge- 
nuflette, e presa la Pisside nella sinistra, 
e la Particola nella destra , elevarti oslcndi t 
infirmo, dicent: Ecce Agnus Dei eie. Ag- 
gi unge al solilo tre volte, Domine rum su m 
d ignus ut intres eie. Et infirmus simul cum 
Sacerdote d ical eadem verba ( 1 binine etc.) 
saltem semel, submiss a voce. E il Sacci do- 
te gli dà l’Eucaristia, dicendo, se è per 
modo di Viatico, Acci/te etc.; altrimenti, 
Corjms etc. Credono alcuni ignoranti , 
che allora sia per modo di Viatico, quando 
l'infermo si comunica non digiuno. Falso. 
Ancorché sia digiuno , se vi è probabile 
Itericelo di morte , la comunione c per 
Viatico. Dopo la comunione, il Sacer- 
dote depone la Pisside sul Corporale, 
e scossi i frammenti dalle dila, la chiu- 
de, e fa l’abluzione; e subito dice, Do- 
mimi* vobiscum coll' Orazione. Poi gli- 


fi) Situale. 


(a) Situale. 
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nuflelte, e presa la Pisskle senza coprir- 
la col velo , fa un segno dì Croce colla 
medesima sopra l’infermo senza l' infer- 
mi) senza dir cosa alcuua ; e coverta la 
Pisskle noi velo , ritorna in Chiesa , di- 
cendo Psalmum Laudate Dominum de 
coelis , alio s Psalmos , et IJgmnos : paro- 
le del Rituale. In mollissimi luoghi vi è 
la consuetudine di cantare il Te Deum 
in vece del Laudate; e ben può ritener- 
si. Giunto in Chiesa, ponti Sacramentum 
tujKr Altare , genuflette, discende colle 
mani giunte sul piano senza torsi il velo, 
genuflette di nuovo sull' intimo gradino, 
si alza , e dice , Panem de coelo etc., e l’ o- 
razione Deus qui nobis etc. colla conclu- 
sione Qui vivts , et regna s cum Deo Pa- 
tre in unitale etc. Indi dopo avere ricor- 
dato al Popolo , che i Sommi Pontefici 
hanconcedute molte Indulgenze a chi ac- 
compagna il Venerabile, nel che fare si 
volge al Popolo , facendo prima c dopo 
la genuflessione , sale all’Altare , genu- 
flette, prende la Pisside, e con un segno 
di Croce benedice il Popolo cum Sacra- 
mento in Pgxide velo cooperla , senza dir 
cosa alcuna ; ma none vietalo che gli al- 
tri cantino il Genitori , o il Bencdicat nos 
Deus etc. mentre il Sacerdote dà la be- 
nedizione , siccome si pratica comune- 
mente. Il modo di benedire colla Pisside 
è quello stesso con cui diremo che si de- 
ve benedire coll’ Ostensorio ( n. 43 1. ). 
Data la benedizione si rivolta all'Altare, 
mette sul Corporale la Pisside , apre il 
Tabernacolo, genuflette, e riposto in es- 
so il Sacramento , torna a genuflettere , 
chiude il Tabernacolo, e disceso sul pia- 
no fa la genuflessione, e parte. Se poi il 
Sacerdote jier la difficoltà , o lunghezza 
del cammino, o perchè non polca como- 
damente riportarsi in Chiesa il Sacra- 
mento colla dovuta venerazione , portò 
una sola Particola, dopo comunicalo l’in- 
fermo, e recitata l’orazione, lo benedice 
colla destra, dicendo al solito, Denedictio 
Dei omnipolenlis eie. (I). Indi si spoglia 
delle sacre vesti, et una cum aliis, priva- 
li) Tom. 4- eap. 5. Decr. i3. n. 5. 

(a) Ritmile. 

(3) Loc. cil. n. 6. 


10 habitu , extinctis lummih., umbella de- 
miss a , latente Pgxide , ad Ecclesiam , 
xel domum suam quisque reverlalur (2). 

414. Essendovi l’incensiere il Sacer- 
dote darà l’incenso al Santissimo, come 
scrive il Cavalieri (3) , prima di partir 
dalla Chiesa, e subito che vi è ritornato; 
quando non vi sia il costume di darlo e- 
ziundio giunto in casa dell’ infermo , e 
prima di partirne. Abbiamo veduto dar- 
si ancora prima di comunicare l’infer- 
mo; ma questa incensazione è soverchia, 
e deve omettersi. Il Turiferario nel far 
mettere l’incenso, nel dimenare l’incen- 
siere per la sy-ada, nell’ incensare egli 

11 Sacramento quando il Sacerdote con 
esso benedice il Popolo , si deve regola- 
se -secondo si dirà quando si tratterà del 
suo officio (ex n. 440. ). Pra i lumi che 
accompagnano il Santissimo, ve ne sie- 
no sempre quattro almeno chiusi fra ve- 
tri ; acciò se il vento faccia smorzare gli 
altri , non resti il Sacramento senza lu- 
mi. Essendo molto lungo il viaggio, co- 
me quando si porta il Viatico nella cam- 
pagna nella quale occasione , dice il Ri- 
luale, furiasse ctiarn equitandum ; siegue 
a dire il medesimo, necesse erti vas , in 
quo Sacramentum defertur, bursa decen- 
ter ornala , et ad collum appensa aple 
includere ; et ita ad pectus alligare , at- 
que obstringere , ut ncque decidere , nc- 
que Pgxide exculi Sacramentum queat. 
E se il Parroco j)er le sue indisjKjsiziotii 
riceverebbe gran danno , se andasse col 
capo scoverto, può il Vescovo permetter- 
gli , che lo copra , ma nel solo caso di 
dover portare il Viatico fuori del Paese ; 
giusta i Decreti della S. C. de’ 3. Marzo 
1633. in Asculana , e de’ 10. Gcnn'ajo 
1693. in Treviren. presso il Cavalie- 
ri (4). Volendosi cantare il Tantum ergo 
(n. 408. ), si starà alla consuetudine del 
luogo; ma sarebbe a proposito di cintar- 
lo o mentre si dà l’ incenso , se vi è l’in- 
censiere ; o prima di partire la Proces- 
sione, e dopo che c ritornala in Chiesa. 
Quando non vi è altri che possa per la 

(4) Tom. 4- e. 5. Decr. 8. et ibi n. 3. 
Decr- 
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strada dire i Salmi , e Cantici, li recite- 
rà , dice il Cavalieri , il solo Sacerdote 
che porla il Sacramento, e il Piqtolo che 
l’accompagna canterà le Litanie della SS. 
Vergine, dicendo ora prò eo, o pure prò 
ea ; ed il suo Rosario. Dovendosi porta- 
re la comunione per modo di Viatico nel 
Venerdì Santo, si dee tener presente il 
Decreto elio sicgue. Non est rejirobandus 
Parnchus , qui defert SS. Viaticum in- 
firmi* feria 6. in Par asce ce , dummodo 
private , et submissa , quinimmo subniis- 
sissima voce , recitct Psalmos consueti is 
per vias publicas , etiamsi dicat Gloria 
Patri \ quia in tali circumstantia urlò» 
tali s nihil habe.t esse cum funclionib. Ec- 
cksiae hujus dici ; et considcrandurti est , 
quod defertur cum Stola , atq. Pluviali al- 
bi colori s. quando in feria supradicta co- 
lor jHiramentorum est niger prò Ecde- 
siac funclionib . , ideoq. si defert priva- 
tim prò aliquu necessitate , non est repro- 
bando , « populus absq. benedizione di- 
mittat , quia in publica Ecclesia non de- 
bel recondi. S. B. C. 13. Maji 1743. in 
Lucana (1). Il Cavalieri fonda tamenle di- 
ce, comprendersi in detto Decreto le co- 
munioni ancora, che per modo di Viatico 
si fanno dopo la Messa del Giovcdi San- 
to , o prima di quella del gabbalo Santo. 
Senza fondamento poi soggiunge , che in 
tali comunioni sine benedizione dimil- 
tendus est populus. Il Decreto dice sol- 

(i) Ap. Tatù n. 1198. 

(•) Questo avvertimento dell' Autore , e 
del Baruffateti è contro la pratica comune , 
e contro tutti i Rituali , i quali non metto- 
no né in diverso carattere , né in mesto di 
qualclic parentesi quelle parole quod est ada- 
ptrirt Sbaglieranno tutte le cditioni dei Ri- 
tuali (i) * 3 Né saranno mai state emendate? Que- 
ste sono ipotesi inconcepibili. E poi ; chi 
volesse mettere in pratica questo avvertimen- 
to del Baruffatili , si renderebbe singolare , 
perché tutti leggono come sta scritto nei Ri- 
tuali. Inoltre il Rituale ( e lo stesso dicasi 
del Houtificala , Messale, e Breviario ) non 
ai briga mai del lignificato delle parole , e 
nessuno esempio si potià allegare di una si- 
mile spiegazione. S' inganna perciò il signor 
tiluvaiini J liclir.li , il quale nel suo Uizioua- 
»lo Sacro-Liturgico ( voe. Bullrtimo d* Fan- 
ciulli ) seguendo la stessa opinione del Ba- 

rullaidi , dice , che le parole quod ci 1 adii 


tanto , che non dee riprovarsi chi non dà 
tale benedizione; onde è certamente le- 
cito il darla in quel luogo, dove si con- 
serva la sacra Pisside, la quale non può 
tenersi in Chiesa ( n. 3.1.1. ). 

415. Sieguonoora pochi avvertimenti 
intorno al Rito per amministrare gli al- 
tri Sacramenti. Il più necessario è l’ av- 
vertimento generale di non amministra- 
re alcun Sacramento sciiz’ aver letto , 
I>onderato parola per parola , e ben ap- 
preso tutto ciò che prescrive il Ritirale 
per l’amministrazione del medesimo. Ve- 
nendo poi al particolare si noli circa il 
battesimo , che le parole quod est adapo- 
rt're, che sono nel Rituale do|Mi la paro- 
la Ephphela , non si debbono dire , come 
avvisa il Bartiffaldi ; perché il Rituale non 
peraltro lineila poste dette parole, che 
per far sapere al Sacerdote il significato 
di j Ephphela ; e per errore dei Stam- 
patori si sono notati; con lettere nere , e 
non colle rosse, come si dovea (•). Di 
più vi sono alcune risposte a ciò clic di- 
ce il Sacerdoti; , che non ha da farle il 
Chierico , o altri , ma il Compare ; Pa- 
trinus respondet , dice il Rituale. E se vi 
è anche la Comare, ambedue debbono ri- 
spondere, o solamente questa se non vi 
b il Compare. Ed ambedue similmente 
debbono tenere l’infante, quando il Sa- 
cerdote versa l’acqua sul di lui capo ; ina 
nel battezzarsi l’ adulto, basterà che lo 

perire «on poste allo stesso modo come snn 
quelle dell* Evangelio di S. Marco XIV. 36. 
Abba: Valer, cd iu S. Giovanni XX. iG. Rab - 
boni, quod dicitur IU adiste r , e simili; poiché 
diverso c il procedere dei libri istorici cd 
istruttivi , coinè l'Evangelio, le lettere degli 
Apostoli cc. , e diverso c il procedere dei 
libri Rituali, come il Messale, il Breviario 
cc. L’ istoria s‘ incarica di spiegare il signi- 
ficato di alcune parole di diversa lingua ; 
uia la Rubrica del Rituale , Messale ec. s’ in- 
carica di spiegate le azioni, e le cerimonie, 
che debbono farsi nella funzione , non mai 
il senso delle paròle. Si vegga il Supplimmo 
to da me composto al Dutonario Suci'o-Ll- 
turgico del Uicbch ( Art. Battesimo de J*aih- 
ciudi ), c la A uova Raccolta di Sacre Ce - 
itinomc da me compilata ( Tom. I. Part. I. 
Gap. VII. Art. II. u. i3. Nota tu piede di pit- 
tima ) dove ho trattato la presente materia. 
LÌ Aiunutaloix. 
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tocchino, dicendo il Rituale, tenente, seu 
languite. ÌSon è lecito il battezzare più 
infanti nello stesso tempo; ma quando 
vi fosse una vera necessità di conferire 
a molli insieme questo Sacramento, vi 
sono in tal sacra I unzione alcune orazio- 
ni elio (V lecito dirle in plurale , ma tut- 
te le altre cerimonie, anche in detta ne- 
cessità si debbono fare sopra di ciascu- 
no in particolare; e si può osservare tal 
diversità nella Rubrica del tiaticsimn de- 
gli adulti. Avverte il Raruflaldi , clic il 
Sacerdote dee servirsi della candela stes- 
sa che porta chi viene in Chiesa coll’in- 
fante, la (piale non si rimanda indietro; 
e cosi ancora del faccioletto bianco. Se- 
condo il Rituale deve assistere al Sacer- 
dote almeno un Chierico colla Colta , e 
si debbono imporre a coloro che si bat- 
tezzano nomi di Santi , quorum esempli* 

(*) L’ Autore qui non parla del Battesimo 
<l.i amministrarsi agli adulti, e noi, clic se- 
guiamo lui , nenpur ne diremo cosa , aven- 
do ciò fatto nella Nuova Raccolta Tom. I. 
Pari. 1. Cap. FU. Art. III. Soltanto in 
questo luogo avverto , che prescrivendo il 
Hi Inalo Romano in quella Funzione , che il 
Neojiio , o sia novello battezzato riceva su- 
bito dopo la Comunione , non deve colui 
che amministra il Battesimo aver difficoltà 
di mettere il sale nella bocca del Battezzan- 
do a cagione deli' eucaristia che deve rice- 
vere; poiché l una c l’altra cosa appartiene 
al Itilo ili tal Funzione, e quindi è prescrit- 
ta dalla Chiesa. E poiché il digiuno per 
F eucaristia è di dritto Ecclesiastico , ha po- 
tuto la Chiesa stessa , che ha prescritto un 
tal digiuno formarne un'eccezione per ra- 
gione di questo Rito. Ho avvertito ciò per- 
ché mi c occorso di veder praticate tante 
goffaggini su ili un tal punto, come sarebbe 
quella di taluni dai quali ho veduto ammini- 
strare questo Sacramento , clic per Siffatta ri- 
dicola scrupolosità di far infrangere in que- 
sta occasione il digiuno al Battezzando , in 
vece di mettergli il sale in bocca , glie lo 
hanno soltanto appressato esteriormente al 
labbro , quasi che si trattasse del contatto , 
o di qualche unzione o pcrfricazione di sale , 
piuttosto che di farcelo gustare , secondo 
l'antichissimo c misterioso Rito della Chie- 
sa , e secondo le sante parole che il Rituale 
Romano mette in bocca al Ministro: Accipe 
tal tapienliae eie. Il prefato Rituale chia- 
rissimamente prescrive che s‘ introduca nella 
bocca , immillò in os Calecltumeni t non già 
clic si accosti solo esternamente. L Anno- 


fideles ad pie neendum excitenlur, et pa- 
trociniti protcganlur (*). Riguardo albi 
Cresima vi è solo da avvertire, che giusta 
la Rubrica del Pontificale, Infante s per 
Patrinos ante Pontificcm con firmar e vo- 
lerti cm, tcneantur in brachiti dexteris. A- 
dulti vero , seu olii majorcs pontini prdem 
suum super pedem dexterum Patrini sui. 
Sopra ciò domandata la S. C. An su/fi- 
ciat si Putrinus potuti manum suam tkx- 
teram super humerum dexterum confir- 
nuindi ? E fu risposto , sufficere. Fu nel 
tempo stesso domandata , se colui che si 
Cresima può (àrsi imporre un nome di 
Santo diverso da quello del battesimo; e 
rispose, posse. S. R. C. 20. Sept. fi 49. 
in Jourien . in Hangar ia (1). Circa la for- 
ma del Sacramento della Penitenza si può 
osservare ciò , che dicemmo nel Battesi- 
mo laborioso^*). Finalmente intorno l'E-» 

tatare. 

(') ■Ap- Tatù n. ia4g. et ta5o. 

(**) Tratiandosi dal nostro Autore in que- 
sto rapitolo delle avvertenze da usarsi nella 
amministrazione dei Sacramenti, prendo l'oc- 
casione di avvertire un errore notato da ma 
anche nella Nuova Raccolta Tom. I. Pari. I. 
Cap. Vili., e. che assai comunemente si pra- 
tica, circa la Formola dell'Assoluzione, o sia 
del Sacramento della Penitenza , cioè di to- 
glierne il Ueindt , perché tal parola appartenga 
alla Rubrica , e non già alia Formola stessa. 
Ci duole a vedere che si sieno anche stam- 
pate alcune moderne edizioni del Rituala 
colla parola Dande messa in rosso. Ciò èr 
successo per non essere state eseguite le detto 
edizioni per cura di alcuno che fosse stata 
perito in Sacra Liturgia. Ma in tutte la 
antiche edizioni del Rituale , cd anche nella 
moderne accurate , la parola Veinde sta se- 
gnata in carattere nero , non rosso : onde si 
vede che appartiene alta Formola dell'Asso- 
luzione. È vero che Monsignor Pompeo Sar- 
nell! Vescovo di Biscglia nel Tomo IV. della 
sue Lettere Ecclesiastiche , alla Lettera 48- 
pretende , che la delta parola Deinde non 
appartenga alla Formola dell’ Assoluzióne , 
ma che sia una Rubrica ; ciò non ostante 
egli manifestamente s’ingannò, c fu sù di 
tal punto confutato dall' eruditissimo Cata- 
lano nel dotto Consentano che fa sul Ri- 
tuale Rumano in due Tomi in foglio ( de 
Sacrata. Poenit. Cap. II. J. III. n. 11.), 
il quale a suo favore arreca altresì l'autorità 
di S. Carlo Borromeo nelle sue Istruì io ni 
intorno al Sacramento delta. Penitenza, tu 
fatti ( aggiungo questa ragione a quelle che 
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strema Unzione, ordina il Rituale, rhc si e che finalmente dopo aver brevemente 
preclari in casa dcU’infermo una mensa parlato all'infermo, se il tempo lo por- 
coverta di tovaglia bianca , un vaso con inette , della virtù di quel Sacramento , 
sette globi , o sicno particelle di bumba- consolandolo, e confermandolo nella spe- 
gia , una midolla di pane coll’acqua, ed ronza, a lui l’ amministri, come in dello 
una candela di cera. Anderà il Sacerdo- Rituale sta notato. Il BaruOaldi avverti 1 , 
te, soggiunge, colla Cotta e Stola viola- che non potendo l'infermo unir le lab- 
eea, e porterà il vaso dell'olio Santo den- bea , tosta ungerne un solo : che l’ un- 
irò una borsa di seta di color violaceo , zione delle orecchie si farcia in lobulo , 
preceduto da un Chierico che porla la vel imo auricola , non in helicc, vel alveo- 
Croee senza l’asta , l’acqua benedetta , lo ejusdem , ut facilius tergi posrit: che 
e il Rituale: entrando nella stanza dica, l’unzione del naso si faccia ne’ due lati , 
Pax huic domai ; rispondendo il Chicri- e quella delle mani nel mezzo della pal- 
co, et ornmbut habitantibui in ea: clw ma-, ma a’ Sacerdoti vuole il Rituale, che. 
posato il vaso dell'olio sulla mensa , pri- si ungano da fuori. E vuole ancora , che 
ma faccia baciare la Croce all’infermo , quellade’lombi si lasci sempre ncllcdon- 
e poi asperga coll’ acqua benedetta in ne , ed anche negli uomini che non si 
mndum Crucis la stanza , e i circostanti; [tossono muovere (*). 

arreca il lutato Catalano ): se la paiola Drin- Dritto Canonico, e gli Autori Ecclcdastiai 
de appartenesse alla Rubrica non ai potrebbe intendono la Messa prò Sponso, et Sfiorissi, 
intendere perchè vi fosse alata apposta ; già c- in cui dopo il Pater noi ter , voltandosi il 
clic allora nelle partile vi a' interpone una Sacerdote verso gli Sp* si recita sopra di essi 
Rubrica , quando ai vuol designare un azio- le due Orazioni segnate nel Messale , e si- 
ile* o cerimonia clic debbesi pi alicare. Or milmcnte un'altra prima di dar la Bcnedi- 
qui ninna azione o cerimonia si disegna a rione; o pure, non potendosi dire la Messa 
tare , c perciò quel Deinde se fosse Rubrica prò Sponso et Sponsa , quella che corre , 
resterebbe inutile, non indicando che il prò- colla Commemorazione prò Sponsa et Spon- 
seguimento del discorso, o sia della Formo* sa, una tal Messa, dico, con tali riti e preci 
la. Nè si può recare altro consimile esempio è quella *cbe chiamasi Bmedictio Nupiia- 
del Rituale, Messale, o Pontificale Romano, rum secondo la dicitura Ecclesiastica. Di 
dove si metta una Rubrica , non per indi- questa Benedizione Nuziale parlando il Ri- 
care alcuna azione o cerimonia a farsi, ma tualc prescrive, che il Parroco non benedica 
soltanto per esprimere il proseguimento del quegli Sposi , che furono benedetti nelle pri- 
discorso. Al contrario presa la detta parola me Nozze , tanto se I* uomo , quanto se la 
Deinde come appartenente alla stessa For- donna passasse alle seconde Nozze : die se 
mola dell 1 Assoluzione , ben »’ intende quanto per altro è in vigore la consuetudine di 
aggiustatamente vi sia stata messa , indicali- benedire le seconde Nozze di un uomo con 
dosi per essa il seguente senso del discorso: una donna non ancor maritata , questa si 

lo prima ti assolvo dalle censure ; di poi debita osservare : ma che affatto poi non si 
passo ad assolverti dai peccati. — L Anno- benedicano le Nozze della vedova, ancorché 
tutore. si unisca con un uomo non maritato altra 

(*) Avendo il nostro Autore trattato in volta. E la S. Contenzione de' Riti in data 
questo Capitolo tutto ciò die concerne Pam- de' 3 . Marzo 1761. in Aquen . ha dichiarato 
ministrazionc dei Sacramenti , stimo ncccs- che questa proibizione di benedire le Nozze, 
sario di fare anche il seguente avvertimento se la dorma è vedova , si debba intendere 
in ordine alla cclcbrationc del Matrimonio, non delle sole preci dopo il Pater noster , 
La Rubrica del Messale e del Rituale Roma- c prima della Benedizione , ma anche della 
no parlano della Benedizione delle Nozze ; medesima Messa Votiva pm Sponso et Spon - 
ed alcuni per imperizia delle materie Eccle- sa. Di questa Benedizione Nuziale pur anche 
.Mastiche, non intendendo il senso di questa parla il Rituale Romano , cd il Sacrosanto 
frase, credono erroneamente, che designasse Concilio di Trento quando proibiscono la 
le parole le quali nella contrazione del Ma- solennità delle Nozze in certi giorni , cioè 
tiirnonio proferisce il Sacerdote , dicendo : dalla prima Domenica dell’ Avvento, sino al 

Ego con j ungo vos in matrinwnium , Inno- giorno dell'Epifania, c dal Mercordì delle 
mine Putrii , f et Filli, et Spiritai San - Ceneri sino all’Ottava di Pasqua inclusiva- 
eli. Amen. Ciò è falso , poiché sotto nome mente , giacché secondo il prefato Rituale , 
di Benedizione delle Nozze la Rubrica, il c la comune de' Teologi , la celebrazione del 
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CAPO VI. 

Si premettono alcune, avvertenze generali 

per le sacre funzioni da farsi in Chiesa. 

■tl6. ^JuàNTE volto gli Ecclesiastici 
debitorio portarsi nel Coro vicino l’Alta- 
re maggiore per fare qualche sacra fun- 
zione con solennità (1) , usciranno ve- 
stiti di Colta dalla Sacrestia a due a due, 
camminando per la Chiesti con portamen- 
to grave, cogli occhi lassi, e così unita 
fra se ogni coppia , che quasi vengano a 
toccarsi insieme , ma un poca lontana 
una coppia dall’altra ; e la berretta la 
] tortora n no con amlie le mani sotto al 
petto, dovendo andare scoverti di testa. 
Giunti avanti l’Altare, ogni coppia farà 
l’inchino, o la genuflessione secondo spie- 
gheremo appresso , avvertendo di far 
l’inchino ambedue nello stesso momen- 
to , e nella genuflessione abbassandosi 
insieme posatamente sino a toccar col 
ginocchio la terra, o sia il piano, e poi 
insieme alzandosi , senza però chinar la 
testa; e tanto in questa, quanto in ogni 
altra cerimonia da farsi insieme, procu- 
reranno una perfetta uniformità. Si vol- 
teranno poi di (bccia a faccia , ed inchi- 
nandosi scambievolmente , uno anderà 
alla destra, l’altro alla sinistra dell’ Al- 
tare nel luogo che loro spetta , dove si 
fermeranno all’in piedi. Faranno del rno- 

M'tlrimnnio non è proibita negl' indicati gior- 
ni , ma la solennità delle Nozze sotto di cui 
và compresa la detta Benedizione dille Noz- 
ze. Similmente , siccome quando la Sede 
Apostolica dispensa ad un Cattolico di con- 
trarre Matrimonio con qualche Eretica , o 
viceversa, suole apporre, fra le altre, la 
condizione che non si benedicano te Nozze , 
ciò non s' intende che il Sacerdote non do- 
vesse proferire le soprascritte parole : Ego 
con j ungo eoi in matrimonium eie. ; ma che 
non si celebri la Messa per gli Sposi , giac- 
ché alla detta Messa non può nè deve assi- 
stere una persona Eretica , essendo separata 
dalla Comunione della Chiesa. Quando poi 
si possa o no celebrare la Messa Votiva prò 
Spunto et Sponsa lo ha già spiegato l'Au- 
tore nella prima Parte di quest' Opera , c 
propriamente al noni, lo») dell'Opera , a 
cui noi j(bhinmo in una Nota ag-iunto mi 
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do istnsso le altro coppie; c por evitarsi 
la confusione , la seconda farà un poco 
di [iosa dietro la prima , acciò questa ab- 
bia tempo di fari; ciò che si è detto : cosi 
la terza farà un poco di posa dietro la se- 
conda, e cosi tutte le altre ; sfuggendosi 
sempre la fretta che disordina ogni fun- 
zione. Allorché questa ò terminata, l’ul- 
timo dalla parte destra , e l'ultimo dalla 
sinistra nuderanno ad unirsi in mezzo , 
c fatto l’inchino, o genuflessione, s’in- 
eamineranno verso la Sacristia ; e cosi 
faranno successivamente tutti gli altri , 
ritornando in Sacrestia nel medesimo 
modo che vennero nel Coro; cd ivi giun- 
ti , si divideranno alla destra , ed alla si- 
nistra , acciò arrivato il Celebrante, e sa- 
lutatigli coll’inchino semplice minimo , 
gli corrispondano con un simile inchino. 
Del Celebrante , e de’ Ministri ( per cui 
sempre intendiamo il Diacono, c Suddia- 
cono ) , come ancora del Maestro di Ce- 
rimonie , del Turiferario ec. si dirà a suo 
luogo. 

TI 7. Quando nell’ Altare vi è il Taber- 
nacolo col Sacramento , si fa da tutti la 
genuflessione ad un ginocchio sul piano, 
tanto nel giungervi, quanto nel passar- 
vi avanti , e nel partirne. Le altre genu- 
flessioni dal Diacono , e Suddiacono si 
fanno sempre su l’ infimo gradino; ma 
sul piano da’ Ministri inferiori. la ragio- 
ne, per cui il Celebrante nella Messa pri- 
vata genuflette sull’ infimo gradino (•) j 

altro Decreto della S. Congregazione de’ Ri- 
ti, posteriore all’Autore, che dichiara più 
cose in ordine a tal Messa Votiva, L'An- 
notatore. 

(i) Quando poi non vi è solennità , non 
vi è obbligazione di uscire a due a due , 
tutti nello stesso tempo. Quod praescrihitur 
in Caertmoniali , ut Canonici de Sacri sita 
egredianlur bini , intelligitur in solemnilali- 
bus. S. K. C. 11. Junii 1628. in Vicenti- 
na ( Tatù n. 218. ). 

(*) Neppure nella Messa privata scorgia- 
mo quel pericolo , che ci hanno scorto al- 
cuni Rubricisti , di genuflctterc cioè in pia- 
no col Calice in mano. Onde adesso comu- 
nemente si pratica di genuilcttcrc in piano 
quando si arriva all’ Altare , c quando da 
esso si parte , cioè al principio cd al fine 
di tutta la Funzione, c ciò anche col Calice 
m mano. Le altre genuflessioni poi nel corso 
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c nella solenne sul piano, quando giun- 
ge all’ Altare col Sacramento , è perchè 
nel primo caso tiene nelle mani il Cali- 
ce , non già nel secondo , e perciò nel 
Vespro pure genuflette sul piano (1). Vo- 
ltasi il num. 375. Quando poi vi è la so- 
la Croce , la Rubrica vuole, che il Cele- 
brante faccia il solo inchino: de’ Sacri 
Ministri dice cosi: Diaconus , et Subdia- 
cimus hincinde assistimi Celebranti , dum 
incensai ; et cum transeunt ante Crucem , 
scraper genuflectunl; e nulla dice de’Chie- 
rici inferiori. Ma se qualora il Celebran- 
te fa l’inchino, il Diacono, e Suddiaco- 
no debbono genuflettere ; molto più lo 
debbono i Ministri inferiori. Nelle altre 
occasioni poi, nelle quali non s’inchina 
il Celebrante, il Morati, il Itatildry, cd 
altri insegnano, che detti Ministri infe- 
riori sempre debbono far la genuflessio- 
ne alla Croce dell’Altare, ed anche alta 
Croce, o Immagine della Sacrestia. E 
questo è il migliore regolamento da te- 
nersi ; acciò non si confondano , se ab- 
biano a genuflettere , quando s’inchina 
il Celebrante; e quando non s’inchina , 
abbiano soltanto ad inchinarsi. Il mede- 
simo regolamento prescrive il Bauldry a 
detti Ministri inferiori , ancorché siedo 
Sacerdoti : Si sii in Altari tantum Crux , 
c( sint Canonici , hi profunde se incli- 
narli ( purché nel tempo stesso non s’in- 
chini il Celebrante, nei qual caso dovreb- 
bero genuflettere , come fanno il Diaco- 
no, e Suddiacono )\ alii .vero smiper ge- 
nuflectunt (2). Domandarono la S. C. i 
Minori Osservanti di Portogallo : An Dia- 
coni , quando Celebrane facit revereniiam 
Cruci in Sacristia , debeanl genu/leclere 

delle Funzioni si (anno sul gradino. Si veg- 
gano le nostre Note ai numeri 35o , « 3jà 
dell' Opera. V Annotatore. 

(i) Caertm. Mis. priv. J. a. c. t. 

(a) Pari. a. c. i. n. 4- 
(*) In ordine a ciò che dice l'Autore in 
questo paragrafo, avverto non esservi affatto 
oso che si faccia all’ Imagine della Sagrestia 
genuflessione dai Ministri , si Sacri , che in- . 
feriori , siccome del Chierico che serve la 
Messa bassa l’abbiamo già avvertito al num. 
33i. dell Opcra. Similmente bisogna avver- 
tire che se i Ministri Sacri son Canonici 
unii debbono far genuflessione ( se non vi c 
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sicut in Altari genuflectunl , quando Ce- 
lebrane Crucem sulutat, transeundo an- 
te illam , et in accesso , et recesso eie. ? 
La S. C. a’ 18. Decciubre 177!). rispose: 
Non teneri ad genuflectentur (*). 

418. Era in controversia fra gli Au- 
tori Liturgici , se il Maestro di Cerimo- 
nie con i Chierici inferiori avessero a se- 
dere , quando nella Messa solenne sede 
il Celebrante col Diacono , e Suddiacono. 
E sebbene vi fossero due Decreti della 
S. C. , ne’qtiali si determina, che il Mae- 
stro di Cerimonie abbia a sedere ; non- 
dimeno il Mentii volle sostenere il con- 
trario, per la ragione, ohe la delta de- 
terminazione riguardò il tenuto , quando 
cekbrant ur Vesperae , et Divina Ufficia 
sotemniter , le quali parole egli credette 
non dinotare la Messa. Il Cavalieri al 
contrario , dopo tanti altri che si oppo- 
sero al Morati , insegnò dover sedere an- 
che i Chierici , si perché sedono aneliti 
quando celebra il Vescovo , e sì perchè 
sic usus obtinuit (5). E per li medesi- 
mi vi fu a’ 18. Decciubre 1771). tilt De- 
creto tlella S. C. a richiesta de’ Minori 
Osservanti. Fu la loro domanda : A» Thu- 
rif erario , et Acolythis minoribus permit - 
tenda sit sedes in Missu solemni , quando 
Celebrane sedet cum Diaconie. Et quate- 
rne affirmative , an lolerari possil iltos 
sedere in gradibus Presbyterii , versis re- 
ni bus ad Altare? Ed ecco la risposta: In 
Missa solemni , quando Cclebrans , et 
Ministri sacri sedenl , possunt cliam in 
gradibus Presbyterii sedere Acolylhi , et 
etiam Thuriferarius , quando non gerit 
vices Caeremoniarii. Or sedendo i Chie- 
rici , molto più deve sedere il Maestro di 

il Sacramento nella Custodia ), si bene rive- 
renza , siccome ben ilice l'Autore; ina l'ec- 
cezione , clic egli vuol mettere, cioè l’csclii- 
dcrne il caso che .'inchini net tempo .tesso 
il Celebrante , è meramente capricciosa , né 
lia fondamento alcuno. Bisogna poi notare 
che o la genuflessione o la riverenza non si 
fà te non da chi passa per mezzo; onde 
nel tempo dell' Incensai .ione dell’Altare si fa 
dai Ministri Sacri perche passano per mez- 
zo , ma non dai Ministri inferiori , poiché 
non .i trovano a passare per mezzo. — L' An- 
notatori'. 

( 3 ) T. H. c. 19. n. a6. 
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Cerimonie. Il Turiferario siede ne'gradi- 
ni , ma se fa le veci del dello Maestro , 
siede vicino al Celebrante, ed a’suoi As- 
sistenti. Questo è il vero senso del rife- 
rito Decreto , non già quello esposto nel- 
la prima Edizione-, e l’avvertii nella X/. 
Disserl. dello Spicilegio al n. 33 f. E che 
debba sedere il Cerimoniere, lo con- 
fermai con un Decreto de’ 30. Apri- 
le 1701., il quale non è per lo Vespro , 
e per gli Oflicj Divini , ma generale per 
tutte le volte che esercita il suo Mini- 
stero. 

419. Il Morati fu di parere , che nò i 
Ministri, nè il Celebrante potessero se- 
dere in sedie, ma lo dovessero fare in un 
banco lungo, e senz’appoggio ; coverto 
bensì con un panno , e con un cuscino 
nel mezzo pel Celebrante-, e si fondò so- 
pra un Decreto , da cui in verità non si 
rileva ciò ch’egli dice. 11 Cavalieri affer- 
ma potersi adoprarc pel Celebrante , e 
pei- li Ministri un banco vestilo di panno 
verde coll’ appoggio, e potersi similmen- 

(i) Ap. Tatù n. tft. 

(*) Nel Caercmon. Episc. lib. i. c. la. 
num. a3. si prescrive doversi preparare 
Scamnum oblongum cooptrtum aliquo tu pi- 
le , aut panno a laure Epistnlae , in quo 
tediai Sacerdot Celebrane cum Diacono , 
et Subdiacono. Correntemente a questa re- 
gola del Cerimoniale de' Vescovi la S. Con- 
gregazione de' Riti ordinò , clic Sacerdot , 
Diacnnus , et Subdiaconus tukmntler cele- 
bratila postini , et debeaut sedete in banco 
tllun cantalur Gloria , et Credo , ctiainsi 
tini Henejiciali , ve l Cappellani , prout se- 
dtnt Canonici , et servalur in omnibus Ec- 
ctesiis Calhedralibut , et Collegiutis , non 
obslante e/uulibcl consuetudine. S ■ R. C. tei 
Perusina die l5. Jtinuar. 1611 . Questo De- 
creto è riferito nella collezione del Cardel- 
lini al num. 389 . , e 1' Istruzione Clemen- 
tina citando un tal Decreto prescrive , elle 
il Celebrante non dovrà usare la sede ca- 
merale secondo il Decreto della Sacra Con- 
gregazione de ' Riti , siiti un banco ( che 
neppure abbia le braccia ) con il postergale 
ornalo di panno rosso , o di altro colore 
decente , in cui sederà insieme colli Mini- 
stri Sacri. Inslr. Clcment. $. XXC . Una 
tale ordinanza Tu rollici mata con i Decreti 
clic rapportiamo. Num in Cathcdrab ’J’ur- 
ritana Ctmonicis c e lobi antibus pcrmittenda 
sii sede s cum postergali . qua uicbantur 
priusquum ucceptairm /.ibi uni Cacremoiaa- 

f*A vose* Untila Liturgica T.IIj. 


te adoprarc ire» sedes nnbiliores , d am- 
modo illn Crkbnmlis rutbilior sii , et Mi- 
mstrorum brachiti! oc non sin! t ed ag- 
giunga, clic absen/e Superiore , cioè il 
Vescovo, sui) sedibus cxlendi palesi la- 
pele. Ma (piando assiste il Vescovo, allo- 
ra deblxmo sedere nel banco. Canonici 
Missam cekbranles coram Episcopo non 
debent sedere in sede cum postergali , sed 
in altejuo scamno oblungo , tapcte , vel pan • 
no coaperto in Intere E/nstohu;. S. R. C. 
49. Maji Itili, in Turrilana (I). Il Ta- 
lli vi aggiungo, etiam Episca/io non prae- 
senle. Vide n. 10. Ma nel numero 1 10. 
non vi è quel che egli aggiunge, dicen- 
do il Decreto: Canonica* , vel Preshytcr 
paratus O/ficium facicnts , debet habere 
locum etiam a Decano. Qui si parla del 
luogo, dove sede nel Coro con i Canoni- 
ci , o sia nello stallo; non già avanti l’ Al- 
tare nel corno dell’Epistola. Può benis- 
simo dunque seguirsi il sentimento del 
Cavalieri, come di fatto l’abbiamo osser- 
vato posto in pratica in molli luoghi (*). 

lem , vel patini eodem utenduin esset tciwinn 
a Intere Epitlolae i S. C. rcspondil : l'or- 
mam libri CnercmoiiiaJis introduca , et ac- 
ceplati in dieta Hccltsia Turrttann servan- 
dam esse. Die 19. Moti < 6 f 4 * Similmente 
sub die ti. tfovembr. i 653 . in Cajetwia , 
ad istanza del Vescovo fu dimandato : An 
CaaonicUM Hebdomndiu ius , / rulrts Orditili 
Pi aedicalorum , et Ordini» minori s de obsrr- 
vani iu S. Fraudici ctlebrantes uli fiosscnt 
sede , a/t veto scamno cooptilo altquo la * 
petc aut panno juxtn pmescriplutn Caere - 
moniahs ì Alla quale dimanda la S. Congre- 
ga/, io tic rispose : In hoc servatnluin esse dt- 
tposilionem CarremnniaUs. E per tralascia- 
te gli altri la stessa S. Congregazione ( in Re- 
sinale 11%. ) dichiarò , tam Celebrante!» , qntiot 
A,' sisl<‘ "les 1,1 fistiv itali bus S anelo rum Ti tu- 
larium in Fespcris , et Mina solemni sedere 
debere in scamno , et non in sede coro- 
cea. Die 3 i. Jul. i 665 - Questi Decreti si ri- 
trovano nella collezione del Cardellini ai nu- 
meri 3 |i m 1637., i 538 . , i539 ,., c a 191. 
In fine fattosi ultimamente dalla stessa S. Con- 
gregazione il dubbio — An tolcrandus al 
abusm , qui ninnimi invalidi , adii, bendi 
in Missis solemnibus prò Celi' beante , loco 
scarnili coopcrli tupclc , sedes caiiicinles se 
rico damascano ornata s , et. prò Ministri s 
si mi Ha scabelta ; vel potius reprobando» , 
utque damnandm ? Si decretò : negative ad 
prininut partita , tiffirmntive ad benandata- 
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Per gli Accoliti , scrive il Bauldry, po*~ 
sunt sedere super gradum infimum Alta- 
ri s , ad tatui Epistola» , versa facie ad 
Cetcbr untati, tamquam discipuli ad j trac- 
ce pi arem ; vel in humiUori Sede juxta 
Crederi ti am nuda (1). I gradi del Presbi- 
terio mentovati nel Decreto riferito nel 
numero antecedente, sono appunto i gra- 
di nel lato dell’ Epistola , non già quelli 
d’ovanti all’Altare; e perciò le parole 
versi* rcnibus ad Altare , che erano nel- 
la domanda , non si posero nella rispo- 
sta. Post Credentiam , scrivo il Cavali 5 - 
ri , versus cancello s excurral scamnum 
Mmgum quod se oc comode possit capere 
Clencos ,* vel duo scarnita , si unum non 
sufficit , ponuntur. Hoc scamnum debet 
esse nudutn , coloratum tamen (2). Pos- 
sono dunque sedere nc suddetti gladi , o 


Qual risposti fu approvata Ha Pio VII. , il 
quale comandò che si fosse disteso , e pub* 
bltcalo il Decreto, Locorum Ordinanti siri • 
cte praeCipiens . ut omnimodam tUius obser- 
kantiani ut grani. S. fi. C. in una duUorum 
die 17. Sepiemhr. 1812. ad 7. Questo De- 
creto nella collezione del Gardellim è sito 
ni num. d'ordine 44 1°- i,a * ritriti Decreti 
chiara niente si rii* va essere assolutamente 
proibito al Celebrante ed ai Ministri Sacri 
nel temjHi della Messa solenne il sedere nel- 
la sede camerale ; onde irragionevolmente , 
e senza fondamento alcuno è stato dal no- 
stro Autore qui adottata la distinzione di 
quando il Vescovo è presente , e quando c 
assente, ristringendo le determinazioni al min 
caso di ritrovarsi il ' escovo presente. Quin- 
di benissimo il Catalano ( sopra il luogo 
del Cerimoniale de' Vescovi poc* anzi cita- 
to 3 , ed il Mcrati ( nel Comm. a Cavanti 
nelle Knbr. del Messale p. 2. tu. 2. num. 
ai. ) censurarono Ippolito da Porlo , ed »1 
Bisso , clic ristringevano la determinazione 
del Cerimoniale de' Vescovi al Solo caso di 
ritrovarsi il Vescovo presente. L molto pi i 
** da censurarsi il nostro Autore che 1* ha 
fatto dopo fanti altri Decreti usciti a suo 
tempo. Tali prescrizioni non ammettono 
consuetudine in conti ari» , altrimenti si sa- 
rebbe permesso alla Cattcìfralc Turritana di 
usare la sede camerale , essendoli in tale 
Chiesa la consuetudine dì ciò fare , come si 
rileva dal secondo Decreto riferito. Solamente 
ai Canonici , e Dipinta delia Cattedrale « ed 
Abati Mitrati ufo a trrs diti, dttm usu$ jr- 
deudi rie. sii Irriti me praescri/tlus. Ò.R»C. 
Cuesenaten. 10. Mari. I G >c> ( Coltiz. del 


pure nc’ banchi. Circa poi ('obbligazione 
chi 1 ha di sedere il Celebrante cc. , e in 
qual luogo, i seguenti Decreti Io mani- 
festano. Saccrdot , Diaconus, et SuMia- 
conus celebratiteli sotcmniUr passimi , et 
debenl sedere inbanco, duvicantatur Glo- 
ria, Credo eie- , etiamsi sint Beneficiati, 
rei Cappellani , prout sedent Canonici , 
non abitante qttulibcl consuetudine. S. It. 
C. 17. Jan. 1011. in Pcrusina (3). Il 
Talli fomentando quel Credo etc. , sog- 
giunge: scilicet Kyrie , Graduale , et Se- 
quenza, si multum tempus in iis deccm- 
tandis insumatar etc. Ecco l’altro Decre- 
to circa il luogo : Celebrantes Missam so- 
le mnit ir , sedeant in loco paralo prò Ce- 
lebrati! ibus a latere Epislulae. S. 11. C. 
12. Jun. 1027. in Brundusina (4) (•). 

420. Le candele dell’ Aliare o si acccn- 


Ganlellini num. i8l5. dub. 4- ). — V An- 

t tu latore. 

(1) Part. 3. c. ti. a. 5. n. 4* 

(2) Eoe. cit, 

^ 3 ) jé/i. Tatù n. 11 5 . 

C4) U’om. 2. scct. 10. c. 3. n. 4 * 

(*) Qui ih a proposito riferire quest* al- 
tro Decreto della S. Congregazione de’ Ititi , 
la quale interrogata — An S'acerdos cele - 
brans Missam Conventua/em , in qua C bo- 
na cantare tcnetur Symbotum Apostolorum, 
possa illam prosegui eo tempore , quo a 
Chino canlat:.r Stjmbolum praedictum ? Ri- 
spose: A oh posse. Die 17. Aon. iG 83. Si 
parla nel ritento Decreto della Messa Con- 
ventuale , per cui fu fatta la domanda | ma 
la stessa ragione di Rubrica militando per 
ogni Messa cantata , ne siegue estendersi la 
delta proibizione a tutte le Messe cantate. 1 
Beneficiati nella Messa Conventuale sono ob- 
bligati a non proseguirla nel tempo che si 
canta il Credo , anche per una ragione di 
giustizia , ma questa non esisterebbe , se gcuc- 
1 al rii ente non fosse proibito dalla Rubrica prò- 
seguire la Messa nel tempo del canto del Credo. 

li qui altresì nolo clic anche il Tratto, c 
la Segiicn/a , quando queste cose ci sono 
nella Messa , dcbhonsi interamente cantare , 
siccome circa il Tratto ho avvertito nella 
Nuova Raccolta da me compilata ( Tom. 
li. Part. 1. Cap. I. Art. fi. Avvertimenti 
pei Cantori ) c più di ifusri mente ancori nel 
•Supplì milito da me composto al Dizionario 
Sacro Liturgico di Dieticb f voc. Domenica 
delle Palme. Sua Messa solenne ). È vero 
< he il Bauidry ( Pini. 4. Cap. 0. Art. 3. 
n. 12. ) , « dietro di lui il Mcrati ( Pari. 


Digitized by Google 



GUIDA LITURGICA 

deranno dagli stessi Ccrofcrarj , o dal 
Turiferario , e Navicolario. Vogliono al- 
cuni, che si cominci da quelle che sono 
nella parte dell’ Epistola. Frac omnib. 
mihi placet , scrive il Morati , disposi tin, 
quam tradidit Flumarae in Ccremoniali 
Clcricorum Minor uni p. 2. c. 4 . ubi sic 
uit: Thurifcrarius supcrpcllicco indutus 
adjuvat Celebr antem sacri s vestib. se ce- 
si ientem . . . Junior Ceroferariorum sex 
candelas in Altari cum candela in apicem 

4 * Tit. 7. Bub. n. 18. J. 3 i. ) dicono , 
non esser necessario che si cantano tutti i 
Versetti dei Tratti , quando questi sono lun- 
ghi , ma bastare che se ne cantino alcuni 
soltauto, specialmente se sia ristretto il tem- 
po o scarso il numero dei Cantori , soggiun- 
gendo tutta volta : convtnienlius Olmeti est , 
ut ornine* verni* contentar ; ma io non ostan- 
te l’ opinione di tai Rubricisti ho sostenuto 
c dimostrato nelle Opere poco fa indicate , 
che non solo sia conveniente, ma anche ne- 
cessario cantar tutti i Versi coli dei Tratti , 
«I interamente. Eccone le prnove ivi arre- 
cale, c che qui ripeto. Allorché non si deb. 
houo cantare interamente le cose che sono 
nel Messale , la Rubrica del medesimo lo 
avverte o almeno lo fa intendere; come sono 
quelle cose che si cantano nella distribuzione 
delle Candele , delle Ceneri , c delle Palme, 
le Antifone nella Processione delle Candele 
c delle Palme, i Versiceli del Gloria Lati* , 
nella detta Processione delle Palme , quelle 
cose clic si cantano mentre si fa la Lavanda 
dei piedi iit-l Giovedì Santo , e P adorazione 
della Croce nel Venerdì Santo , cd altre si- 
mili cose, dove in tutti gli accennati luoghi 
la Rubrica dice , che si cantino o in tutto 
o in parte secondo l'opportunità , o se non 
lo dice espressa mente , almeno lo fa capire 
«lai contesto. Ma parlando de’ Tratti la Ru- 
brica nulla accenna , che possa dar simile 
arbitrio, né ciò si può rilevare dal contesto. 
Si aggiunge che il vocabolo Tratto a Ini- 
bendo dictuni est, come dice ilGavanto Part.l. 
Tit. XI. Rub.b Ut. z. * d i Tratti nono stili a 
bella posta messi dalla Chiesa in alcuni giorni 
di penitenza per allungare e protrarre ne' detti 
giorni le sacre preci, ed il canto delle mede- 
sime. La necessità per la mancanza dc’Caotori, 
o per altro, |»otrà scusare che non si cantino 
interamente i Tratti, ma non per tale ragione 
potrà dirsi che nella funzione così eseguiti 
ni sia verificato I esatto adempimento delie 
Rubriche; siccome in moltissime Chiese non 
:>i cintino gl' Introiti delle Messe , o per 
mancanza de' Cantori , o |*er altro , né per 
quest* alcuno diià che per Rubrica non si 
debbano cantare gl’ Introiti. N • vale pei 
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virga accenta. Acccndal aulem priuttres 
a lai ere , quac suni in ctrnu Evangelii , 
ab alitar i vici pieni Lì ; et pos'tu code ni or- 
dine acccndal alias in cornu Epistolae 
ctr . Noi puro approviamo la pratica di 
accender prima le «indole dalla parte del 
Vangelo; mentre gli Autori di contraria 
opinione non adducono alcuna ragione; 
<m 1 a favore del staili mento da noi adot- 
tato vi è il riflesso , che dal Vangelo è 
derivato il lume della vera dollriita (•). 

Tratti allegare 1 * esempio di alcuno Chiese 
anche di Roma ; poiché nelle dette Cinese 
si possono cantare dimazzai a in. -ntc 1 Tratti, 
o per inosservanza delle Rubriche , t» per 
uuj ragione di necessita , la quale siccome 
ho detto uon costituisce P esatto adempi- 
mento delle medesime. Certamente nella Cap- 
pella Papale si cantino interamente i Tratti, 
giacche il Cancellieri nella Descrizione dcl/e 
Funzioni della Settimana Santa nella (J ap- 
pella Pontificia al Cap. 1 . 5 - F'I. descri- 
vendo il rito della Messa nella Domenica 
delle Palina, in cui vi « un Tratto lunghis- 
simo, dice che i Cantori del Passio entrano 
nella Cappella quando si cauta l' ultimo ver- 
so del Tratto. Ecco le sue parole: « L’ul- 
n timo verso del Tratto: l*opulo qui nasce - 
» tur, si cauta quando i tre Musici , che 
» debbino «aiutare la Passione del Signore 
« descritta da S. Matteo , vanno in Camice 
» c colla Suda Diaconale a baciare il piede 
n al Papa u. E qui fo avvertire clic il Me* 
rati si contraddice ancora ; poiché un poco 
prima del medesimo luogo citato ( lo clic é 
bello ) , e parlando del Tratto stesso della 
Domenica delle Palme dice in una paren- 
tesi : qui lanieri ex integro canlalur. ( $. 
XXX. ). Laonde resti lìw» clic t Tratti si 
debbono intera inente cantare. Lo stesso si 
dici de’ Gratinali quando non si suona l’Or 
gano, poiché quando si suona 1* Organo, il 
Graduale si recita sub Organo , cantandosi 
in tal caso soltanto I* ultimo Versi colo coll li- 
no o due AUeluja clic immediatamente gli 
precedono, se pur non sia «la Settuagesiuia 
a Pasqua. Se poi sussirgit.i il Trailo c si 
suoni l'Organo, allora il Gradinile si recita 
tutto sub Organo , dovendosi cantare il Trat- 
to in Canto Fermo. Quando il Tratto è lun- 
go il Celebrante coi Ministri Sacri , lettosi 
T Evangelo dal Celebrante onderanno per 
breviorem a sedere al Bauco , ma al line 
del medesimo ritorneranno ^1* /tvi^erew si* 
l’Altare per mettere T incenso. L'Annotatore. 

{*) La pratica delle Basiliche , cd altre 
Chiese «li Roma non abbraccia mi questo 
punto il partito del Merati , seguito dal no- 
stro Autore; ma in essi- si u*h «li accendere 
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Si coni incera dal gradino più alto , e si quelle che sono più dalla Croce lontane, 
accenderanno prima le più vicine alla La maniera poi da usarsi nell'acrender- 
Croce ; ed al contrario nello smorzarle le , la diremo appresso ( n. 433 . ) (•). 
sì coinincerà nella parte dell’ Epistola da 421. La pace diesi dà nella Messa so- 


le candrie prima dalla parte dell' Epistola , e 
poi del Vangelo} e viceversa si smottano, cioè 
pria dalla parte del Vangelo , e poi dell' Epi- 
stola. Vedi V sinonimo, Suldeschi,e la Nuova 
Raccolta di Sacre Cerimonie da me compila- 
ta. L' Autore affigge alfa sua opinione una ra • 
gionc mistica , la quale quanto poco faccia 
qui al proposito ogni saggio leggitore ( intende, 
mentre pel nostro sentimento militano le so- 
dissime ragioni e letterali c mistiche. Per le 
ragioni Letterali, bisogna sapere che I’ uni- 
forme costruzione degli antichi Tempj della 
Cristianità portava , clic la Sagrestia fosse 
sempre dalla parte dell’ Epistola dell’ Alta- 
re . onde da essa uscendo il Celebrante per 
andare all' Altare , si fermava a pochi passi 
pria d' inoltrarsi , c colà recitava le preghiere 
preparatorie alla Messa ec. , venendo cosi a 
fermarsi a quella parte dell’ Altare clic pria 
incontrava , che é quella che noi chiamiamo 
parte deli Epistola. Questo costume ha dato 
origine , come o.'iiun vede , a tutto ciò che 
si recita a conta Epislolae pria di voltarsi 
il Messale. Or per queste stesse ragioni do- 
veano accendersi le candele prima dalla parte 
dell' Epistola , non solu per secondare l’or- 
dine da tenersi nella celebrazione , ma an- 
che perché incontrandosi prima la parte 
dell 1 Epistola dall' Accolito che usciva dalla 
Sagrestia ad accendere i lumi , da essa dovea 
incominciare ad accenderli. Per addurre poi 
le ragioni mistiche di tal cerimonia , biso- 
gna pienolarc, clic il rito della Messa c atto 
ad esprìmete le influenze del Sacrificio di 
G. C. sulla Chiesa ili tutte le età per le 
quali questa è passata o (lasserà. Quindi la 
preparazione al Vangelo cd alla Messa, che 
e quella che nui consideriamo come prima 
parte della Messa medesima , la qual parte si 
recita nel corno dell' Epistola , significa l' an- 
tico Testamento, predirai ione del nuovo pat- 
to e dell’ Evangelo delia salute. Putrì mino 
comprovare una tale sodissima spiegazione 
colle- autorità di moltissimi Scrittori Eccle- 
siastici , se non finse qui cosa fuor ili pro- 
posito. Ci liasta notare , che in fine della 
Messa si ritorna a quella parie , per indicare 
che nella fine del Mondo ritornerà la luce 
della verità agli Ebrei . siati fin allora cie- 
chi , per esser passala tal luce da essi , do- 
ve era dapprima ( cioè nell antico Testamen- 
to ) stazionala , ad illuminare i Gentili , 
che per lo innanzi abitavauo nelle tenebre 
e nell' ombra di molte. Ammesse adunque 
queste sodissime spiegazioni , si vede chiaio 
clic si debbono accendile i lumi pria dalla 


parte dell’ Epistola , e poi del Vangelo ; 
giacché la luce della verità pria illuminò il 
popolo Ebreo per mezzo deila Legge c dei 
Profeti , vale a dire nell' antica alleanza , e 
poscia (tassò ad illuminare i Gentili col Van- 
gelo nei tempi del nuovo patto. Sicché va- 
lidissime ragioni e letterali e mistiche com- 
provano il sentimento poc’ anzi esposto in- 
torno all' ordine di accendere i lumi ; sen- 
timento abbracciato ( come dissi ) dalla co- 
mune pratica delle Chiese di Koma. V Anno- 
tatore. 

(*) Il Cerimoniale de’ Vescovi ( Uh. /. 
Cnp. XII. n. n.) vuole clic i C-mdcllicri 
dell'Altare non sicuo tutti eguali fra loro , 
ma che quasi per gradi si elevino dall’uno 
e dall'altro iato dell’Altare , cd a mano a 
mano che si avvicinano alla Croce sicuo più 
alti. Ecco le parole del prefato Cerimoniale: 
ipsa Cantici. ibru non omnitio inter se aequa. 
Ita siiti , sed pau Ialini , pasi per gradui ab 
utroque sii toni Intere surgentia ; ita ut ex 
eie nltn.ru siiti immediate bine inde a Inte- 
rdi': s Crucis fonilo In tal guisa formali c 
disposti i Candelieri dell’Altare, rapprescn- 
tcrauuo la forma di un triangolo , la cui 
punta nel vcrlicc sarà formala dal settimo 
Candeliere che si appone quando il Vescovo 
in propria Diocesi celebra la Messa Cantata. 
Tuttavolta la detta prescrizione del Cerimo- 
niale de* Vescovi , cioè che i Candelieri 
dell'Altare non sicno di uguale alleila, non 
si trova universalmente in uso , mentre sc- 
oondo la comune pratica i sei Candelieri 
dell’Altare sono tutti uguali. Si vegga il 
Supplimeuto da me compialo al Dizionario 
Sacro ■ Liturgico del Diclich ( voc. Aliare ) , 
dove ho trattata la preseute materia ed ho 
specificato con un Decreto della S. Congre- 
gazionc de' Riti quando debba aver luogo , 
e quando no , il settimo Candelabro che si 
mette soltanto quando il Vescovo proprio 
del luogo celebra la Messa cantata , e che 
rende acuminata la punta nel vertice del 
triangolo. Circa poi Tornato dell’Altare se- 
gue a dire il Cerimoniale de' Vescovi ( tbid. 
n. il. i3. ) : si haberenlur ahqune Reh- 
quiae , aut labentacula curii Reliquiis San- 
clorum , ve! Sanclorum imagines argenterie, 
seu ex alia materia statarne competenti i , 
congrue apponi possenl. Quar qnidrm sa- 
crar Rcliqniac , et im.igines , curri se.r tan- 
tum Cun.tr labro super Alluri erunt . disponi 
pi-tensili iitleriinlini inter ipsa Candelabra , 
si morbi ipsa Aliarti disponilo , et langitu- 
da id palttur ; sed et oscula cum Jtosculu 


jitized by Càooglc 



GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO VI. 69 


lcnne dopo che il Celebrante ha recitato 
V Agnus Dei colla prima orazione, si dà 
nel seguente modo. Il medesimo bacia 
l’Altare, e senza genufletterò si volge 
alquanto alla destra e dà la pace al Dia- 
cono : Diaconus vero a dextris genu/lexus 
expectat pacem ; et cum Celebrarli oscu- 
latur Altare , ipse se erigens , simul oscu- 
latur illud extra Corporale ; et a Cele- 
brante dicente , Pax ìecurn , complexut 
accipit paceni sinistri s grnis sibi imi con 
appropinquantib . , et ci respondei , Et 
cum spirita tuo. Postea ilerum Sacra- 
mento in Altari adorato, vertit se ad Sub- 
diaconum retro post Celebramela , et si- 
militer dal ex pacetn. Subdiaconus acce- 
pta pace a Diacono , et farla Altari genu- 
fkxionc , cornitatus ab Acolytho vadit ad 
Chorum , et dal pacem primo cujusque 
Ordinis , digniorib. prius , deinde minus 
dignis ; et reversus ad Altare , facta ge- 
nuflexione , dal pacem Acolytho, qui ipsum 
comitaverat , qui et aliis Acolythis circa 
Altare dal jxicem. Tutto è delia Rubrica. 
Il Celebrante dà la pace, scrive il Mora- 
li , ita ut brachia bina super humeros 
ejus ponat; aut saltem manus suas quasi 
su/rer humeros Diaconi deporwX . Si tamen 
tilicubi cigel consueludo , ut qui dal ]Mt- 
cem , solutn manum dcxleram super si- 
nistrum humerum accipientis, sinistram 
vero sub axillis ponat; poter it et illa re- 
tineri. Porro Diaconus supponil brachia 
sua sub brachiis Celebrarli is , eiq. caput 
inclinat ante et post amptexum , acce- 
ptamque pacem. Dee stare il Diacono in- 
ginocchialo sopra la Predella colle mani 
giunte, e verso la fine delia detta prima 
orazione si alza; e mentre il Celebrante 
bacia l’ Altare , egli pure lo bacia , ma 
colle mani giunte avanti al petto, senza 
toccar P Altare. Il Suddiacono dopo l’ A- 

firondilusque odoriferis , stu serico conlexlis 
studiose ornata adhiberi poterunt. Questi tinti 
fiori , o come comunemente si dicono , fia- 
sche , clic il prefato Cerimoniale dice potersi 
fare di seta , soglionsi anche formare di ar- 
gento , o di rame o legno indorato o inar- 
gentato , o pure di canutiglia ec. Sogliono 
nelle grandi solennità mettere nell ordine 
inferiore , detto anche gradino interiore , 
altri Candelieri proporzionatamente più pie. 


gnus Dei fatta ivi la genuflessione, non 
va secondo il solilo al suo luogo nel pia- 
no, ma si ferma in piedi nel luogo dove 
suole stare il Diacono, cioè nel secondo 
grado. Ricevuta la pace il Diacono, ge- 
nuflette sulla Predella , si alza , si volta 
pel suo lato sinistro, e dà la pace al Sud- 
diacono. (Ali dà la pace, s’inchina sol- 
tanto dopo averla data ; ma ehi la riceve, 
fa l' inchino prima , e dopo. Di più ehi 
la dà , mette le braccia , o le mani sulle 
spalle, o braccia di chi la riceve, eccet- 
to se ehi la riceve è più degno; nel qual 
caso ehi la dà mette le braccia sotto quel- 
le del medesimo, ed avvicinano l'uno 
all’altro la guancia sinistra, o anche leg- 
giermente la toccano. 

422. Quante volle il Celebrante met- 
te l’incenso nell’incensiere, porrà il pri- 
mo cuechiajo nel mezzo , dicendo , se dee 
benedirlo , ab ilio benedicaris ; il secondo 
alla destra, dicendo in cujus honore ; il 
terzo alla sinistra col din: cremaberis A- 
men (•) ; e subito dato il cuechiajo al Dia- 
cono, là colla destra un segno di Croce 
sul vaso dell’ incensiere. Il Diacono, o 
l’Assistente, ricevuta dal Turiferario, o 
Navicolario la navicella semiaperta , e 
presala eolia sinistra, la tiene colla det- 
ta parte aperta verso il Celebrante, pren- 
de colla destra il cuechiajo vacuo nella 
parte inferiore del manico vicino al va- 
cuo dello stesso cuechiajo , e lo dà al Ce- 
lebrunle che lo piglia |>er la parte supc- 
riore di dello manico; e dovendosi be- 
nedire l’ incenso , inchinalo verso il det- 
to Celebrante, dice con voce intel igibi- 
le , ma non alta , Benedicite Pater reve- 
rende, e tiene la navicella ambabus om- 
nibus inter pollices , et indices desuper a, 
lateribus ipsius , come spiega il Merati. 
Ecco la Rubrica : Diaconus parum indi- 

cioli di quelli del primo ordine, e talvolta 
con altri vasi di fiori o naturali o artefatti; 
ed i detti Candelieri dell'ordine inferiore ai 
adoprano massimamente quando nel primo 
ordine vi sono le Reliquie, o statue de Santi, 
come per illuminare le medesime. L' Anno- 
tatore. 

(*) Vedi ciò che si dice dall' Autore al 
nutn. 489* t‘ Annotatore. 
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natus versus CeJcbrantem , Aicit , Bene- 
dicite Palar Reverende , et oiculatur co- 
chlewr , et munivi Celebranti s m tea , et 
post. Quando però si molte l’incenso do- 
po Polleria doll’Oslia , o del Calice, in 
luogo delle parole Ab ilio benedicaris , il 
Celebrante dice, Per interce ssionem eie 
formando il segno di Croce alla parola 
bcncdicere ; onde prima di essa dee resti- 
tuire il eucohia jo. Avverta il Diacono, o 
l’Assistente di non far nati prendere, o 
deporre il cucchiajo dal Celebrante nel- 
la navicella, ma sempre da lui lo riceva, 
ed a lui lo porga. Il Suddiacono nel ^ir- 
si l’incenso sta sempre alla destra del 
Celebrante, ma un ptico dietro; e (pian- 
do il medesimo tiene il Piviale, colla sua 
destra ne alza la parte clic sta circa il 
braccio destro del Celebrante, acciò re- 
sti spedita la di lui mano |>er metter fin- 
censo ; tenendo frattanto la sinistra col- 
la palma aperta, c colle dila distese, ed 
unite, appoggiata al | ietto. 

423. Li maniera d’ incensare è que- 
sta. Dopo posto l’ incenso, il Diacono, o 
Assistente restituisce al Turiferario , o 
Mavicolario la navicella colla sinistra, e 
coliti destra riceve l’anello grande del- 
l’incensiere chiuso; e colla sinistra pren- 
de le catenelle vicine al vaso dell’incen- 
siere , c umile il detto anello nella sini- 
stra del Celebrante , e le mentovate ca- 
tenelle nella sua destra, osculala jvrius, 
dice la Rubrica , calcnularum summita- 
tc , et rnanu ili iti s dextera , avvertendo 
di tenere le medesime catenelle alquan- 
to lontane dal vaso, acciò il Celebrante 
possa prenderle vicino al medesimo. 
Quando ]toi il suddetto gli restituisce 
l’incensiere, egli colla sinistra riceve 
l’anello, colla destra le catenelle (n. 
424. ). Il Celebrante nel prcscutarscgli 

(i) L. i. c. a3. n. 4 . 

(3) Merita approvatone e lode la distin- 
zione di tiro semplice , e doppio , di Cui 
fa uso il più volte citato Anonimo. Non c 
altro il tiro doppio , che il tiro due volle 
ripetuto, ma "lem intervallo, in modo die 
sembri uno salo , sellitene più solenne. Nel- 
!’ incensazione del Sacramento , della Croce, 
delle Iteliquie , delle Immagini , del Cele- 
Li ante , Jel Diacono, Suddiacono , /Violiti, 


l’anello grande dell’incensiere, afferra 
non l’ anello , ma le catenelle sotto al 
manico , il quale starà fuori della sua ma- 
no: colla sinistra afferra strettamente le 
catenelle vicine al vaso, come insinua il 
Cerimoniale de’ Vescovi : Celebrane acce- 
plu thuribulo teneal dexteram , quo fieri 
potcst , proximiorem ipsi thuribulo (l) ; 
in modo che il medesimo toccando le sue 
dita non possa avere altro moto che quel 
solo che la sua inano gli darà. Mentre 
incensa , tiene la sinistra appoggiata sot- 
to il petto , mmque immiibilrm tenens , 
dice il Mentii cogli altri Rubricisti ; ma 
dicono cosi , perchè assegnano alle pre- 
ftitecatenelle la lunghezza di quattro pal- 
mi in circa. Quando sono molto più cor- 
te, rome noi le abbiamo osservale, non 
è imssibile di tenere nel descritto modo 
la sinistri , perchè itisi tenendola , non 
potrebbe la destra alzare quanto bisogna 
il vaso. Dovendo incensare qualche cosa 
con piò tiri , dopo ogni tiro che dà col- 
l’ ineensiero , si ferma un tantino : post 
unamquamqne inccnsationem tanlillum 
qtticscens , dice il Merati. Tre tiri darà 
nell’ incensare la Croce, o il Sacramen- 
to; ed ogni tiro stira doppio (2). Per l’in- 
censazione delle Immagini essendo in- 
sorta nell’ Isola di Canaria la controver- 
sia , con quanti tiri dovesse incensarsi 
quella della Realissima Vergine ivi delta 
del Pino , in occasione di doversi tra- 
sportare dal Paese, dove si venera , nel- 
la Cattedrale in tempo di pubblica cala- 
mità , ne fu chiesta la decisione alla S. 
C. de’ Riti; e questa a’28. Luglio 1789. 
Decretò: Thuriftcandain esse duplici du- 
clu tantum. Cosi dee praticarsi in simi- 
le occasione di dover incensare qualche 
Immagine , o Reliquia insigne ; e non già 
come insegnò il Bauldry , eas incensai 

e del Popolo , si tz sempre l' incensazione 
con tiri iloppj, in quel numero che si dirà 
ile’ loro luoghi. Soltanto nell’ incensare l’Al- 
tare si fanno i tiri semplici. K quando , di- 
ce, nel Coro de’ Canonici vi fossero due or- 
dini , ciascuno del primo s* incensa con un 
tiro doppio , e ciascuno del secondo con un 
tiro semplice. Semplici eziandio saianuo i 
tiri uelf incensarsi il Vangelo dal Diacono. 
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triplici ductu ( 1 ). Circa l’incensazione 
deli' Altare, e delle Reliquie che in esso 
sono , si dirà a suo luogo ; o cosi di al- 
tre incensazioni particolari. 

424. L’incenso si benedice nella Mes- 
sa solenne; e quando si canta col Sacra- 
mento esposto, pur si benedice; perchè 
come riflettono il Morati , il Cavalieri , il 
Tetanio ce. , insieme col Sacramento si 
ha da incensare l’Altare. Fuori poi del- 
la Messa, quando si espone, o si ripone, 
o si porta in processione; l’incenso non 
si benedice. Nelle Messe di Requie si be- 
nedice per l’incensazione dell’Ostia, e 
del Calice co. ed anche nell’ Assoluzione 
al Tumolo (585. ). Quando la Messa non 
è solenne , ma semplicemente cantala , 
non si può adoprare l’ incensazione. Il 
Morali dice di si ; perchè (piando egli 
scrisse vi era soltanto il seguente Decre- 
to : In Misa Conventuali dierum snlc- 
mnium , t/uae absque canta, et Mini stris 
celebrai ur, non est facienda thunficutio. 
S. 11. C. 22. Jan. 1101 . Dunque, egli 
argomenta dopo averlo ri ferito, cantan- 
dosi la Messa, quantunque senza i sacri 
Ministri, può farsi l’incensazione (2). 
Ma |m)'i i Minori Osservanti in Portogal- 
lo scrissero alla S. C. proponendo que- 
sto dubbio : .In in Missa Conventuali 
absijua Diaconi cantata , assislentib tan- 
tum Thurifcrario , et Ceroferario , et 
praesentc Clero, seu Communitate, ailhi- 
beri jmsit thus , tam in principio Mis- 
sae , quatti in Evangelio, et Offertorio ? 
Fu risposto a’ 18. Doeembre 1700. Ne- 
gative. Et ita dectaravit , et servari man- 
tlavil. Sicché tanto se vi sieno i Ministri, 
ina non si cauti ; come se si canti , ma 
non vi sieno i Ministri, non è permes o 
fare l’incensazione, fi un grandi? errore 
poi dentro la Messa solenne partirsi dal- 
l’Altare dove si celebra, e andare a dar 
l’ incenso a qualche statua della Vergine, 
o de'Sauli, di cui in quel giorno si cele- 
bra la festa ; conte si è fiuto stando noi 
presenti. Soltanto nel Vespro ciò ammet- 
ti) P-irt. n. c. 9 . art. 4- n. 6 . 

(?) Toni. I. pari. 1 . Ut. G. li. 4 \ . 

(3) Isic. cit. it. 4- et 5. 

(|) Toni. a. seel. io. c. 3. 
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te il Bauldry , e pure con molta difficol- 
tà , dicendo , raro fu ri debet . . . Mos iste 
fiutile non est instituendus ; e pirla dello 
stesso modo dell’ incensazione di altro 
Altare diverso da quello dove il Vespro 
si canta; eccettuandone soltanto l’Alta- 
re del Sacramento, il quale ex praxi Ur- 
bis, comi! dice, s’incensa prima di quel- 
lo nel quale si celebra il Vespro (5) ; « 
cosi dicono il Gavanto, e il Morati (i) ; 
uè fanno difficoltà circa l’ incensazione di 
altri Altari prò more locorum. Ma quan- 
do il Vespro si canta col Santissimo espo- 
sto, è vietato il partirsi , ed incensare al- 
tri Altari , ancorché il Tabernacolo del 
Sacramento sia altrove. Cosi la S. C. ai 
7. Maggio 1746. in Vana e. , ed il De- 
creto è riferito dal Talli al n. 1226. 

425. Nella Messa solenne , ancorché 
vi sia il Santissimo esposto , ciò non o- 
slanle nel doversi cantare il Vangelo dal 
Diacono , dopo over egli ricevuta la be- 
nedizione dal Celebrante col Dominus sU 
in corde tuo eie ■ , gli bacia la mano , o- 
sculala illius manu , dice la Rubrica ; in 
exlcriori parte, aggiungono i Rubricisti: 
la bacia ancora nel porgergli la Patena, 
e il Calice ; dicendo la Rubrica del Mes- 
sale circa la Pallina , dal Palenam cuni 
Hostia Celebranti , osculando ejus ma- 
nu s; e il Cerimoniale, Patcnam. . . cwn 
osculo porrigit: Nulla dice il Messale in- 
torno al bacio nel porgere il Calice ; ma 
la Rubrica del dello Cerimoniale: porri- 
git . . . C (dicevi osculo Calicis , et mnnus. 
Il Meniti, eoi quale tutti gli altri Rubri- 
cisti concordano (5) , seri ve : fyaconus 
tutti Patentini , tum Celebranti manuin 
osculatur . . . porrigit Celebranti prtut- 
dictum Calicem cuin osculo pedis ipsius 
Calicis , et deinde manus Celebranti. Il 
Suddiacono similmente, tuttoché sia e- 
sposto il Sacramento , bacia la mano al 
Celebrante quando gli presenta il Mes- 
sale dopo aver cantata l'Epistola : Oscu- 
latiti- ejusmanum: così la Rubrica. I ba- 
ci poi nel darsi l’incenso , se vi è il Ve- 

( 5 ) Mer. ioni. l. p. i. ttl. 7. ri. 53 . et 
56 . C* nttus coi!, ti 1. HtiuUir. p. ot. c. 11. 
uri. 11. ’i- cl 7. Cavai, tou 1. 5 . c. i 3 . 

n . 5o, et 55. 
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not abile esposto, neppure nella Messa si 
danno m , ina quando non vi è della espo- 
sizione, si danno giusta il prescritto dal- 
la Rubrica, la quale dice: IHacunu^ pa- 
rum itici inatus versus Celdtrunlem , dici!. 
Benedicite Pii ter Reverende; et osculalur 
cochlear , et manum Celebranti j, ante, et 
post . . . accipil thuribulum , et dal Cele- 
branti , osculala prius catenularum sum- 
milate , et manu itlius desterà. Il cuc- 
chinjo , dice il Menili , lo bacia in manu- 
brii summitate; la inano in esteriori par- 
te , rum digito s- E dopo finita T incensa- 
zione , JUaconus , dice , recipil a Cele- 
brante thuribulum hoc modo : supponit 
ambis manus dexterac Celebrante, guani 
parumper guusi sublevans osculalur in 
esteriori parte : tuia sua desterà accipil 
thuribulum per inferiorem' partem cate- 
nulurum justa vas Ihuribuli , seu ma- 
num desteram Celebranti»: sinistra vero 
compieci il ur manubrium infra alterata 
ejusdem Celebranti s manus, illudg. sta- 
tini osculalur (1). Così il Rauldry (2) il 
Cavalieri (3) e gli altri comunemente. Si 

(i) Tom. i. pait. i. lit. 4* Rubr. 4- 

(■i) Pori. a. c. i) ari. a. 

(3) 7 o/m. 5. c . 8. 

(Y) Ap. Tatù n. mo5. 

(*) Circa le Reliquie bisogna sapere «lue 
cose dichiarate in un recente Decreto della 
S. Congregazione de* Rili. La prima *— An 
to/erundu , »'<•/ elimiuanda sii consuctudn , 
qune in dies invufescit , sapermi poi tendi San- 
Clorum Hehqttiat , piclasque Jmagines Ta- 
bernacolo , in quo Augustìssimuni Sacra- 
rnentum asservaiur t ila ut idem Taberna- 
t ulani prò basi inseiviul ? Ai quale dubbio 
la S. Qtmgrcgaziotie rispose — Assettimi 
comoetudincm tamquam abnsum e li min an- 
dò rn intintila esse. La seconda cosa fu la di- 
«Induzione a quest' a Uro quesito — An pei 
notti possil , al ante prue fata s Imagines io 
medio Altari positas appooantur lumina ex 
ateo , qua e imminennt Alenane , et aideanl 
elioni tempore S aerosa ned Missae Sacrifi- 
co .* Alla quale «lira.inda la S. Congregazib* 
Ile ris|K>se — [Segatile in omnibus , nec lu- 
mina , oisi ceiea , rei sapra niensam Aita- 
rla , vel eidem quomodocurnque imminenlia 
adhibeantur. 1£ giacché stiamo a questo De- 
creto non voglio tralasciare di riferire la di- 
chiarazione «li un alito puutn fatto in que- 
sto str.iso Decreto, che fa anche a proposito 
in quieto Capitolo. Mo-.so dunque il duh- 
Lio — - An hce.it tilulo speciali s devotionis 


noti qui , che i Rubricisti vogliono die 
quante volle genufleilc il Celebrante, c 
gli sono vicini il Diacono , o il Suddia- 
cono, o ambedue, gli debbano colla ma- 
no sostentare il braccio nell’ alzarsi. Ma 
la Rubrica una sola volta ciò insinua , 
cioè quando il Celebrante offerisce il Ca- 
lice ( ». 474. ). 

42G. Varj dubbj che riguardano l’E- 
sposizione del SS. Sacramento qui dob- 
biamo risolvere •, acciò quando esporre- 
mo il Rito da osservarsi in tale Esposi- 
zione , non si renda difficile a chi legge 
1’apprenderlo, trovando spesso inlerrot- 
to il filo con tali lunghe discettazioni. 
Primieramente fu dubitalo , se possano 
collocarsi sull’Altare dell’Esposizione le 
Immagini dc’Santi , o le loro Reliquie ; 
uni ora non vi è più questo dubbio , per- 
chè T uno, e l’altro è stato proibito. San- 
ctorum Reliquiae rum sunt cuUocandat 
super Altare , in quo reipsa SS. Sacra- 
rnentum jmblicae venerationi est esposi- 
lum. S. R. C. 2. Septenib. fi il. in A- 
quen. (1) (*). Il SS. Sacramento dovrà 

Litaniis Sarte forum , vel Lauretanis alt - 
quetn versiculum addere , vel novas Lita- 
nia s , de quarum adpmbatione Ordinario 
n a! humus comici , in Ecclcsiis cantre , vel 
recitar v ? Al che la S. Congregazione rispo- 
se - Negative t et se rventur omo irto Decre- 
ta Sacrue Congrvgutionis , curentque Or- 
dinarti collidere , et velare formula s quas • 
cutnquc tara impressila , quam manuscrtpias 
Lilaniarum , de quorum adpmbatione non 
constai. ...Et quonium de Liliutiis sermo tst % 
quam Sacrae Congregationi innotuent ali - 
q n'bus in Ecclesiis , praesertìm occasione 
O r adori is quadra gì aia Jlorarum , Libello s 
adhiberi , in quibus vel peculiari um San- 
ctorum addita conspiciuntur ( lo che s' in- 
tende anche dei titoli dati a Maria ) , vel 
un us aut alter versiculus in praectbus desi- 
deralur ; idcirco Sacra Congregatio infine - 
rendo memoratae I nitrir etto ni Clementi* PP. 
XI. J. XXIV. , praecipit , ne olii adhi- 
beantur Libelli , nisi typis Reverendae Ca- 
mera e A postai iene impressi , vel eisdem piane 
confai mes. Tutte queste tre riferite cose con 
alcune altre furono dichiarate «am uno stes- 
so Decreto della S. Congregazione de’ Riti, 
di cui la risposta , re mature diligenterque 
discussa , fu data a dì 3i. Marzo i8ai. Et 
facla de pvacmissis omnibus Sanctissimo 
Domino Nostro Pio VII- Pont. Alax. re- 
lattone , S anelila $ sua Sacrae Congregatili 
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esporsi nell’ Altare maggiore ...e si co- 
prirà r Immagine, o Statua che vi sia... 
sopra r Altare non vi si pongano Reli- 
quie de' Santi, e Statue de’ medesimi ; 
non escutendosi però quelle degli Angeli 
che facciano figura di Candellieri. Cosi 
determina Clemente XI. nella sua Istru- 
zione , la quale sebbene obblighi soltan- 
to in Roma ( n. 428.), in questo punto 
però tutti sono tenuti ad osservarla , per 
la ragione (che è universale) di non da- 
re occasione al Popolo di mancare alla 
dovuta attenzione al Sacramento col met- 
tergli avanti agli occhi sopra lo stesso 
Altare l’ Immagine di un Santo. Che poi 
in Chiesa stia esposto qualche Statua di 
Maria SS. , o de’Santi in tempo della det- 
ta Esposizione, non vi è legge che lo vie- 
ti, nè vi è ragione che lo mostri illecito; 
mentre essendo fuori dell’Altare, non dà 
al Popolo l’enunciata occasione, e per- 
ciò l’abbiamo veduto praticare anche nel- 
le Chiese regolate da Sacerdoti savj , e 
peritissimi ne' Sacri Riti ; come ancora 
di tenere scoverta l’Immagine, o Statua 
situata nel muro dietro l’ Altare maggio- 
re. Si è anche dubitato , se nell’Altare 
dove si dice la Messa coll’Esposizione, 
si ha ila mettere la Croce , o sia il Cro- 
cifìsso. E la decisione Citta a’ 2. Settem- 
bre 1741. in Aquensi dalla S. C. (1) ed 
approvata da Benedetto XIV. (2) fu , che 
si osservasse la Consuetudine della Chie- 
sa ; essendovi validissime ragioni , che 
dimostrano esser resa buona il porre in 
detto Altare il Crocifisso, ma non esser 

nis Responso adprobavit , confirmavilqu* , 
atquc ut cunclis pale ani, Decretimi generale 
de super expediri, lypisque evulgari manda- 
vil. Die 3. Apriti s l8il. Decr. Geo. ad 
C. , y. , et 8. Questo Decreto sta registrato 
nella collezione del Cardellini al unraero 
d' ordine 4 i 8 . // Annotatore. 

(') tp. Tatù n. 1 104. 

(a) Const. Accepimiu 16. Jul. 1746. 

( 3 ) Carni, toni. 4. c. 18. Decr. 6. n. 4 * 
(*) La Sacra Congregazione de' Riti aolto 
il Pontificato di Clemente -XI. interrotta — 
Au super Altare , in quo Sanelissimum Sa- 
cramenium expositum est , Crnx de more 
cnllocnri debrai ? Rispose , numquam umit- 
tcndani Crucis cum l magale Cruci/ixi ap- 
posita collocai ionem . S. R. C. die 14. Maji 
,-oj. in una Senarum. In seguito per» a 


necessaria. Quando poi non si celebra la 
Messa, allora si dee togliere il prefaloCro- 
eifisso dal PAI lare dell’Esposizione (3X*). 

Il terzo dubbio è, se fuori della festa, e 
dell’ Ottava del Corpus Domini, il Sacer- 
dote che fa l' Esposizione col Piviale , 
possa avere gli Assistenti vestiti colla 
Dalmatica, e Tonicelle. Al presente è co- 
sa certa , elle lo può , rilevandosi da un 
moderno Decreto, da cui altre cose an- 
cora si apprendono. Fu proposto il que- 
sito alla S. C. An recipienda sit in praxi 
doctrina cujusdam Anonimi Auctoris as- 
sereni is , quod ad deponendtm SS. Sa- 
cramentarti a suo eminentiori throno pa- 
rentur in Sacristia Sacerdotes tres, unus 
scilicet Amichi, Alba, Stola, et Pluviali , 
olii vero duo Assistente s Pluvialibus tan- 
tum super Cotlas; quorum dignior Assi- 
ster» deponat ostensorium quin ulatur 
Stola, quia eet Pluviali indutus? La ri- 
sposta fu come siegue : Negative , et ad 
mentem juxta votum Mugistri Ceremo- 
niarum , nempe t tei duos Assistentes su- 
mere debere Dalmaticam, et Thunicel- 
lam; vel atium Sacerdolem cum Cotta, et 
Sloia , parure , et deponere debere Osten- 
sorium cum SS. Sacramento. S. R. C. 
47. Sept. 4783. in Portugal. È lecito 
dunque il far l’Esposizione cogli Assi- 
stenti vcsliti colla Dalmatica, e colle To- 
nicelle ; ed allora il primo di essi che 
tiene la Stola, espone, e ripone il Vene- 
rabile ; la qual cosa non può farla chi non 
tiene la Stola (••). Nel caso dunque, che 
gli Assistenti abbiano il solo Piviale scu- 
di 13 . Settembre 174* • «’« Aqucn. dichiari 
non doversi riformare la contraria consuetu- 
dine dove vi è , et quamlibet Ecclesiam in 
sua praxi esse rtUnqucndam. Questa libertà 
nella detta consuetudine fu approvata ancora 
dalla Costituzione Accepimus emanata dalla 
S. M. di Benedetto XIV. a di l6. Luglio 
1749 li Annotatore. 

(*•) È un principio generale che colui >1 
quale deve toccare il Sacramento ancorché 
aia rinchiuso in qualche vaso sacro come 
nella Pisside, nel Calice cc. deve tenere in- 
dosso la Stola sopra il Camice o la Cotta. A 
conferma di questo principio riferisco due 
Dichiarazioni della S. Congregazione de' Riti 
comprese in un medesimo DcortUr. Eccole 
per esteso. 

1. An recipienda sit in praxi doctrina 
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za la Stola , vi bisogna un altro che colla 
Gotta , c Stola faccia come sopra -, c que- 
st* altro Sacerdote si può anche usare , 
tuttoché gli Assistenti vestano la Dalma- 
tica , c le Tonicelle. La distinzione fatui 
da qualche Autore di Chiese principali , 
e minori , dicendo, clic in quelle, e non 
in queste è permessa V Esposizione col- 
la Dalmatica ec. , è una distinzione arbi- 
traria , non sostenuta nè da legge nè da 
ragione alcuna. Eri è da notarsi, che non 
dicono , doversi fare colla sola assisten- 
slenza de’ Chierici vestiti di Cotta in det- 


cujusdam anonimi A ictorìs asserenti», quoti 
od tleftonendum S anctissimum S aerarne ntum 
a suo einintuitiori Ottono , pareti tur in Sa- 
erutta Saeerdates tres , unus sciite et A in- 
dù , A Uni , Stola et Pluviali ; alti vero duo 
assistente» Pluviali luis tantum super Colla » , 
quorum digniot assistetti de potuti Ostenso- 
ri urti ( noti tur ) qiuii utatur Stola , quia 
( ait ifsse Anelar ) est Pluinli indulus f 

2. Virum letineri debeai , ut duo Diaco- 
ni assistente s a late ribus Episcopi in so- 
le nini suina Processione Corpotts C liristi , et 
Feria y . in Coetta Domini , pi rea tur Ami- 
chi , Alba , et Dalmatica ? Ratio est dubi- 
taudi , quia Caeremoniale Episcoporum Cap , 
a 3. f et 33. Lib. 2. non meminit S tuia rum. 

Seguono alni dnbbj. 

E a<lein S. Congrcgutio sub infmsciipta 
die /tubila , aiutilo prius volo unius ex Ma- 
ciste s Cae temoni urani ApostoUcarurn iypis 
caso , r eque mature pei pensa , reset ipsit , 
ut infra , videlicet : 

Ad i. Negatine , et ad mentem , juxta 
voluta Alagu tri Cae remoti iarum , netnpc vel 
dtias assistente» sumere debn e Dalmaticam 
et TuniceUam , vel alium Sacerdoti ni cura 
Cotta , et Stola ponere et deponere drbee 
Osti rasoi limi cum Solidissimo Sacramento. 

Ad 2. AJJirmntive y sattem quoad primunt 
I) utenti um assiste fileni in omnibus fnnclin- 
t n bus , in quibus pvnendum sit vel depone u- 
dum Sancùssimum S aerarne ntum. 

Atque ila setvari mandarti. S. R. C. 
Die 17. Scptembris 1785. in Pottuuallen. 
ad 1. et 2. Un lai Decreto nella collezione 
del (Cardellini sta registrato al nuin. 

Per P intelligenza di questa seconda Di- 
chiarazione bisogna sajtcre clic il Cerimoniale 
de’ Vescovi prescrive clic il Vescovo nelle 
Rcneduioni e Processioni col Sacramento sia 
adulilo dai due Diaconi del Trono. Or sic* 
come ({Desti nelle funzioni ordinane n *n in* 
dossai 10 se «non la Dalmatica sopra il Hoc* 
dietto ( se ne hanno l uso , altrimenti la 
Cotta ) t l Allumili , siccome prescrive il 


te Chiese minori , pereliò farla con Dal- 
matica è vietato ; ma perchè ivi pan 
ci sunt Clerici (I). Suppongono , elio 
manca il comodo non già il permesso. 

427. Non dccel , scrive il Morati , ut 
Sacerdns Sacerdotali habilu itidutu». qua- 
li » est Stola , assistat alteri Sacerdoti : 
principio verissimo, da cui deduce, che 
essendo il Sacerdote che fa l’Esposizio- 
ne assistito da un altro Sacerdote; que- 
gli avrà la Stola , e il Piviale sul Cami- 
ce , e questi avrà la sola Cotta senza la 
Stola (•). Ma perchè facendola da Assi- 

Ceri mcmialc de' Vescovi Lib. I. Cap. Vili. 
Quindi nacque il dubbio se dovesse il pruno 
Diacono assistente portare la Stola in tale 
occasione. E poiché non si porta mai la 
Stola sotto la Dalmatica senza esservi anche 
il Camice , la diiuauda sì brigò di questo 
nomiiiataiiienle , mentre intendeva cinedi re 
sulla necessità della Stola. In falli leggendo il 
prcfatoCerimonialc specialmente nella funzione 
del Giovedì Santo Lib. 3. Gip. i3. mini. 12. 
sorge naturalmente questo dubbio : giacché 
ivi si dice : Diaconia Assistetti , et non alm, 
cum debili s reverendi s capii Saciamenlutn 
de Altari ; or il Diacono Assistente si tro- 
vava avere il solo Rocchetto ( o Cotta ) 
coll* Ammilto c Dalmatica , nè il Cerimo- 
niale avea spiegato il cangiamento degli abiti 
iuferiori. Abbiamo ciò esposto per far in- 
tendere come mai volendosi sapere se ci vo- 
glia la Stola, non si nomina clic il Camice, 
Ammilto , e Dalmatica. E Annotatore. 

(1) Rauldr. p. c. ift. a. 9. ri. 1. 

(*) 10 va a quoto proposito riportare ciò 
clic ho avvertilo ili una nota al 11. 39J. del- 
la Prima Parte, cioè che l'Ulluiaiitc paralo 
nei Vespcri , o pel Mattutino , o Terza so- 
lenne , o |hI cauto del Martirologio nella 
Vigilia di Natale non deve andar mai vestito 
di Camice, ma semplicemente di Cotta, nè 
può mai in lai casi usare la Stola , come 
apertamente ha dichiaralo il Cerimoniale 
de* Vescovi Lib. II. Cap. Ut. , « come più 
e pi*» volte ha ricci «o la Sacra Congregazio- 
ne de’ Riti , la quale in quanto al Camice 
ha decretato : Celebrali leni non E pi scopata 
J iiamle m Officiata in AI aiuti nis . Laudib'tSy 
et Vesperis non posse uti Alba. Die i3. Jul. 
«658. in Rugusina. E per riguardo alla Stola, 
interrogala : Utrum Hebdu/nudarius debeat 

scioperiti Chores ult Stola , vel absque ca pe- 
rlifere sua officia ; Caere moni ale enim Epi- 
scoporum ni hit de Stola mentionfni facit in 
decnnlandii Ilari» C ononidi? rispose : Non 
debel uti Stola . Die 4- Atg. l6t>3. in una 
Dulmatiar. E piu diffusamente , 111 (pianto 
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stento, egli espone, e ripone il Venera- 
bile , e ciò non può farsi senza Stola ; 
perciò il medesimo nell’uscir di Sacre- 
stia , o porterà delta Stola piegata sul 
braccio , o la farà portare da un Chieri- 
co, c soltanto se l’imporrà quando biso- 
gna, e subito finito il bisogno la depor- 
rà : Aon dcbet adhi bere Stoloni, nini quan- 
do d< bft aperire Oatiolum , et periodare 
SS. Sacramentum , seu Oslcnsorium in 
alio loro collocare , seu e summo Altari 
demillire. Et slatini ut htts functiones pc- 
regerit. debet Stolam a collo pendentem si- 
bi auferre , et aliati Acolylho custodien- 
dam tradere , vel super brachium suum 
dexlerum cam deponere ( 1 ). Dovrà dire, 
brachium suum sinistrum ; mentre do- 
vendo col destro consegnare l’ incensie- 
re al Celebrante, gli sarebbe a ciò d’ im- 
pedimento la Stola suddetta. Di fatto il 
Cavalieri insinua, che si collochi sul si- 
ti istro : Saccrdos assislms super brachium 
sinùtrum habens Stolam . . . deponit Ve- 
nerabile . . . descendit , se rcsliluit loco 
suo , ubi inox deponit Stolam , vel eam al- 
teri tradens tenendam , vel super suum 

alta Stola . lo ha dichiaralo nel seguente 
Decreto : Instivi tutti J hit a S. R. C. de- 
clinati , un m Ecclesia Paroditeli O tutti - 
ninni Alixanensis Dioece sis Jlcbdomndarius 
possa uli Stala in canendis Divinis OJficiis, 
quamvis Archipresbyler rjtsdem E alcune 
lis assistessi illuni deferte consumerà. Et 
S. C. ivspondil , neutri licere in casa pitie- 
die tu deferiti Stolam , quac tantum in Sa- 
crumenlorum udministrutione , et conferito- 
ne wlluberi debet. Die 7. Se pi. i(> 38 . in Ale- 
jraneusi. Inoltre con un Decreto generale or- 
dinò pressantemente quanto lingue : Cum 
non obstanlibus S. E. C. Decrelis plurics 
cdtUs , et signimler in una Alcvinemi» dici 
7. Sept. i(b8. et Dalmat. dici 4 - dug. 
iGG 3 ., qaihus cavebatur, ne Hebdomadarii, 
Archipresbrteri , altique uti possati Sloia 
in canendis Divinis Officiis , sed tantum 
in Sacramcnlorum confectionc , et admini- 
straltane . aderti S. C. innoluerit hujusmo- 
di abusarti , et vigiline , et in praesens ad- 
irne vigere penes Archipresbyteros , et Pa- 
rnchus Abbatiae Aulititi Farfen. Elidetti S. 
C. , audita prius injbrmatione liev. Abba- 
tti . 1 ad mei infrascripti S. R. C. Secreta- 
rti relaliotiem , dceìarnvti . Stolam non esse 
adhibendam , prnclerqiium in co Unitone . et 
coti f elione Sacramentoi urn , ideoque con- 
suetudinem in conlrarium esse abusurn per 
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sinistrum brach ium camdcm collocans (2). 
Dee dunque correggersi l’abuso di por- 
tare al collo delta Stola , c mettere iti 
opera l’esposto regolamento, che adjrra- 
xim deducimi in omnibus fere EcclcsUs 
omnes illi , qui accurate sacros ltitus ser- 
vare student ; come il citato Morati atte- 
sta. 11 moderno Tctamo concorda col Ca- 
valieri circa il portarsi delta Stola sul 
braccio sinistro (3). 

428. Circa il luogo dove ha da incen- 
sarsi il Venerabile quando si espone, vi 
fu anche controversia. Alcuni sono di 
opinione , che ciò si faccia mentre l’O- 
stensorio sta sull’Altare , prima di col- 
locarsi sul Trono ; ma il migliore rego- 
lamento è quello di porlo sul Trono su- 
bito che in detto Ostensorio si è situata 
la sacra Ostia , e sul Trono incensarlo \ 
e lo stesso praticare nella reposizione , 
dando T incenso prima di levarlo dal Tro- 
no. Attestano il Morali , ed il Cavalieri 
che nelle Chiese di Roma prevale il co- 
stume d’incensare il Venerabile sul Tro- 
no ( l); e cosi prescrivo l’Istruzione Cle- 
mentina (3)(*).Sicguc l'altra controver- 


locorum Ordinario t omnino eliminandum . 
Die 7. Sept. 1816. Decretum Generale • 
Dippiù domandata : An Decreta prohiben- 
tia delalionem Sto lue ab Hcbdomadtirio as - 
sistentc Iloris Canonici» , cnmp ivhenda.nl 
etinm Ter ti am canlatam solemniler cum 
Ministri s , et V esperas solemnes ? La Sa- 
cra Congregazione rispose : Ad 3 . Serven- 
tur Decreta , ac praesertim generale no\> is- 
simi m dici 7. Sept. 1816. , in quo com- 
prchenditur etiti m casus expositus. De 16. 
Decembris 1828. in una Volateraiia . Si veg- 
ga dunque «quale debba essere l’uso, c qua- 
le sia r abuso della Stola. 

(1) Tom. 1. tic. 12. n. 29. et 3 i« 

(2) Tom. 4 * c. 7. Decr. 46 * . 

( 3 ) In fin . toni. 4 * Noi. per o/i. vage c . 
3 . n. 3 . 

( 4 ) L. c. Cavai, , et Mer. ib. r». 38 . 

(5) e * 3o. 

^ # ) Se il Vescovo nella sua propria Dio- 
cesi si trova ad assistere all’ Esposizione o 
Itinosizioiic del Sacramento , si dimanda chi 
debba imporre l* incenso , se colui che fa tal 
funzione , o il Vescovo stesso Diocesano. 
Evvi su di ciò un Decreto della S. C. dei 
Riti clic dichiara un tal punto con la se- 
guente distinzione , cioè che tocca al Vesco- 
vo se questi è palato almeno cotta Cappa 
ma^na , altrimenti lo metterà colui clic fa 
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sia, quando debba porsi l’incenso nell’in- 
censiere^ cantarsi il Tantum ergo. 11 Ri- 
tuale parlando della Processione del Sa- 
cramento già ritornata in Chiesa , dicci 
che stando inginocchiato il Clero , dum 
Sacerdos de more incensai , sequentem 
hymni partem concinunt , Tantum ergo 
etc. Se mentre s’ incensa si dee cantare 
il Tantum ergo ; dunque l'incenso si dee 
imporre prima che cominci il canto (*). 
Il Cerimoniale de’ Vescovi prescrive, che 
arrivala detta Processione in Chiesti , e 
posto sopra l’Altare l’Ostensorio, si can- 
ti il Tantum ergo , c il Vescovo, deposto 
il velo omerale, genuOetla nell’ inrimo 
grado, c subito alzatosi metta l’incenso. 
Se il Clero canta, e il Vescovo si toglie 
il veto oc. ; dunque mentre si sta cantan- 
do il Tantum ergo , si dee porre l’incen- 
so. Il Catalano vuole , che si osservino 
le Rubriche del Cerimoniale , e del Ri- 
tuale , senza dire come si possono con- 
ciliare, giacché sono differenti. Aggiun- 
ge, che iu Roma passim si costuma d’in- 
censare al Genitori ; ma die è anche lo- 
devole l’incensare al Tantum ergo (1). 
Il Bauldry insinua a far durare l'incen- 
sazione finché durano i due versi Tan- 
tum ergo Sacramentum veneremur cernui; 
c per conseguenza prima di cantarli si 
dovrà trovar posto l’incenso (2). la so- 
pralodala Istruzione Clementina ordina, 
che l’incenso s’ imponga dopo cantato il 
Tantum ergo sino al sensuum defedai ; 
dicendo, che il Celebrante al Genitori 


eie. si alzi ad imporlo (5). Il Cavalieri è 
di sentimento doversi osservare il dispo- 
sto in detta Istruzione; si per la ragione, 
che secondo la più comune sentenza si 
dee stare inginocchiato a tutta la strofa 
del Tantum ergo , giusta la regola gene- 
rale per tutti gl’inni , ne’ quali in certi 
versi devesi genuflcUere ; e sì perchè , 
come a lui ne pare, essendo più moder- 
na tale Istruzione anliquis Caeremonia- 
libus derogai. E poco dopo aggiunge, che 
essendosi domandata in Roma la dichia- 
razione , se nelle cose in cui discordano 
si deve abbracciare la dis|>osizione del 
Cerimoniale suddetto, o della Istruzione 
menzionata ; a’26. Marzo 174(3. fu rispo- 
sto : Servundam esse Instruclionem , quia 
consonai prozi Cappellae Ponti feiae , et 
Urbis Romae , quaetotiusOrbis mtgistra 
est (4). 

429. Da questa risposta non crediamo 
potersi trarre alcun regolamento; imper- 
ciocché è una risposta privala , di cui 
sappiamo quelle poche parole dal Cava- 
lieri notate, senza sapere, se la doman- 
da fu generale circa tutte le discordanze 
trai Cerimoniale, e l'Istruzione; o par- 
ticolare circa taluna di esse. Non potè 
esser generale , giacché vi è il Decreto 
della S. C. posteriore al detto Rescritto, 
pioè del 1749. , nel quale si dice: Instru- 
ctio prò Oratione XL. Horarum Romae 
jussu fel. ree. Cletn. Xl. primum edita , 
extra Romam non obligai ; laudandi ta- 
men , qui se illi conformare sludent ; nisi 


la funzione. Ecco il Decreto nei nroprii ter- 
mini. Falla la dimanda : Quando in expo- 
rt tome Sancì issimi Sacramenti Episcopio 
assislit cum Rocchetto, et Mazzetta in suo 
Faldistorio, live Genujlexorio , un ad ipsum 
pertirteat impositio thuris in ‘Thuribola , vet 
potisi) ad Canonicum Hebdomadarium Plu- 
viali indulum facienlem funclionem? A quota 
interrogazione che la S. Congregazione avendo 
differito per qualche tempo di dare la rispo- 
sta , filialmente la diede nei tegnenti termini : 
f'ertincir ad Episc pum , quaterna assistili 
salteoi Cappa indu us ; sin minus ad Heb- 
dnmadarium. S. R. C. die 3i. Mar.ii 1703 
in Ranni. Un tal Decreto netta collezione del 
Cardellini ita registralo al niiin. 34y3. L’c- 
rjiresiioive Saltcm Cappa indulti), vuol dii c 


che anche egli deve metter l’ Incenzo , c con 
più ragione , te c vestito degli abiti sacri , 
cioè di Piiiale; ina se poi è vestilo di Moz- 
zclta, e molto piu se stesse in abito civile 
non deve imporre egli l’Incenso, ma colui 
che fa la funzione. L' Annotatore. 

(*) Ciò clic dice qui l' Autore riguarda 
l’ incensazione che si fa prima della Benedi- 
zione del Sacramento; ma per l’Esposizione 
niente deve cantarsi , quando <’ incensa per- 
chè niente prescrive a cantarsi il Rituale 
Romano , o altro fonte liturgico nell' alto 
dell’Esposizione. L'Annotatore. 

( 1 ) In d et. Ridir. Ritual. 

(a) Pari. 4- c. 16 . art. 3. n. 3i. 

(3) S- *ì- . , 

(4) In dici. J. a4- n. 4- 5» et 6. 


y Va 
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aliud ab Ordinariis locorum xlatulum 
tU. S. R. C. 12. Julii (1). Quindi Io stes- 
so Cavalieri parlando dell’ ordine , che 
fa delta Istruzione di esporre il Venera- 
bile per le Quaranlorc in mezzo alla Mes- 
sa , soggiunge , che essendo l’ Istruzione 
prefata fuori di Roma soltanto direttiva, 
può esporsi anche senza la Messa (2). É 
certo dunque , che la riferita domanda , 
c la risposta ottenutane non furono ge- 
nerali, ma particolari. II detto Cavalieri 
nomina solo due cose , di cui tratteremo 
appresso; ma non vi è incluso il punto 
presente , e per conseguenza nulla per 
la risoluzione del medesimo può trarsi 
dall’allegato Rescritto; intorno a cui si 
dee aggiungere , che egli solo lo riferi- 
sce , senza neppur dire chi fece la do- 
manda , ed a chi; onde per tutt’i capi è 
inservibile per la pratica. Come dunque 
dobbiamo regolarci circa il tempo da im- 
porre l’incenso, ed incensare? Ecco co- 
me la Rubrica del Rituale è generale per 
tutti , ed è chiara : quella del Cerimoniale 
non è per tutti , ma è delle particolari 

(t) Apuli Tatù num. 1341. et Cavai, 
tom. 4- cap. 7. Pier. 5|. 

(3) Ib. Decr. 33. 

(*) Mette Basiliche ed in tutte le altre 
Chiese di Roma si usa secondo il Cerimo- 
niale de’ Vescovi , che il Sacerdote con gli 
Assistenti si alzino dopo i primi due Versi- 
coli del Tantum ergo ed impongano l'incen- 
so , c che al Genitori poi s' incensi. Ma in 
Roma è in vigore I' Istruzione Clementina , 
dov' è obbligatoria : dunque l' Istruzione Cle- 
mentina è stata cosi intesa da non essere ri- 
pugnante col Cerimoniale dc'.Vescovi, come 
qui dice il nostro Autore. È vero che la 
prefalu Istruzione dice che l' incenso s‘ im- 
ponga al Genitori , ma non dice clic debba 
esser finita tutta la strofa Tantum ergo eie.; 
onde le espressioni clic impiega possono co- 
modamente spiegarsi , come la comune pra- 
tica di tutte le Basiliche , l’atriarcbali , ed 
altre Chiese di Roma le ha interpetrate , in 
senso clic pel Genitori si trovi imposto l'in- 
censo , per cui tale imposizione debba farsi 
verso il fine della strofa Tantum ergo etc. 
da incensarsi il SS. al Genitori. Ne mi sa- 
prei persuadere ebe esistano tre disposizioni 
opposte , il Rituale , il Cerimoniale , c la 
Istruzione Cluncnluia , su di un punto do- 
ve non entra a far diversità l’apparato più 
pomposo delle ccrimouie vescovili. La rifles- 
sione del Cavalieri , che dovendo it Clero 
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pel Vescovo ( n. xr. ); dunque la nostra 
obbligazione è di osservare la Rubrica 
del Rituale, e d’imporre l’incenso pri- 
ma di cominciare il Tantum ergo , incen- 
sando poi mentre il detto Inno si comin- 
cia , coll’ inchinarsi il Celebrante che ha 
preso l’incensiere nelle mani sino alla 
parola cernui , e poi dare l’incenso. Ma 
perchè ha dichiarato la S. C., che sono 
da lotiarsi coloro che si uniformano alla 
Istruzione Clementina; perciò si può be- 
nissimo imporre T incenso al Genitori , 
e subito incensare. Ma si dee avvertire , 
che o l’uno, o l’altro di questi due par- 
titi si ha d’abbracciare; e che facendosi 
altrimenti , si pecca conira la Rubrica ; 
e perciò dee emendarsi l’errore di chi 
mette l’incenso mentre si apre il Taber- 
nacolo per es trarne l’Ostia ed esporla : 
di chi nell’ incensarsi canta il Punge lin- 
gua , e non il Tantum ergo: di chi incen- 
sa due volle , una prima di collocare , 
l’altra dopo aver collocato sul Trono il 
Santissimo; e cose simili, tutte contra- 
rie ad ogni Rubrica (*) (3). 

■tare genuflesso a tutta la strofa Tantum 
ergo come ha dichiarato la S. C- de' Riti 
die 14. ÌSoo. 1676. , ( si vegga la nostra nota 
al n. 396. dell’Opera ), non debba in essa 
alzarsi il Celebrante coi Ministri per impor- 
re 1’ incenso , mi sembra una giusta rifles- 
sione , per cui se potesse comodamente farsi 
ebe fra il Tantum ergo ed il Genitori, trat- 
tenendo a ciò i cantori d’ incominciare que- 
st’ ultimo , si metta nel turibolo I’ incenso ; 
tal partito mi sembrerebbe il miglioic. Ma 
questo è un punto , che essendo frequentis- 
simo , bisogna più pigliarlo secondo la co- 
mune pratica , che secondo le sottili rifles- 
sioni liturgiche. Sono poi del sentimento 
dell’ Autore , clic ove sì volesse , si potreb- 
be seguire il prcscrilto del Rituale , d’ incen- 
sare cioè alla slroia Tantum ergo dopo i 
primi due versi di essa , nei quali dchbcsi 
stare profondamente inchinato ; avendo a 
ciò prima di detta strofa messo nel turibolo 
l’ incenso. L' Annotatore. 

(3) Il Tiuitum ergo prescrive il Cerimo- 
niale de’ Vescovi l. a. c. 33. n. u5. Il Tan- 
tum ergo 1’ Istruzione Clementina J. a4- Il 
Tantum ergo il Rituale Romano til. 9. C. 
5 ri. 5. Si abbagliò dunque il Cavalieri , 
quando scrisse: Probe novunus , quoti bene- 
jtclioni popu/i curii SS. Sacramento llilua- 
lia praemttli mondani l'auge lingua ; qui li- 
cci integre pr acciai valeat, sujfiat , ti prue- 
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430. Il Celebrante nel dar l’incenso 
al Sacramento fuori della Messa, in quel 
gradino die state genuflesso con i Mini- 
stri. Il Rituale non fa di ciò menzione. 
Il Cerimoniale de’ Vescovi vuole che ciò 
si faccia tn infimo gradu Altari» (1). Cosi 
vogliono il Castaldo, il Turrino, il Mo- 
rali, il quale soggiunge: Haec est praxis 
omnium Basilicarum , et Ecclesiarum Ur- 
bis , et opinio omnium Alagistrorum in 
Sacri s Jtilibus (2). il Cavalieri (3) ed il 
Tetamo(4), Scrittori più moderni dei 
Sacri Riti, insegnano lo stesso. L’Istru- 
zione Clementina similmente prescrive 
che si farcia l'incensazione nel grado in- 
fimo (5). Or non essendovi Rubrica in 
contrario; ed incensandosi anche dal Ve- 
scovo nell’ infimo grado; ed essendo que- 
sta la pratica di tulle le Chiese di Roma, 
e F insegnamento de’ migliori Maestri dei 
Sacri Riti ; non potrà iscusarsi da un 

cantetur a aeri. Tantum ergo , quemadmo- 
tinnì universali* praxis approbut. Nessuna 
Rubrica ni* ordina , ni* permeile, che si can- 
ti integre , onde non è lecito il farlo Quan- 
do s* luca in mina la Processione del Sacramen- 
to RiluaUti procri von > il Punge lingua , 
non già nell'esposizione, c riposinone. Cav. 
tom. 4. c. 9. Decr. ». n. a. (*)• Un simile 
sbaglio prese il Buuldry , dicendo clic si 
canta O Salutari s Ilostia , vel alt quid uh'td 
pari. 4 * c. 16. u. 7. ri. 3 . , e altrove , 
Tantum ergo , ant ali quid afiud loc. cit. 
art. 8. n. 3 . et mi. 9. ri. 5 . Quando s'in- 
censa il Sacramento porlato al Sepolcro nel 
Giovedì Salilo dal Vescovo, allora il sopra- 
citato Cerimoniale assegna da cantarsi O Sa - 
luluvis liosi ni , vel Tantum ergo eie. lib. 2. 
«?. 23. ri. i 3 . Il Saniclli incorse in due er- 
rori, dicendo 1. clic si canta il Punge lìn- 
gua intero, 3. che si canta dopo finita I* in- 
censazione. Commentarj intorno al rito del- 
le Mette et: . puri. 4* iti fin. 

(•) Piota albi Nota dell’ Autore. - Io non 
*0 perché l'Autore accusa il Cavalieri di er- 
rore per aver dello che si possa cantare per 
intero il Punge lingua. Si può cantare l’In- 
no di ringra /.lamento , si possono cantare le 
Litanie LaurcLaue , o de* Santi , e non si 
potrà cantare un luno della Chiesa tanto 
propri * a tal funzione , «piai è l’ Inno del 
baci amento ? L' Autore dice , che nessuna 
Rubrica ne ordina , nè permette che si van- 
ti integre , nuae non è lecito ti farlo. Che 
Pò saltato in lesta! Ni debbo tralasciare di 
notare una falsa supposi* ione del nostro Au- 


grande errore ehi voglia incensare dal 
secondo grudino(**). Dentro la Messa poi 
che si celebra col Sacramento esposto , 
si dee al medesimo dare l’incenso dal se- 
condo gradino. Haec est praxis Ecclesia- 
rum Urbis , et insigniorum Auctorum 
ptacilum; scrive il Cavalieri (6), e con 
lui concorda il Tetamo(7); sopra di clic 
non essendovi alcuna disposizione di Ru- 
brica , dobbiamo noi uniformarci alla 
suddetta pratica , c dottrina (•*•). 

43 1 . Intorno alle genuflessioni da farsi 
avanti al Sacramento esposto da coloro 
che assistono alla della Esposizione , o 
alla Messa che nella medesima si canta , 
la regola vera e chiara si rileva da un 
Decreto della S. G. , dall’Istruzione Cle- 
mentina, c dal comune insegnamento 
de' migliori Rubricisti. Ecco il Decreto : 
Quando SS. Eucharistiae Sacramenlum 
publice discoopcrtum cxponilur , omnes 

torc , cioè che i libri Rituali prescrivano 
doversi cantare il Tantum ergo cil il Geni- 
tori all’Esposizione. 1 libri Rituali non pre- 
scrivono a cantare cosa alcuna durante il 
tempo dell' incensazione per I’ Esposizione. 
Se si trova in qualche luogo l'usanza di can- 
tare qualche strofa dell’ Inno Punge lingua , 
c un' usanza parziale , da non confondersi 
colle generali pi esenzioni dei libri liturgi- 
ci. V Annotatore. 

(i) L. 2. c. 33. n. ao. 

(a) Tom. i. p. 4. til. la. n. 17. 

(3) Tom. 4* c. 8* in coment. $. 19. In- 
str. Clem. n. 5. 

(4) Noi. per un. vage c. 3. a . 3. w. 9. 

(3) 5- >4- ef 3o. 

(**) Non 60 se mi muove più il riso , o 
la rabbia ciò clic si pratica in alcuni luoghi 
circa le Benedi ' ioni Pontificali , facendosi 
incensare il Sacramento dal Vescovo inginoc- 
chiato sul più alto gradino , cioè sulla Pie- 
della , quando anche il Papa incensa il Sa- 
cramento sud infimo gradino. In Napoli an- 
ticamente vi regnava un tale errore j ma 
ora si è corretto , nè più vi c rimasto alcun 
vestigio di quell'antico uso. L Annotatore. 

(<>) Loc . cit. in $. 3o. n. 3. 

(7) Loc. cit. art. 5. n. 28. 

(***) La comune pratica è clic nella Messa 
il Sacramento esposto s* incensi dal Sacerdo- 
te inginocchialo sul piu allo gradino , ossia 
Sulla Predella ; uoii già , come dice 1' Auto- 
re , al secondo gradino. Si vegga I' Anoni- 
mo , Ba ldeschi , e la 11 uova Raccolta da me 
c impilata. L Annotatore. 
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aule illud transeunte* , cujuscumque con- 
dì turni*, et ordini s sini ; scu ad illud ac- 
cedente* , scu ab eodem recedente s ; sem- 
pcr ulroque gcnu gemi /ledere debent. S. 
R. C. il). Augusl. itisi, in una Ur- 
bis (1). Le parole della Istruzione sono 
le seguenti. « Avvertendosi di più , che 
» ogni persona , di qualsivoglia condi- 
» rione, ed ordine, per Decreto della S. 

» C. de’ Riti Urbis 19. Agosto 1G51. , 
» avanti il SS. Sacramento esposto accp- 
» standosi , o partendosi da esso , deve 
» fare riverenza con ambe le ginocchia 
» piegate (2) ». Si noli, dice il Cavalie- 
ri , che dee gcnu flettere a due ginocchi 
quegli soltanto , che o si accosti all’Al- 
tare, o ne parte; non così il Celebrante 
con i Ministri, quando si trovano sull' Al- 
tare , e si muovono da un luogo all’ al- 
tro, ancorché passino per mezzo; meu- 
tre in essi sempre è vero , che nè acce- 
dimi all’Altare, nè ab eo recedunt : e per- 
ciò debbono gcnuflcllcre ad un sol ginoc- 
chio , et un communiori , et sanivri An- 
dar um sentrntia ; altrimenti non potreb- 
bero esser pronti, e spediti nel loro mi- 
nistero, atguc plus acquo [ir atra fiere tur 
sacra funaio. E conchiude, che per la 

(i) Ap. Tatù n. 3 1 3. 

C») 5- 7- 

^3) Rispetto a* Ministri intcriori» come so- 
no gli Accoliti co. , vi bisogna la seguente 
distinzione. Quando la geneflessione a due 
ginocchi fosse d* impedimento a fare ciò che 
debbono colla necessaria speditezza , non la 
facciano, ma genuflettano ad un solo ginoc- 
chio, ma se hanno tempo di farla senza che 
manchino al loro officio , in tal caso debbo- 
no gcu ii (lettere a due ginocchi. Per cs. nel 
trai* portare il Messale , se ficessero questa 
genuflessione , noi trasporterebbero a tempo, 
«I il Celebrante dovrebbe aspettare. Così in 
oasi somiglianti (*)• 

(•) Nota alia Nota deir Autore. - Questa 
domina dell' Autore per rapporto ai Mini- 
stri inferiori indurrebbe una confusione nel- 
la esecuzione , ed una varietà in simili ge- 
nuflessioni , non essendo queste determinate 
da regole fisse. Orni* è che secondo si pre- 
scrive pc* Ministri superiori , mi sembra do- 
versi prescrivere per gl’ inferiori , cioè che 
in i»gm funzione col Sacramento esposto, la 
prima , e 1’ ultima genuflessione debita farsi 
doppia , cioè a due ginocchia, e le altre sem- 
plici, cioè ad un solo ginocchio. 1- Annotatore. 
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slessa ragione anche chi serre della Mes- 
sa ( 5 ) deve fare del medesimo modo ( 4 ). 
Spiegandoappressoqucli’anleif/umfran- 
seuntes , dice, che non si riferisce al Ce- 
lebrante, cd ai suoi Ministri , ma ad al- 
tri che passano avanti l’Altare per con- 
dursi altrove ( 5 ). Odasi ora il Menni : 
Celebrane , et Ministri in ingressi* ad 
Presbylerium , seu Cappellani , tn qua 
est expositum SS. Sacramentum , statini 
omnes caput denudare debent , et bircia 
Caeremoniario tradere ; et cum ad Alta- 
re pervenerint , ante illius tn/im im gra- 
duai flectunt omnes utrumque genti ormi- 
no in plano , et etiam caput profunde in- 
clinant ; quod solum fit cum primo ad 
Altare accrdunl , et in fine , ut suo loco 
dicemus ; nam in processu deinde Missae 
flectunt tantum unico gcnu. Corset . , a 
Porlu , Bit*. , Costati!. Il Tctamo parla 
della stessa maniera ( 0 ). 

452 . .Nelle trascritte parole insegna il 
Meniti che la genuflessione abbia da far- 
si sul piano, nou già sul gradino; c que- 
sta è la regola generale per tutte le sa- 
cre funzioni che si fanno avanti l’ Altare 
del Sacramento , ancorché stia chiuso 
nel Tabernacolo. Nel giungervi , o nel 

( 4 ) Toni. 4. c. io. Decr. a. n. a. 

( 5 ) Tom. I. pari. 1. lil. 14. ri. 6 . 

( 6 ) Appartengono a questa materia i se- 

guenti Decreti. Oenujlexio ulroque gena est 
facienda a tran se unii b. ante SS. Sacramen- 
tum , etinmsi fuerit in Pyxide patenter ex- 
postumi. S. R. C. 7. Maìi 1746* *« V ar " 
sav. ( Talli n. 1 ). Si loco principe 

Reliquia SS. Crucis super Altare fuerit 
exposita t tum transeunte» ante illam unico 
gemi usq. ad t t ram Jlexo venerare debent; 
diversi mode. vero sola capiti s inclinalione , 
si pisi e fatti Reliquia recondita erit intra Cu- 
stodi,! m. S . R. C. 7. Afaii 1 74 ^- ( *&• **• 
1227. ). 1 Canonici nondimeno o di Catte- 
drale , o di Collegiata non mai genuflettono 
uè alla Croce, nè all'Altare , ne alla detta 
Reliquia , nè al Vescovo , in virtù de* De- 
creti riferiti dal Talù a' nuin. 127. 1071. 
cc. Si eccettua il Venerdì Santo, nel quale 
anche il Vescovo genuflette alla Croce. Cer . 
Ep. I. a. c. afi. n. 12. K quando il Sacra, 
mento hi trova esimilo dehliono genufletlcre, 
come tutti gli altii. Il Suddiacono, o altri 
che porta la Croce non gcnuflcUouo. Cer. 
Ep Uh. a. c 27. «. 7. 
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partirne , la genuflessione , o sia ad uno, 
o sia a due ginocchi , si la sempre sul 
piano ; eccetto quando nella Messa pri- 
vali! il Sacerdote tiene il Calice nelle ma- 
ni (n. 37 X. ) (•). E oltre che l’insegna- 
no comunemente gli Autori Liturgici, si 
deduce espressamente dalla Rubrica del 
Cerimoniale de’ Vescovi, il quale prescri- 
vendo il modo da tenersi dopo che il Ve- 
scovo è entrato in Chiesa , perget Epi- 
scopus , dice, ad Aliare SS. Sacramenti , 
ubi genufkxut super pulcino , aut gcnu- 
flexorio ibi parato , orabil ; sed ante di- 
ciatti genuflexionem , genu flcctet jrriusin 
plano solo ; et simililer cum voluerit di- 
scedere ab oraticene , ob reverentiam SS. 
Corjioris CAri*ft'(I)( ## ). Quindi il Menili 
descrivendo la maniera da esporre il Ve- 
nerabile scrive cosi (2) : Facla genufle- 
xione unico gena in plano solo ob reve- 
rentiam SS.Corporis Chrisli , et non su- 
per infimum gradum Altaris ; deinde Ce- 
lebrane surgens cum Assistenlibus para- 
tie , gmufleclct postea in infimo Alturis 
gradu eie. Simili parole si leggono pres- 
so il Cavalieri (5) ed il Tetamo (4) •, i 
quali avvertono, che dovendo il Cele- 
brante genuflettcre avanti il Sacramento 
esposto sempre che si jiarte, o torna nel 
mezzo dell’Altare -, ne viene per conse- 
guenza , che quante volte mette 1 incen- 

(*) Anche in questa occasione si pratica 
comunemente genullctlcic sul piano; nò per- 
che il Saccrdole porta il Calice in mano resta 
impellilo Hai fare in piano la genuflessione. 
Ciò s' intenda avvertito anche per lo num. 
37S. di quest’opera. L' Annotatore. 

(1) Lib. 1. c. i 5 . n. 5 . 

('") Fu dimandalo alla S. Congregazione 
de’ Itili, se facendo il Vescovo qualche fun- 
zione mentre sla il SS. Sacramento esposto 
possa usare il suo Trono Vescovile, c la S. 
Congregazione rispose: Ex vi ma lega Cac- 
remoniabs non / jn<hibclitr Episcopo ut pio. 
pria ulular .riir qua d super umbraculiwt 
seu Butdaehinum l'tpctulcnl , tlum Divina 
assisti I , vel per seipsuai peragit , Solidissi- 
mo Sacramento super Alluri palaia exposiio , 
dummodo grnujlrxioncs lune praescnplas , 
drbiUisque revrt ruttai (illuminimi obsrivet , 
alqur oprilo rapile , in siguuin rrvrtvnliac 
Saltini assillai. Et Ita dcclilruvU S. li. C. 
Dir f). J'unii 1 -ji. in Couimbricn. Un tal 
Decreto nella collezione del Uardclliui sta 


so, e prima, c dopo averlo posto, vi bi- 
sogna la genuflessione, perchè in tale 
occasione si ritira alquanto verso il cor- 
no del Vangelo, e poi torna nel mezzo (5Ì. 
Concorde è l'insegnamento del Morali (ti J, 
sebbene per isbaglio prima disse il con- 
trario (7). Si noti ancora il seguente De- 
creto : In Exposilitme SS. Sacramenti 
canlatis , seu recilatis Versiculis , Panem 
de coelo eie . , Saccrdos insurgens non de- 
bet reiterare genuflexionem , antequam 
recitet orationes. S. li. C. 2. Aug. 1(Ì98. 
in una Urb. (8). 1 detti Versiceli si deb- 
bono dire da’Canlori stando inginocchia- 
ti-, et in hoc , scrive il Cavalieri (9), con- 
tenti fere unisona Rubricistarum aucto- 
ritas; mossi dal vedere, che nè il Ritua- 
le, nè il Cerimoniale de’ Vescovi , nè 1’ I- 
struzione Clementina prescrivono che si 
cantino in piedi. Nè i detti Versiceli si 
debbono dire dal Diacono , e Suddiaco- 
no; mentre l’Istruzione, e il Cerimonia- 
le dicono , Duo cantores eie., ed il Ritua- 
le r Duo Clerici eie. ; e il detto Cerimo- 
niala soggiunge, che i Diaconi genu- 
flessi sostengono il libro , dove il Cele- 
brante legge l’orazione Deus qui nobis 
etc. (10) (***). 

435. Intorno al Dominus vobiscum&d 
dirsi prima di della orazione, è da sa- 
persi il Decreto che siegue : In bencdi- 

al num. 3976. V Annotatore. 

(■j) Tom. 1. puri. 4 ' Ut. 1 a. j. 4 - 

( 3 ) Tom. 4. e. 7. Decr. 46. n. 1. 

( 4 ) Noi. }hr un. VQgt ■ c. 3 . n. 9. et 27. 

( 5 ) Cav. in cap. 8. lom. l\. Coment, in- 
sti’. Clan. 3 o. rt. 4 * 

(G) p. 2. t. 14. n. la. 

(7) Ih. n. 7. 

(fi) Ap. Talà 11. 707. 

( 9 ) L. c. C. 3 i. 1». 1. 

(10) Caput, toc. cit. Cer. Ep. Uh. 2. c. 
33 . n. 27. 

(**•) Fu interrogata la S. Congregazione 
ile 1 Riti : An quando in pratiarum actionc 
cantntur Hymnus TE DEUAt covam Sun - 
clissimo Sacramento publiet exposito C/crus ì 
temi ad Altatr quatti in Chovo debeai ma- 
ne! e geiiuflcxits ? Alla quale dimanda la 
S. C. rispóse: Siandum esse. Die 27. Mar tu 
' 7 ; 9- in timi Otd. Min. Obs. Ref. ad 17. 
Un tal Decreto nella collezione del Guidi 1 - 
liui sta registrato al uum. 4 i 44* 17 —1 

E Annui utoi c. 
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etìone SS. Sacramenti ante oraiioncm nns vobisctim ctc. colle oraziani etc. (3). 
nondebet dici Dominus vobiscum ; juxta Un’altra conseguenza deduce il medttsi- 
Decretum S. R. C. in Granateli, iti. • mo Cavalieri dall’esposta dottrina ; cioè 
Jun.4863. elinSalernit.28. Sept. fti7X clic dandosi la benedizione colla Pisside 
quod ita se habet: In festo SS. Corporis all'Infermo dopo la Comunione (n. 4/2.'), 
Christi servando est disposili o Citeremo- nell’Orazione antecedente neppure si de- 
malis E/nscoporum l. 2. c. 83. in rrpo- ve dire il Dominile vobisctim. Ma egli si 
nendoSS. Sacramento, ubi nulla fit men- ingannò, mentre allora si benedice il so- 
lfo de vers. Dominus vobiscum ; non ve- lo infermo , e perciò vi bisogna per gli 
ro Rituale Romanum, ubi dicilur , addi altri il Dominus vobiscum ; onde nel Ri- 
Dominus vobiscum , et sic servai in Urbe leale fatto ristampare da Benedetto XIV. 
Summus Ponti fex , et sercalur ab omnib. vi è, come prima, il Dominus vobiscum 
S. R. C. 3. Martii fi 61. (1). La ragio- avanti alla detta Orazione, 
ne di questo Decreto, come riflettono il 43 i. Tanto poi il Decreto riferito al 
Morati col Cavalieri (2), si è , che ittico n. 432. , quanto la citata Istruzione par- 
cum ipso Sacramento popolo adstanti de- lano in numero plurale delle Orazioni da 
bel dori benedictio , quae est realis , et va- dirsi nell’ esposizione , e nella reposizio - 
lidior deprecano , quod Dominus sit cum ne del Venerabile ; antequam recitet ora- 
adstantibus , quam ea , quae per rocrm itene.?, dice il primo: conierà le Orazio- 
exprimitur. Ne deduce indi il Cavalieri ni, dice la seconda (i). Il Cavalieri sog- 
una regola generale, che quante volte giunge, che è lecito il cantarne altre fuo- 
dopo l’Orazione si benedicono gli astan- ri di quella del Sacramento , secondo esi- 
ti col SS. Sacramento, avanti detta Ora- ge il bisogno, il luogo oc. , ma non è di 
zione non si dee dire il Dominus v obi- obbligazione. N’eecoltua la festa del Cor- 
scum ; c ciò per l’enunciata ragione ; ma pus Domini, c qualche principale solen- 
ehe si dee dire quando non si dà la be- nità fra l’anno; sebbene non negapotcr- 
nedizionc. E questo che dice il Cavalieri si aggiungere anche ne’ doppj di prima 
si rileva dallo stesso Decreto, dove non classe*, e ne adduce la vera ragione, che 
si prescrive che si lasci il Dominus cobi- dette esposizioni del Sacramento ni hit 
scum nell’esposizione del Santissimo, commune cum festo habeant. Fa poi la 
ma bensì nella riposizione, e quando vi domanda , se dette Orazioni abbiano a 
è la benedizione. In benedizione eie. — dirsi sub una conclusione , e col Gujeto 
in reponendo etc. E perciò la più volte risponde di sì; e cosi da tutti si pratica, 
lodala Istruzione nella riposizione oi di- La delta conchiusione è nolata nel Rima- 
na che non si dica il Dominus vobiscum; le , e nel Cerimoniale de’ Vescovi ; e nel- 
ma nell’ esposizione comanda che si dica: l’ uno , e nell’altro dice : Qui vivis , et re- 
canterà a mani giunte U Versicolo Domi- gruis per omnia saecula saeculorum (*); 

(t) Ap. Tatù n. 416. » se al n. 434- ( avrebbe meglio Hello come 

(a) Cav. toni. 4- c. 9. Dtcr. 3. n. 3. » si contraddisse ), fare una sola conchiusio- 

(3) 5- J 4 • » ne , c farla breve ; questa conchiutione 

(4) C. a/j. et 3|. » «ara sempre Qui vivis et repnas per omnia 

(*) Li* Autore qui parla dell’ unica coir- » suecula saeculorum , o pure ai cani lucri 

chininone alle Oraaioni che ai recitano prima » secondo la qualità dell’ ultima orazione a 
della Benedizione col Sacramento, e dice , » tenore della Kuhrira generale ? Vi è sta- 

che deve essere : Qui vivis et regimi per » lo chi ha credulo , doversi sempre cou- 
amnia saecula saeculorum Ma nella Nuova » chiudere col Qui vivis etc. , dicendo che 
Aggiunta , che fece a tale Opera e che si » dee aversi soltanto riguardo alla funzione 
inserirà in fine di questo secondo tomo , ma- » che si fa , ed al Sacramento esposto , e 
nifestamente si contraddice. Stimo qui a prò- » non alle orazioni che si aggiungono per 
posilo riferire tallo l'Articolo della detta » accidente; e perciò 1* ultima Orazione dee 
Nuova Aggiunta , eh’ è il secondo. » conchiudrrsi come si concliimlcrcbbe la 

» Dicendosi più Orazioni nella riposizione » prima Deus qui nobis , se fosse sola, mcn- 
n del Sacramento, c dovendosi, come si dis- » tre essa sola appartiene alla funzione , td 

VA.\onE.GuidaLiturgica.TM. 6 
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onde debbono correggere il loro manifc- 
slo errore coloro dx: dicono Qui vivi s , 
et regnai in saecula saeculorum ; e mollo 
più dee ciascuno guardarsi di adottare 
l’ insegnamento di Gujcto confutato dal 
Cavalieri , di farvi la conchiusionc lunga, 
Qui vivis , et regna» cum ileo Palre eie. 
Per i scusarlo , solo si può dire , che non 
avea lette , o non si ricordava le citate 
Rubriche; altrimenti come avrebbe osa- 
to d’ insegnare il contrario ? e di aggiun- 
gere altresì , che dopo l’Orazione si dira 
il Dominus vobiscum tic. coll’ Exaudiat 
nos etc . , e col Fidelium animae etc. ? Se 
nulla di ciò la legge ci presenta , qual è 
quel Suddito che in vece di ubbidire vor- 
rà anzi promulgare una legge da lui for- 
mata (*)? 

•435. Dalle Orazioni passiamo alla be- 
nedizione; e prima riportiamo un Decre- 
to de’ 5. Fcbbrajo 4039. Subinen. (1). 
Benedictio cum SS. Sacramento dando 
est in fine hymni Punge lingua , non vero 

» al Sacramento. Questa risoluzione non si 
» può approvare , |>cr<:hé è contraria alla 
» Kutirica , la quale |>rescrive , clic sempre 
» la concliiusione si regoli dall' ultima Ora- 
» rione , né fa alcuna eccezione : c rimira- 
li ria ancora alla pralira della Chiesa , clic 
n secondo la detta Huhrica nota sempre le 
ii conchiusioni delle Orazioni , senza che poa* 
» sa allegarti un solo caso, in cui couchiu- 
ii da, non secondo richiede l'ultima Orazio- 
» ne , ina secondo richiede la funzione clic 
>i si fa. Tantoché ha decretato : Si seconda 
» ornilo est de Spiritu Snudo , uut de eo 
n Jil menilo , zerda, live ultima non debet 
» concludi ejusdem Spiri lui Sancii Deus. 
» S. R. C. 17. Sept. 1736. in Tale lana 
» a P 'Folti n. io35. Sicché nella ripotizio- 
» ne del Sacramento , se I’ ultima Orazione 
» è diretta al Figlio , la conchiusionc sarà, 
» Qui vivis , et regnai per omnia saecula 
» saeculorum. Se è diretta al Padre , sarà 
» Por Chrtstum Dominum nostrum. E se è 
» diretta al Padre , ma vi si nomina il Fi- 
ri glio nel principio , si conchiuderà Per 
» eumdem Christum Dominum nostrum. Se 
n finalmente vi si fa menzione del Figlio 
n nel fine , si dirà la conchiusione Qui te- 
si cum vi.it , et regnai in saecula sacculo. 
» rum. Rubr. gen. Mis. til. 9. Rubr. 17. » 
Dove dovrà sentirsi l'Autore prima o do- 
po ? nel corpo dell' Onera , o nella Nuova 
Aggiunta ? lo stimo che abbia ragione nella 
Nuova Aggiunta. Ma quello che è faceto 
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ad veri. Sii et benedictio. Fu necessario 
questo Decreto , perchè si logliesse un 
costumi! in alcuni luoghi introdotto di 
dare tal benedizione quando si cantavano 
lo dette parole; come se le medesime di- 
notassero , che Gesù ci benedice quando- 
eltè da noi si benedice l’ Eterno Padre , 
e il suo Divino Figliuolo : Genitori Getn- 
toque etc. Errore dello dal Cavalieri , ma- 
ter ialis nimis , et crassus (2). Senza ra- 
gione però il medesimo asserisce , che 
mentre si dona la benedizione del San- 
tissimo, tacciano i Musici , e i Cantori , 
ne Pojmlus inde distrahatur (3). L’ espe- 
rienza fa vedere, che contandosi il Bene- 
dica! nos Deus , come in tanti luoghi si 
pratica , o cosa simile ; si fa crescere , 
non diminuire il raceoglimenlo, c la di- 
vozione del Popolo; e perciò questo co- 
stume deve dirsi lodevole, e non già for- 
te tolerabilis , come volle dirlo il Catala- 
no ( 4). La Rubrica comanda che niente 
dica il Sacerdote che dà la benedizione, 

si è che 1' Autore non inoltra nella Nuova 
Aggiunta di ritrattarsi , ma di corredare 
maggiormente quello che avea già detto nel 
Corpo dell' 0)>cra. Quando è sola l'Orazione 
del Sacramento , allora vi và la concliiusio- 
ne Qui vivis et regnai per omnia saecula 
saeculorum c le altre cose che avverte l'Au- 
tore qui nel corpo dell’ Opera. ■ — V Anno- 
tatore. 

(*) Nel togliersi il Sacramento dal Taber- 
nacolo , se occorre calarlo pel di dietro del- 
l’Altare, alcuni fanno che sia portato sotto 
l'Ombrella ; c se lo cala non il Diacooo ve- 
stilo di Dalmatica, ma un Prete colla Colla 
e Stola fanno da costui adoperare anche il 
velo omerale. Nondimeno accollilo la pratica 
delle Basiliche di lloma , e delle Cliieae os- 
servanti dei Sacri Itili , I' una e l' altra cosa 
non ci và ; perciocché tanto l’ Ombrella che 
il velo omerale non si adoperano nel recinto 
del presbiterio , ma ai bene quando deveti 
portare il Sacramento fuori del medesimo. 
In fatti il Sacerdote vestito di sola Cotta e 
Stola fa la Comunione ai caucelli del Presbi- 
terio , senza usare il velo omerale , né tam- 
poco l'Ombrella, quantunque porti la Pissi- 
de scoverta , ed abbia anche una Particola 
fra le dita. — V Annotatore. 

(1) Ap. Tatù ti. 281. 

(2) Tom. 4' e. 9. Decr. 5. n. 1. 

(3) Ibid. Decr. 6. n. 3. 

('() Co/n in 5- 7- c. 5. là. g. Bit. Bom. 
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ma non vieta che cantino gli altri (•). 
Circa il modo poi , col quale si deve be- 
nedire il Popolo col Venerabile , vi è la 
seguente decisione della S.C. In benedi- 
cendo Populum cum SS. Sacramento, isto 
modus approbatur; nimirum, cum Sa- 
cerdos stai ante Populum , Ostemorium 
ante peclus tenet, tuia elevai Ulum decenti 
mora, non supra caput , ted tantum usque 
ad oculos (I), et eodem modo iUud demil- 
tit infra pectus , mox iterum illuti tollit 
usque ad pectus , et exinde ad sinistrum 
humerum ducit , et reducit ad dexlerum , 
et rursus ante pectus reducit , ibique ali- 
quantulum sistit, quasi peracta ad omncs 
Mundi partes Cruce , et Sacramentum 
eliam venerandum omnibus praebet , lune 
gyrum perfìciens , collocai Ostensorium 
super Altare. Serva ri etiam palesi alius 
modus descriptus in Caerem. Ep. I. 2. 
c. 33. , ubi requiritur tunlummodo , ut 
cum eodem Sacramento Celebrane produ- 
cat signum Crucis. S. R. C. 21. Martii 
1676. in Collen. (2). L’unica differenza 
fra questi due modi , che sono ambedue 
approvati , consiste , che nel primo do- 
po il segno di Croce il Sacerdote ripor- 
la di nuovo in mezzo l’Ostensorio ; ma 
nel secondo , senza riportarlo più nel 
mezzo, si volge all’Altare. Questo secon- 
do modo si vede più comunemente pra- 
ticato. 

436. Crasi introdotto nelle Chiese di 
alcuni Monasteri di Monache il costume 
di darsi due volte la benedizione nella 
riposizione del Sacramento , la prima al- 
le Monache inginocchiate nel Coro inte- 
riore, e la seconda al Popolo ivi presen- 
te. La S. C. agli fi. Dicembre 1773. in 
una Urbis, et Orbis , chiama questa con- 
suetudine reprehensibilem , et a Sacris (*) 


(*) Qui crra 1 ’ Autore , perché evvi in 
un Decreto della S. Congregazione de' Riti 
chiarissima proibizione di cantarli dai Mu- 
sici o Cantori cosa alcuna durante il tempo 
della Benedizione. Ecco il Decreto - In be- 
nedicendo Populum cum SS. Sue tomento 
Celebrane rubli dicere , Camorre , et Musi- 
ci mhil quoque caliere interim debenl ad 
praescriptum Ritualie Romani , et Caere- 
moniatìe Epiecoporum , non obstante qua- 
eumque contraria consuetudine. Et ila de- 
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Ritibus , et Ecclesiae praxi deviam ; e i 
siogue a dire: praesenli generali Decre- 
to districte prohibrt illam in poslerum nb- 
servari , etiamsi diuturno , et immemo- 
rabili tempore , ac usu conmluerit ; ac 
praecipit, ut Sacerdossacram illam exer- 
cens fanctimem in quibusois Ecclesiis 
Moniulium ubique locorum erectis , cu- 
juscis sint ordinis , et instituti ( omissa 
speciali , ac separata Monialium benedi- 
ctione), unicam tantum cum eodem SS. 
Sacramento bencdictionem interessanti 
Popolo imjxrtiatur. Et ita decreti t , ac 
seriori mandami. E queslo Decreto fu 
da Clemente XIV. confermato a’18. del- 
lo stesso mese, cd anno, et ubique exe- 
cutioni ilandum esse praecijiit. Nel n. 409. 
abbiamo riportato il Decreto che appro- 
va l’ incensazione del Santissimo , quan- 
do, dopo la comunione dell’ infermo, si 
benedice colla sacra Pisside il Popolo. 
Molto più è da approvarsi che s’ incensi 
dopo l’esposizione nel darsi al Popolo la 
detta benedizione ; come già la Rubrica 
del Messale prescrive che si faccia nella 
Messa solenne all’elevazione dell’Ostia , 
e del Calice. Thuriferarius genuflerus 
in cornu Epistolae ( nel piano) ter incen- 
sai Ilostiam , cum elevai ur , et similiter 
Caliccm ; posilo incenso in thuribulo ab- 
sque brnedietione. Qui pure , come inse- 
gna il Cavalieri (3), fa lo stesso, incen- 
sando il Sacramento con tre tiri doppj ; 
col primo , quando il Sacerdote colloca 
l’Ostensorio avauli al petto ; col secon- 
do, nel restituirlo avanti al petto, quan- 
do ritorna dal lato sinistro; e col terzo, 
nel restituirlo di nuovo avanti al petto , 
quando perfezionata la Croce , ritorna 
nel mezzo. Cosi si regola l’ incensazione 
usandosi il primo de’due modi approva- 

claravit , ac eervari mandavit. S.R.C. die 
g. Eebruarii 1763. in Caputaqiien. Un tal 
Decreto nella collezione del Cardellini ita 
registrato al noin. 4'^9- Mi maraviglio che 
l'Autore abbia ignorato un tale Decreto, clic 
esisteva fin da suoi tempi. — L' Annotatore. 

(1) S' intende , che sino agli occhi si fa 
giungere l' orlo inferiore del cristallo clic 
sta nell'Ostensorio , non già il piede di c>so. 
(a) j 4 p. Tutù n. 496- 
( 3 ) Tom. 4 - c. .9. Decr. 7. n. 7. 
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li per benedire-, ma qualora si usi il se- 
condo, il primo tiro si fa come sopra; il 
secondo , quando dopo essersi alzalo l’O- 
stensorio si rcsliluisce avanti al petto ; 
ed il terzo, quando dopo aver giralo al- 
la sinislra , si riporla avanti al petto per 
girarlo alla desila. L’inchino profondo 
basta farlo prima di cominciare della in- 
censazione, e do|»o averla terminata; e 
non già prima e dopo di ogni tiro (*). 

437. È una regola generale, che se il 
Celebrante ncll’uscire in Chiesa per fa- 
re qualunque sacra funzione porta il Pi- 
viale , e vi sono i Ministri con Dalmati- 
ca e 'funicella , camminiino questi a’ fian- 
chi del Celebrante portando gli orli del- 
la parte anteriore del dello Piviale: Dia- 
conus quidcm manu sinistra , dextera pr- 
etori admnta ; SubJiacimus vero elevai 
manu dextera , sinislra necton admotat 
come parla il Merali ( I) , con cui tulli 
concordano. Fu domandala la S. C., se 
polca continuarsi la consuetudine di cam- 
minare il Celebrante nelle Processioni , 
ed in altre sacre funzioni col Diacono e 
Suddiacono vestili come sopra avanti di 
lui , uno dopo l’altro , e portare a’ suoi 
fianchi due Canonici , o Parroehi vestiti 
di Cotta ; o pure dover camminare il pre- 
foto Celebrante col Diacono alla destra , 
e col Suddiacono alla sinistra. La rispo- 
sta che diede fu • Negative ad primam 
partem , a firmatine ad sccundam. S. II. 
C. 2$. August. 17 1>6. in Carthaginen. 
la stessa S.C. determinò, che in caso di 
necessità potesse fare da Suddiacono chi 
ha i soli ordini minori. Deficiente Subdia- 
cono prò Mista solemtii , data necessita- 
li) Non aderisco a quanto qui dice il no- 
stro -Autore circa P incensazione del Sacra- 
mento mentre si dì col medesimo la Bene- 
dizione. Ho trattato questa materia nella 
Ano va Raccolta dì Sacre Cerimonie da me 
compilata ( Tom. II. Pari. II. Cnp IX. Art. Il . 
tinnì. |8. Nota IP. ), e qui nnn lo clic 
ripetere quello stesso che ivi ho detto. Nel- 
l’alto delia Benedizione non si dcre incensare 
dal Turiferario il SS. Sacramento, siccome 
in taluni luoghi si pratica ; giacché non tì 
é vestigio di tale incensazione né nel Ritua- 
le , nè nel Cerimoniale de 1 Vescovi. Si po- 
trrblie opporre un Decreto della S. Cougre- 
jaiiouc de’ Riti in data de’ ai. Giugno i j33. 


te, poteri permitti per Superiares , ut sub- 
slilualur constitulus in minoribus ordi- 
nibus , ad cani andata Epislolam , para- 
tur absque manipulo. S. R. C. t>. Jul. 
IOVS. in Collen. (2). Ma domandata, se 
anche fuori de’ casi di necessità si potes- 
se ciò fare, rispose a’ 18. Dicembre 1784. 
tu Amerina: Extra casum absolulae , et 
praecisae necessitai is , non posse a Supe- 
riore permitti , ut Clericus in minoribus 
prò Subtiiacono suppleat in Missis so- 
lemnibus , paratus sine manipulo. E co- 
mandò ohe il Vescovo avesse estirpata 
la consuetudine che ivi era in contrario. 

438. Vuole la Rubrica, che vicino l’Al- 
tare dove si celebra la Messa vi sia la Cre- 
denza : Calix vero, et alia necessaria prae- 
parcntur in Credentia cooperta linleo. Ed 
il Cerimoniale de’ Vescovi prescrive , che 
stia a lalere Epistolae in plano Presby- 
lerii: die la misura di essa sia circa ot- 
to palmi di lunghezza , quattro di lar- 
ghezza , e di altezza cinque, o poco più ; 
e che la tovaglia di lino, di cui si copre, 
stia pendente usque ad terram circum- 
circa. Vuole , che vi sieno due Candelie- 
ri colle candele, e vi si ripongano tutte 
le cose necessarie pel Sacrificio ; eaque 
omnia cooperientur velo pu/chiori , quo 
uti debebit Subdiaconus , cum Patenam 
lenebit. Aggiunge poi , che nelle Chiese, 
dove non celebra il Vescovo, Mensa mul- 
to brevior , et demissiur erit adhibenda , 
cum pauca sint in ea reponenda (3); cioè 
il Calice accomodato col velo, borsa ec.; 
il Messale |>er lo Vangelo da cantarsi dal 
Diacono, giacché l’altro pel Celebrante 
la Rubrica prescrive che si collochi aper- 

in Utyssipon. Occidental . , che sembra ap- 
provare , in un caso che parrebbe simile , la 
mentovata incensazione; ma il dotto Diclidt 
nel suo Dizionario alla voce Incensare , di- 
mostra esser beo diverso il caso di cui parla 
il citato Decreto , da non potersi estendere, 
o Irarscnc concbiusione al nostro proposito. 
Si vegga altresi il Cardellini nel suo Cemen- 
to sul t. 3 1 . dell’ Istruzione Clementina ( n. 
a3. ) Tom. T l. Pari. II. Colteci. Decrtt. 
Authent. pag. ai 4-, dove tratta egregiamer- 
te un tal punto. — V Annotatore. 

(i) Tom. i. pari. a. tit. a. n. ai. 

(a) Ap. Tatù ri. 701. 

(3) Liti. 1. c. ta. n. 19. et aa. 
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10 sull’Altare ; il piallino colle «ira (line, 
e col munutorgio; il campanello ec. Sli- 
mano alcuni , che soltanto quando cele- 
bra il Vescovo abbia a coprirsi ciò che 
sta nella Credenza col velo omerale; ina 
nel dotto Cerimoniale , in cui si distin- 
gue il modo di apparecchiarla allorché 
non è il Vescovo che celebra , nulla si 
cambia circa il detto velo. 11 Morali , il 
Catalano ec. Insinuano, che in ciò si stia 
alla consuetudine del luogo; ed avverto- 
no , che coprendosi la credenza , la bor- 
sa del Calice si collochi sopra il velo, ac- 
ciò subito il Diacono possa prenderla (•); 
e non coprendosi , il velo omerale si met- 
ta piegato in detta Credenza , in cui deb- 
bonsi lasciar vacui i due angoli della par- 
te posteriore , perchè ivi debbonsi poi 
situare i Candelieri da’ Cerol'erarj. Sopra 
la medesima non si mettono nè la Cro- 
ce, uè Immagini, nè Reliquie: prima di 
uscir la Messa si accendano le candele 
de’ due Candelieri in essa collocati. Av- 
vertono ancora , che non vi sieno gradi 
in delta Credenza , e che [«olendosi , la 
parte (favillili miri l'Aquilone. 

439. Sopra la detta Credenza, secon- 
do le funzioni da farsi in ciascuna solen- 
nità, si apparecchierà , oltre le cose so- 
lini, ciò che bisogna in quel giorno; cd 
alle volte si aggiungerà un altra Creden- 
za ancora ; come nella festa della Puri- 
ficazione per mettervi le candele, e nel 
la Domenica delle Palme per collocarvi 
i rami di olive da benedirsi. Rifletterà 
dunque bene il Maestro di Cerimonie a 
quanto in quel giorno è necessario , e 
tutto apparecchierà nella solita Creden- 
za, quando non ve ne bisogni altra. Per 
esempio nel primo di Quaresima bisogna 

11 vaso dell’acqua benedetta coll’ asper- 


sorio , un bacile colla midolla del pane , 
e un boccale di acqua , e un inanutergio, 
l«cr lavarsi , e astergersi le mani il Cele- 
brante dopo aver distribuito le ceneri ; 
le quali si collocheranno sull’ Altare in 
comu Epistolae dentro un vaso di argen- 
to , o di altra decente materia , coverto 
o col coverchio proprio, o con un velo 
violaceo. Nella Domenica delle Palme si 
collocherà vicino la Credenza la Croce 
della Processione coverta con un velo 
violaceo, ed una fettuccia dello stesso co- 
lore per legare nella sommità della Cro- 
ce la Dalma benedetta. Sopra la solito 
Credenza il bacile ec. , come sopra , per 
l’abluzione delle mani del Celebrante; e 
il vaso dell'acqua benedetta coll’ asper- 
sorio. Di più , come si accennò , un’ al- 
tra Credenza colle Palme coverte con una 
bianca tovaglia sino che abbiano a bene - 
dirsi. Nel Giovedì Santo un altro Calice 
più prezioso colla Patena , Palla, c con un 
velo più bello; come ancora una fettuc- 
cia di (»h>r bianco per legare il detto velo 
del Calice.E nel cornodcll’Epistola la Cro- r 
ce della Processione coverta con velo vio- 
laceo, secondo il Decreto de’ 20. Dicem- 
bre 1785. in Lusitana , cheèdel seguente 
tenore: Infjuiritur numquid furia quin- 
ta in Coena Domini , dum solcami s M> fi- 
sa cantal ur , Crax coopcrta esse debet 
velo albo , catione solemnitatis dici , seu 
violaceo prupler Pnssionis tempus ? Rcfp. 
Albi coloris debet esse velimi Crucis Af- 
fari* > in quo Missa celebretur ; violacei 
vero Crucis Processionis , et AUaris lo- 
tionis. Si apparecchierà altresì in dPtto 
corno dell’Epistola l’Ombrella, il Baldac- 
chino, l’istromento di legno ec. 

440. Nel Venerdì Santo la Credenza de- 
ve star nuda; ina poco printadella funzio- 


(*) Non vedo la necessità che U borsa 
stia di sopra al velo omerale nella Credenza, 
giacché stando di sotto al detto velo, si po- 
trà dal Cerimoniere prendere con cautela 
per darla al Diacono dopo l ' Incaiiuitut del. 
Credo , siccome con cautela bisogna pren- 
dere il Messala, il campanello per dare av- 
viso all’organo ec. Almeno ciò non sarà ne- 
cessario, quando nella Messa uou vi è Cre- 
do, perchè in tal caso la borsa si porta al- 
P Altare dal Suddiacono insieme col Calice, 


onde dovrà prima levarsi dalla Credenza il 
detto velo omerale per indossarlo it Suddia- 
cono. Avverto qui che nel Sabato Santo di 
sopra al velo omerale bianco , clic copre la 
Credenza dell’ Altare , deve distendersi un 
velo omerale violaceo che copra tolto il pri- 
mo , qual velo violaceo si rimuoveva dalla 
Credenza in quel tempi ebe passa Ira il l'ec- 
calore s delle Litanie sino ali’ uscire del Ce- 
lebrante coi Ministri parati per I* Messa. — 
L Annotatone, 
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nc si dee coprire con una tovaglia bian- 
<-j che non penda da veruna parie, e so- 
pra di essa una borsa nera col Corpora- 
le, e col purilicalojo : un cuscino nero 
col Messale pel Celebrante nel lato della 
Credenza verso l’ Al lare, ed un altro Mes- 
sale nel lato sinistro : il piattino colle est- 
ranine, e manulergio: una tovaglia per 
l’Altare piegala , da spiegarsi , e metter- 
si in esso , quando comincia la funzio- 
ne: una Stola grande nera pel Diacono, 
di cui si avvalerà nel dover cantare quel- 
la parte della Passione , che si legge al 
tuono del Vangelo , e poi nella Pi'oces- 
sione sino al One dell’Ofllcio ; ed un ve- 
lo nero per coprire il Calice , e riportar- 
lo nella Credenza , o in Sacrestia dopo li- 
nita la funzione. Vicino il luogo del Se- 
lcierò si collocherà il Baldacchino, e ve- 
lo omerale bianchi-, e l’istromentodi le- 
gno in luogo del campanello. Nel Saba- 
to Santo si porrà nella Credenza , ol- 
tre il Calice accomodato , due Messali 
con due cuscini, l’uno violaceo, l’altro 
bianco', le altre cose solile a prepararsi 
per la Messa solenne ; e di più alcune 
candelette di cera da servire agli Accoliti 
per accendere a suo tompo le lampadi. 


(*) Si potranno mettere nel Sabato Santo 
due veli per coprilo la Credenza , cioè il 
bianco di «otto, ed il violaceo topra. Quan- 
do poi li rimuove il palliutto violaceo , si 
toglierà anche dalla (ardenza il velo violaceo, 
restandovi il bianco che era di sotto. Vedi 
la precedente mia Nota. — V Annotatore. 

(i) Commenta il Cavalieri il seguente De- 
creto : Ante SS. Sacramenlum publìce ex- 
positura non fiat concia capite tecto , non 
chetante quacumque consuetudine j et abu- 
sus ormano est InlUndut. S. Jt. C. 16. Fe- 
bruar. i63o. in Belgica, Ed approva il co- 
•turno di coprirti con un velo il Saciamento 
mentre ai predica -, perché in tal maniera 
•tando quasi nascosto , sono permette alcune 
cote che noi sarebbero , te ai trovane aco- 
verto ; cioè il coprirai il Predicatore colla 
berretta , e il sedere egli e il Popolo ( tona. 
4- c. 7 . Decr. -sq. n. 9 ). Un tal costume 
deve tempre praticami, acciò ai eviti i’irri- 
v cren za degli astanti che lederebbero , ancor- 
ché tiaaae il Venerabile acnvcrto. li Bauldrj 


Dovendosi benedire il Fonte battesimale, 
si dovranno mettere di più sopra la Cre- 
denza due Candelieri per li Ceroferari- 
Tutte queste cose sino alla Messa si po- 
tranno coprire con un velo violaceo ( # ) , 
eccetto i Candelieri. Quando si ha da fa- 
re l’Esposizione del Sacramento, devesi 
preparare sulla Credenza l’ Ostensorio 
coverto con un velo bianco ; ed un altro 
simile velo per coprire il Sacramento nel 
Trono , in caso che abbia a predicarsi , 
c non vi sia in detto Trono una piccola 
portiera per tal effetto (4). Nel doversi 
celebrare la Messa solenne di Requie non 
si mette nella Credenza il velo omerale; 
ma dovendosi dopo la Messa far l’Asso- 
luzione , vi si mette il Piviale nero col 
vaso dell’acqua benedetta , ed asperso- 
rio, e col Rituale, collocandosi ivi vici- 
no la Croce per la Processione, in tutt i 
giorni di sopra mentovali altre cose an- 
cora dovrà apparecchiare il Maestro di 
Cerimonie ; ma di esse faremo menzio- 
ne quando parleremo in particolare ih 
ciascuno di tali giorni , essendoci al pre- 
si ale ristretti a quel solo che riguarda 
la Credeuza. 


vi li oppone i ma I' unica ragione die ap- 
pio la , non prova la aua opinione. Din , 
clic: mentre il .Sacramento ita nel Sepolcro, 
il Celebrante deve fare le «lesse cciimonie 
clic dovrebbe fare , ac fosse «sposto , c non 
cimilo nel tumulo ( p. i. c io. n. i 4 - ). 
Hi. (condiamo, che anche in tale occasione si 
m i inette dall' universale consuetudine , che il 
ri ni i catare nel far la predica della Passione 
si copra colla berretta , c seda col Popolo ; 
né vi è Rubrica circa il predicare, come vi 
è circa il celebrare. Dunque e nell esposizio- 
ne , e nel Sepolcro si abbia come scovcrta, 
non ostante il velo , e il tumulo , in ogni 
funzione , fuorché nella predica ; siccome 
quando dopo l'elevazione vi è il Sacramenta 
esposto sull' Altare , per quei Sacerdoti che 
vanno a celebrare , e vi passano da vicino, 
ti Ita quasi come nascosto , onde debliono 
gcuuflcttere ad un sol ginocchio ( n. 373. ). 
Il Catalano siegue il Bauldry , ma si aeree 
quasi delle stesse sue parole seni' aggiungere 
alti a ragione. 
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capo vn. 

Degli Officj del Turiferario , e 
de' Ceroferari. 

ili. Mi. Turiferario colla sinistra (I) 
porterà la navicella tra P indire, e il pol- 
lice, con i quali ne stringerà il piede*, e 
la parte che si apre della medesima ri- 
guarderà la parte sinistra , o sia esterio- 
re del Turiferario. Nel tempo stesso met- 
terà il pollice della medesima mano si- 
nistra dentro l’anello minore dell’ incen- 
siere, e il dito anulare , o il piti picco- 
lo dentro l’ anello maggiore ( si veda tl 
num.377. nella Dissert. XI. dello Spici- 
legio, dove ho trascritte le parole del Ce- 
rimoniale de' Vescovi contrario a' citati 
Rubricisti). Alzerà quanto più lo può il 
suddetto pollice ; acciò il covcrcbio del 
vaso, ove è il fuoco, possa salire in allo; 
e lasciando bastantemente scoverto il del- 
lo vaso, il fuoco non venga a smorzar- 
ci Stellili, et Cavaler. 

(*) Il nosUo Autore ( c sia detto con buo- 
na sua pace ) nell' assegnare il modo prati- 
co di eseguire le cerimonie, pochissimo va- 
le; onde in questo c nei seguenti Capi dove 
si assegnano regole pratico-pratiche non pos- 
siamo dispensarci da spesse note. Egli dovrà 
distinguere coll' Anonimo il modo di polla- 
re il turibolo in cerimonia , c non tn ce- 
rimonia. Si tiene il turibolo in cerimonia 
mettendosi il dito piccolo della mano destra 
dentro l’anello del piccolo coperchio, cd il 
dito grosso della stessa mano dentro l’anello 
della catenella del coperchio grande , tenen- 
dolo così aperto quanto più può. Si tiene il 
turibolo non in cerimonia , impugnandosi 
nella mano sinistra la sommità delle catenel- 
le sotto il piccolo coperchio , in modo però 
che stia alzato alquanto il coperchio grande, 
mettendo l'anello della catenella di quest' ul- 
timo nel dito piccolo affinchè stia Termo. Si 
porta il turibolo in cerimonia quando ha 
i' incenso benedetto, come al Vangelo, nel- 
le Processioni ec. ; quando poi non ha l'in- 
censo benedetto si porta non in cerimonia. 
Tutto ciò s'iutcndc detto fuori del caso del 
1' attuale incensazione. Si vede adunque dui 
lin qui detto , che quando il turibolo non 
ha l'incenso benedetto, cioè che non si por- 
ta in cerimonia , ti tiene colla mano sini- 
stra, cd allora in conseguenza la navetta si 
tiene dalla destra; quando poi ha I' incenso 
benedetto , vale a ture clic si porta in ccri- 
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si. Golia sua destra poi il Turiferario 
terrà strette tutte le catenelle (toro di 
sopra al detto coverchio rosi alzato (•); 
c sempre agiterà l’ incensiere , acciò il 
fuoco si conservi acceso-, ma avrà l’av- 
vertenza , che neU'agilarlo stia lontano 
quattro, o cinque dita tlal'a Cotta , per 
non brugiarla, nè macchiarla. Ncll’agi- 
tar colla destra l’ incensiere tenga la si- 
nistra appoggiata al petto. Si aliguando 
fumus in tliuribulo deficial , Thurifera- 
rius pau/u/um thuris non benedicti sui>c- 
raddere potcst : hoc lanu ti raro videi ur 
faciendum , et non nisi necessitale cogen- 
te. Ita periti. <à>sì [tarla il Iiauldry (2). 
Si eccettua dal Meniti il caso, in cui (pian- 
do manca il fumo, dovesse incensarsi il 
(kilebranlc , come dopo cantato il Van- 
gelo : allora , dice , il Diacono incensa il 
Celebrante, etiam fumo deficiente ; non 
enim imporundum est thus in thurihulum 
prò incensando Celebrante (5). Egli fra 
gli altri cita iu conferma di questo suo 

monia, ai tiene colla mano destra, e la na- 
vetta colla sinistra. L> navetta si usa piut- 
tosto perlai la colla parte che non sì api e 
rivolta all’esteriore del Turiferario, che co- 
me dice i’ Autore. Ho detto ebe tutto ciò 
s’ intende fuori dell’atto della incensazione , 
imichc un tal atto si esegue impugnandosi col- 
ta sinistra appoggiata al petto la sommità delle 
catenelle vicino al coperchio grande ( se 
pure non sicno corte le catenelle , (ieri he 
in tal caso si può tenere eolia sinistra al 
petto per I' anello del pieeolu coperchio ), 
c colla delira prendendo fra le dila le delle 
catenelle vicino al coperchio grande che de- 
ve stare interamente chiuso , e cosi dare il 
tiro , o doppio , o semplice , secondo si ricer- 
ca; ed è buono che nel dare l’ incenso non si 
abbia in mano la navetta , perché questa in 
tale atto gli rechereblie impaccio. Nell’ ac- 
cingersi all’ allo d’ incensare , come anche 
fra I’ un tiro e 1 altro , il turibolo si tiene 
rolla sinistra al petto impugnata la sommiti 
delle catenelle vicino al coperchio piccolo 
( se non fossero queste troppo corte come 
Ito dello ), e colla destra abbassala in linea 
del braccio . tenendosi fra le dii? le catenelle 
vicino al coperchio grande; in modo che il 
turibolo viene a cadere sotto il braccio de- 
stro , c la sommità delle catenelle viene a 
stare pp|ioggiata al petto. — Annoiatole. 

(a) Pari. a. c. y. a. i. n. 6. 

(3) Tom. I. p. i. tit. 6. n- 3;. 
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sentimento il Iodato Bauidry ; ma que- 
st’ Autore nel luogo citato dal Morali di- 
ce soltanto , che il Diacono incensa il Ce- 
lebrante , etùim fumo deficiente; ma non 
dice, che non si potrà prima dal Turife- 
rario mettervi dell'incenso. Anzi, giu- 
sta la sua dottrina di sopra riferita, ben 
polca farlo; imperciocché qual più vera 
necessità, che il doversi incensare, e 
mancare all’incensiere il fumo? Aon è 
cosa inconveniente , e ridicola a veder- 
si, il far lutti quei movimenti coll’ incen- 
siere , i quali ad altro fine non sono di- 
retti , che a dar l’incenso, senza che l' in- 
censo vi sia ? Si dirà , che il Bauidry non 
consideri come necessario il mettersi l’in- 
censo dal Turiferario quando si ha da 
incensare il Celebratile , ma voglia in- 
tendere dell’ incensazione da farsi all’Al- 
tare , alle Immagini ec. Servano per ri- 
sposta le seguenti parole dello slesso Au- 
tore, Nell’inoensazione del Coro si porti, 
dice, la navicella il Turiferario, ut p ,nut 
thm in thuribulo , si fumus de fidai (1). 
Può dirsi piu chiaro? Pel Coro ci può 
imporre incenso , pel Celebrante nò (2) ? 

4 i2. Additiamo ora la maniera prati- 
ca , die il Turiferario dee tenere per far 
imporre l’incenso nell’ incensiere dal Ce- 
lebrante; e prima nel tempo della Mes- 
sa che si canta senza il Sacramento espo- 
sto. Il Turiferario , eome diremo appres- 
so, quando sta vicino l’ Aliare, dee trai- 
ti) Puri. 3. c. li. art 7. a. |6. 

(j) Circa la maloia da adoperarsi per 
l' incensiere, ecco come prescrive il Cerimo- 
niale de' Vescovi : vet solum , et punte n 
thns ette debel muri* odori s ; rei sì abquu 
addanlur , advertatuf , ld quantità! thuris 
/unge stiperei. L. i . c. a3. n. 3. Ivi altro- 
ve: t/iqj , cani quo possinl nàsceri animala 
bene olentia , dum lumen thuris quantità! 
supcrel. t. I. c. H. n. ig. 

(*) Il Turiferario può uscire col Coro , 
ed iti Coro starsene , c solamente avvici- 
narsi all' Altare le poche volle che caso, dee 
all' Altare servire. Vedi l' Anonimo , Hai- 
deschi , la Nuova Raccolta da me compilata. 
E perciò è buono che tenga il turibolo ri- 
posto dietro l’ Attore, come anche la brucie- 
rà eoi fuoco. — L‘ Annotatore. 

(**) Non essendovi il Sacramento caposto 
non occorre fare questa genuflessione sulla 
predella , tua si bene dovrà farsi iu piano 


tenersi vicino la Credenza (•). Giunto il 
tempo, in cui si dee metter l’incenso , 
per li gradi laterali del corno dell’ Epi- 
stola sale , c cammina sopra la predel- 
la , giungendo quusi alla metà di essa. 
Ivi genufletti! ad un ginocchio, o che vi 
sia il Sacramento chiuso nel Tabernaco- 
lo, o che vi sia nell’Altare la sola Cro- 
ce (••) ; e subito colla sua destra porgen- 
do al Diacono senza bacio la navicella 
semiaperta, e coll’apertura verso il lato 
sinistro di esso Diacono, seguita a tene- 
re al solilo le due dita della sinistra den- 
tro gli anelli , e colla destra prendendo 
le catenelle sopra il coverchio del vaso 
del fuoco (3) , le alza tanto : che riesca 
comodo al Celebrante d’im|K>rre nel det- 
to vasti l’incenso; e mentre lo incile, egli 
tiene la testa inchinata. Dopo che 1’ ha 
posto tre volte, e l’Iia benedetto col se- 
gno di Croce; il Turiferario lasciando ca- 
dere il coverchio col tòglierò il pollice 
dall'anello minore , chiude bene il vaso 
del fuoco; e ricevendo colla sinistra la 
navicella dal Diacono , colla destra gli 

S iorge l’anello grande dell’incensiere; c 
àeendo la genuflessione , come prima , 
scende per gli stessi gradi , donde è sa- 
lilo, e si ferma in piedi sul piano di det- 
to corno dell’Epistola colla faccia verso 
la parte del Vangelo, colle mani appog- 
giate al petto. Finita l’incensazione, al- 
lorché U Diacono dà al Celebrante T in- 

la genuflessione che i* necessaria per avvici- 
narsi all'Altare. Col Sacramento esposto poi 
vi va !’ una , c l’altra. Lo stesso si dica del- 
la genuflessione nel calare. — L* Aruioiaiore . 

(3) Questa è la comune pratica j sebbene 
il Menili y il Cavalieri cc. dicano , che il 
Turiferario nel far mettere l’incenso, debba 
allcrrarc le catenelle sullo i| coverchio del 
vaso del fiioco (***). 

(•*•) Ìfota alti Nola delT Autore. — La co- 
nnine pratica non è quella che nota l'Auto- 
re , ma quella del Merati , e del Cavalieri. 
Si vegga I' Anonimo , Balde schi , la Nuova 
Bacatila da me compilata cc. È inutile qui 
ricordare che 1* incensiere nell’ atto d* impor- 
re l' incenso si deve teucre dal Turiferario , 
non come dice l’Autore, ma impugnato colla 
sinistra, cd aprirlo colla destra, avendolo 
di «opra di dosamento avvertito stella uoU al 
Bum. 44*- — L' Annotatore . 
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censo , egli stando alla destra del detto 
Diacono, ma un poco dietro, non già in 
linea retta , insieme con lui fa l’ inchino 
profondo (num. 349) al Celebrante pri- 
ma e dopo la detta incensazione , e poi 
colla destra riceve dal Diacono l’incen- 
siere. 

443. Tre volte fra la Messa il Turife- 
rario salirà sull’Altare , e farà imporre 
l’incenso nel modo ora descritto : la pri- 
ma subito che il Celebranti* è salito al- 
l’Altare dopo il Salmo Judica me Deus 
eie . , la seconda dopo che ha letto il Van- 
gelo , e la terza dopo che ha offerto il 
Calice. Di queste tre volte , nella prima, 
e terza farà lutto quanto si é detto*, ma 
nella seconda , dopo che il Celebrante ha 
posto l’incenso, non chiuderà l’incen- 
siere , nè lo darà al Diacono ; ma rice- 
vuta dal medesimo la navicella, ritorne- 
rà al suo solito luogo vieino la Creden- 
za , e agiterà l’incensiere , come già si 
dichiarò (*). Frattanto il Diacono doman- 
da al Celebrante la benedizione per can- 
tare ii Vangelo. Or mentre gli sarà data 
col Dominu.i sii in curde luo età. , il Tu- 
riferario insieme con i Ceroferari cam- 
minando sul piano , va innanzi a’ mede- 
simi avanti l’Altare nel mezzo, dove in- 
sieme col Diacono che ivi pure si trova 
disceso, col Suddiacono, e con i Ce rote- 
rà i*j fa la genuflessione; e precedendoli 
si porta nel luogo dove ha da cantarsi il 
Vangelo, situandosi alla destra dei Dia- 
cono , alquanto indietro. Dopo che il tue- 

(*) Appena disceso in piano il Torifera, 
rio dopo messo l'incenso, può partire seguito 
«lugli Accoliti , fermandosi in meato all'Al- 
tare per aspettare il Disonno , c procedere 
con questi c col Suddiacono al luogo dove 
ai canta il Vangelo. — 4' Annolalare. 

(■*) Alcuni Rubricisti , fra quali e il no- 
atro Autore , hanno preteso che nell' uscire 
colla Messa solenne si debba mettere in Sa- 
grestia l’incenso nel turibolo, coll' uscire gii 
Accoliti preceduti dal Turiferario cui turibolo 
fumigante. Nondimeno questa opinione a senso 
imo non deve abbracciarsi , perchè non an. 
l’oggiata a veruno stabile fondamento. Il P. 
Mcrati dopo aver riferito i diversi sentimenti 
su di ciò , aggiunge clic quei Rubricisti , i 
•piali sono per questa cerimonia , sono stati 
uiosti da clic il Cerimoniale de' Vescovi pre- 
scrive d’ impórre e benedire l' incenso pria 
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desimo ha cantalo il Sequenlia Sancii E- 
vangelii tic . , gli porge dalla parte de- 
stra l'anello grande dell’incensiere che 
anticipatamente dovrà ben chiudere , e 
lo riceverà dalla sinistra. Subito l’apri- 
rà , è seguiterà ad agitarlo. Finito il can- 
to del Vangelo, mentre il Suddiacono lo 
porta a baciare al Celebrante , egli in 
mezzo a’ Ceroferari , e seguilo dai Dia- 
cono va innanzi all’Altare, genuflette, o 
subito chiudendo l’incensiere, lo dà se- 
condo il solito al detto Diacono; e men- 
tre da questo s’incensa il Celebrante , 
egli gli sta alia destra , e con lui fa gli 
inchini come sopra , e ripiglia l’ incen- 
siere. 

444. Or avendo già dichiarato il mo- 
do per far mettere l' incenso nella Mes- 
sa ; prima di esporre il modo da tenersi 
in altre occasioni, vogliamo qui notare 
tutta iaseriedi quanto dee fare nella Mes- 
sa il Turiferario per adempiere a’ doveri 
di un tale officio. Prima dunque di uscir 
dalla Sacrestia, quando parte il Celebran- 
te cogli altri, dove Don sia contraria con- 
suetudine, deve similmente far mettere 
l’incenso. Si regolerà nello stesso modo 
già spiegalo, considerando come predel- 
la dell’Altare quella che sta avanti al 
banco dove il Celebrante si è vestito; e 
dopo posto l’incenso, non chiuderà l’in- 
siere, nè lo darà al Diacono; ma tenen- 
dolo come al principio abbiamo spiega- 
to (*•). Nel partire il Celebrante, e nel 
far l’ inchino alla Croce , egli situalo il 

di uscire processionai mente da! Sacello o Sa- 
grestia all'Altare della Messa: hoc rntione 
moli, quia Epiicopui in Mista Pontificali 
priusquam extal ex Sacello , seu Sacrestia 
ut processionali ritu proce il al ad Altare , 
in qua Missa est celebratala , imponi t et 
benedir it ihui , ita praescribcnle Corremo- 
niale Episcoporum. Lib. II. Capii. Vili. 
n. a3. Ma die ha. che fare la pompa Pon- 
tificale , con cui il Vescovo accompagnato 
dal suo Capitolo , e Clero , rivestito delle 
insegne del proprio grado , processionalnn nte 
si parte dal Sacrario , e per longiorem fa il 
giro della Chiesa , benedicendo maestcvol- 
meuie il Popolo genuflesso; che ha che fare 
ciò , dico , colla breve gita del semplice 
Prete dalla Sagrestia all' Altare , preceduto da 
pochi Ministri, ed al più da alquanti Preti? 
La Rubrica del Messale , che parla della, 
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primo verso la porla della Sacrestia, gc- 
nuflctlc alla Croce (•), fa al Celebrante 

Messa solenne presbiterale , dice , che in 
Miua solcami ipse ( Sactrdns ) procedi i 
cum Diacono , et Subdiacono , qui capile 
eoo peno limai cum co tenent manus junclas 
ante pectui. Acobjthi vero ante eoe deferunt 
candelabro tuoi candelit accentit , nè fa 
menzione del Turiferario. Rit. tervand. in 
celeb. Mitsac p. II. n. 5. Anzi lo stesso 
Cerimoniale de’ Vescovi nel Cap. XP". del 
Lib. I. parlando delle Chiese Collegiate ti 
esprìme in questi termini nel num. la. ~ 
In Ecclesiit Collegiali s diebus solemnibut 
Canonici in forum habiut Canonicali ad 
Vttperas pmcedunl a Sacrisela bini, prat- 
ctdentibus duobus Caeroflrariis cum Croce, 
et aldi de Capitalo ; ultimo loci Celebrarli 
paratiti pluviali ; e nel num. |3. poi prò* 
sicguc : Ad Mitsui eodem ordine procedimi , 
itisi quod Ctlebrantem paralum pianeta, et 
reliquie paramenti s Mistalibus praecrdunt 
Subdiaconus , et Diaconus. Sicché qui non 
vi è ombra o vestigio nè di turibolo , ne 
di turiferario; ma s’incomincia dai soli Ac- 
coliti. Ma , ti diri , il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi , se omette , non vieta l' uso di bene- 
dire l’ incenso nel caso nostro ? Se questa 
ragione avesse voga , la cnsa anderebbe trop- 
po in là , e si darebbe ansa alla dabbenag- 
gine , ed indiscrezione di certi tabi divoli 
di frammischiare nella Sacra Liturgia lut- 
to ciò , clic detterebbe loro la fantasia , 
prrrbè non vietato dalla Chiesa. Ma ad un 
tale inconveniente con somma provvidenza 
vi opposero l’ opportuno rimedio tre Sommi 
Pontefici, Clemente Vili., Innocenzo X. , 
C Benedetto XIH. con quelle parole , che 
uniformemente si leggono nelle rispettive 
loro Bolle riportste in un’altra di Benedet- 
to XIV. , tutte impresse al principio del 
Cerimoniale de’ Vescovi : Caeremomale hu- 
j annodi sic tmendatum , et reformatum nullo 
umyiiam tempore in loto vel in parte mu- 
tar! , vel ei aliquid addi , aul omuino de- 
traili posse . . . perpetuo slatuimus, et ordina- 
mas. Sicché come non sarebbe lecito detrarre 
in simili occasioni i Ccroferarj dalla Pro- 
cessione di cui si parla , cosi non dchbcsi 
affatto aggiungere il Turiferario. Infatti a 
quale oggetto mettere , c beni-dire l' incenso 
in Sagrestia ? E qui non occorre la solita 
cantilena , che nella Sacra Liturgia non là 
d' uopo cercar ragioni , come se bisognasse 
farai stupido |ier divenire Liturgista. Si leg- 
gano tutti i libri Rituali , c si vedrà , che 
tion si mette né ai benedice l’ incenso , che 
per turificar qualche persona o cosa , ono- 
rando la prima , benedicendo c santificando 
la secuuda, E nel caso nostro cbi si turifi- 
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l’ inchino profondo, e si porta in Chiesa 
verso l’ Aliare dove si ha da celebrare , 

chcrà ? I Ceroferari forse , che secondo que- 
sta ipotesi sicguono immediatamente il Turi- 
ferario ; o pure i cerei accesi , che essi so- 
stengono? Ma i primi non sembrano degui 
di tanta onorificenza , ed i secondi non ban 
bisogno di essere benedetti. Non è però cosi 
nrlla processione all’ uscir della Messa Pon- 
tificale , nella quale processione , come in 
quella della Purificazione , e delle Palme t 
il Suddiacono rivestito di Tonicclla porta in 
mezzo agli Accoliti inalberata la Croce , a 
cui , come a vessillo di nostra salute , si 
deve la turificazione , ed altri onori ancora 
maggiori , come la Teologia insegna. Non 
dico ebe scmprecchc si porta la Croce si 
deve turificarc , sapendo benissimo che nella 
processione del Venerdì Santo, ed in quella 
del Sabato Santo , la prima nell’ andare al 
Sepolcro , la seconda per procedere alla be- 
nedizione del fuoco , ed in altre simili , il 
Turiferario o non precede affatto la Croce , 

0 la precede col turibolo vuoto, o senza in- 
censo; dico sol lauto , clic ordinandosi dal 
Cerimoniale de’ Vescovi in qualche primaria 
solennità per maggior decoro l’ incenso lie- 
uedetto , questo trova i 1 immediato rapporto 
alla Croce che sicgue , la qual cosa non ha 
luogo nel caso Dostro. Quindi l' uso dille 
Chiese Pall iai cali , c delle Collegiale di Ro- 
ma , a norma della Rubrica citala del Mes- 
sale , c del mentovato Cerimoniale de’ Ve- 
scovi , è appunto di non usare mai nc in- 
censo né incensiere nell'andare processi onal- 
inentc in Coro , benché nelle Patriarcali 
preceda inalberala la Croce tra gli Accoliti. 
E questo appunto insinua lo stesso Mcrati 
nel luogo citato, allorché tra parentesi can- 
didamente confessa , che non da per tutto 
vi é l'uso di porre t'incenso , 'nel caso di 
cui parliamo : ubi t amen mas est impanendi 
incensum } nam in aliquibus Ecclesiis lite 
ritus non est in uiu. Tom. I. P. II. TU. II. 
Nò qui aggiungono peso alcuni Rubricisti , 

1 quali hanno volato insinuare una tale ce- 
rimonia, poiché questi possono istruirci del 
modo, e della pratica di eseguire le prescritte 
cerimonie, ma non hanno l'autorità d’in- 
ventare di pianta le cerimonie stesse , come 
questa pretesa, di cui non pirla la Rubrica, 
né ha sodo appoggio nel Cerimoniale de' Ve- 
scovi , siccome ho dimostrato. Si vegga il 
SuppUmenlo da me composto al Dizionario 
Sacro Liturgico di Diclieh Artic. Messa 
Solenne , dove ho trattato assai piu diffusa- 
mente questa materia. — L Annotatore. 

(*) Non ci va questa genuflessione alla 
Croce della Sagrestia , ma sibbene la rive- 
renza profonda, — li Annotatore. 
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camminando avanti a lutti con passo gra- 
ve, e cogli occhi modesti. Giunto all’Al- 
tare, non genuflette, ma si ritira un po- 
co verso il corno dell’Epistola , un passo 
lontano dall’ infimo gradino, dando luo- 
go agli altri *, i quali giunti , e situali nei 
loro luoghi, egli si fa nel mezzo, lonta- 
no, come prima, dall'Altare*, e dopo che 
si sono ricevute le berrette dal Maestro 
di Cerimonie, o da un Accolito, tutti nel- 
lo stesso tem|>o han da genuflcttere ad 
un ginocchio , e il Turiferario insieme 
cogli altri farà tal genufiessione sul pia- 
no. Indi subito cogli altri si alza , e pre- 
cedendo i Ceroferurj , va alla Credenza, 
e s’inginocchia in mezzo di loro colla 
faccia rivolta verso il corno del Vangelo, 
e ivi agita l’ incensiere (•). 

445. Quando il Celebrante asceso al- 
l’Altare, e sopra di esso inchinato reci- 
ta P Oramus te Domine etc . , il Turifera- 
rio si alza, e nel modo già esposto si por- 
ta a far mettere l’intonso. Finita l’in- 
censazione , parte , colloca l’ incensiere 
in luogo conveniente , e ritornando al- 
l’Altare genuflette nel mezzo , e si ritira 
al suo luogo vicino La Credenza, dove sta 
in piedi. Mentre il Celebrante legge il 
Vangelo, ripiglia l’incensiere, sempre 
genuflettendo nel passare avanti l’Alta- 
re, e sempre situandosi vicino la Creden- 
za; donde, terminatosi il Vangelo dal Ce- 
lebrante, sale sulla predella, fa imporre 
l’incenso, ed assiste al Vangelo diesi 
canta dal Diacono nel modo di sopraespo- 
sto. Finito il detto canto , ed incensan- 
dosi dal Diacono il Celebrante , se non 
vi è il Credo , il Turiferario si ferma nel- 
la Credenza ; ma se vi è , ripone al suo 
luogo l'incensiere , ripigliandolo quan- 
do si mette il vino nel Calice ; e dopo fat- 
ta T offerta del medesimo , sale al solito 

(*) Il Turiferario esce all'Altare Mota in- 
censiere, e nel tempo che ai fa la Gmfeaaio- 
ne lo va a preparare per portarlo quando il 
Celebrante col Diacono c Suddiacono è «alito 
all'Altare. Si vegga la nota al n.44 1 - — L'An- 
notatore. 

(**) Un tiro doppio per ciascuno deve da- 
re agli Accoliti. L’Autore forse dicendo non 
già ad uno ad uno , ma a tulli imitine 
con un tot tiro doppio , voleva dire che 


sulla predella a far mettere l’incenso. 
Compiuta l’incensazione dell’Altare, al 
avendo il Diacono dato l' incenso al Cele- 
brante , ed al Suddiacono , riceve T in- 
censiere; e portatosi il Diacono in mez- 
zo all’ Altare sul secondo gradino , il Tu- 
riferario gli dà l'incenso con due tiri dop- 
pj. facendogli l’inchino semplice massi- 
mo prima e dopo. Indi nello stesso luo- 
go prima genuflette verso la Croce, o Ta- 
bernacolo del Sacramento, e poi dà l’in- 
censo agli Accoliti che stanno alla Cre- 
denza , non già ad uno ad uno, ma a tut- 
ti insieme , con un sol tiro doppio (••) , 
e coll’inchino semplice minimo prima e 
dopo , che farà loro in generale. Final- 
mente va innanzi all’Altare, genuflette 
nel mezzo, e voltatosi al Popolo, situan- 
dosi alquanto verso il corno del Vange- 
lo per non volger le spalle all’Altare, fa 
ire inchini semplici massimi al Popolo, 
il primo nel mezzo , il secondo alla de- 
stra di detto Popolo , il terzo alla sini- 
stra : subito incensa con tre tiri doppj , 
distribuendoli nello stesso modo , uno in 
mezzo cc. , dopo i quali ripete i tre in- 
chini come prima , e voltatosi all’ Altare, 
genuflette nel mezzo , e parte. 

446. Sinora abbiamo supposto, clic 
non vi sia vicino T Altare il Coro de’ Sa- 
cerdoti , o de’ Canonici , come accade nei 
Paeselli dove la Messa si canta soltanto 
da chi suona l’organo. Ma essendovi il 
detto Coro, il Diacono dopo avere incen- 
sato il Celebrante, c prima d’incensare 
il Suddiacono , deve incensare uno per 
uno i suddetti , come si dirà parlandosi 
dell’ Officio del Diacono. In tale incensa- 
zione il Turiferario genufletterà col Dia- 
cono f sempre alla sua destra, un poco 
dietro) nel luogo dove si trova , se il Co- 
ro è dietro l’Altare ; ma avanti l’Altare 

non deve replicare prima c dopo l’ inchino a 
ciascuno Accolito in particolare , come meglio 
«piega nelle parole che aegnono. Ma lo ha 
espresso malamente. Quest’ inchino poi in 
generale agli Accoliti prima e dopo di averli 
mcen«ati deve essere non mimmo , come 
dice l'Autore, ma mediocre, giacché inter 
pam la riverenza si fa sempre mediocre. — 
V Annotatore. 
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nel mezzo , se il Coro è avanti l’Altare. 
E insieme col Diacono farà l'inchino a 
lutto il Coro in giro, e poi a ciascuno (li 
coloro che sono incensali prima e dopo; 
il quale inchino alle Dignità , come an- 
cora a’ Canonici della Cattedrale , secon- 
do il Mel ati , dee esser profondo. E sog- 
giunge il medesimo, che sebbene alcuni 
scrissero , che soltanto nell’incensazione 
de’ più degni il Turiferario debba stare 
al fianco sinistro del Diacono , e poi riti- 
rarsi vicino la porta del Coro; nondime- 
no è migliore, che l’accompagni in tut- 
ta l’ incensazione . cum sit ju.rta commu- 
nem praxim Basilicarum Urbis. Incen- 
sali lutti , ripete col Diacono il saluto ge- 
nerale al Coro; c siccome prima di co- 
minciare l’ incensazione, e prima di det- 
to saluto , dovette col medesimo genu- 
fleUcre all’Altare dalla parte di dietro; 
cosi farà prima di uscire dal Coro, e usci- 
rà per la stessa porta per cui entrarono. 
Giunti nel piano del corno dell’Epistola, 
genufletteranno, e poi il Diacono incen- 
serà il Suddiacono, e il Turiferario farà 
quanto di sopra si è detto. 

4-17. Dojkj che si è cantato il Sanctus, 
il Turiferario insieme con i Chierici che 
portano le torce tornerà all’Altare, e do- 
po aver fatta la genuflessione nel mezzo, 
va a collocarsi in piedi vicino la Creden- 
za (•). Poco prima dell’ elevazione , non 
il Maestro di Cerimonie, come qualche 
Autore per poca riflessione alla Rubrica 
scrisse , ma egli il Turiferario metterà 
F incenso nel luribulo (••) ; o tanto nel- 
l’elevazione dell'Ostia, quanto in quella 
del Calice , inginocchiato sul piano (1) 
sotto l’ infimo gradino laterale, incense- 
rà tre volle l’Ostia, e tre volle il Calice; 
la prima quando subito dopo la consa- 
crazione il Celebrante genuflette, la se- 
conda quando fa l’elevazione, eia terza 
quando dupo l’elevazione di nuovo ge- 
nuflette : in ogni incensazione dà un Uro 

(") Il Turiferario coll’ incensiere non esce 
■il Sanctus , ma quando «erre , cioè quando 
c vicino a farsi la consecratiooc. Si regga 
la nota che bo falla al uuui. 44*. — L ' An- 
nolo iure. 

(**) Nou veggo perchè aia nule di far 
■ut nere l’ incubo in lai caw dal Mai-viro di 


doppio , inchinando profondamente la 
testa prima di cominciar T incensazione 
dell’ Ostia, e del Calice; e dopo averle 
terminato, Tkuriferaritts genujlexus in 
comu Epistolae ter incensai Hostiam , 
cum elevalur ; et similiter Calicem , in- 
sito incenso in thuribulo absque benedi- 
ctione. Cosi la Rubrica , contro la quale 
I ima il Maestro di (Cerimonie, se gli vuol 
fare detta incensazione , e co ni ni i Ru- 
bricisti , che parlano secondo la detta 
Rubrica. Indi va in mezzo, genuflette ad 
un ginocchio, e parte; quanltinque, per- 
ciò vi sarà comunione nella Messa , o 
per esser giorno di digiuno ec. (n. Ititi.’), 
restino ivi i Ceroferarj colle torce. Final- 
mente stando per finire l’ultimo Vange- 
lo, il Turiferario ritorna, ma senza l’in- 
censiere, all’Altare, e procura di arrivar- 
vi nel momento stesso , in cui il Cele- 
brante con i Ministri discende al piano ; 
e fermandosi nel mezzo , ivi con essi ge- 
nuflette, e si ritira cogli altri in Sacre- 
stia , dove giunto si ritira alla sinistra 
jier dar luogo agli altri; e mentre passa 
il Celebrante , gli fa l’inchino profondo, 
e poi cogli altri la genuflessione alla Cro- 
ce, o Immagine. 

448. Oltre le cose sopraddette che ri- 
guardano il turibolo, devo inoltre il Tu- 
riferario supplire a tutto ciò che dovreb- 
bero fare gli Accoliti , e noi possono , o 
perchè non vi sono, o perchè si trovano 
impediti. Dunque, se bisogna, acconde- 
rà le candele nell’Altare , o ajutorà a ve- 
stire i Ministri sacri : leverii il Messale 
eoi cuscino, quando si fa l’incensazione 
dell’Altare, nel qual caso poserà sulla 
Credenza la navicella ; ed accostandosi 
nel corno dell’Epistola per torre ih det- 
to Messale, ivi stesso genufletterà prima 
di prenderlo, e dopo averlo preso; e fa- 
rà lo stesso nel ri por velo: toglierà dagli 
omeri del Suddiacono il velo dopo il Pa- 
ter mster , c piegatolo Ut collocherà so- 

Cerimonie , come insegna l'Anonimo, c co- 
me comunemente «i pratica ; poiché riusci- 
rebbe incomodo al Turiferario mettere da 
ve l’ incelilo. — • L' Annotatore. 

(i) Bautdr. pari. 3. c. 9. art. a. n. iti. 
Cavai, toni, ó, c. 18. n. a5. 
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pra la Credenza : si accosterà al Suddia- 
cono, dopoché il medesimo ha ricevuta 
la pace, e da lui la riceverà (n. 4(J7. V. 
darà al Suddiacono le carafline dopo la 
sunzione , e le riporterà sulla Creden- 
za (•), portando poi sull'Altare dalla par- 
te del Vangelo il velo del Calice : prende 
le berrette ec. Avverta di far l’inchino 
profondo al Coro , se è avanti l’Altare , 
ogni volta che vi arriva, o ne parte, pria 
dalla destra , e poi dalla sinistra ; ma 
quest’inchino dee farlo dopo fatta la ge- 
nuflessione all' Altare. E quando si trat- 
tiene vicino la Credenza senza incensie- 
re , legga al num. 459. il modo come de- 
ve stare. 

449. Nelle Messe col Santissimo espo- 
sto , ecco quali cose il Turiferario deve 
fare diversamente da quel che si è detto. 
Primo. Se non ancora si è esposto il Ve- 
nerabile, farà come spiegheremo appres- 
so al n. 450. Secondo. Trovandolo espo- 
sto, la prima genuflessione cogli altri la 
farà a due ginocchi , e coll’ inchino pro- 
fondo della lesta ; ed alzatosi si colloche- 
rà vicino la Credenza inginocchiato ; e 
nell’andare a far mettere l’incenso, giun- 
to in mezzo sopra la predella, consegne- 
rà al Diacono la navicella, s’inginocchie- 
rà nello stesso luogo, farà l’inchino pro- 
fondo verso il Sacramento col tenere col- 
la destra strette le catenelle sopra il co- 
verchio del vaso dell’ incensiere (**) , e 
subito si volterà col medesimo verso ilCe- 
lebrante, e farà porre l’incenso tre vol- 
te, ed aspetterà che il Celebrante vi fac- 
cia il segno di Croce , e poi lo chiuderà 
e lo darà al Diacono. Indi ripetendo l’ in- 
chino profondo di testa verso il Sacra- 
mento, anderà sul piano nel corno del- 
l’ Epistola , dove starà inginocchiato , 
mentre s’ incensa l’Altare, alzandosi pri- 
machè il Diacono dia l’ incenso al Cele- 
brante. Questo modo ora esposto dovrà 
tenere nelle altre volte che farà metter 

(*) Se gli Accoliti non si sono fermati 
colle torce sino alla sunzione , in tal caso è 
utTicio di uno di essi portare le caratfinc 
all'Altare per la purificazione del Calice. — 
L' A /molatore. 

(**) Si vegga la nota al n. 44* • — V An- 

notatore. 


l’ incenso. Terzo. Sempre che viene al- 
l’ Altare, o ne parte, genuflette nel mez- 
zo a due ginocchi , ed inchina la lesta 
profondamente. Quando poi passa avan- 
ti l’Altare, se il trattenimento non nuo- 
ce a ciò clic deve fare, fa la genuflessio- 
ne a due ginocchi , altrimenti ad un so- 
lo ( t». 43/. ). Nel portarsi cogli altri al 
luogo dove si canta il Vangelo , perchè 
vi è tempo, elevo cogli altri genufletterò 
a due ginocchi (***). 

450. Parliamo ora della sola esposi- 
zione , e riposizione del Sacramento. Il 
Turiferario giunto all’Altare, genuflet- 
terà cogli altri ad un ginocchio , ed al- 
zatosi tornerà ad inginocchiarsi con due 
ginocchi , stanilo così nello stesso luogo, 
siuocchè verrà il tempo di metter l’ in- 
censo. Allora inchinandosi profondamen- 
te verso il Sacramento insieme col Cele- 
brante, e con i Ministri, si alzerà, e por- 
tandosi alla destra del Diacono , o del- 
l’Assistente (1), gli dà la navicella al so- 
lito; e subito prendendo colla destra lo 
catenelle sopra il eoverchio del vaso del 
fuoco, s’ inginocchia vicino al detto As- 
setante sull' infimo gradino, e fatto T in- 
chino profondo al Sacramento, si volgo 
coll'incensiere al Celebrante, e fa impor- 
re l’ incenso. Non aspetta che vi faccia il 
segno di Croce ; ma dopo posto il terzo 
cucchiajo , chiude l’incensiere , e colla 
sinistra ricevendo dall’Assistente la na- 
vicella , colla destra gli porge l’anello 
maggiore dell’incensiere, e subito fatto 
il profondo inchiuo al Venerabile, si al- 
za , e s’ inginocchia sul piano dietro il 
detto Assistente , ed ivi profondamente 
s’ inchina quando ciò fa il Celebrante col- 
l’Assistente prima e dopo l’incensazio- 
ne. Si alza poi, torna alla destra dell’As- 
sistente medesimo , e ricevuto colla de- 
stra l’incensiere, genuflette come prima 
alla di lui destra sull’infimo gradinola 
l’inchino profondo, e si ritira al suo luo- 

(***) Per questi due ultimi casi si vegga 
la nostra nota alla nota dell' Autore al 
num. 44 1 . dcU'Qpcra. — L Annotatore. 

( 1 ) Mancando il Diacono colla Dalmatica, 
quel Sacerdote che fa le sue veci , ti chiama 
l' Attinente. 
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go avanti l’Altare, dove inginocchiato- 
si, e rinnovato il detto inchino, si trat- 
tiene ad agitare al solito l’ incensiere , 
finché si ritirano in Sacrestia il Sacerdo- 
te Celebrante coll’ Assistente. Se nel riti- 
rarsi si lascia il Sacramento velato, co- 
me accade quando si ha di predicare , il 
Turiferario si alza cogli altri , genuflette 
ad un ginocchio, e parte. Se poi si lascia 
svelato , si alza , fa la genuflessione a due 
ginocchi coll’inchino solito, e si ritira , 
procedendo nel modo istesso, con cui 
venne all’Altare. In Sacrestia s’inchina 
al Celebrante profondamente, genuflette 
all’Immagine, e depone l’incensiere. 

451. Nell’ uscire di nuovo per la ripo- 
sizione , si regola della maniera medesi- 
ma; nè vi è altro d’aggiungere, se non 
se l*incensazionc che egli stesso deve fa- 
re quando il Sacerdote benedice il Popo- 
lo col Sacramento (•) ; sopra di che si os- 
servi il n. 436. , dove sta dichiarata la 
maniera di farla. Qualora vi fosse proces- 
sione del Santissimo , e soltanto dentro 
la Chiesa , o fuori ancora di essa; non è 
necessario, nè può ben riuscire, che il 
Turiferario vada sempre incensando il 
Sacra mento, come s’incensa sull’ Altare; 
ina camminando da un lato per non vol- 
tar le spallo al Venerabile, agita al soli- 
to l’incensiere, procurando di stenderlo 
quanto può verso il medesimo, acciò re- 
sti sparsa di fumo odoroso la via , per 
cui si porta : tractibus lamen longioribus 
erga Sacramentum produrti «, ut ne dum 
ei riam ilemere , »ed ipsum quoque in- 
censare vere dici possit. Cosi dopo il Quar- 
ti , il Merali (1) , il Cavalieri ec. (2). È 
proibito l’usare due incensieri nella Mes- 
sa, o nel Vespro, o in altre sacre fun- 
zioni. In due sole occasioni è permesso; 
cioè nelle Processioni del Sacramento , o 
jn occasione di trasferirsi qualche Reli- 
quia ; e quando vi fosse la consuetudine 
immemorabile in qualche luogo d’incen- 
sarsi in uno stesso tempo dopo l’ Offer- 


torio della Messa , o in altra funzione , i 
Canonici , c il Magistrato il che non po- 
trebbe eseguirsi senza l’uso di due in- 
censieri. Sopra di ciò vi sono più Decre- 
ti della S. C. (3). Quando dunque esco- 
no per detta Processione due incensieri, 
i due Turiferarj si collocano nel piano 
del corno dell’Epistola ; e dovendosi por- 
re l’incenso, si accosta al Diacono il pri- 
mo di essi , e dopo fatta l’ imposizione 
dell’incenso nel suo incensiere, lascia la 
navicella nelle mani del Diacono, ed al- 
lontanandosi alquanto, ivi s’inginocchia, 
e si avvicina al dello Diacono il secondo 
Turiferario, ma senza portar la navicel- 
la , che ripone sulla Credenza , e fa met- 
ter l’ incenso ; dopo di che si allontana un 
poco, inginocchiandosi sul piano nel cor- 
no dell’Epistola. Ritorna il primo alla de- 
stra del Diacono, e ripigliandosi la sua 
navicella , gli consegua al solito l’incen- 
siere, con cui il Celebrante incensa il Sa- 
cramento; cdopo tale incensazione, il Tu- 
riferario ripigliatosi l’ incensiere , va a 
collocarsi sul piano del corno del Vange- 
lo , dirimpetto all’altro che sW nel corno 
dell’Epistola, ambedue colla faccia rivol- 
ta alla mensa dell’ Altare (4). Nella Pro- 
cessione poi il primo va alla destra , il 
secondo alla sinistra avanti al Sacramen- 
to. 11 Merali insinua , che chi va alla si- 
nistra agili l’ incensiere colla destra , e 
chi alla destra colla sinistra (5) ; e così 
parlano il Cavalieri , e il Tetamo; e tutti 
avvertono , che mancando il fumo negli 
incensieri , gli stessi Turiferarj vi metta- 
no dell’ incenso. Nel ritorno poi della Pro- 
cessione in Chiesa , situati i medesimi , 
come prima , nel corno dell’ Epistola , 
l’incenso s’impone dal Celebrante nel so- 
lo incensiere del primo Turiferario (6). 

452. Nelle Messe di Requie esce dalla 
Sacrestia il Turiferario nel suo luogo so- 
lito, ma senza l’incensiere, e colle mani 
giunte. Al Vangelo non si dà l’incenso; 
onde la prima volta che ha da prender 


(*) Circa quota incensai ione vedi quanto 
abbiamo detto nella Nota al num. 436. del- 
l'Opera. — L' Annotatore. 

(i) Tom. i. pari. 4* tà. 8. n. ti. 

(a) Tom. 4 . c. 8. in J. ao. initr, Clem. 
in 4 - 


(3) Ap. Mer. lom. 1 . pari. 4 . w* a* 

(4) Merati lom. I. pari. 4- tó. 13. n. 9 . 

(5) Ib. tù. 8 . n. 11 . 

(6) Cav. tom. 4- c. 8. n. 3. in J. ao. 
Initr. Clan. 
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l’incensiere, è dopo l’oblazione del Ca- 
lice. Farà metter l’incenso al solito, ma 
egli non incensa alcuno. Dopo il Sanctus 
prenderà l’incensiere di nuovo; ma per- 
chè nella Messa di Requie il Suddiacono 
non istà impedito col tener la Patena, a 
lui appartiene l’incensare il Sacramento 
all’ elevazione, non al Turiferario, come 
nelle Messe de’ vivi. Genuflexus in comi * 
E/iistolae illud incensai ; dice la Rubrica 
del Messale parlando del Suddiacono. 
L’ incenso però non dee imporlo il Sud- 
diacono , ma il Turiferario , dicendo il 
Cerimoniale de’ Vescovi : Subdiaconus ad 
eìevationem imposito per aliquem Acoly- 
thum thure in thuribulum eie. (I). In ciò 
prese abbaglio il Bauldry , e fu corretto 
dal Morati, e dal Cavalieri. Ciò che dee 
fare il Turiferario nell’Assoluzione al 
Tumolo, Indiremo nell’ esporre il Rito 
per detta funzione; e quando tratteremo 
del Rito pel Vespro solenne , diremo ciò 
che in esso al Turiferario appartiene. 

455. Resta solo da dire qui , che alle 
volte oltre il Turiferario vi è un’altro 
Chierico che fa il Navicolario; ed in tal 
caso nel camminare per la Chiesa chi 
porta la navicella anderà alla sinistra del 
Turiferario (*); e anderà avanti al mede- 
simo nel solo caso, che per la folla del 
Popolo , la via è stretta, e non può cam- 
minarsi a due. La navicella si porta colla 
destra , tenendosi la sinistra appoggiata 
al petto colla palma aperta, e colle dita 
distese, od unite: si terranno alte egual- 
mente le delle mani; e la destra starà 
pure appoggiata al [ietto , portando la 
navicella coll’apertura verso il lato si- 
nistro del Turiferario. Nel genufleliere , 
faranno l’azione nello stesso tempo ; e 
tanto nel star genuflessi, quanto nello 
stare in piedi , sempre avrà la sinistra 
il Navicolario. Nel fltr mettere l’incenso, 
prima si accosterà al Diacono il Navico- 

(i) Lib. a. c. li. n. 8. 

(*) Quctto Navicolario è superfluo ; ma 
volendosi adoperare , pare che si debba si- 
tuare secondo abbiam detto nella Nota al 
num. 44 1 . doversi tenere la Navetta ; cioè 
se non vi è incenso nel Turibolo, il Turife- 
rario si situerà a sinistra del Navicolario , 
ma gli si metterà a destra quando vi c in- 


farto, e gli darà fa navicella, genuflet- 
tendo prima e do [io, come si è detto del 
Turiferario; c poi scostatosi quello , si 
accosterà questo ; ma dopo posto l’ incen- 
so, di nuovo si presenterà il Navicolario 
a prendersi fa navicella. E per ultimo 
avvertiamo die quanto si disse del Turi- 
ferario circa gl' inchini da fare col Dia- 
cono prima e dopo che il medesimo in- 
censi il Celebrante, o altri, va detto al- 
tresì del Navicolario. 

45 1. Cominciamo ora a ragionare del- 
l’oflleio de’ Ceroferarj, i quali per quanto 
si può sieno di statura eguale. Nell’ac- 
cender le candele dell’Altare useranno 
ogni diligenza acciò non cada sopra di 
esso della cera ; e s’ impiegheranno am- 
bedue ad accenderle, se saranno molte; 
ma se poche, uno solo basterà, e l’altro 
ajuterà a vestire il Celebrante , e suoi 
Ministri in Sacrestia. Allorché vi s’im- 
piegano amendue, escono insieme dalla 
Sacrestia colle mani appoggiate al petto, 
e cammineranno uno vicino all’altro co- 
gli occhi bassi , e senza soverchia fretta, 
il secondo, o sia il minore, alla sinistra 
del primo. Giunti all’Altare , e fatta in- 
sieme la genuflessione con posatezza nel 
mezzo, il secondo anderà alla sinistra , 
il primo alla destra a prender la bacchet- 
ta, e accenderanno nella lampada la can- 
deletta che è nella sommità ; ma se vi è 
una lampada , o pure le bacchette si tro- 
vano tutte nello stesso luogo, aneleranno 
uniti a prenderle, e ad accender la pre- 
fata candeletta. Indi genuflettendo ambe- 
due nel mezzo, si divideranno alla sini- 
stra, e destra, ognuno accenderà le can- 
dele dell’Altare dalla sua parte, procu- 
rando di farlo con eguale prestezza, ac- 
ciò come insieme cominciano, cosi insie- 
me finiscano , ed insieme ancora depon- 
gano le bacchette, genuflettano nel mez- 
zo, e panano. Il secondo di essi porterà 

censo net Turibolo. Piuttosto in vece del 
Navicolario potrà adoprarsi il secondo Mae- 
stro di Cerimonie che dirigerà i Chierici in- 
feriori ; c costui si potrà situare a' fianchi 
del Turiferario, a destra o a sinistra, se- 
condo abbiam detto del Navicolario , che c 
inutile, dovendosi portare la Navetta dal 
Turiferario stesso. — L Annotatore. 
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in Sacrestia il lume per accendere ivi le 
candele de' loro Candelieri. L’ordine poi 
da tenere nell’ accender le candele del- 
l’Altare, si legga al n. 420. 

4?>5. Presi in Sacrestia i Candelieri , 
e situatisi dietro a tutti , ma avanti al 
Turiferario, nel partirsi genufletteranno 
alla Croce, o Immagine, e faranno l’in- 
chino profondo al Celebrante (*). Il se- 
condo che va alla sinistra , colla destra 
porterà il nodo . o sia globo che è in 
mezzo al Candeliere, e colla sinistra il 
di lui piede: il primo farà tutto al con- 
trario. Giunti all’Altare , non genuflet- 
teranno , ma il secondo si farà un poco 
dalla sinistra, il primo alla destra, vol- 
tandosi faccia a faccia , un passo distan- 
te dai gradini per dar luogo di passare 
agli altri; e venuti tutti, si rivolgeran- 
no verso l’Altare, genufletteranno ad un 
solo ginocchio cogli altri , e nuderanno 
a posare i Candelieri sopra i due angoli 
posteriori della Credenza , il secondo al- 
la sinistra , il primo alla destra della me- 
desima. Aon s’incammina però il primo 
verso di essa, sin tanto che a lui non si 
è avvicinalo il secondo; e questo passan- 
do per lo mezzo avanti l’ Altare, non tor- 
na a genuflettere. S’inginocchiano ai due 
lati delia Credenza , quoti collaterale 
Candelabri», come parla il Meniti, colla 
faccia verso l’Altare, e colle mani giun- 
te , segnandosi , battendosi il petto , e 
inchinando la testa , quando lo fa il Ce- 
lebrante. Che se la Credenza , per non 
essere ben situata , non permette loro 
d’inginocchiarsi ne’ suoi lati, s’inginoc- 
chieranno nel piano laterale di quel cor- 
no dell’Epistola, in modo che le loro fac- 
ce riguardino il corno del Vangelo, il se- 
condo alla sinistra, il primo alla destra 
del Turiferario (**). Quando il Celebran- 
te sale all’Altare, si alzano in piedi, ed 
ivi stesso si trattengono, come prima; 

(*) Alla Croce , o Immagine delta Sagre- 
stia non ci va la genuflessione, ma la rive- 
renza profonda: nè occorre fare quest'inchi- 
no profondo al Celebrante. Vedi l'Anonimo, 
flaldeschi , la Nuova Raccolta da me compi- 
lata , c gii altri Rubricisti. Il nostro Autore 
ha sognato tali cose. — L‘ Annotatore. 

(••) Questo secondo modo insegnato dal- 


ma se mancano altri Accoliti , il secondo 
Ceroferario (***) quando il Celelrante 
dovrà incensare l’Altare nel corno del- 
l’Epistola, si porla ivi a prendere il Mes- 
sale ad cuscino, genuflettendo prima, o 
dopo , e portandolo aperto, comesi tro- 
va , con ambedue le mani sotto il cusci- 
no, fermandosi poco lontano; e termi- 
rata l’incensazione di quel corno, come 
dice il Morati ( o pure di lutto l’Altare, 
corno vuole il Battldry ; e questa sembra 
migliore, mentre di nuovo ha da incen- 
sarsi peli*) stesso corno il fronte anterio- 
re della mensa J, restituirà il cuscino a>l 
Slessale al suo luogo, ripetendo la genu- 
flessione prima, e dopo. Abbracciandosi 
il detto sentimento del Rauldry, chi tie- 
ne il Messale non <lee situarsi , come si 
disse, poco lontano; ma tanto lontano , 
che vi risili il luogo dove ha da mettersi 
il Diacono quando incensa il Celebrante. 
Il medesimo secondo Ceroferario toglie- 
rà il Messale col cuscino dalla parte del 
Vangelo, allorché si là l’altra incensa- 
zione dell’Altare dopo T offerta del Cali- 
ce. Quando il Celelrante con i Ministri 
sedono al Gloria in excelsit , al al Cre- 
do , i Ceroferari alzeranno da dietro la 
Dalmatica, c la Tornatila, acciò non vi 
sedano sopra. Chi passa a tal eticità a- 
vnnli il Celebrante , gli fa inchino pro- 
fondo nell’andare , e nel ritorno. Sedo- 
no poi , come sì disse al n. US. 

436. Dopo che il Celebrante ha impo- 
sto l’incenso per lo Vangelo da cantarsi, 
prendendo i Candelieri, e preceduti dal 
Turiferario vanno avanti l’ Altare , pro- 
curando di arrivarvi quando vi arriva il 
Diacono , acciò tuli’ insieme genufletta- 
no , e vadano al luogo dove il Vangelo 
si ha da cantare. Portandosi ivi , si col- 
lochi il secondo alla destra , e il primo 
alla sinistra; e così nel cantarsi il Van- 
gelo si troverà il secondo alla sinistra , 

l' Autore è it solo che si trovi in uso , do- 
vunque stia situata la Credenza. — L'Anno- 
tatore. 

(***) Potrebbe questa essere itpeaione del 
secondo Cerimoniere i e a lui assegnano tale 
incombenza l'Anonimo, Baldcschi, la Nuova 
Raccolta -, lo che è secondo la pratica comu- 
ne. — L'Annotatore. 


ogle 
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ed il primo alla destra del Suddiacono 
che sostiene il Messale. Non si segneran- 
no, nè faranno inchini, o genuflessioni 
mentre ivi dimorano , rappresentando 
due immobili Candelieri. Quando dopo 
finito il canto del Vangelo , il Suddiaco- 
no lo porta a baciare al Celebrante, van- 
no coi Diacono avanti l’Altare, stando il 
secondo alla di lui sinistra , il primo al- 
la destra, e si collocano in modo, come 
dice il Morali , che il Diacono stia omni- 
no ad medium AUarit , ed abbia (piasi al- 
la destra il Turiferario •, alla di'stra di 
questo il primo Ceroferario, alla sinistra 
il secondo, il Diacono sull' infimo gradi- 
no, tutti gli altri nel piano: c tutti ge- 
nuflettendo insieme, i Ceroferarj sine 
mora vanno a riporre i Candelieri sopra 
la Credenza , rimanendo ivi il solo Dia- 
cono col Turiferario. Concordano in ciò 
col Morati il Bauldry, il Cavalieri oc. (*). 
Dovendo poi ij Suddiacono portare il Ca- 
lice all’Altare, il secondo Ceroferario gli 
impone il velo omerale, legandone le 
feti uire dalla parte di avanti , e piega il 
velo del Calice ? il primo porla le caraf- 
fine senza piattino e senza manutergio, 
porge al Suddiacono senza bacio prima 
quella del vino, e dopo che il medesimo 
l’ha data al Diacono, gli porge quella 
dell'acqua , ricevendole poi dallo stesso 
Suddiacono, e riportandole nella Creden- 
za -, ricordandosi di far l'inchino sempli- 
ce massimo, all’ Altare nel giungere al 
luogo dove porla le carafline , e nel par- 
tirne. Nel lavarsi le mani il Celebrante 
dopo l’incensazione, il secondo gli dà 
l’acqua cui piattino col detto inchino pri- 
ma e dopo , e col quasi bacio della caraf- 
fina; il primo il manutergio collo stesso 
quasi bacio, ed inchino (•*); e ambedue 
s’ inchineranno come sopra all’Altare. 

Tutto questo affastellamento di ceri- 
monie che propone qui l'Autore, è contro 
la semplicità da osservarsi nell' esecuzione 
delle Sacre Cerimonie prescritte dalla Chie- 
sa , e contro la comune pratica delle Basili- 
che di Roma. Finito adunque il Vangelo , 
1 Ceroferari , facendo genuflessione nel mez/n 
dell'Allure , riporteranno i Candcllieri alla 
Credenza , dove si tratterranno lasciando il 
Diaoono in cornu Evangelii. Si vegga PA- 
PA vose. Guida Liturgica. T. 1 1 . 


Nell’ esser poi incensali dal Turiferario, 
corrispondono all’ inchino prima, e dopo . 

457. In Mima so! mini, dice la Rubri- 
ca , ad finem Praefationis accenduntur 
duo salimi intmlilia ab Àcolylhit , quae 
extinguuntur post elevationem Caliris , 
itisi «lit/ui sint communicatuli , et lune 
extinguunlur posi communionem. Indie- 
bus eliam jr junior um , et in Missis prò 
drfunctis Irnenlur accmsa ttsgue ad rom- 
munionem. Comincialo dunque il Prae- 
falio , il secondo va ad apparecchiar le 
torce (due , quattro, sci oc. ), cd il pri- 
mo, non essendovi altro Accolito che lo 
faccia, suona il rami (anello al Sanctus , 
e va poi a prender la torcia. Giunti avan- 
ti l’Altare col Turiferario, genuflettono, 
si alzano, s’inchinano scambievolmente 
i due Ceroferarj con voluti si faccia a fac- 
cia , c poi rivolli ali’ Altare si collocano 
in piedi , o in una fila , se sono più di 
due , parte alla sinistra , e parte alla de- 
stra ; o in più file , una dietro l’altra. Nel 
camminare per la Chiesa , e nel tratte- 
nersi avanti l’Altare, chi sta alla destra 
tiene la torcia colla destra , e la sinistra 
appoggiala al petto -, c chi alla sinistra 
colla sinistra , e al petto la destra. La 
torcia si porti e si tiene alquanto inchi- 
nala (***)• Quando il Diacono s’inginoc- 
chia, s’inginocchiano i Ceroferarj , po- 
sando sulla terra il piede della torcia. 
Nell’elevazione l’alzano tanto che il det- 
to piede tocchi il loro petto, e cosi la so- 
stengono sino che il Celebrante ha de- 
poslo il Calice : cd allora si alzano , ge- 
nuflettono ad un ginocchio, e si ritirano 
in Sacrestia. Ma quando vi è comunione 
nella Messa , o pure la Messa è di Requie, 
o della Vigilia, o Feria con digiuno, i Ce- 
roferarj ivi si trattengono colle torcie si- 
no alla Comunione. N’ eccettuano con- 

nniiimn, Baldeschi , la Nuova Raccolta ec. — 

V Annotatore. 

(") Tanto l'uno, quanto l'altro inchino 
deve ciserc profondo , cioè riverenza non di 
tuta, ma di tutto il corpo. Vedi l’Anonimo, 
Baldeschi , la Raccolta cc. •— L' Annotatore. 

(***) La torcia li porta dritta e non in- 
chinala , come malamente dice l'Autore.— 
L' Annotatore. 
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cordcmcnte gli Autori la Vigilia di Nata- 
lo, il Saltalo Santo, o la Vigilia di Pen- 
tecoste colle Quadro Tempora seguenti. 
Il Morati incorrendo nel medesimo sba- 
glio del Ranldry n’eeceltua similmente 
il Giovedì Santo, senza rilleiiere che in 
dotto giorno vi è la comunione. Vi ball- 
ilo Inaisi riflettuto nel parlare della Mes- 
sa del dotto Giovedì Santo , o dieono , 
clic le ione si fermano sino alla comu- 
nione, onde qui affermano ciò che ivi ne- 
garono (•). 

458. Quando dopo il Poter nosler il 
Suddiacono de(ione il volo omerale , il 
primo Ceroferario ( se non tiene la tor- 
cia) lo riceve, genuflettendo prima e do- 
po, e lo colloca piegalo sulla Credenza. 
Data la pace dal Celebrante al Diacono, 
e da questo al Suddiacono, se non vi so- 
no Sacerdoti nel Coro, il primo Accoli- 
to dee accostarsi al detto Suddiacono, e 
ricevutala dii lui, darla poi agli altri. Se 
vi è il fioro, il dello Accolito dee accom- 
pagnare il Suddiacono che va in esso a 
dar b pace , come si è dichiarato al n. 
491. Or se manca il dello Accolito, sup- 
plirà il primo Ceroferario (••). Se vi è 
tonni ninne, coloro che tengono le torce 
sì collocano in maniera che non sieno 
d’ impedimento ; ed altri Chierici sosten- 
gono la tovaglia avanti a' comunicandi 
per li quattro angoli , cioè un Chierico 
tiene i due angoli dalla parte sinistra , 
ed un altro i due dalla destra. Circa la 
comunione de’ medesimi Ceroferari , e 
Chierici si osservi il n. 539. Dopo l’as- 
sunzione del Calice , il primo Cerofera- 
rio porla le carafline al Diacono , come 
si disse di sopra ; ed il secondo preso dal- 
la Credenza il velo del Calice piegalo, lo 
porta al Suddiacono nel corno del Van- 

(*) Si «cingile questa contraddizione , die 
qui trova l‘ Autore, |<ciche i liubriciiti di- 
cono , clic la Messa del Giovedì Santo es- 
sendo «dicline noli va ira quelle di digiuno} 
onde gli Accoliti dopo I* (•*) elevazione seguita- 
no a «lare ili incidi colle torce , non ratio- 
ne Mùtue , t ed rullane Communionit. — ■ 
V Annotatore, 

(•*) I.’ Autore qui dice che mancando il 
dello Accolito ( cioè il |n imo di cui sta 
{urlando ) supplirà il piimo Ceroferario. E 
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gelo. Al ìknedictio Dei vmnipotentis ge- 
nuflettono ambedue, e s’ inchinano pro- 
fondamente, stanandosi al Patri » eie. 
Genuflettono ad un ginocchio al Vcrbuin 
caro factum est ; c subito prendendo i 
Candelieri vanno avanti l’ Aliare ne’ luo- 
ghi soliti, dove genuflettendo cogli altri, 
si ritirano in Sacrestia, nella quale fer- 
mandosi prima di arrivare al luogo do- 
ve il Celebrante dee deporre le vesti sa- 
cre, c diseostandosi hinc inde , gli fanno 
il solito inchino , e con lui che fa la ri- 
verenza alla Croce, genuflettono: poi de- 
pongono i Candelieri ; e se vi sono altri 
che smorzano le candele dell’ Altare, aju- 
tano a spogliare i sacri Ministri ; altri- 
menti vanno essi , o uno di loro a smor- 
zarle ( n. 499. ). Se vi è la consuetudi- 
ne di darsi l’acqua al Celebrante per la- 
varsi le mani, uno gli dà l’acqua , te- 
nendo nella sinistra la conca , nella de- 
stra il boccale, e l’altro la tovaglia: o 
pure uno gli apre la chiave del bvatojo, 
l’altro gli offerisce b tovaglia. A questo 
suppliranno altri Chierici , se i Ccrofera- 
rj sono ad altro applicali. 

459. Debbono i Ceroferarj , come an- 
cora gli altri Chierici che assistono al- 
l’Altare nella Messa solenne, osservare 
gli avvertimenti che sieguono. I. Il loro 
luogo, quando non sono impiegati altro- 
ve, è vicino la Credenza. 2. Debbono ivi 
stare sempre in piedi , fuorché quando 
comincia la Messa , come fu dello al n. 
455. All’ elevazione i Chierici die non 
tengono le torcie, ivi pure s’inginocchia- 
no ; e si alzano do]to clic il Celebrante 
ha de|Mislo il Calice; ma nelle Messe di 
Requie, delle Vigilie ec. (n. 999.) si al- 
zano dopo cantalo il Pax Domini : e non 
s’ inginocchiano secondo il solilo all’ele- 

qual distinzione vi pam tra primo Accoli- 
to , c primo Ceroferario ? Gli Accoliti «uno 
chiamali anche Ceroferarj. L’Autore ne fa 
due ordini divorili ; forte intcudrià di par- 
lare degli Aeeoliti aggiunti per le lutee 
dopo il Sanctus. Ma meglio l’ Anonimo , 
llaidctchi , c la Nuova Kaccolta da me com- 
pilata assegnano questa iucumbcnza in ogni 
tato al tecomlo Cerimoniere, come fa auchc 
il Deliro Autore al n. 488. ■ — V Annotatore. 
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razione , ina dopo il Sanctus. Tanto poi 
i Ceroferari, quanto gli altri Chierici 
stanno inginocchiati in dette Messe di 
Requie ec. mentre si cantano le orazio- 
ni prima dell'Epistola, e dopo la comu- 
nione. 3. Le mani , quando non sono im- 
piegate, debbono tenerle giunte avanti 
al petto (n. 332. ) nel principiarsi la 
Messa sino a che sale il Celebrante all’ Al- 
tare: poi quando dice il Gloria , quando 
canta le orazioni, quando dice il Credo , 
quando il Diacono canta il Vangelo , e 
mentre il Celebrante canta le altre ora- 
zioni dopo la comunione. Ad alia vero , 
scrive il Bauldry , manta Declori apposi- 
ta > modeste tenere debent (1). 4. Sempre 
che vengono all’Altare , o ne partono, o 
vi passano avanti , genuflettono ad un 
ginocchio. E dovendo genuflellere dietro 
il Suddiacono, lo facciano alquanto lon- 
tano, ne tini nimit ipsi propinqui, dice 
il lodalo Autore. 5. Essendo il Coro dei 
Sacerdoti avanti l’Altare, quante volte 
vengono, partono, o passano per mez- 
zo , salutano il detto Coro prima (Lillà 
parte del Vangelo, poi da quella dell’E- 
pistola con inchino profondo fatto in giro. 
Il Bauldry riferisce, che secondo prescri- 
ve ilCerimonialede’Vescovi nel capo 17. 
del libro secondo, si deve salutare prima 
l’Altare , e poi il Coro ; e soggiunge , che 
ciòs’inlende, quando sieno vicini il Coro, 
e l’Altare, perchè essendo lontani è me- 
glio salutare prima il Coro, essendo in- 
conveniente salutar l’Altare , e poi vol- 
tarsi per salutare il toro (2). Ma nel luo- 
go citato del Cerimoniale due volte si 
prescrive il detto saluto. La prima quan- 
do arriva nel toro il Celebrante per be- 
nedire , e dispensar le candele nel gior- 
no della Purificazione di Maria , e dice : 
Accedei dictus Canonicus celebraturus 
cum Minisiris , et transeundo salutai bine 

(■) Pari, i . c. 14 . art. 1 . n. 5. 

( 1 ) Pari. 3. c. II. ari. 4- n. 5. 

(") Quando netta Mcsaa vi è qualche altra 
Lenone prima all’ Epistola , come nette Me*. 
« feriali di tutti i Mcrcordì precedenti ai Sa- 
bati delle Ordinazioni ; la medesima verrà 
cantata non dal Suddiacono, ina dal Letto- 
re ; ossia dal primo Accolito della Messa a 
cui il secondo Cerimoniere presenterà il Me*- 


inde Chorum ; ac inde facla reverentia 
Altari eie. I.a seconda, quando termina 
la Processione por la Chiesa, e rientrati 
nel Coro i Canonici , il Celebrante che 
sta avanti l’Altare nel mezzo, deve riti- 
rarsi nel piano del corno dcll'Epislola 
per torsi il Piviale, e prender la Piane- 
ta , con cui ha da celebrar la Messa ; e 
dice : facta debita reverentia Altari , et 
Choro , retrahit se ad cornu E/àstolae 
etc. Con ciò il Cerimoniale viene a stabi- 
lire questa regola, che quando si va al- 
l’Altare, perchè il primo che si trova è 
il Coro , al medesimo si fa prima rive- 
renza : quando poi si sta avanti l’Altare, 
e deve taluno partirne, prima dee inchi- 
narsi , o genuflellere all’ Altare , e poi sa- 
lutare il Coro. 6. Dal principio della Mes- 
sa sino all’ Elevazione , i Ceroferari, e gli 
altri Chierici si segnano , inchinano la 
testa , genuflettono , si bollono il petto 
ec. , quando lo fa ii Celebrante ; ma do- 
lio l’elevazione il Suddiacono , e i sud- 
detti stani in locis suis ; sed nec ille , nec 
isti si netti se , nec genu/lectunt , dum Ce- 
lebrane , et Diaconus se signant , et genu- 
fleclunt tosi il Merati dopo il Bauldry : 
così il Cadalieri , od altri. Ma soggiungo- 
no, che debbono battersi il petto all’ >4- 
gnus Dei , ed al Domine non sum dignus. 
7. Mancando altri Accoliti vicino l’Altare, 
non si partano i Ceroferarj, fuorché quan- 
do vanno a prender le torce ; e facciano 
quanto bisogna , conte togliere il Messa- 
le nell' incensazione dell’ Altare ec. 8. 
Sempre che la sola destra opera , la si- 
nistra si dee tenere appoggiata al petto, 
colia palma aperta, e colle dila distese , 
ed unite. 9. Come si dee fare il segno di 
Croce , si vegga al n. 361. Finalmente 
debbono leggere gli Avvertimenti gene- 
rali nel Capo VI. , e i numeri citati nei 
Capo presente (*). 

•ale, e fatta da aotrambi in mezzo genuflesso- 
ne in plano , e riverenza al Coro prima a 
parte Evangelii , e poi a parie Epiuntae , 
il detto primo Accolito nel luogo dove il Sud- 
diacono suol cantare I’ Epistola , la canterà , 
non in tuono di Epistola , ma in tuono di 
Profezia, cioè colla cadenza di quinta al di 
sotto : ed essendo terminata anderà in mez- 
zo , iu compagnia del secondo Cerimoniale, 
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4tio. Nelle Messe solenni di Requie 
usrirnnnn i Ceroferarj al solilo eon i (iin- 
delieri : i/ituc qwnncis ad Eranqrlium 
non dcferuntur ; tiihiliiminits inilio Mis- 
sile deferi i debent , ut mas est , ad Altu- 
re , quorum cerei loto Missile tessqiare re- 
miineiit accesisi: panile del Morali (I), e 
prima di lui del llauldry (2); e si prova 
I* obbligazione di pollarsi delti Candelie- 
ri colla Rubrica , che minutamente de- 
scrivendo ciò che dee farsi nella Messa 
solenne de’De&inli diversamente da quel- 
la de’ vivi , mente innova circa i Cande- 
lieri da portarsi (•). La conseguenza le- 
gittima è: dunque debbono portarsi. Al 
Vangelo assistono i Ceroferarj, come pre- 
scrive la Rubrica, uno alla destra, l’al- 
tro alla sinistra del Suddiacono che tie- 
ne il Messale: si segnano, e inchinano la 
testa , quando lo fa il Diacono ; e staran- 
no colle mani giunte. Il dare l'acqua, e 
il manutergio al Celebrante non appar- 
tiene ad essi , ma al Suddiacono, c Dia- 
cono. Dopo il Sanctus portano le torce 
secondo il solito, e si trattengono sino 
dopo la comunione. Ciò che debbono fa- 
re nell’ Esequie, e nell’ Assoluzione , lo 
diremo nell’ esporre il Rito per tali fun- 
zioni. 

461. Quando la Messa solenne si can- 
ta col Santissimo esposto , per le genu- 


per replicare la genuflessione , e le rivcrcn- 
re al Coro, come fa il Suddiacono, ina non 
lucerà la inano al Celebrante. Se vi sono più 
Lesioni come accade nei Sabati delle (Quattro 
Tempora, clic rene sono ampie, oltre l’E- 
pistola , si praticherà lo stesso , ma in tal 
raso sarà meglio che ciascun dei Ministri in- 
feriori (cioè Accoliti, c Turiferario ) nc di- 
ra una , assumendo anche due altri Chierici 
per variare. Clic se poi si volessero far tut- 
te diro dal primo Accolito , in questa circo- 
stanza non anderà in mezzo dopo ciascuna 
Lezione a far genuflessione alt’ Altare e ri- 
verenza at Coro , ma si fermerà nel luogo 
dove ha cantato, c solamente si ritirerà un 
poco indietro per dar luogo al Suddiacono , 
ed ivi geniilletlerà al l'Irctnmnt genita , se 
non sia il Saluto di Pentecoste. In (ine poi 
dell’ ultima farà genuflessione in mezzo , e 
riverenza al Coro. — L‘ Annotatore. 


ARTE II. CADO VII. 

Ilfssiiini osservino quanto abbiamo av- 
vertito pel Turiferario ( n. 4 l'J. ). Nel dar 
t'acqua per lavarsi le mani il Celebran- 
te, egli sla nel piano rolla faccia al Po- 
litilo; ivi i Ceroferarj colle spallo al Po- 
polo , c colla faccia verso il Celebrante 
gli daranno l’ acqua, e il manutergio , 
ma senza quasi baci: non lasceranno pe- 
rò gl’inchini soliti. Dovendosi fare l’e- 
sposizione del Sacramento prima della 
Messa , o in altro tempo , e portando I 
Ceroferarj le torce, si collocheranno, co- 
me si è detto parlandosi della conseera- 
zione. Se il Santissimo abbisi da mettersi 
nel Trono da dietro l’Altare, T accompa- 
gneranno colle torce , alzandosi un poco 
prima d’incamminarsi il Sacerdote •, edo- 
po alzati, genunetleranuo ad un ginoc- 
chio, acciò si trovino pronti; c il primo 
Ceroferario che sta alla dt'stra non cam- 
minerà , se prima il secondo non si è con 
lui unito • procederanno avanti il Turife- 
rario , ed entrando per la parte dell’ E- 
pisiola , usciranno cogli altri per la par- 
te del Vangelo; ma nell’ uscire aneleran- 
no dopo il Turiferario. Tutto il resto che 
debbono litro gli altri Chierici in delta 
Esposizione avrà luogo nel Capo X. , do- 
ve si dichiara il Rito da tenersi nel far 
la medesima. 


(i) Pnrt. i. til. |3. n. 8. 

(z) Pnrt. 3. e. |3. zi. 5. 

(*) L'Autore par clic qui dica bene, c 
questa dottrina da Ini è provata a sufficien- 
za. Ciò non ostante in molti luoghi si pra- 
tica l'opposto, cioè «li fare liscile gli Acco- 
liti senza Caiulellieri colle mani giunte, es- 
sendo già stali preparati sulla Credenza i 
Candellicri Colle candele accrse. Veramente i 
Candetlicri non servono in tutta la Messa , 
ma solamente nell' Assoluzione al feretro, 
llippiù : cosi si pratica nella Messa del Ve- 
nerili Santo , e si sa clic il Itilo della Messa 
de’ presantilir.ili nel Venerdì Santo è molto 
simile a quello delle Messe da Morti. Per 
queste ragioni stimo clic almeno si possa 
stare alla detta consuetudine dove vi è in- 
tradotto il costume di non portarsi dagli 
Aeroliti i Candrllirri al principio della Mes- 
sa. — L Annotatore. 
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CAPO Vili. 

Degli offici fai Suddiacono , e del 
Diacono nella Messa solenne. 

462. Mi, Suddiacono dopo aversi la- 
vate le inani, si veste dclI’AnuniUo,e del 
Camice; e prima di mettersi il manipolo, 
c la tonicclla , ajulcrà il Diacono , a cui 
appartiene, a vestire il Celebrante. Ac- 
comoderà TAmmitto al collo del medesi- 
mo; e insieme col Diacono gli porranno 
il Camice col cingolo. Egli poi baciando 
il manipolo vicino la Croce, c facendola 
baciare al Celebrante (*) : tum osculata 
Celebranti s manti , come scrive il Mora- 
ti ; brachio ejus sinistro illum imponit , 
et ligat. Do|X) ebe il Diacono ha imposto 
la Stola, ajuta a fermarla colle estremi- 
tà del cingolo ; e col medesimo veste il 
Celebrante della Pianeta, e Raccomoda. 
Quando il dello Celebrante vuol mettere 
l’incenso, si toglie la berretta, e sta 
alla sinistra del Diacono (**). ludi colla 
berretta in mano facendo genuflessione 
alla Croce , se la fa il Diacono ; o il solo 
inchino profondo ( n. 4 fi. ), s’inchina 
mediocremente (1) al Celebrante colla 
testa coverta , conte insegna il Mera- 
ti (**•), s' incammina avanti al Diacono. 
Dove vi è il costume che il Maestro di Ce- 
rimonie gli dia l’acqua benedetta, la ri- 
ceve colla berretto in mano (2). 

465. Giunto all’Altare, e regolandosi 
cosi ora , come in appresso circa il salu- 
tare il Coro secondo la spiega falla al ». 
459. , si colloca alla sinistra del Cele- 
brante, e dopo aver dato da dietro il Ce- 
lebrante la berretto a ehi va a prender- 
la, genuflette cogli altri sul piano, sevi 
è il Tabernacolo col Sacramento, ed an- 
che se non vi è ( ». 4 f7. ). Risponde poi 

(*) Non si suole baciare dal Suddiacono 
il manipolo del Celebrante} ina quegli lo fora 
solamente baciare dal Celebratile , poicli 
dopo deve baciare la Croce del suo mani- 
polo , prima d‘ imporselo. — L Annotatore ■ 

(**) Non si inciterà quest’ incenso. Vedi 
la nota al n un. | j | . — li Annotatore. 

(l) Anon. 

C**) fa. col Calibrante , r Piarono, rivi 
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col Diacono al Celebrante , uniformando- 
si colla voce; e con i medesimi si segna, 
e s’ inchina. Al Miserealur lui sto inchi- 
nalo mediocremente verso il Celebran- 
te (5) , ed al Confiteor profondamente 
verso l’ Altare, volgendosi al Celebrante 
alle jiarole et libi Pater , come pure al- 
Yet te Pater ; e seguitando a stare cosi 
inchinato a lutto il Afisireatur cestri. Si 
drizza ai ^Indulgcntiam; c di nuovo s’ in- 
china un poco piit del mediocre al Deus 
tu conrersus , stando così finché il Cele- 
brante ha dello Oremus. Allora sale eon 
lui all’Altare, tenendo la sinistra diste- 
sa colla palma aperto, e colludila unite 
al petto, c colla destra alzando avanti ai 
piòli del Celebrante la veste col Camice, 
acciò non gli sieno d’impaccio nel sali- 
re. S’ inchina col medesimo mediocre- 
mente sopra TAItorc, ma colle mani giun- 
te senza toccarlo ; e questo l’ avrà per 
regola generale : e quando il Celebrante 
bacia l’Altare, egli genuflette. Nel porsi 
l’ incenso , così ora , come in appresso, 
sto alla sinistra del Diacono : Subtliaco- 
nus slut a tini strie Celebranti *, et facie 
certa ad Altare ; Diaconus vero ad deJc- 
teram cjusdem Celebrantis , et Thurife- 
rarius addextcram Diaconi. Cosi scrive 
il Meniti (4). Il Cavalieri dice , che il 
Suddiacono sto quasi alla sinistra , ma un 
|tooo dietro al Celebrante; ed il Diacono- 
scende nel secondo gradino. In pratica 
il Suddiacono si colloca fra’l Celebran- 
te, e’I Diacono un poco dietro. Nell’in- 
censazione dell’ Aliare tiene il Suddiaco- 
no la sinistra al petto nel modo già spie- 
galo, o colla destra alza la IHaneto , ge- 
nuflette quante volte ciò fa , e quante 
volle s’inchina il Celebrante , e lo va se- 
guitando stilla predella ; e quando il me- 
desimo rende al Diacono l’ incensiere , 
egli scende per li giudi laterali del coe- 
renza profonda , c nuli genuflessione alla 
Croce o Immagine della Sagrestia , avendosi 
pria levati la berretta ; e poscia auchr eolia 
berretta levata saluterà il Celebrante. — L'An- 
notatore. 

(a) Anon. 

(ì) Anon. 

(4) Tom. I. pari, a. Ut. .}. il. i4> io fio- 
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no delP Epistola nel piano, ove stando al- 
la sinistra di detto Diacono, tiene le ma- 
ni giunte, e secondo il Bauldry , il Me- 
niti , il Cavalieri ec. non dee fare al Ce- 
lebrante alcun inchino; ma secondo l’A- 
nonimo gli dee fare inchino profondo in- 
sieme col Diacono , prima , e dopo l’ in- 
censazione (•). 

404. Nel leggersi dal Celebrante l’In- 
troito , il Suddiacono sta alla destra del 
Diacono un gradino piu sotto ; # e se n ' ò 
un solo sta nel piano, segnandosi, c in- 
chinandosi con essi , il che farà sempre, 
llispondecon voce bassa al Kyrie; cquan- 
do il Celebrante va nel mezzo, egli pel 
terzo gradino, se vi è, o per lo piano 
s’incammina, e va a collocarsi in mezzo 
all’Altare dietro al Diacono, ed ivi ge- 
nuflette. Intuì malesi dal Celebrante il 
( Horia in excelsis , di nuovo genuflette , 
e sale nella predella alla sinistra del me- 
desi ino, dove con voce bassa sicgue a re- 
citare con lui il detto Inno Angelico, non 
prevenendolo, ma accompagnandolo, con 
inchinar la testa quando si deve , il die 
imparerà , non essendo Sacerdote che 
l’ha già imparato, col leggere qui il Ca- 
irn III, Prima di andare a sedere, genu- 
flette dove si trova (** (•**) ), e camminando 
pel secondo gradino scende sul piano la- 
terale del corno dell' Epistola , dove è il 
suo banco, ed ivi giunto alza la parte po- 
steriore della Pianeta del Celebrante, ac- 
ciò non seda sopra di essa, ludi prende 
la sua berretta che dee trovare sopra lo 
stesso banco; ed essendo seduto il Cele- 
brante con aversi coverta la testa , gli fa 
inchino profondo, come vuole il Morati, 

0 mediocre , secondo scrive l’Anonimo, 
e inchinandosi alquanto scambievolmen- 
te col Diacono , sede , e si copre colla 

(*) La dnl Ir Ina dell’Anonimo è comune- 
mente messa in pratica. — V Annotatore. 

(**) Questa genuflewione , quando non ri 

1 riposto il Sacramento , non ci va ; ma 
soltanto inchinir.i la tetta quando il Cele- 
brante pronuncierà la parola Deo. — L d/l- 
no latore. 

(•**) Quando nella Mesta vi aono nna e 
più Lezioni precedenti alt Epistola , le me- 
desiate le canterà il Lettore ii i tono I.eclio- 
mi | secondo abbiamo detto nella nostra Nula 
al uum. 4>9- dell'Opera , dovendo il Sud- 


berrctta ; avvertendo di alzare la sua to- 
nicella al di dietro, se noi fanno gli Ac- 
coliti. Seduto , terrà le palme delle ma- 
ni aperte colledila distese, cd unite so- 
pra le ginocchia , non già nascoste sot- 
to la tonicella , ina sopra di essa ; nè si 
mette sopra del Celebrante e de’ Ministri 
il velo omerale, come per ignoranza ab- 
biam veduto praticare. Si seuopre il ca- 
po e l’inchina quando il Coro canta le pa- 
role che ciò esigono ; ed al cum Sancia 
Sjiiritu si alza, mette la berretta sul ban- 
co , c fatto , come prima , T inchino al Ce- 
lebrante , per lo piano si porla avanti 
l’Altare: prima di arrivarvi , se il Coro 
è. ivi situato , lo saluta con inchino pro- 
fondo , prima dalla parte dell’Epistola , 
e poi da quella del Vangelo, ed ivi giun- 
to, non genuflette in mezzo, ma al luo- 
go suo; wl alzando le vesti del Celebran- 
te che saie all’Altare, egli si colloca in 
mezzo dietro al Diacono ; e dopo il Do- 
mi nus vobiscum , senza prima genuflet- 
te re, si ritrae per lo stesso luogo, dove 
sta, nel corno dell’ Epistola, seguitando 
a stare dietro al Diacono (*•*). 

465, Circa il One dell’ultima orazione, 
accipil ambabu» manibus librum Episto- 
larum , deferen» illum ttupra pretta, et 
farla Altari genu/lexione in medio etc. 
s’inchina alquanto al Cerimoniere che 
gli dà il libro, stando egli sul piano; lo 
porta coll’ apertura alla sua siuislra , e 
do|>o la genuflessione nel mezzo , saluta 
il Coro al solito, ma prima della parte 
del Vangelo, e sul piano del corno del- 
l’Epistola avanti l’Altare, apre il Messa- 
le, e canta l’ Epistola, Finito di cantarla, 
lo rhiude, lo poita, come sopra, va di 
nuovo in mezzo l’Altare, genuflette, ri- 
saluta dello stesso modo il Coro , e por- 

diamno cantare la soia Epistola propriamente 
delia. Nel tempo che dal Lettore ti cantauo 
le Lezioni , il Suddiacono assisterà ai Cele- 
brante che le recita privatamente , alando 
come all’Introito , e rispondendo Deo gra- 
ttai , in One di ciascuna , ecretto la quinta 
di 1 1, miele nei Sabati delle Quattro Tempora , 
nelle quali non si risponde Deo grulla* , co- 
me anche nelle due del Venerdì Santo , e 
i" tutte le Profezie del Sabato Santo. Pub. 
Geo. Pari. i. TU. X. n. I. Alerai! ibid. 
nutn. XII. — L‘ Annotatore. 
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tandosi nel corno laterale dell’ Epistola, 
s’inginocchia sopra il gradino piti alto, 
piega un poco il Messali; verso il Cele- 
brante (•) che vi mette sopra Li distica , 
la quale egli bacia ; e ricevuta la sua be- 
nedizione colla lesta inchinata, si alza, 
dà il libro al Maestro di Cerimonie , c 
trasporla il Messale alla parte del Van- 
gelo, genuflettendo nel mezzo. Situalo 
nel più alto gradino ivi laterale assiste 
al Celebrante , stando colla faccia verso 
il corno dell’Epistola, e risponde al me- 
desimo, s’inchina, e segna con lui, vol- 
ge il foglio, se bisogna ; e risposto nel 
fine del Vangelo, Laus libi Christe , sale 
sulla predella, c avvicina il Messale ver- 
so il mezzo. Assiste al Celebrante che 
mette l’incenso (1), e cala sul piano frnl 
corno del Vangelo, e il mezzo, dove ge- 
nuflettendo col Diacono, c cogli altri , 
alla sinistra del medesimo, va colle ma- 
ni giunte nel luogo dove il Vangelo deve 
cantarsi. 

466. Ivi giunto prende il Messale dalle 
mani del Diacono , il quale a lui lo da 
aperto , e lo sostiene con ambe le mani 
elevalo avanti al petto, c sulla fronte, iti 
modo che gli occhi siepo nascosti. Non 
si segna, nè inchina; c finito il Vangelo, 
porta il Messale così aperto ed elevato al 
Celebrante, salendo per lo gradino piti 
comodo , senza genufleltere in mezzo , 
ancorché vi fosse il Sacramento esposto, 
e senza inchinarsi al dello Celebrante , 
fuorché dopo che ha baciato il Vangelo; 

(*) Il piegare il libro vervi il Celebrante 
non si pratica , e sarebbe una cosa poco se- 
ria c di ninna necessiti. — L'Annotatore. 

(i) La Rubrica dice soltanto , che il Ce- 
lebrante impone l' incenso ; onde vuole il 
Mcrati , clic non vi assista il Suddiacono , 
ma è migliore il contrario sentimento del 
Cavalieri, c dell’Anonimo. Nel principio della 
Messa, quando prima dell'Introito s'incensa 
l'Altare, la Rubrica nell" imposizione del- 
l'incenso neppure vi nomina il Suddiacono) 
e ciò non ostante il Mcrati stesso vuole , 
clic v'intervenga, eomc di sopra abbiami 
ritento ( n. fòì. ). Non ne assegna la ra- 
gione , ina altra non può assegnarsene , se 
non se esser dovere del Suddiacono assistere 
a ciò clic fa il Celebrante , quando nè sia 
impiegato in altro , né dispone altrimenti 
la Rubrica. Or questa ragione come milita 


nel qual tempo chiude il libro, si fa un 
poco dietro, fa l'inchino profondo al Ce- 
lebrante, indi genuflette alla Croce, c 
disteso per li gradini laterali nel piano 
del corno dell’ Epistola , ivi si ferma, 
consegnando il Messale al Cerimoniere, 
o ad un Accolito , acciò lo (Mirti sopra la 
Credenza (2). Dopo die il Diacono Ita 
dato al Celebrante l’Incenso, va nel mez- 
zo avanti l’Altare, genuflette, e si col- 
loca nel solito luogo dietro al Diacono. 
Quando il Celebrante canta Creilo in h- 
num Dcum , china la testa alla parola 
Daini , e fatta la genuflessione ( ,# ) , siile 
sopra l’Altare alla sinistra del ( 'deliran- 
te, c eolie mani giunte con lui recita il 
Simbolo con voce bussa , inchinandosi , 
e segnandosi col medesimo; e genuflet- 
tendo alle parole Et incarnatiti est ad 
un solo ginocchio , c senza toccar eolie 
mani l’Altare. Finito il Simbolo, va a 
sedere , come all'Inno Angelico; e nel 
cantarsi El incarnatiti est etc. si scopre 
il capo, e s’inchina mediocremente se- 
condo l’Anonimo; ma in ciò ha preso 
abbaglio, dicendo la Rubrica del Cele- 
brante: genuflcctil in die Annunciationis 
lì. Mariae , et in tribus Missis Natici- 
tatis Domini, ctiam quando cantalur in 
Choro Et incarnatus est cte. Aliis diebus , 
si sedeat , cum cantantur ea verbo, non 
gcnuflrctit , sed , si noli , caput tantum 
prò fumi e inclinai apertura (3). Se il Ce- 
lebrante dei* far l’ inchino profondo , mul- 
to più dee farlo il Suddiacono (•**). Ea 

per la prima , milita egualmente per la se- 
conda imposizione dell' incenso. Dunque il 
Suddiacono non dee calare nel piano dopo 
che il Celebrante ha letto il Vangelo, come 
il Merati determina; ma dopo che si c po- 
sto l' incenso , come i soprainmeritovati Au- 
tori insinuano. 

(a) Caertm. Ep. I. a. e- 8 . turni. 4^1 • 
Merati toni. i. pari. 1 . lit. 6. II. 34- e * ,ft t- 

(**) Non ci vuole questa genuflessione 
quando non v’ è esposto il Sacramento. — 
V Annotatore. 

(3) Huhr. Miss. Ut. 17 . n. 3. 

("**) Qu> f a d’uopo avvertire, che quan- 
do si trasporta la festa dell’ Annunziazione di 
Maria 5S. il Celebrante coi Ministri » in- 
ginocchieranno al canto dell' Incurnaius nel 
giorno in cui si c trasportato l'Uffizio, non 
già nel giorno a5. Marzo. Ciò c stato di- 
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(lolla gcnuflcssiont- del Celebrante, e 
ile' Ministri che si trovano seduti, si dee 
fare a due ginocchi , come dichiara il 
Cavalieri sopra l'intimo gradino laterale 
del corno dell’ Epistola ; e vi si unisce il 
profondo inchino di lesta. Quando il Dia- 
cono si alai per andare a pigliar la bor- 
sa, si alzai pure il Suddiacono, e si trat- 
tiene così nello stesso luogo colla berret- 
ta nella destra, e colla sinistra al petto, 
sinochè sia passato il Diacono colla bor- 
sa, ed abbia fatta la riverenza al Cele- 
brante, ed a lui; e poi sedutosi , al ri- 
torno del Diacono, di' nuovo si alzerà. 
Ma perchè in alcuni luoghi vi è la con- 
suetudine, che alzatosi non seda sino al 
ritorno del Diacono, può, come dice l’A- 
nonimo, la medesima continuarsi. Al sa- 
luto, che il Suddiacono riceve dal Dia- 
cono nel partire, nel passare, e nel ri- 
torno, dèe corrispondere coll’ inchino 

ehiaralo dalla S. C. (lei Riti eoa più Decre- 
ti: il priiuo m Tannrmilatia in data de* iti. 
Cingilo | 663 -, il quale nella col lenone del 
Cardellini è posto al num. d'ordine uo8i.i 
il secondo in una Urbis Ordini) Servar, in 
data degli 1 1. Giugno 1701., ed c sito nella 
detta collezione ai numero d'ordine 344 '* 
Il terso finalmente , per essere più recente , 
più calzante , c più l inaio, lo rapporteremo 
qui intero. — • Quoti itur : Ulrura quando Te- 
stoni A anurie iati orni H . AI. U transferlur , 
ad nerba ET INCARNATUS EST eie. 
genujleclrndum sii , sicut in die Ecsti? Resp. 
in Use Jianslaliimis la nlum , et apponatitr 
Deerei tua curii aliis in principio Mtssalis. 
S.R.C. die li. Sept. 1706. in una Urbis et 
Orbi s ad 17. Questo Decreto è nella lodata 
collezione del < -snidimi al numero (l ordine 
3 (.o 5 . Si vegga il Supplimento da roc compi- 
lato al Dizionario Sacro Liturgico del Di- 
• cliclr alla voce Siip/aila , dove Ilo riferito per 
disteso tutti 1 Decreti in questa Nota accenna- 
ti. Intanto si fa il dubbio se dovendo grnuflct- 
tere il Celebrante e ■ Ministri Sacri mentre 
si canta I’ Incarnatus, si debba pur da essi 
genuflcttcre mentre lo recitano privatamente. 
Dn tal dubbio è stato chiaramente deciso dalla 
Sacra Congregazione, de'Riti con due Decreti, 
cioè die debbasi ^cniillettcrc non solo quando si 
cantano, ma ancora quando si recitano pri- 
vatamente. Rapportiamo per esteso il primo di 
questi due Decreti , il (piale è concepito nrl- 
lr seguenti paiole: Ad vertuta ET INCAR- 
TI A TUS ES T eie . rumisi, nec exccpto Epi- 
scopo , teneri geiiit/lertere , qnnndmnimqtte 
stante* incidala in ilio verbo ; ET INCAR • 
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mediocre. Verso la fine ilei Simbolo tor- 
na eoi Celebrante, e col Diacono avanti 
l’Altare, e genuflettendo, come dopo 
Tliuio Angelico, si incile dietro al Dia- 
cono. 

* 67 . Se nella Messa non vi è il Credo , 
e se vi è, ed è tornato il Suddiacono al- 
l’Altare, cottiti si è detto, cantato dal 
Celebrante il Dominus vobiscum , stando 
il Suddiacono dietro al Diacono, genu- 
flette, va per lo piano colle mani giunte 
alla Credenza, c dopo che gli hanno im- 
posto il velo omerale, prende colla sini- 
stra nuda il nodo del Calice, da cui pri- 
ma toglie il velo piccolo , c coprendolo 
con quella parte del velo omerale che 
pende dal suo lato destro, e posta sopra 
di esso la sua mano destra , per li gradi- 
ni laterali del corno dell’ Epistola , lo 
porla sull’Altare ( 1 ). Il Diacono ne to- 
glie la Palla , ed egli a lui senza bacio 

E ATUS EST eie. tum si ab ipsis ore prò- 
Jiranlur, tum si a cantoribus canon tur, nel 
e io si sedanti , in ipsa Natìvitatis die , 
nh non A nnuncialionit Beaiae Mar ne Tir- 
gnu* fello. Caetcns vero diebus indiseli mi- 
na im sedentes omnes , rumine e.cccplo , te- 
neri caput detectum inclinare. Nec eo caso 
loritm hubere disposilionem Ctteremonudis , 
qu id caput incliiuutlibus Canonici s , infe- 
rii iris genuflectant. S. R. C . Die i 5 . Te- 
bruarii in E capoti tana ad i. Dn tal Decre- 
ti nella collezione del GSrdcllini sta regi- 
strato al num. 1819- ad a. L altro Decreto 
clic dichiara la medesima cosa porta la da- 
ta de’ | 3 . Fchbrajo 1677. in Majariceu. 
ad a. ed è registrato nella dilezione del 
Cardellini al num. aG 65 . ad a. , il qua- 
le non lo rapportiamo perché c concepito 
negl' stessi termini del precedente , cd al- 
trui Io cita. Adunque ai deve genulletlcre al- 
T Incarnatus così quando si recita il Credo 
ieito , come quando si canta dai Cantori ; 
culla differenza che la prima volta si genu- 
flette ad un ginocchio, c la seconda volta a 
due. In questa seconda volta il Celclirante 
ed i Ministri Sacri si alzano dal Banco , c 
genuflettono sull’ infimo gradino dalla |«rtc 
dell' Epistola, cioè da quella che è vicina al 
Banco stesso. Il Cerimoniere poi farà ivi tro- 
vare apparecchiati tre cuscini , su i quali 
debbono gena flettere il Celebrante e i Ministri 
Sacri. — L Annotatore. 

(1) Vi fu chi scrisse doversi portare il 
Caìicc senza toglierne il piccolo velo , ma 
fu ributtala comunemente si fatta opinione; 
sì jKircbò con detto velo si porterebbe , c si 
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presenta la Patena. Indi colla sinistra 
lenendo il nodo del Calice, colla desini 
l' asterge col purificalo jo, e lo porge al 
Diacono. Prende le ampoLliuc dalle inani 
dell’Accolito-, senza bacio, ed inchino 
porge al Diacono quella del vino colla 
sua destra , e consegnandola all’Accolito; 
ed alzando quella dell’acqua, la mostra 
al Celebrante, e facendo verso di lui l’in- 
chino semplice massimo, dice, Benedi- 
cite Pater Reverende : dopo che il mede- 
simo l’ha benedetta, mette due o tre 
gocce di acqua nel Calice, e restituisce 
l’ampollina all’Accolito, e si ferma nel 
medesimo luogo. Ivi riceve colla destra 
nuda dal Diacono la Patena colla parte 
intcriore verso di lui: lo stesso Diacono 
la copre coU’esircmità del velo omerale 
che pende dal lato destro-, e il Suddia- 
cono senza genuflessione si parie , e per 
Io piano va avanti l’Altare nel mezzo, 
dove genufletto sull’ infimo gradino , e 
rizzatosi, ivi si ferma, tenendo sempre 

poserebbe tuli' Altare con più incomodo; • 
sì per la b iblica, clic dice: iltum cuoi Pa- 
tena , et Ilostia coupcrtum Palla , et veto a 
cello sibi vendente . . . deludi, né fa men- 
inone di (Ir Ito telo piccolo. 

(i) Bauldry , Menni , Anon, tic. 

(*) Non ci va ({desia genuflessione , quan- 
do non v’é cspmlo il Sacramento. Vedi l'A- 
nonimo, fialdcscbi, la Uaccolta cc. — L'An- 
notatore. 

(**) È ottima la dottrina clic insegna l'A- 
nonimo , seguilo dal Baldcschi , dalla Nuova 
Raccolta , c dalla comune pratica , cioè clic 
quando il Celebrante sta in mesto , i Mini- 
stri Sacri passando dai suoi bandii al mea- 
to dietro di lui , o viceversa , oppure dal- 
l' un banco all'altro, faranno la genuflessio- 
ne ( quando ci va ) nel mezzo e non già al 
suo fianco se c prima della Consccrazioue ; 
la faranno al suo fianco c non in meato se 
i dopo la Consecra/.iouc. Se n' eccettua solo 
quando debbono salire sulla predella al di- 
mule nobis debita nostra del Pater noster ; 
nella quale occasione faranno la genuflessio- 
ne in mezzo dietro di lui , e non già sulla 
predella. Laonde malamente il nostro Auto- 
re qui dice clic il Suddiacono, detto il • San- 
ctus a’ bandii del Celebrante, deliba ivi ge- 
iiuflcttcru : c dovea dire clic il Suddiacono 
disceso in plano ba da grniiflctlerc sul pri- 
mo gradino nell' atto stesso che il Diacono 
{lassando per mezzo genuflette sull’orlo del- 
I' ultimo gradino. ■ — L' Annotatore. 


la l’alena dovuta ; sustincns elevata m , 
dico la Rubrica del Mossalo, c dol Ceri- 
moniale de’ Vescovi; c i Rubricisti ag- 
giungono, che dee tenerla elevala all’al- 
tezza dogli occhi (t); e che colla mano 
sinistra devo sostenere il braccio destro. 
Mentre ivi si trattiene, non genuflette , 
quando genuflettono gli altri , eccetto al 
Sanctus , ed aU’elevazione , come ora di- 
remo; e neppure s’inchina, o si segna. 

468. Quando il Diacono vuole incen- 
sarlo , si volge verso di lui , bassa un 
poco la Patena, se gl’ inchina prima e 
dopo, e si riinelle come prima. Rispon- 
de all 'Orale fralres senza inginocchiarsi, 
c senza inchino. Al Sanctus (?) genuflet- 
te, e sale alla sinistra del Celebrante, c 
con lui lo recita. a voce bassa, ma senza 
unir le mani, stando mediocremente in- 
chinalo, ed a hi Rissando un poco in detto 
tempo la Patena. Indi ivi slcssit genuflet- 
te (**), e torna nel piano al lungo dove 
era (2). Dicendo il Celebrante Quam 

(z) In una edizione del Messale fatta ilei 
l6zi. sinc Maiorum aucloritate , come dice 
il Gavanto , fu aggiunta una Rubrica , in 
cui ai dicea , che il Suddiacono al Sanctus 
non sale all' Aitare; e il Turrino riferì un 
Decreto ebe ordinava lo stesso. Ma avverte 
il Merati , che detta Rubrica non dee cu- 
rarsi , come aggiunta da chi non avra tale 
autorità, onde poi si c tolta; e clic il pre- 
fato Decreto è falso. Lo stesso conferma il 
Cavalieri ; e condì iudouo, clic dee osservarsi 
la vera Rubrica , la quale dice : Cura dici, 
tur Prue falso , Diacoiuu , et S ubdiaconns 
stai retro post Celcbranlem, et patito ante- 
tptum dcatur Sanctus, accedimi ad Alia- 
re , ubi cum Celebrante hinc inde dicunt , 
Sanctus , et quae setpmntur usque ad Ca- 
nonem. Soggiungono, clic nelle Basiliche ^ ( 
Roma vi è la consuetudine in contrario ; 
ma clic non possono ad essa uniformarsi le 
altre Chiese , dove non si trovi introdotta uua 
simile consuetudine ; e che lilialmente dove 
è introdotta , può trattenersi il Suddiacono 
nel luogo in cui è , ma ivi stesso dee dire 
il Sanctus (***). 

(***) Nota alla Nota delt Autore. - Quan- 
do celebra la Messa cantata un Vescovo , al- 
lora il Suddiacono non sale sulla predella né 
al Sanctus , ni all’ Agnus Dei , siccome 
cbiarissiinameiile prescrive il Cerimoniale dei 
Vescovi Lih. II. Cap. Vili. $J. 67. c 75., 
ordinando , clic il Celebrare deliba recitare 
tanto il Sanctus , die 1' Agnus Dei iu coin 


Digitized by Google 



106 GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO Vili. 


oblationcm , ivi medesimo s’inginocchia 
sull’infimo gradino nel mezzo ; c finita 
l’elevazione dell’ Ostia, c del Calice , si 
alza , inchinando la testa profondamente 
all’ima, ed all’altra elevazione. Scrisse- 
ro alcuni , che dovea inginocchiarsi in 
detto tempo sull’infimo gradino, non nel 
mezzo, ma alla sinistra del Celebrante. 
Il Merati , ed il Cavalieri riprovano tale 
opinione. Al dimitte nobii debita nostra 
il Suddiacono genuflette, e sale alla de- 
stra del Diacono nel corno dell’Epistola, 
il quale toglie il velo omerale da sopra 
la lht tona, e il Suddiacono a lui la por- 
ge. Poi un Accolito gli toglie il detto ve- 
lo, ed egli fa ivi la genuflessione, ritor- 
na sul piano al luogo lascialo, dove sen- 
za far nuova genuflessione, siegue a trat- 
tenersi in piedi colle mani giunte. Al 
Pai r Domini genuflette sull’ infimo gra- 
dino ( # ),« sale alla destra del Celebran- 
te; e dopo che il medesimo ha stropic- 
ciate ledila sul Calice c il Diacono l’ha 
coverto colla Palla , il Suddiacono genu- 
flette con essi , e con essi mediocremen- 
te inchinato, c colle mani giunte avanti 
al petto dice i tre Agnus D'i con voce 
sommessa, battendosi il petto colla de- 
stra ( ». 576’. ) al misererò nobis , ed al 
dona nobis pacem , col tenere al petto la 
sinistra, ed anche la destra fra l'una e 
l’altra percossione; c subito fatta ivi ge- 
nuflessione, va nel mezzo, non già nel 
luogo suo, ma in quello del Diacono nel 
secondo gradino, dove sta in piedi. Vol- 
gendosi a lui il medesimo per dargli la 
pace , se gl’ inchina un poco prima , e 
dopo; mette le sue braccia sotto quelle 
del Diacono accostando la guancia sini- 
stra alla stessa del detto Diacono ; e fatta 
la genuflessione insieme con quello che 
ha <T accompagnarlo, porta la pai» nel 
Coro , che stando in mezzo saluta con 

|Ugnia del Presbitero assistente , c del Dia- 
cono. Quando poi non celebra il Vescovo , 
non essendovi Presbitero assistente , deve sa- 
lire il Suddiacono tanto al Sanciti ! , che al- 
1' Annui Ilei. — L'Annnlatorr. 

(*) Non deve genuflcttire sull' infimo gra- 
dino , ina salilo sulla predella genufletterà 
nell’alto stesso che, coperto il Calice, il 
Celebrante ed il Diacono genuflettono an- 


profondo inchino dalla destra , c dalla 
sinistra nell’ entrare e ncH’uscirc. Poi 
dona la pace al più degno della parie de- 
stra, il quale la dà a chi siegue appresso, 
e questo nU’aRro, c cosi successivamen- 
te sino all' ultimo. Fa lo stesso nella par- 
te sinistra oc. Se nel Coro sono più or- 
dini , il Suddiacono dà la pace al primo 
di ciascun ordine ; come alla prima Di- 
gnità, al primo Canonico Presbitero, al 
primo Canonico Diacono ec. Nel passare 
d i una parte all’altra genuflette nel mez- 
zo all’Altare. Uscito fuori, genuflette 
a vanti l’Altare nel mezzo dell’ infimo gra- 
dino, dà la pace a chi l’ accompagnò. 
Indi senza genufletter di nuovo, sale alla 
destra del Celebrante , dove genuflette , 
c si rizza. 

469. AI Domine non sum dignus inchi- 
nato profondamente si batte., il jkiUo, 
c ime allVijmw Dei: fa lo stesso inchino 
quando il Celebrante assume l’Ostia , e 
quando beve il Calice ; genuflettendo , 
quando egli genuflette, stando sempre 
eolie mani giunte; e scoprendo il Calice, 
quando vi è il bisogno , giusta la Rubri- 
ca : Subdiaconus vadit ad dexteram Ce- 
lebrantis , et quando opus est , discoojie- 
rii Calicem. Dovendosi far la comunio- 
ne, il Diacono passa alla destra , e il Sud- 
diacono alla sinistra , c va per lo piano, 
acciò non s’incontri col Diacono che va 
per lo secondo gradino. Se ha da estrarsi 
dal Tabernacolo la Pisside , s’ inginocchia 
sopra la predella verso il corno del Van- 
gelo alla sinistra del Celebrante, alzan- 
dosi dopo che il Diacono ha scoverei la 
Pisside, ed ha fatta la genuflessione (•*). 
Si trattiene in piedi alia della sinistra 
del Celebrante sulla predella colla faccia 
all’Altare. Se il Diacono canta il Confi 
teor , il Celebrante si ritira dalla parte 
del Vangelo colla faccia verso il corno 

eh’ essi. — L' Annotatore, 

(••) Non so perchè il nostro Autore voglia 
far stare genuflessi il Celebrante eri il Sud- 
diacono mentre il Diacono estrae la Pisside 
dal Tabernacolo. Chi cc 1* ha detto ? Certa- 
mente non occorre che il Celebrante cd il 
Suddiacono «diano genuflessi mentre il Dia 
cono fa questa operazione. — L* Annotatore, 
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dell’Epistola , e il Suddiacono alla sua Diacono. Cantate le orazioni tu nel mez- 
deslra tiene il medesimo sito. Indi il Ce- zo, genuflette, e quando il Diacono can- 
lebrante dice il Miserealur , e 1 ' Indul- ta V Ile Missa est non si muove: mentre 
genliam , e poi col Suddiacono si volge il Celebrante dice il Placcai , gemi flette, 
all’Altare , facendo ambedue le dovute e sale sul gradino più prossimo alla pre- 
genuflessioni. Al Domine non tum dì gnu s delta nel corno del Vangelo , ed ivi s' in- 
il Suddiacono colle mani giunte s’inchina ginocchia colla faccia verso l’Altare ; e 
profondamente verso il Sacramento (•) ; mentre il Celebrante benedice , inchina 
assiste in piedi alla comunione. Del ino- profondamente la testa ( #,# ), e si segna; 
do da tenersi, se egli pure dovrà coma- ma se è Canonico della Cattedrale , in 
nicarsi , ne faremo parola altrove ( num. vece d’ inginocchiarsi , fa solo il detto in- 
•Xi2. ). Finita la comunione , o se non si chino. Si alza dopo la benedizione , e 
ta , dopo la sunzione del Calice , riceve tiene avanti al Celebrante la tavoletta 
il Suddiacono le caraffine dell’Accolito , del Vangelo con ambe le mani, onde nè 
e infonde nel dello Calice il vino per la si segna , nè genuflette al Yerbum caro; 
purificazione , e poi il vino e l'acqua per sebbene il Morati stima migliore , che 
l'abluzione col quasi bacio della candii- allora deponga la tavoletta , e faccia la 
ua , e coll' inchi no semplice massimo pri- genuflessione. Se però abbia a dirsi altro 
ma e dopo. Restituisce all’Accolito le Vangelo, mentre il Celebrante dice il 
medesime, va per lo terzo gradino, se Placcai , il Shddiacono colle dovute ge- 
rì è, lasciando libero il secondo al Dia- nuflessioni trasporta il Messale nel corno 
cono o pure pel piano ad accomodare il del Vangelo. S’ inginocchia poi , come 
Calice nel corno del Vangelo, l’asterge sopra, e riceve la benedizione, ed alza- 
mi purifìeatojo cc.,e lo porta per lo gra- tosi assiste colle mani giunte alla sinistra 
(lino alla Credenza , dove riponendolo , del Celebrante , con lui segnandosi , e 
fa radere il velo die alzò sopra la borsa, genuflettendoci Finito il Vangelo, sale 
acciò copra il Calice dalla parte anlerio- sulla predella alla sinistra del Celebran- 
te. È vero die la Rubrica dice : quem te, e fatta la genuflessione ( n. 416. ) , 
collocai in Altari , vel super Credcntia , discende nel piano, genuflette, saluta il 
ut prius; ma il costume, come, avvisano Coro, se vi è, riceve la berretta, si co- 
i Rubricisti , è che si (torti nella detta pre , e parte. In Sacrestia s’inchina , o 
Credenza (** (•**) ), e non deve portarsi dal genuflette alla Croce, fa il profondo in- 
Maestro di Cerimonie, ma dal Suddiaco- chino al Celebrante, e dopo di aversi 
no, il quale subito poi va a situarsi die- tolta la toniceila, e il mani|iolo, ajuta a 
irò il Diacono in cornu Epislolae senza spogliare il Celebrante; su di che vedasi 
genuflessione; ma se lo trova nel mezzo, il n. 3i5. 

genuflette, e dopo il Dominus vobiscum, 470. Nella Messa solenne di Requie , 
senza nuova genuflessione, si ritira ver- dopo cantata l’Epistola non va a prender 
so il detto corno dell’ Epistola dietro al la benedizione dal Celebrante (2) , ma 

(*) Mentre il Celebrante dice il Domine fondo solamente di testa , ma riverenza pro- 
no" tum dignus eie ■ il Diacono c Suditi»- | on da dì tutto il corpo. — V Annotatore. 
cono stanno mediocremente inchinili batten- (,) [| Morati vorrebbe , ebe dovendosi 
riusi il petto; ma quando il Celebrante si trasportare il Messale, il Suddiacono dono 
comunica prima sotto l - una , e poi sotto averlo preso s’ inginocchiasse nel metro alla 
l' altra specie , essi stanno profondamente Benedizione , e poi con fretta si alzasse , e 
inchinati verso il Sacramento. — L' Anno- t 0 riponesse nel corno del Vangelo. Ma ciò 
talare. non può farti tenza affrettarsi di »ovcrchio, 

(*•) Nella Messa solenne della Notte del e pure „ farebbe aspettare il Celebrante. 

S. Natale , ed in quella dell’Aurora di detta (a) L'Anonimo dice, che dopo detto il 
Festività il Suddiacono rimane il Calice sul- Confiteor con quel cht siegue, il Diacono, 
r Altare col Corporale sottoposto ; poiché il c Suddiacono ai porteranno al corno dell’K- 
Calice non è purificato. — L'Annotatore. pistola senza salire all'Altare. Ma questa 

(•**) lo tal* occasione non fa inchioo prò- dillérenza dalle Messe di vivi non la mette 
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consognato il suo Mossale al Cerimonie- 
re, va a trasportare il Messale del Cele- 
brante nel corno dei Vangelo; e se do|>o 
letto il medesimo, si ha da sedere men- 
tre si canta la Sequenza; il che convie- 
ne, dice il Merali; il Suddiacono va nel 
suo bieco secondo il solito : ma se non 
si siede , cala nel piano , genuflette in 
mezzo , e si colloca in piedi fral corno 
del Vangelo, c il mezzo. Dopo cantato il 
Vangelo, noi porto a baciare al Celebran- 
te , ma Io consegna al Maestro di Ceri- 
monie. II Calice lo porto con lutto il velo 
piccolo, perchè va senza il velo omerale; 
c vi porta anche la borsa : c posato il 
Calice sopra l’Altare , egli no toglie il 
detto piccolo velo, e Io ila all’Accolito. 
Nel metter l’acqua nel Calice, non chie- 
de la benedizione- Non riceve la Patena, 
ma quando il Celebrante offerisce il Ca- 
lice, si porto alla sinistra del medesimo, 
genuflettendo nel mezzo sull’infimo gra- 
dino, e assiste al Celebrante al solito nel 
metter l’incenso, e nell’ incensare. Dopo 
l’incensazione, ricevuto dall’Accolito la 
corallina dell’acqua, e il piattino, dà a 
lavare le mani al Celebrante, come insi- 
nua l’Anonimo; ma il Bauldry, il Mera- 
li, e il Cavalieri insegnano, clic l’acqua 
debbi darla il Maestro di Cerimonie , o 
l’Accolito, stando il Diacono alla destra, 
e il Suddiacono alla sinistra del Celebran- 
te, a cui porgano il manutergio. Questo 
è migliore (•*), mentre ncppureal Vesco- 
vo dà il Suddiacono a lavar le mani, ma 
un nobile secolare (1). Indi va nel mez- 
zo dietro al Celebrante, finché comincia 
la Prefazione, nella quale sui ivi dietro 
al Diacono. Non egli, ma il fletto Diaco- 
no risponde il Suscipiat. Sale al solilo 
a dire il Sanctus , e torna al suo luogo 
dietro al Celebrante, mentre il Diacono 
assiste al Messale. All Tifane igitur va nel 
corno dell’Epistola , geuuflcltendo prima 

la it illirica , onde ti dee fare al solito ; e 
coti intigna il Bauldry , il Murali , il Ca- 
valieri re. (*). 

(*) Nola alUi Noia dell Autore. — tl modo 
intimiditi dall'Anonimo e più tcinplicc c na- 
turale i poiché non dovendoti meditare l'Al- 
tare , non han clic fare i Minittri . onde 
dovettero col Ccletuaulc talirci. Laonde UH- 
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di partire ; s’inginocchia sull’infimo gra- 
dino laterale, e incensa il Sacramento 
nel modo spiegato pel Turiferario ( n. 

4 ti. ). Si alza poi , genuflette ivi , va nel 
mezzo dietro al (ielelirante, dove genu- 
flette, e si ferma in piedi sino all’-b/nus 
Dei, al quale genuflette, e va alla sini- 
stra del Celebrante , dove fa la genufles- 
sione; e finiti gli Agnus Dei , in cui non 
si batte il petto, di nuovo genuflette , c 
passa alla destra del Celebrante. Non si 
dà la pace; e circa i baci vedi il n. 481. 

471. Se nella Messa vi è il Sacramen- 
to esposto , farà la genuflessione a due 
ginocchi nel giungere all’Altare , c nel 
partirne ; e tutte le altre le farà ad un 
sol ginocchio ( n. 4SI . ). La berretta si 
toglie prima di entrare nel Presbiterio , 
e si mette dopo esserne uscito (». 406. ). 
Quando dopo l’oblazione dell’Ostia , e del 
Calice si fa l’incensazione deH’Allare, si 
dubitò, so inginocchiandosi il Celebran- 
te per incensare il Santissimo, dovea al- 
tresì inginocchiarsi il Suddiacono che 
sostiene la l’alena. Ne fu domandato la 
S. C. , ed agli 14. Febbrajo 17G4. in To- 
Ictanu , rispose: Nvgaticc. Nell’essere 
incensato dal Diacono, prima genuflette, 
c si ritira un poco verso il corno del Van- 
gelo; e dopo ricevuto l’incenso, nel tor- 
nare in mezzo, di nuovo genuflette. Qual 
j iurte debba fare il Suddiaeano nell’espo- 
sizione , e riposizione del Sacramento , 
lo diremo al Capo X- Circa i baci si veg- 
ga il n. 338 . , e circa l’esequie, l’asso- 
luzione al tumulo, al Capo XIV. Passia- 
mo all’ officio del Diacono. 

472. Dopo che il Diacono si ha lavate 
le mani osi è vestilo dell’AinmiUo,e ilei 
Camice alla destra del Celebrante, lo a jo- 
ta a vestire. Prende l'AminilU),e lo bacia 
vicino la Croce, che poi fa baciare al Ce- 
lebrante , e con inchino semplice massi- 
mo l’ impone sulla testa del medesimo, 

rèamente c stato questo modo adottato dalla 
comune pratica. — L' Annoiatole. 

(**) La pratica cuinunc però c contraria , 
secondo la quale il Suddiacono dà a lavare, 
ed il Diacono porge il manutergio per l' a- 
stcrsiorte delle dita. Vedi l'Anonimo, c gli 
altri. — L Annotatore. 

(t) Cacr. Efiisc. lib. i. c. 8. n. n. 
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c subito passando al collo, insieme eoi inchino profondo. Risponde al Celebran- 
Suddiacono l’ accomoda , acciò copra il te, con lui si segna , s’ inchina , e si bai- 
collare : e rivolgendo dalla parte di die- te il petto. Fa ì’ inchino mediocre verso 
Irò le fettucce che dall'Amniitto pendono, il Celebrante a tutto il Misereatur tui , 
lega le medesime avanti al petto. Gol Sud- c il profondo verso l’Altare al Confiteor, 
dittamo siadopra ad imporgli il Camice, volgentiosi al Celebrante al libi Poter 
e dopo che il medesimo gli ha posto il eie., e continuando nel detto inchino mcn- 
manipolo, prende la Stola, e baciato vi- tre il Celebrante dite il Misereatur oc- 
chio la Croce , la fa baciare al Celebran- stri. Si alza all' Indulgentiam , e di nuo- 
to, T impone, e accomoda al collo, e vo s’inchina al Deus tu cmvrrsus un po- 
avanti al [tetto , in modo che la parte de- co più del mediocre •, e dettosi dal (Gio- 
stra sia sopra la sinistra (*). Indi col det- beante Oremus sale con lui all’ Altare , 
to Suddiacono gli mette, e accomoda la tenendo la destra ai [tetto colla palma 
Pianeta. Do|k> che egli ha compitodi ve- aperta , e colle dita distese, ed unite ; e 
stirsi, e si ha posta la berretta , stando colla sinistra alzando il Camice, e la ve- 
già per uscire , si scopre , c ricevendo sle vicino a’piedi del Celebrante , acciò 
dal Turiferario la navicella, fa mettere al non gli sieno d’impedimento al salire 
Olebrante l’incenso, come al n.422.(**). (sempre che una sola mano opera, e 
S’inchina poi profondamente, o genu- l'altra si terrà nel detto modo): salito 
flette all’Immagine colla testa nuda (n. all’Altare s’inchina profondamente, e lo 
4/6. ) , si copre , fa l’inchino profondo bacia, tenendo le mani giunte; le quali 
al Celebrante (***), e parte colle mani sempre terrà cosi, quanno non sono oc- 
giunte dietro il Suddiacono. Riceve colla cupate , eccetto quando sta seduto. Gc- 
berretta in mano, facendo inchino scm- nuflctte poi, e fa [torre l’incenso, come 
plico massimo , dal Maestro di Cerinio- al num. 422: Mentre il Celebrante incen- 
nie , o dal Suddiacono l’acqua benedet- sa, alza la di lui Pianeta dalla parte sua, 
ta ; ed egli rollo stesso inchino la dà al seguitandolo nel cammino , e gcnuflct- 
Cclebrante (••••). tendo quante volte egli s’inchina , o ge- 

A75. Giunto all’Altare si scopre dopo nuflctte. Al fine dell’ incensazione riceve 
che si è collocato alla destra del Cele- dal Celebrante il turibolo , stando egli 
brante: riceve dal medesimo col quasi nel grado laterale più alto; edopoaver- 
baeio la sua berretta , prendendola col- gii baciata la destra dalla parte esterio- 
la destra, e le consegna amendue al Mae- re , come già fece nel dargli T incensie- 
stro di Cerimonie , o all’Accolito (se il re , colla sinistra prende l’anello gran- 
Coro è avanti l’Altare, lo deve salutare de, ecolla destra le catenelle, baciando 
con im itino profondo prima di accostarsi l’uno , e le altre ; e disceso ivi nel pia- 
ni <k‘tu> A Rare, e scoverto di testa (•**•*). no, incensa il detto Celebrante, con tre 
Vedi il n. 439. ). Indi cogli altri genu- tiri doppj ( n. 423. ) con inchino pro- 
ficue sul piano ( n. 416. ) ; ed essendo fondo (1) prima e dopo. Restituisce l’in- 
Canonico della Cattedrale , nè essendovi censiere, sale sul gradino alla destra del 
il Tabernacolo del Sacramento , fa il suo Celebrante, gli dimostra col dito l’in- 


(*) 11 Diacono non baccrà , nè imporrà 
al Celebrante I’ Ammitto e la Stola , ma preso 
ciascuno di tai vestimenti , li consegnerà al 
Celebrante , il quale (e l’ imporrà , aiutan- 
dolo solamente il Diacono c il Suddiacono. — 

/.' A/ molatori' . 

(**) Questo incenso non si deve mettere. 
Si vegga la nota al num. 444 . — L'Anno- 
tatore. 

(***) Alla Croce , o Immagine della Sa- 
crestia non ci va genuflessione , ma inchino 

profondo , colla testa scovala; c dopo tal 


inchino parimente colla testa scoverta farà 
riverenza mediocre al Celebrante. — L'An- 
notatore. 

(****) II Diacono riceve dal Suddiacono , 
o meglio dal Cerimoniere l'acqua benedetta 
senza questo inchino semplice massimo che 
vuole il nostro Autore; ma si bene con tale 
inchino la dà al Celebrante. - L' An/iotatore. 

(***") Ciò s’intcndc se non esca prece- 
duto dal Coro stesso. — L' Annotatore. 

(i) Menili tom. ». pan. a. (il. 4- n. 3o. 
Gav. tom. S. c. ti. n. io. 
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troito , con lui si segna , s’ inchina ec. , e 
risponde al Kyrie. Allorché il Celebran- 
te va nel mezzo per intuonare il Gloria 
in earelsis , il Diacono va dietro a lui so- 
pra il gradino più prossimo alla predel- 
la , ed alla parola Beo inchina la testa 
con inchino semplice massimo, e subito 
genuflette, esule alla destra del Celebran- 
te, recitando con voce bassa insieme col 
medesimo l’ Inno suddetto con inchinar- 
si alle parole notate al n. 352 . , e col se- 
gnarsi nel fine. Fa poi la genuflessione, 
e s’incammina verso il banco, andando 
al pari , ed alla sinistra del Suddiacono, 
acciò cosi giunga dove ha da sedere alla 
destra del Celebrante. Ivi arrivato pren- 
de la berretta del medesimo, e col quasi 
bacio a lui la porge, alzando la parte po- 
steriore della di lui Pianeta , acciò non 
sciti sopra di essa. Piglia poi la berret- 
ta propria, edopo aver fòlio inchino pro- 
tòndo , o mediocre ( »t. 464. ) al detto Ce- 
lebrante già seduto, s’ inchina alquanto 
al Suddiacono, si copre, e sede, tenen- 
do sopra le ginocchia le mani colle pal- 
me aperte, e colle dila distese , ed uni- 
te; scoprendo , ed inchinando il capo al- 
le parole che ciò richieggono ( n. 352. ). 

474. Alle parole cum Sanclo Spirita 
si alza, si copre (•), inette la berretta so- 
pra il suo banco , riceve col quasi bacio 
la berretta dal Celebrante , e rimetten- 
dola sul medesimo banco, va all’Altare. 
Se ivi è il Coro, con inchino profondo lo 
saluta dalla parte dell’Epistola, e dopo 
pochi passi dalla parte del Vangelo, ge- 
nuflette avanti l’Altare sull’ infimo gra- 
dino alla destra del Celebrante , ed al- 
zando al solito le sue vesti , sale sino al 
più allo gradino : sta dietro al Celebran- 
te che dice Dominili vobiscum; poi sen- 

(*) Ha dello male l'Autore, e dovea di- 
re : ai tcoprt , e si ulta ; poiché è regola 
generalo che Dell’alsarai prima ti debba (co- 
prire , c poi aitarsi ; e nel sedersi , pria se- 
dersi , e poi coprirti. — L Annotatori. 

(**) Se il Diacono sia dietro al Celebrante 
come deve badare a voltare i fogli del Met- 
tale ? Questa incumbenza l'avrà il Cerimo- 
niere. Vedi l’Anonimo, e gli altri. — L'An- 
no latore. 

(***) Se prima dell’ Epistola vi sono altre 
1. cnom nella Messa , queste saranno canute 


za genuflessione o inchino si ritira sopra 

10 stesso gradino verso il corno dell’Epi- 
stola , stando dietro alCelebrantc mentre 
canta le Orazioni , volgendo i fogli , se 
bisogna ((*) ** (***) ); finite In quali va alla di lui 
destra sul più alto gradino laterale, ri- 
sponde Deo gratias dopo l’Epistola (**•), 
ed ivi seguita a trattenersi finochè il Ce- 
lebrante comincia il Vangelo ; e quando 
ivi si accosta il Suddiacono per baciar la 
mano al medesimo , si scosta un poco, e 
gli dà luogo. Mentre il Celebrante legge 

11 Vangelo, scende sul piano , riceve dal 
Cerimoniere, a cui fa l’inchino sempli- 
ce massimo, il Messale , e con ambe le 
inani negli angoli inferiori lo porta ele- 
vato ante peclus ( dice la Rubrica ), al- 
l’altezza quasi degli occhi ( spiegano i 
Rubricisti ), e coll'apertura verso la sua 
sinistra. Salutalo il Coro , cominciando 
dalla parte dell’Epistola, va avanti l’Al- 
tare , genuflette , sale sulla predella , e 
colloca il detto Messale chiuso in mezzo 
del detto Aliare coll’apertura verso il 
corno del Vangelo, ed ivi si ferma colle 
mani giunte, un poco discosto dal mez- 
zo verso il corno deli’ Epistola , e senza 
fòro altra genuflessione ; sebbene il Baul- 
dry contro il Merali , l’ Anonimo ec. vuo- 
le, che abbia a stare nel corno del Van- 
gelo, quasi fral Suddiacono, e ’l Celebran- 
te. Venuto il Celebratile, fa al solilo met- 
ter l’incenso; e subito inginocchiato sul- 
l’orlo della metà della predella, e inchi- 
nato profondamente verso l’ Altare, dice 
con voce bassa il Manda cor meum. Si 
alza poi, con ambe le mani prende il Mes- 
sale, s’ inginocchia di nuovo, e profon- 
damente inchinato verso il Celebrante , 
dice con voce intelligibile , Jube domne 
bencdicere , non già Domine (i); e rice- 

hnn dal Suddiacono , ma dal Lettore , ed 
in tal tempo il Diacono e Suddiacono assi- 
stei anno al Celebrante situandosi come al- 
l' Introito ; e risponderanno Deo gratias a 
tutte, eccetto alla quinta Lezione di Danie- 
le in tutti i Sabati delle Quattro Tempora, 
alla lesione del Venerdì Santo , come anche 
all'Epistola di tal giorno, ed a tutte le Pro- 
fezie del Sabato Santo. Rub. Gen. Part. I. 
Tit. X. nam. \.,Mtraliibid. XII. — L' An- 
notatore. 

(i) In alcuni Messali si trova notato : 


GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO Vili. IH 


villa da lui la benedizioni' , gli bacia la 
mano. Si alza , discende nel piano , ge- 
nuflette cogli altri, e va a cantare il Van- 
gelo col Messale ante pectus : consegna 
il millesimo al Suddiacono, aperto dove 
è il Vangelo da cantarsi , e dopo il Do- 
mini ts vobiscum , mentre dice Sequenlia 
etc. supini librum in principio Ecangtlii, 
frunlem , os , et pectut (1). Le piccole 
Croci le forma colla polpa del pollice , 
tenendo le altre dita distese , ed unite. 
Mentre segna il libro , sopra di esso tie- 
ne distesa la sinistra ; ma la tiene sotto 
il petto nel segnare se stesso. Dopo il 
Sequenlia etc. si volge alla sua destra , 
c ricevendo l’incensiere , incensa il libro 
con tre tiri semplici , il primo nel mez- 
zo, il secondo alla destra del détto libro, 
il terzo alla sinistra , giusta la Rubri- 
ca (2); e restituisce l’incensiere dalla 
sua sinistra. Al nome di Gesù, o di Ma- 
ria ee. fa verso il libro l’ inchino (n. 333.). 
Finito il canto del Vangelo, si oceosta al 
mezzo dell’Altare, genuflette cogli altri, 
e ricevuto l’ incensiere chiuso , ivi dal 
piano incensa con tre tiri doppj il Cele- 
brante , facendogli prima e dopo profon- 
da riverenza. 

475. Restituito l’incensiere , sale sul 
solito suo gradino senza genuflettere, 
perchè già si trovava nel mezzo. Fa l’ in- 
chini «semplice massimo alla parola Deum 
del Credo che intuona il Celebrante; ge- 
nuflette, e va alla destra del medesimo 
a recitare insieme con lui con voce bas- 
sa il detto Simbolo, inchinandosi al Je- 
sutn Christum , ixl al simul aduratur con 
inchino semplice massimo, genufletten- 
do alle parole et incarnala» est etc . , e 
sognandosi in fine ( n. 400. ). Poi va a 
sedere, come all’ Inno Angelico; e circa 

Jnbe Domrie lunedicele , per la Messa pri- 
vala; ma ciò (urti, dice il Melati, ex usci- 
lauti a Jjr/jogrufihurum , mentre si deve dire 
Domine , "un già Domite , dirigendosi il 
discorso a Dio. l'iella Messa solenne al con- 
trario , perché il Diacono parla col Cele- 
brante , non con Dio , dee dire Domne. 
Cono, c l'allro avverte Benedetto XIV. , 
imm ver Dominisi proprie Deo tantum con- 
venti , Domnui vero , quae tronca , tt dimi- 
nuta vox est , tri bui tur hominibui etc. De 
lacr. Mts. Ub. a. c. 7. 11 . 3. 


gl’inchini vedi al n. 404. Dopo che si è 
cantato Et homo factus est , si alza , met- 
te la berretta sopra il suo banco, fa pro- 
fondo inchino al Celebrante , mediocre al 
Suddiacono , e si porla nella Credenza , 
prende la borsa dentro cui è il Corpora- 
le, ambabus mani bus dcfrrt elevatam, di- 
ce le R iibrii-n del Messale, e quella del 
Cerimoniale de’ Vescovi ambabus mani- 
bus eleratis usque ad oculos : passando 
avanti il Celebrante , c il Suddiacono ri- 
pete gl’inchini; e salutato il Coro dalla 
parte dell’ Epistola , e del Vangelo, si ac- 
costa avanti l’Altare nel mezzo, portan- 
do nel modo suddetto la borsa, quasi ja- 
cenlem , dicono i Rubricisti (•), e coll’a- 
pertura verso di se medesimo. Genuflet- 
te, ascende all’Altare, eolia destra estrae 
il Corporale, colla sinistra colloca la bor- 
sa verso il corr.o del Vangelo , appoggia- 
ta al gradino de’ Candelieri , coll’ aperlu- 
ra verso il corno dell’ Epistola ; e spiega- 
to, e accomodato il Corporale, ivi genu- 
flette , c per li gradini laterali ritorna al 
suo banco, rinnovando gl’inchini prima 
di coprirsi , e sedersi. Alla fine del Sim- 
bolo va cogli altri avanti l’Altare, genu- 
flette , sale dietro al Celebrante , e dopo 
la parola Oremus , genuflette (*•) , c va 
alla destra del Celebrante. Diclo Oremus, 
Diaconus , et Subdiaconus ascendunl ad 
Aliare in corna Ejiistolae : parole della 
Rubrica , alle quali non essendosi ben ri- 
flettuto , si trovano scritte due opinioni 
confutate dal Morati , e dal Cavalieri : la 
prima , die ii Diacono, e Suddiacono do- 
viamo aspettare che il Celebrante dices- 
se tutto l’ Offertorio , c non la sola paro- 
la Oremus : la seconda , che il Diacono 
dovea passare alla sinistra , non già al- 
la distra del Celebrante. Venuto il Sud- 

fi) Rubrica. 

(a) Cuer. Epiic. lib. 3. c. 8. n. 46. 

(*) Cioè che non Mia alzata come quando 
ai situa tuli’ Altare, ma come Ma sopra il 
Calice , vale a dire colla superficie supcriore 
rivolta al Cielo, e colta inferiore alla Terra. — 
V Annotatore. 

(*•) All' Oremus inchina la testa, c senza ge- 
iiuìlesMOUc va alla destra del Celebrante , come 
conUo il nostro Autore stabilisce I' Anoni- 
mo seguilo dal Baldeachi , dalla Nuova Raccol- 
ta, e dalla comune pratica. — L' Annotatore- 
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diacono col Calice, il Diacono nc toglie da 
sopra il velo omerale, e la Palla, prende 
colla destra la Patena, la bacia, e con am- 
be le mairi la porge al Celebrante , a cui 
bacia la mano. fiat Pati-min rum Iloslia 
Celebranti , osculando ejus manum (n. 
■/2.T.), non già le dita (•). Prende poi colla 
sinistra il nodo del Calice già asterso dal 
Suddiacono, v’infonde il vino, e dopo 
che il Suddiacono vi ha posta l’ acqua , 
asterge col purificatojo le gocce rimaste 
nel giro del Calice , e lo porgo al Cele- 
brante; tenendone colla destra il nodo , 
colla sinistra il piede (**) , e baciando 
prima questo , e poi la mano del Cele- 
brante: Pelimi Calicis tangens , scubra- 
chium dextrum Celebranti sustentans , 
cum eo dicit: nffnitnus tic. Mette in ar- 
bitrio questa Rubrica, che il Diacono o 
sostenga insieme col Celebrante il piede 
del Calice colla stia destra, o pure il brac- 
cio del medesimo; e ciò non ostante al- 
cuni dissero, che colla destra dee soste- 
nere il Calice, e colla sinistra il braccio. 
Ma questa non è spiega ; è un cambia- 
mento della Rubrica. Indi il Diacono copre 
colla Palla il Calice, c porge al Suddiaco- 
no la Patena , coprendola coll’ estremità 
del velo omerale elicgli pendealla destra. 

476. Assiste dopo ciò il Diacono al Ce- 
lebrante che inette l’incenso; e mentre 
il medesimo incensa l’Ostia, e il Calice, 
odia sinistra tiene alzala la Pianeta , c 
colle tre dita di mezzo della destra tiene 
fermo sul Corporale il piede del Calice. 
Prima d’incensar la Croce, ritira il Ca- 
lice verso il corno dell'Epistola, senza 
però farlo uscire dal Corporale ; c dopo 
detta incensazione, lo rimette al suo luo- 

(*) So vi è la Pisside colle Particole da 
eonsrcrarsi la tiene «coverta durante l’ offer- 
ta dell'Ostia, dopo della quale la ricuopre , 
c la pone dietro del Calice. Vedi l’ Anoni- 
mo ec. — L Annotatore. 

(**) È meglio che lo porga al Celebrante 
tenendolo colla destra per la coppa ( verso 
il hassn di essa ), c colla sinistra per l'estre- 
mità del piede , allineile il Celebrante lo 
prenda colla destra pel nodo , e colla sini- 
stra per l' estremità benanche del piede. — 
A Annotatore. 

(i) Ap. Tatù n. gl. 

(a) Merati in Ind. Decr. n. Ga. 


go. Finito d’ incensarsi l’Altare, incen- 
sa il Celebrante, come si disse nell’altra 
incensazione prima dell’Introito; ed es- 
sendovi il Coro, prima d’ incensare il Sud- 
diacono, dee portarsi ad incensarlo, se- 
condo il Decreto de’ 15. Marzo 1608. in 
Alexandria, che dice cosi : Diaconus E- 
vangelii debet Ihurifìcarc Chorum ; nec 
ab eo munere excusalur sub praelextu 
Contrarine cimsuelttdini$( 1 ). Du nque sen- 
za restituire l’incensiere, se il Coro è 
dietro l’Altare, genuflette dove si trova 
nel corno dell’Epistola , entra nel Coro, 
ed avendo ivi fatta la genuflessione al- 
1’ Altare , con profondo inchino saluta 
tutti in giro; incominciando l’incensa- 
zione dalla parte destra , e dal piti de- 
gno , c cosi proseguendo ; e poi passan- 
do alla parte sinistra. Ma se nella parte 
destra vi sono (tersone inferiori a quelli 
che stanno alla parte sinistra , prima si 
dcbltono incensare i Superiori della par- 
to destra, e della parlo sinistra , e poi 
ritornare nella parte destra, ed incensare 
gl’iuferiori; ritornando indi alla sinistra 
per dar l’incenso agli altri inferiori. E 
questo fu definito dallaS.C.a’10. Maggio 
1607. in Piacentina colle parole seguen- 
ti- Calumici omnes ex utraque parte Cho- 
ri i nce mandi suiti ante Mansionario #, rum 
ohslante consuctuiline in contrariata (2). 
Ed aggiunge il Morali , che se fosse lau- 
ta la moltitudine di coloro che si hanno 
da incensare , che non potrebbe finirsi 
l’incensazione prima di terminarsi la Pre- 
fazione ; in tal caso si deve dar l’incen- 
so separatamente a ciascuno di coloro 
che sono nelle Sedi superiori, e poi incen- 
sare gli altri tutti insieme (*••). Prescri- 

(•**) Circa l' incensazione ebe fi al Coro 
il Diacono evvi il seguente Decreto della 
S. Congregazione de' Ititi : Canonici Diaco- 
ni Calhedralis Placentinae , exponcntes Cle - 
rum ette aitco numerotum , ut Diaconus , 
qui in Missis sotemnibus debet thurificnrc 
omnes de Choro , vix positi supptere ad 
hoc , ut in tempore possit assistere CcU- 
bi anti prò suo munere peragendo ; supplica- 
rteli rcspnnderi : an hoc casu Iterai , thu- 
rificatis DignUntibus et Cai ionie is / tr Dia- 
ronum , subdelegare alium , qui reliquos d- 
Choro thuri/icell Et S. C. retpondit: Non 
licere , sed scrvandam esse dispatitionem 
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ve poi il Cerimoniale de’ Vescovi (I). che 
le Persone da incensarsi capilis nudo vi- 
cendevolmente s’invitino a ricevere l’in- 
censo, alter allcrum immediate subse- 
quentem : che se ehi incensa è di mag- 
giore, o egn al dignità con olii è incensa- 
to, si facciano l'un l’altro inchino pri- 
ma , e dopo; ma se chi incensa è mino- 
re, egli fa inchino profondo, c chic in- 
censalo parum velnihil. E che finalmen- 
te chi incensa altri dopo i Canonici , pa- 
rum , ve/ nihil versutt eoe caput inclinut 
prò eurum qualilatc. È noto [w>i, che l’ in- 
censo si riceve in piedi: stantrs, come 
parla il Morati, et urbanitatis (patiti , 
scarniti*, seu Malli * non adhaerenlo . Pres- 
so il medesimo Autore si itossono legge- 
re i regolamenti da tenersi in varj casi 
che circa delta incensazione |x>ssono ac- 
cadere. Qui aggiungeremo soltanto il nu- 
mero de’ tiri , con cui si deve dar l’ in- 
censo. 

477. È regola generale stabilita dalla 
Rubrica del meuzionatoGerimoniale, che 
Celebrans semprr triplici duciti incense- 
tur , si nitllus sii co major , cui triplex 
ductus debeatur. Quindi essendo presen- 
te il Vescovo della Diocesi, il medesimo 
s'incensa con Ire tiri, il Celebrante con 
due: con due similmente le Dignità, ed 
i Canonici ; e gli altri con un solo (2). 1 
Vescovi di aliena Diocesi s’incensano, 
conte insegna il Morali, dopo ilCelebran- 
tc ; c in questo caso l’ uno , e l’altro si 
debbono incensare con tre tiri (•); non 
essendo ciò compreso nella suddetta re- 
gola, ma in un Decreto generale confer- 
mato da Alessandro VII. nel quale si dis- 

Caercmonialis Episcoporum Lib. I. Cap.i 3. 
S. U. C. Die 3i. Martii if>4o. in Piacentina. 
Un tal Decreto nella collezione del Cardel- 
lini sta registrato al nura. 1070 . Del resto 
se l'Incensazione durasse ancora finitoti l’rc- 
fazio , in tal raso prima che cominci San- 
ctus deve terminare dovunque si trovi ; 
giacché il Coro deve dire il Sanctus a poi 
genullettcre. — L' Annotatore. 

( 1 ) L. t. c. i3. n. 70. 

( 1 ) L. 1 . c. a3. n. 3a. 

(,') 1 Vescovi di aliena Diocesi assistono 
in Coro come semplici prelati , onde deb- 
bono osscre incensati con due tiri , non già 
con tic , ricevendo ciascun di essi la rive- 
P a vome . Guida Liturgica. T . 1 1. 


ir, 

se, clic celebrando un Abate Pontifical- 
mente in presenza del Vescovo Diocesa- 
no , questo s’inrensi con tre tiri , e con 
tre nitro l’ Aitate (se non celebra , con 
due), e dopo i Canonici della Cattedra- 
le con due , e gli altri Canonici con un 
solo (ó). L’Anonimo parlando della Mes- 
sa, a. cui non è presente il Vescovo, di- 
ce che i Canonici s’incensano con due ti- 
ri , e gli altri con un solo , quantunque 
non vi sieno i Canonici ; il Celebrante con 
tre , il Diacono , o Suddiacono con due. 
Il medesimo insegna il Cavante, ed ag- 
giunge: cetcri sino mora (i). Il Ruuldry 
assegna due tiri , non solo a’Canonici , 
ma eziandio a 'Sacerdoti vestiti di Piviali : 
agli altri un solo. Aggiunge: ubi lame n 
est consuetudo , omnes Sacerdote * duplici 
duciti separatila incensai . . . alias vero 
Clericos uno. Al si Chorislae parati non 
sint Canonici , inccnsanlurnu idem dupli- 
ci duclu , sed post omnes Canonkos. fn 
bis serranda videtur consuetudo (5). Il 
Vicario Generale, se noti è Prelato, sta- 
bilì la S. G. che s’ incensasse con due ti- 
ri (6) (*•)• E che s’incensassero prima i 
Chetici vestili di Cotta , che i Beneficiali 
senza le vesti sacre (7). Per l’incensa- 
zione delle Persone secolari si può osser- 
vare il Cerimoniale de’ Vescovi , e il Mo- 
rali , il quale conchiude : Nulla tamen 
adeo exacta , et certa regula inccnsalio- 
nis , tam Eccksiaslicorum , qrnrn Laico- 
rum tradi potest , quia aliquid rationa- 
bili consuetudini concedendum sit ; prue- 
sertim , ut ait noster praeclarissimus Ga- 
rantiti i , ad pacem , et concai diam tum 
Cleri , tum Laicorum conservandam. Di- 
reni* particolare prima e dopo ; Io clip si 
fa anche colle Dignità c Canonici delle Cat- 
tedrali. Questa è la pratira delle Basiliche « 
Collegiate di Homi,. — L' Annotatore. 

(3) In Jad. Merati n. 35a. 

(4) Pari. a. t. 7 . Hubr. io. Ut. c. 

(5) Pari. 3. e. li. a. 7 . n. |6. 

( 6 ) In Ind. Mrr. n. ,58. 

(*•) Si è detto se non è Prelato , perchè 
se è Prelato ben »’ intende clic de*’ estere 
incensato con due tiri doppi > m ’ c * voleva 
una nuova dichiarazione della Sacra Cungic. 
gazione. — L' Annotatore. 

( 7 ) Ap. Tatù n. 1 . 
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chiarainmo al >t. 422 . , che luti’! tiri del- 
le enunciate incensazioni debbono isse- 
rò doppj coll’eccezione ivi posta. Coti- 
chiudiaino questa materia col riferire due 
Decreti moderni. .1» in Missa sokmni , 
quando Chorus existit in loco superiori , 

, t ab Altari remoto , debeat incensari a 
Thuri [erario poslquam Diaconus Subdia- 
conum thuri fica 1 1 Resp. Si Chorus di- 
stai intra ambilum , el arenili Ecclesiac , 
afpnnalice. Si antan in loco , ad qacin 
accedere ruqueant , ni si exeundo ab Ec- 
clesia , negative. S. R. C. 18. Decembr. 
1770. in una Ord. Min. S. Frane, de Obs. 
in Pori ugni. An, elquomodo Mansiona- 
ri! in Missis , el Vesperis siili thuri/icuii- 
di? Resp- Thuri [ir nndos unico dacia. S. 
R. C. 20. Jan. 1V.Ì3. in Scnogallien. 

478. Terminala l’ incensazione nel Co- 
ro, il Diacono ripete il saluto in giro, c 
la genuflessione all’ Altare , esce per la 
stessa porta del corno dell’ Epistola, per 
cui entrò ; ivi genuflette ; e senz’aver de- 
posto l’inccnsiero, dà l' incenso al Sud- 
diacono. Poi va avanti l’Altare sopì".» il 
solito suo gradiuo dietro al Celebrante, 
e dopo fatta la genuflessione , rivolgesi 
verso il Turiferario , da cui è incensato, 
e si ferma ivi sino al Sanctus. Poco pri- 
ma di delta parola, come dice la Rubri- 
ca , genuflette (*) , c salito alla destra del 

(*) Non ci occorre questa genuflessione. 
Veli l'Anonimo, Ualdcscbi , e la Nuova II ac- 
colla da me compilala — L' Annotatore. 

(*') Non genuflette a fianchi del (.'.deliran- 
te nel partire, c nell’ arrivare , ina soltanto 
nel passare per mezzo. Vedi nella nota se- 
guente dell' Autore la dottrina dell'Anonimo, 
d cui insegnamento c comunemente messo in 
pratica. — Annotatore. 

(i) Sino a questo luogo , secondo tutti i 
Rubricisti, il Diacono, c il Suddiacono nel 
passare dalla desti a alla sinistra del Cele- 
iu-aulc ■ et vice verso , insegnano , clic la 
genuflessione non debbono farla nè donde 
partono , nè dove vanno , ma nel mezzo. 
Ma qui scrive il Morati : Racla g enujlexio - 
ne ad tatui dexlerum Celebranti s , ubi est, 
accedit ejusdem ad sinislram , ubi iterum 
genujleciu ; quoti Jacit semper , quotici de 
uno lacere receda ad utiud; ila ut semper 
fenujlectat in recenti , <( arccsiu , non an- 
imi in medio , ut male plerique faciunt. E 
cita il Bauldry che insegna lo stesso. Le 
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Celebrante, recita con lui, con voce bas- 
sa e profondamente inchinato, il Sanctus 
con quel elle siegue , e si alza , e segna 
al Benediciti* ec. ludi genuflette ivi stes- 
so , passa alla sinistra del Celebrante , 
dove ripete la genuflessione (* # )(i). Non 
tiene al solilo le mani giunte , ma colla 
sinistra sostentando il libro, colla destra 
volge i fogli , quando bisogna , e quan- 
do non bisogna la tiene appoggiala al 
petio. Al Quam oblalionem genuflette iti 
mezzo , e va alla destra , dove si inette 
inginocchiato sulla predella. Al Quipri- 
die , se vi è Pisside colle Particole da con- 
sccrare , la mette alla sinistra del Cele- 
brante (•**) sulla Pietra Sacra , e la sco- 
pre -, e nel ciò fare sta in piedi , c dopo 
torna ad inginocchiarsi. All’elevazione 
alza colla sinistra la Pianeta , e dopo che 
il Celebrante ha deista sul Coritorale 
l’Ostia consccrata, si alza, chiude, c ri- 
pone al suo luogo detta Pisside , se vi è; 
scopro il Calice , c di nuovo s’ inginoc- 
chia. Quando ilCclcbrantc abbassa il Ca- 
lice che ha elevato , si alza , e lo copro 
colla Palla : genuflette con lui , torna al- 
la sinistra , dove genuflette, c come pri- 
ma assiste al .Messalo. Al Per quem haec 
omnia colla solila genuflessione va alla 
desini, e dopo la genuflessione (****) sco- 
pre il Calice stando in piedi, è genullot- 

mrdesime p-irolc scrive il Cavalieri. Più ac- 
ciiralamcnto dispone l'Anonimo; mentre iu- 
sinua il detto metodo di genuilctterc donde 
si parie , c dove si va , dopo clic si e fatta 
la consccrazionc , non già al Sanctus ; nel 
qual tempo un ite secondo il solito la genu- 
flessione nel mezzo , non essendovi differen- 
za fra questa , c le altre antecedenti. La 
differenza comincia dopo la consccrazionc , 
perchè allora vi è il Sacramento sopra l'Al- 
tare. Nel Cerimoniale de* Vescovi non si 
legge prescritta tal genuflessione prima di 
passare il Diacono da una all'altra parte , 
che dopo la consccrazione. L. i. c. 9. n. 
5. et l. : 1 . c. 8. n. 75. Nella Rubrica del 
Messale si osserva lo stesso. Tit. 9. Ridir. 
4. et tit. 10. Rubr. 8. 

(***) La deve mettere a destra , non a sini- 
stra del Celebrante; poiché sarebbe incomodo 
al Diacono , clic sta a destra del Celebrante , 
passare la Pisside alla parte opposta. — L'An- 
notatore.. 

(****) Non ci occorre quest' altra gcaullcs- 
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le col Celebrante : sla in piedi mentre il 
Celebrante fa teCroci, dicendo Per ipmm 
etc . , coprendo il (.alice dopo l'omnis ho- 
nor , et giuria, e genuflettendo col Cele- 
brante. 

479. Cum incipit Pater noster idem 
vadit retro posi Cclebrantem. Così la Ru- 
brica. Dunque dopo l’otimù fu.nor etc . , 
il Diacono sta in piedi mentre il Cele- 
brante dice Per omnia saecula memb- 
ruta, e quando dice Praeccptis salutar i- 
bus eie. ; c solo quando comincia Pater 
noster genuflette, va dietro al Celebran- 
te , c ripete la genuflessione (*). Al di- 
miltc nobis gemi flette, e va al corno del- 
l’Epistola dove fatta la genuflessione (•*) 
discopre la Patena che gli vien data dal 
Suddiacono , togliendone la parte del ve- 
lo omerale che la copre; l’asterge col 
purificatojo, c la dà al Celebrante , con 
baciar la Patena , c la mano del medesi- 
mo: iUius mamm osculando , dice la Ru- 
brica. Dopo clic il Celebrante ha collo- 
cato l’Ostia sopra detta Patena, scopre 
il Calice, c con lui genuflette ; e dopo che 
il medesimo ha detto , lutee commi xtio 
eie . , lo copre , c con lui fa la genufles- 
sione. Si alza , e mediocremente inchina- 
to dice con voce bassa col Celebrante gli 
Agnus Dei , battendosi il petto colla de- 
stra , nel qual lemi>o appoggia la sini- 

siotic , ma scopre il Calice c col Celebrante 
gemi tirile , quale genuflessione per essere 
immediata va anche |kt l'arrivo del Diacono 
alta destra del Celebrante. — I.' Annotatore. 

(*) Mou ci occorre quest' altra genuflessio- 
ne. Vedi l'Allonimo , iìaldeschi , c la Nuo- 
va Il accolla da me compilata. — L’ Anno- 
tatore. 

(**) Quante genuflessioni uct sistema del 
nostro Autore , e che caricatura di esecuzio- 
ne! E dove è la semplici là net modo di ese- 
guire le cerimonie:* Quando tia fatta la ge- 
nuflessione nel mezzo al dimitte nobis debi- 
ta nostra ( lo die forma un' eccezione , come 
lio avvertilo nella seconda nota al num. 
468- ) , non occorre altra genuflessione ai 
fianclu del Celebrante. Vedi 1‘ Anonimo , 
seguito dal Baldescbi c dalla Nuova Raccol- 
ta da me compilata. — V Annotatore. 

(***) Cioè sull'orto della predella.— D An- 
notatore. 

(i) L'Anonimo vuote clic il Suddiacono 
dopo l' A&nus Dei torni sul piano nel suo 
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stra al petto ; e per non «ingiunger le 
mani fra l’ una , e l’altra percussione , nò 
tener la destra in aria , c neppure ap- 
poggiarla all’Altare, l’appoggia simil- 
mente al petto. ludi s' inginocchia ivi 
stesso (***) , e sta cosi mentre il Cele- 
brante recita la prima Orazione Domine 
Jcsu Cliristc , qui dixiste etc., finita la 
quale si alza , e stando colle mani giunte 
bacia l’ Altare, c riceve dal medesimo la 
pare facendogli prima e dopo l’ inchino 
semplice massimo, mettendo le braccia 
suo sotto le braccia del dello Celebrante; 
ed avvicina la sinistra sua guancia alla 
sinistra dell’istesso, risponde al Pax te- 
cum taille parole, Et cum spirita tuo 
(n. 420. ). l'oi ivi genuflette, e volgen- 
dosi al lato suo sinistro , dà la pace al 
Suddiacono, come a lui l’ha data il Ce- 
lebrante , cioè col porre le sue braccia 
( senza prima inchittarsegli , ma solo do- 
lsi ) sopra gli omeri del medesimo , «1 
avvicinando la guancia oc. , dirgli: Pax 
tccum (4). ‘ 

480. Poi genuflette (•••*•), e va alla 
sinistra del Celebrante, od ivi fatta la ge- 
nuflessione, vi si trattiene in piedi sino 
che il Celebrante prende l’abluzione. In- 
chinato profondamente (2) , quando il 
medesimo dice Domine non sum dignus , 
si percuote il petto, come sopra ; e lo slcs- 

solito luogo, c che ivi vi abbia a portare il 
Diacono a dargli la pace. Il Bauldry ili?sc 

10 «lesso. Ma ciò è contrario alla Rubrica 
clic dice parlando del Diacono: rcrtit se ad 
Subdiaconum retro post Celebratitela , et n- 
miliicr dal ci pacem. Dunque acciò col solo 
voltarsi il Diacono possa dar la pace al Sud- 
diacono, quello non già nel piano, ma diclro 

11 Celebrante dee situarsi dopo l ' Jgims Dei . 
Il Morati col Bisso cc. insegna cosi (****). 

(****) Piota alta Nota delT Autore.*— L' in- 
segnamento dell’Anonimo è stalo adottato 
dalla pratica comune, cioè clic il Suddiao- 
no stia sul piano al suo solito luogo. Ciò 
clic si dice iu contrario non è ragione , ma 
sofisticheria , c non si deve iiitcrpclrarc la 
Rubrica colle sofisticherie. — L' Annotatore. 

('*'") Questa genuflessione non ci va, do- 
vendola fare, arrivalo che c alla sinistra dot 
Celebrante. Che affastellamento inutile di 
genuflessioni nel sistema del nostro Autore! — 
L’ Annotatore. 

C*) Bauldry, Mirati cc. 
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so profondo inchino fa all’ assunzione del 
Corpo, e del Sangue (!)(*)- Se vi è co- 
munione di» farsi, il Diacono passa alla 
sinistra, genuflettendo nel mezzo, se non 
vi è sull’ Altare la Pisside -, copre colla 
Palla il Calice , e. lo discosta verso il cor- 
no del Vangelo (**) , ma non fuori del- 
la Pietra sacra. Se nella Messa si sono 
eonsecnile le Particole, genuflette, col- 
loca la Pisside nel mezzo dell’Altare, 
l’apre, e genuflette. Se l’ha da estrarre 
dal Tabernacolo , ne apre la porticella , 
genuflette, n’estrae la Pisside, l’apre, 
genuflette , e si discosta dal mezzo ; e 
disceso sul piano nel corno dell’ Episto- 
la, stando in piedi , versus Celrbrantem 
aliquanlulum inclina tus (2), dice il Con- 
fiteor; e se è Comunione generale, o pu- 
re vi è la consuetudine, lo rama. Rispon- 
de Amen stando ancor inchinato al Mi- 
serealur eie. ed all’ InduUjenliam tic. Poi 
colle mani giunte si trattiene in piedi al- 
la destra del Celebrante tenendo sotto il 
mento di chi si comincia la tavoletta oc. 
( n. 398. ) , e finita la comunione , ge- 
nuflette , e ripone la Pisside nel Taber- 
nacolo, e fatta la genuflessione ne chiu- 
de la porticella. Se lo stesso Diacono ha 

(i) Rubrica. 

(*) S' inchinerà non profondamente , ma 
mediocremente al Domine non tum dignu s: 
all' assunzione poi tanto dell' una quanto dcl- 
l' altra specie , clic farà il Celebrante , ci $' in- 
chinerà profondamente. Vedi l'Anonimo, Bai* 
deschi , e la Nuova Raccolta. — li Annotatore. 

(*■) Il Calice si cnoprc colla Palla dal 
Suddiacono , prima che abbia mutalo luogo 
col Diacono; il ritirare poi il Calice verso 
il corno del Vangelo lo farii il Celebrante 
stesso nel riporlo sull’Altare dopo la sunzio- 
ne del Sangue. Vedi l'Anonimo , Baldesclii, la 
Nuova Raccolta , e gli altri. — V Annotatore. 

(•>) L. a. c. 1 Q. unni. 3. 

(1) Il Cavanti) vorrebbe , clic supplisse 
un Aeeolito a ministrar le ampolle ; ma il 
Melati eon ragione preferisce l'opinione da 
noi notata; perchè non conviene all' Acco- 
lito nella Messa solenne ministrare al Cele- 
brante. 

(***) Il Diacono, trasportato il Messale al 
corno dell' Epistola , cala sul secondo gradi- 
no , in modo che venendo il Celebrante , 
quegli si ritrovi dietro a costiti : onde non 
può voltargli le carte del Messale, né addi- 
targli il Communio; ma queste cose le farà 


da ricever la comunione , il modo da te- 
nere lo diremo al n. SS?. Se il Suddia- 
cono non è ritornato dal dar la paro, il 
Diacono non si trattiene, come si disse, 
alla sinistra , ma sta alla destra del (’-e- 
lehranle, ed ivi seuopre il Calice prima 
clic il medesimo purifichi sopra di esso 
la Patena ; e infonde poi il vino, c di nuo- 
vo ii vino, c l’acqua ec. (">). Trasporta 
poi il Messale, genuflettendo nel mezzo, 
dimostra col dito al Celebrante il Com- 
munio che dee leggere , assistendogli al- 
la destra (•••). Poi va nel solilo suo gra- 
dino dietro al Celebrante , e lo segnila 
nell’andare in mezzo a cantare il Domi- 
nili vobiscum , e nel tornarti nel corno 
dell’ Epistola a cantar le Orazioni; ma 
nel tornare, prima genuflette nel mez- 
zo (••*•); ed intanto non genuflette 
quando vi arriva , perchè subito dee par- 
tirne, e genufletterti. Dopo le Orazioni , 
chiude il libro coll’apertura verso il cor- 
no del Vangelo; torna in mezzo dietro 
al Celebrante ; e dopo che il medesimo 
ha detto il Dominus vobiscum , genuflet- 
te , c voltatosi colla faccia al Popolo , 
canta Ile Mi sm est (*•••«) ; la Rubrica 
dice: qui cum dicit , Ite Missa est , cum 

il Cerimoniere. Vedi l’Anonimo, c gti al- 
tri. — V Annotatore. 

(****) Secondo la comune pratica questa 
genuflessione né anche ci va , se pur non ci 
fosse il Sacramento esposto, nel qual caso 
nell’ arrivare in mezzo , e nel partirne si fa 
sempre genuflessione. Vedi l’ Anonimo, e 
gli altri. — L' Annotatore. 

(**"*) L ’ Ite Missa est si canta dal Dia- 
cono nei diversi tuoni che sono segnati nel 
Messale, secondo le diverse festività. È da 
avvertirsi pertanto, che in tutte le Ottave di 
Maria Vergine , si canla nel tuono assegnato 
per le festività della Madonna , quantunque 
non si facesse l’ Uffizio dell’ Ottava, ma si 
celebrasse la festa di qualche Santo , siccome 
apparisce dal seguente Decreto della S. Con- 
gregazione de' Riti: Institiuum fuit a S.R. 
C. dei-larari nra cimiate Senarum : An in 
Orlava H. M. V. quando occurrit aliqund 
Jeslum sit dicentlum lì E i\ E DICAM US 
DO MIAO de B. M. V. , ve/ de Sa urto 
ncrurrrnle ? Et eadem S. C. respondit: Di- 
crndum esse de B. 31. Hac die 5. iUartii 
1 G 67 . in una Senarum. Un tal Decreto nel- 
la collezione del Cardellini sta segnato al 
nmn. aaào. È vero che il medesimo parla 
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Celebrante certi t se ad Populum. Spiega 
l’Allonimo : stando però in mezzo dirim 
l'elio al Suddiacono , *e rum vi fosse il 
Santissimo esposto, il Murali scrive : 
Concerta ad Populum faciem , renes au- 
tem ad CelcbranUm . . . non se rclrahms 
ad corna Evangclii , quod solum prac- 
cipitur esse faciendum dum est Sacra- 
menlum super Altare extra Tabemacu - 
lum. Se ha da dire Benedicamus Domi- 
no , il che fa quando non si è cantalo 
l’Inno Angelico nella Messa, non si vol- 
ge al Popolo. Indi se vi è voltalo, resti- 
tuendosi nel primo silo, gcnullctte. Men- 
tre il Celebrante recita il Placcai va nel 
corno dell’ Epistola, ed al Benedirai s’ in- 
ginocchia, e s’ inchina colla l'accia verso 
l’Alture , nel gradino più prossimo alla 
predella ; ed al Pater etc. si segna ( i Ca- 
nonici della Cattedrale a questa benedi- 
zione non genuflettono, ma profonda- 
mente s’ inchinano per Decreto della S. 
C. presso il Morali). Dopo la benedizio- 
ne si alza, ed ivi fermatosi si segna ul- 
ì’/nitium Sancii Evanqelii , c genuflette 
al Verbum caro etc. verso l’ Aitale, che- 
chè altri dica. Finito il Vangelo sale sul- 
la predella alla desila del Celebrante sen- 
za genuflcllere ; c fatto l’inchino (n. 
416. ) o genuflessione (*) , scende col 
Celebrante, e Suddiacono sul piano; ge- 
nuflette se vi è il Tabernacolo del San- 
tissimo , altrimenti o s’inchina profon- 
damente , o genuflette : dà col quasi ba- 
cio la berretta al Celebrante , riceve la 
sua ; se vi è il Coro , lo saluta al solilo, 
c coverta la lesta si ritira in Sacrestia ; 
dove s’ inchina profondamente , o genu- 
flette alla Croce, fa l’inchino profondo 
al Celebrante; e dopo aversi tolta la Dal- 
matica , la Stola , ed il Manipolo , insie- 
me col Suddiacono ajula a spogliare il 


del Benedicamus Domino che si dice ncl- 
1’ Ufficio ; ma la stessa ragione coire auclie 
per I" Ite Mina est della Messa. E qui si 
avverte clic tanto file Mista est per U 
Messa , quanto il Benedicamus Domino per 
l'Uffizio , nel tuono assegnato per le festivi- 
tà della Madonna , devesi altresì adoperare 
ni tutte quelle Festività ili Gesù Cristo , 
rude (piali alla finitura ilegV Inni si dice 


suddetto Celebrante ; ed indi si spoglia 
del Camice , e dell’ Animino. 

4M. Nella Messa solenne di Requie 
prima di portarsi il Diacono a cantare il 
V angelo , diee secondo il solilo il Manda 
cor meum; ma lascia il Jube Domine be- 
nedicere ; onde si prende il Messale , e 
(Kirlc. Non incensa il dello Messale, uè 
il Celebrante. Non tlà al Suddiacono la 
Patena, ma la inette alquanto sotto il 
Corporale, coprendo il resto col Piirifi- 
calojo. Dopo l’ incensazione dell’Ostia, 
c del (ialine , e dell’ Altare , incensa il so- 
lo Celebrante; e nell' imporsi l’incenso, 
dice al solito Benedicite Pater Reveren- 
de. Il Diacono porgi? al Celebrante il ma- 
nulergio dopo ebe si ba lavate le inani; 
ed egli rispontlc all’ Orate fratres. Non 
riceve, nè dà la pace ; onde dopo l’ Agnus 
Dei genuflette, c passa alla sinistra del 
Celebrante , dove ripete la genuflessio- 
ne. In vece dell’ Ite Missa est , cinta il 
Requiescanl in pace , sempre in numero 
plurale, e senza voltarsi al Popolo. Mi- 
nistri^ dice la Rubrica , rum aliquid por- 
rigunt Celebranti in hac Missa, non oscu- 
lante ejus manum , neqtte rem , quae 
porrigitur ; onde il Diacono non bacia il 
cuochinjo, nè l’Incensiere, nè la Patena, nè 
il Calice, nè il Manutcrgio , nè la Berret- 
ta , nè la mano del Celebrante. Se alla 
Sequenza sedo col Celebrante , all’ Ora 
supplex si alza, e con i soliti inchini , ma 
senza accompagnamento, porta all’ Alta- 
re il Messale ricevuto dal Maestro di Ce- 
rimonie ; c ripostolo sopra la mensa al 
solito, genuflesso sopra l’orlo della pre- 
della nel mezzo, dice il Manda cor meum. 
Se non sede, fu secondo il solito. 

482. Nella Messa solenne col Sacra- 
mento esposto , due sole genuflessioni fa 
a due ginocchi , nel piano , c con prolbu- 


Qui natus es de argine , come aifche du- 
rante tutta l’Ottava , quando I' hanno. Quin- 
di in questo tuono si canta io Natale e per 
tutta l’Ottava , nella Festa del nome di 
Gesù , ec. — L’ Annotatore. 

(*) In questa occasione non ci va mai ge- 
nuflessione , purché non vi sia il Sacramen- 
to esposto. — L Annotatore. 
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do inchino di Usta ; cioè quando giunge 
all’ Aliare , e quando dee partirne per ri- 
tornare in Sacrestia. Nelle incensazioni 
dice il Benedicite etc . , ma non bacia nè 
il cucchiajo , nò l’incensière, nò la ma- 
no del Celebrante, bacia nondimeno la 
detta mano prima di portarsi a cantare 
il Vangelo, e bacia la Patena, il Calice, 
c La mano del Celebrante nel porgergli 
tali cose. Prima di cominciarsi l’incen- 
sazione dell’Altare dopo clic è salito il 
Cclebrantcall’Altare suddetto, s’ inginoc- 
chia col Suddiacono nel secondo gradi- 
no, cioè nel più vicino alla predella (n. 
430. ); c dopo inginocchiato porge al 
Celebrante l’ incensiere perchè incensi il 
Sacramento; ma nell’incensazione che si 
ha da fare la seconda volta del Santissi- 
mo dopo incensala l’Ostia , c il Calice, 
il Celebrante si trova già l’incensiere 
nelle mani, allorché s’inginocchia. Nel- 
le dello incensazioni il Diacono cogli al- 
tri fa l’inchino profondo di testa prima 
c dopo. Quando poi dee incensare il Ce- 
lebrante , questi cala nel piano laterale 
del corno dell’Epistola, c si volge colla 
faccia al Popolo: il Diacono nell’ incen- 
sarlo volta al Popolo le spalle. E doven- 
do il Diacono essere incensalo dal Turi- 
ferario , non si mette al solito sul gradi- 
no , ma nel piano avanti l' Aliare nel cor- 
no dell’Epistola , fatta prima e dopo la 
genuflessione. Nel cantare V Ile Mista est 
sta colle spalle mezzo voltale al corno 
del Vangelo , genuflettendo prima c do- 
lsi. La Ber re ila prima della Messa si le- 
va avanti di entrarsi nel Presbiterio ; c 
dopo la Messa si mette quando da esso si 
è uscito ( n. 49G. ). Le parli che dee fa- 
re il Diacono nell’esposizione, c reposi- 
zione del Venerabile si leggeranno nel 
Capo X. ; cciò che dee fare nell’ Esequie 


(*) Si noli il K'gucnlc Decreto della S. 
Congregazione de’ ititi. Alla dimanda : An 
Magi Uri Caere moni arum Cathedra lium , qui 
cjc ti> sposi (ione Cacrcmonialis , necnon Va- 
tnatxhalium Urbis , qui ex Apostolico In- 
iitthu , veste violacea in sacris funclionibus 
stt un tur, tadem uti postini extra sere iti unt 
episcopi , et respectivc Capitali? l a S. 
Congregazione rispose: Negative ad utrum - 


PARTE II. CAPO IX. 

di un defunto, c nell’ Assoluzione al tu- 
mulo, nel Capo XIV. 

CAPO IX. 

Degli nffirj del Cerimoniere nella Messa 
solenne ; e di ciò che in essa il Cele- 
brante deve fare diversamente , e fuori 
di quello che fa nella Messa privata. 

■485. Mi. Cerimoniere dev’essere or- 
dinato in Sacris , giusta il Cerimoniale 
de’ Vescovi ; e dove ne sono due , il mag- 
giore. dee esser Sacerdote. Ma perchè 
l’ Istruzione Clementina dice , che do- 
vranno essere almeno in Sacris per ogni 
funzione solenne; perciò stima il Cava- 
lieri potersi tollerare, che non sia in Sa- 
cris nelle funzioni meno solenni (*). Di 
più dev’essere molto Itene istruito, non 
solamente sopra ciò che appartiene a lui 
di fare nella Messa solenne, ma ben an- 
che sopra ciò che appartiene a tulli gli 
altri ; acciò possa rettamente dirigerli. 
In mntu suo, scrive il Bauldry, ila mo- 
deste se girai , et omnibus suis actibus , 
ut non pruecipilanter agat , non discur- 
r> il velocitar , nec caput voltai , aut ma- 
nus agitei indecenler , nec in suis aclibus 
a/fcclalitmis vitto nolelur (1). Quando 
dite far cenno a taluno, può farlo o col 
movimento della testa , o rolla mano , o 
con voce bassa. Fatto l’errore, per allora 
dissimuli , ed in Sacrestia poi modesta- 
mente avvisi che ha errato ; o pure se po- 
trebbesi nel decorso della Messa commet- 
tere di nuovo, può avvisarlo subito che 
l’ha vicino con voce bassa. Che se scor- 
ge taluno imperilo nel suo officio , ne 
avvisi i Superiori, poco giovando l’assi- 
stenza del Cerimoniere a coloro, che non 


qiie , rt quotiti Caeremaniarum Magistros 
l' ertesi 'ir uni Patriarcbalium Urbis, servati- 
tinoi esse stride formata privitegii. S. li. C. 
die 17. Septembris 1812. ad t ( - Un Iti 
1 li-rritn fu .1 nnrovaln <1., Pio VII. , e nella 
collisione dii Cardellini sta ra|>|H>r 1 ato al 
num. ,'| j jo. ad 14. — L' Annotatore. 

(1) Va rt. I. c. 1. a. 1. n. 11. 
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sono istruiti nella jxiru: che loro tocca ; 
meni re i suoi cenni indicano che cosa si 
dee allora fare , non già la maniera di 
furia , la quale si dee prima ben impara- 
re. Quando si esce dalla Sacrestia , il suo 
luogo è dopo i Ceroferari, eccello quando 
per la folla del Popolo, vi sia bisogno di 
aprir la strada , nel qual caso dee anda- 
re avanti al Turiferario (•). Non dee egli 
portare la Berretta in testa, come con- 
cordemente insegnano gli Autori (I)-, e 
come si rileva da una Rubrica del Ceri- 

(*) Po fatta alla S. Congregazione de' Riti 
la seguente dimanda : An Magister Caere- 
moniarum in egrrssu « Sacriitia prò Ma- 
tutinis , Laudibus , tt Eesperis solemniter 
persolvendis praccedere licitai l'resbyieris 
Pluvialibus indutis , « Ministri s Sacris in 
ctltbratione Missae , vel co gi possi t irr im- 
mediate ante Canrmicum celebrantem, prue- 
sertim si Ministri sint Celebrante gradui 
inferiorisl Alla quale dimanda la S. Con- 
gregazione rispose : A {firmatine ad primam, 
negatine quioad secuti Jam. Die 3 1 - Mais 1817. 
ad t. La quale risposta unitamente con altre 
molte fu approvata c confermata dal Papa a 
dì 4. Giugno 1817. e nella collezione del 
(Cardellini sta registrata al num 4380 . ad a. 
In fatti, come riflette il Cardellini stesso in 
una sua Nota a questo Decreto, il Cerimonia- 
le de' Vescovi nel Lib. II. Cap. 111 . num. 1. 
cosi si esprime : Coadunatis Canoni cis , et 
aids de Clero in Chorum , praedicms Ca- 
nnnicus Celebrane proceda e Sacrista! hoc 
ordine : praeccdent duo Acolythi defertntes 
candelabro cum candelts acrrnsis , deinde 
Caeremoniarius , et aliqui Ministri Cottis 
indilli, mo.c Prcsbyteri Pluvialibus parati 
bini , et bini , ultimo loco Canonicus Cele- 
brane Pluviali indiUus medine intcr cittos 
cjc dtetis Presbyteris , qui fimbrias anterio- 
ree Pluviali s ipsius parumber elevai t. — 
L' Annotatore. 

(1) JUiuLlry , Merati ec. 

(a) L. a. c. 3 . ri. 1. 

(**) La Sacra Congregazione de’ Riti a di 
17. Loglio 1734. in una Nidlius l'aligna- 
„i ha dichiarato che il Cerimoniere quan- 
do esercita il suo ufficio tanto alla Messa , 
che nelle altre funzioni , non deve andare 
coverto neanche di zucchetto. Un tal Decre- 
to nella collezione ilei Cardellini sta segnato 
al num. 3874 - — /-’ Annotatore. 

(***) lai S. Congregazione «le" Itili ad istan- 
za della Chiesa Cattedrale di Padova ha di- 
chiarate , che quando il Celebrante coi Mi- 
nistri Sacri sta seduto, Magistros Cucir mo- 
niarum debere assistere apiid Celebrantem , 


monialc de’ Vescovi, nella quale parlan- 
do del Vespro solenne, fa uscire un Ca- 
nonico col Piviale, altri Preli con i Pi- 
viali similmente*, e il Maestro di cerimo- 
nie con altri Ministri colle Cotte; e dire: 
parali procedimi munibtt % junctis, et coo- 
perili capite.. Dunque il (/Timoniere che 
va colla Gotta procede col capo nudo ; 
mentre il parati dinota coloro che han- 
no il Piviale ( 2 ) (••). Circa il sedere 
nella Messa si vegga il n. 4 f 7 . (••*). 
484 . Qualche temilo prima dell’ora da 

ri i sedere ad ejus prdes. Et in Choro , 
quando Officia non celebrantur snlemniter , 
in quibus Magisirorum Caere monianun as 
silicatici non rcquimtur , sedere debere inter 
Clericos , vel Presbyleros , juxta ordinem 
Pracbcndarum , vel Ilenejiciurnm , qi me in 
dieta Ecclesia habuerìnt , vel oblinuerint. 
Ouud si nul/um habuerìnt , vel oblinuerint 
nenejicium , vel Praebendam , inter simpli - 
c et Clerico s , vel Presbijtems , ordinis et 
antianilatis pmemgahva servata , sedere , 
et assistere debere. Et ita declamvit die a8 . 
Novembris lOog in Patavina. Da tal De- 
creto nella collezione del Cardellini sta al 
num. 371. In ordine poi alle Processioni la 
sfossa S. Congregazione ad istanza della me- 
desima Chiesa Cattedrale di Padova avea 
già decretato : Magistris Caercmoniarum 
non dori ccrtum locum in l'rocessionibus , 
sed cos ubique assistere , et discurrere debe- 
rr , ubi opus est , in ordinandi , et dispo- 
nendo dictis Proce ssionibu s , et ita declora- 
va. Die 3 o. Augusti iCoa. in Patavina ; 
la quale Decisione nella raccolta del Cardel- 
lini si trova al num. 17. Or questi due ri- 
feriti Decreti furono confermali da un altri 
posteriore , fatto per io medesimo luogo , il 
«piale è concepito nei termini tcgucnli : 
Eadem S. lì. C . , inhaeirndn Dccretis alias 
in eadem causa factis sub die 3 o. Augusti 
1601. , et sub die z8. TSovembris ifioy. re- 
sponda . Magislrum ca -remoli iarum , seti 
ejus Substitutum , qtiitndo dictum affidimi 
exercet , et veslibus Magi stri caeremnnia- 
rttm indutus est , licei sii ex numero Cap- 
peUanorum , debere sedere , et assistere apud 
Celebrantem , si ve ejus assistentes Pluviali - 
bus indutos , et in l'rocessionibus apud co * 
incedere , et discurrere , quando opus est 
ad dirigendas Proccssiones , quando vero 
non exercet dictum offìcitim , sed tamquain 
Cappellani is in Choro assistit ad //oro* 
Canonica s , debere solere in loco suite re- 
ccptivnis inter alias Cappellano s. Et ila 
ir spondil , et dedaravit , et in Cintate Pa- 
tavina servar i mandavit. Die 8 M"ji 1S1" 
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celebrarsi la Messa, d<ìe il Cerimoniere 
poriarsi in Sacrestia ; e vestilo di Col- 
ia (•), dopo aversi lavate le mani, dee 
preparare quanto bisogna per della Mes- 
sa ed in Saereslia , e sopra la Credenza, 
Irasporlando , e facendo in essa tias|>oi*- 
tare dagli Accoliti il Calice accomodato, 
due Messali , uno de quali lo mette sopra 
il cuscino dell’ Altare aperto nel luogo 
dove è la Messa da cantarsi , e con i segui 
che bisognano a’ loro luoghi ec. ( n. 
438.). Ajula poi a vestire i Ministri con 
i medesimi Accoliti, c fti accender le can- 
dele nell’ Altare, e quelle de* Candelieri 
nella Sacrestia. Posto 1* incenso, genu- 
flette^ s’incammina cogli altri, facen- 
do inchino profondo al Celebrante; e con 
inchino semplice massimo dà l’acqua be- 
nedetta al Diacono , ed al Suddiacono. 
Giunti tutti all’Altare, riceve senza ba- 
cio dal Diacono la Berretta sua , e del 
Celebrante, prendendole dal lato destro 

in Patavina. Un tal Decreto nella collezione 
del. Cardellini si trova al uiim. 3<jo. Ed i 
riferiti Deci di di nuovo furono conici mali 
per la Cattedrale di Viterbo a di 3o. Aprile 
1901. , come è segnato nella collezione del 
Cardellini al noni. 3.j3a. Inoltre la medesi- 
ma S. Congregazione dichiarò : Al agi sito 
C aere moni aru m nati uni competere locum ut 
sedendo , sed stai e debere , dum muniti 
munì excrcet , juxta disposinone ni Caere - 
monialis Episcoporum lib. 1. cap. 17. S. 

R. C. die 9. Decembris iG 38 . in Vincenti - 
na. U11 tal Decreto sta registrato nella col- 
lezione del Gai deliini al num. gGj. In so 
guito furono fatte , fra molte altre dinian- 
dc , queste due alla S.. Coogregazumc cioè : 
An Maguter cuti emnniarum stare debeat 
se/nper , reUjuis Clertcts , et AeolyUs se - 
dentibui in V esperii , Mu'.utinis , et Lindi- 
blu solemnibus. E 1 ' ultra : An uulhcnlscum 
i l Decretum 39. Decembris i63S. ( che c 
quello puc* anzi da noi riferito ) bis arridi 
conce plani Mugis ro cteremuniarnm nidlum 
eoniffrtere locum in sedendo , sed si ile daini f , 
dum muniti smini excrcet , ju.cta disposino- 
netti Cai re monialis Episcoporum itb. u. cap. 
17.? ( dovea citare lib. 1. can. 5 .). Or la 

S. Congregazione alla prima delle due riferite 
dimande iispo»c : AJ/ìrmutive dum mtuius 
actuuhler txi rcet , secai Negative , et detur 
Dccrelum in Patavina 28. Novembri* 1G09., 
et 8. Mari 1617. , et E iterine n. 3 o. Api tiri 
1701. ( Quest» sono i Decreti or da noi 
rapportati o citati ). Alla seconda dimanda 


del dello Diacono; e poi quella del Sud- 
diacono dal lato destro del medesimo die- 
tro al Celebrante. Genuflette cogli altri, 
e colloca le Berrette sopra i banchi , o 
sopra le Sicilie ( n. 447. ) , dove il Cele- 
brante , e i suoi Ministri dovranno j>oi 
set le re. Invigila che il Turiferario , ed i 
Ceroferari adempiano al loro dovere ( il 
che la in lulUi la Messa ), e s’ inginoc- 
chia net piano del corno dell’Epistola 
colla faccia verso quello del Vangelo; e 
colle mani giunte si segna , s’inchina, si 
batte il petto ec. , come lo fa il Celebran- 
te. Si alza airOrrnws; e nel farsi T in- 
censazione toglie dall’Altare, c poi vi 
rimette il Messale nel modo die si ò di- 
chiarato per i (kìroferarj ; i quali ciò 
debbono fare quando non vi ò il (^rimo- 
nterò, Quando il Diacono incensa il Ce- 
lebrante , sta dietro al detto Diacono alla 
sinistra del Turiferario, facendo gl’ in- 
chini con essi ; e così farà sempre in tale 

poi rispose: Decretimi 29. Decembris iGi8.» 
quod relationem habet ad Caerrmoniale E- 
piscoporum lib. 1. cap.- 5 . ouihcnt tenui esse; 
intelligenduni tamen , quod non siL Caere- 
moniurio Incus in sedendo , quando actua- 
liler smini ex ere ere debcl ojficium , et pro- 
vi. 1 uni ad 8. ( clic è la risposta alla prece- 
dente d un. Mula ). S. R. C. Die 3 l. iM'jt 
1817. ad 8. et 9. Un ta! Decreto fu appro- 
vato c continuato dal Papa a di 4 * Giugno 
1817. , c sta nella collezione del Cardellini 
al num. 4380 . ad 8. et 9. — E Annotatore. 

(*) Fu dimandalo alla S. Congregazione 
de' Ititi: An Canomcus CilhcdraUs ex ere ere 
possi rntinus Mngistri C aere moni arimi , vel 
Sacerdot simplex ? Alla quale dimanda ri- 
spose : Non re pugnare. Die 10. Januarii 
i 6 <) 3 . in Lycien. Un tal Decreto ncUa col- 
lisione del Gardellini sta segnato al uurn. 
3 i 5 i. Si avverte poi, che se nelle Cattedrali 
o Collegiate accada che il Cerimoniere sia 
insignito di Cappa o Almuzia , non può ese- 
guire il suo u lieto con tale insegna , ma sì 
bene con la Cotta, siccome ha dichiarato la 
stessa Sacra Congregazione de’ Ititi in data 
de' 5 . Marzo 1GG7. in una Senaru m ad 7., 
citando anche il Cerimoniale de* Vescovi, il 
quale nel Lib. /. Cap. V . n. 4 * ciò pre- 
scrive. U11 tal Decreto nella collezione del 
Cardellini vidi rapportato al nuiu. 2ajS. 
ad 7. Laonde pessimamente fanno coloro 
clic li aggrediscono a siffatta legge , siccome 
ho 1 editto praticarsi in qualche Cattlicdralv 
c Colle iati». — L A nuotato iv. 
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incensazione. Nel dirsi l’Introito stani 
virino al Celebrante alla sinistra del Dia- 
cono, inchinandosi al Gloria Patri. 

48S. Se hanno da sedere, egli si mette 
in piedi vicino la destra del Diacono ; u 
quando il Celebrante nel cantarsi il Glo- 
ria in cjrcelm , o pure il Credo , ha da 
scoprirsi, e chinar la testa con i Mini- 
stri , poco prima gli avvisa , come insi- 
nuano i Rubricisti (1), con un inchino 
di testa tenendo frattanto le mani de- 
centemente ap|M>ggiale al (ietto. Allorché 
debbono alzarsi , va innanzi al Celebran- 
te, ed a ciò l’invita con un inchino pro- 
fondo, precedendo egli avanti al Suddia- 
cono. Le mani giunte dee tenerle, quan- 
do esce dalla Sacrestia (*), al principio 
delia Messa, mentre si canta il Vangelo, 
nel l'arsi laconser razione, ed elevazione, 
nel cantarsi il Pater mister , nella comu- 
nione, e (piando accompagna il Suddia- 
cono jkt l’Epistola, il Diacono jiel Van- 
gelo, e il Suddiacono per la pace. In al- 
tri tempi appoggerà le mani al petto. 
Assiste al Celebrante allorché canta le 
Orazioni , voltando i fogli , mostrando 
dove sono, e con lui inchinandosi , quan- 
do bisogna. Circa il fine dell’ultima di 
esse , prende dalla Credenza il Messalo 
coll’apertura alla sua destra, e con sem- 
plice inchino (••) lo porge al Suddiaco- 
co; e mettendosi alla sinistra del mede- 
simo, alquanto dietro, lo conduce avanti 
l’Altare nel mezzo, e fatta ivi genufles- 
sione ( sempre nel piano ) ritornerà con 
lui nel piano del corno dell'Epistola a- 
vanli l'Altare, assistendogli alla sinistra 

(■) Ciò non 1 ' approviamo, come diremo 
al a. 487. 

(*) Perchè queste mani giunte quando 
esce dalla Sagrestia Ciò non è in uno , nè 
vie ragione a farlo ; siccome non è in uso 
nè v'c ragione quando accompagna il Suddia- 
cono per l' Epistola c per la pace , cd it Dia- 
cono per f Evangelo. Ma le terrà giunto 
soltanto nella Collii'.,, ione , mentri' si canta- 
no le Orazioni, il Vangelo, il Prefazio*, ed 
il filler mister. • — L Annoiatale. 

(**) Meglio sarebbe falla qui riverenza 
medinole , la quale li adopera intcr fia- 
le s. — L Annotatore. 

(***) Abbiamo già notato al num. piò. 
dell’ Opera , che nel giorno del Santo IS'a- 
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mentre la canta , inchinandosi con lui ec. 
Finito il detto canto , torna con lui in 
mezzo, genuflette, e l’accompagna nel 
portarsi a ricevere la benedizione dal 
Celebrante, inginocchiandosi, come av- 
verte il Morali , a lui vicino ; dopo la 
quale prende da lui con i solili inchini 
il Messale , e colla stessa riverenza io 
porge al Diacono , elevato con ambe le 
numi , coll’ apertura verso la sinistra del 
medesimo; ma non l’accompagna all’Al- 
tare. Mentre il detto Diacono riceve la 
benedizione , si mette il Cerimoniere a- 
vanli l’Altare sul piano in cornu Epislo- 
Uie , e genuflettendo cogli altri , questi 
vanno nel luogo dove ita da cantarsi il 
Vangelo , od egli sale nel gradino più 
allo, situandosi alla sinistra del Cele- 
brante, alquanto indietro -, c con lui si 
segna, s’inchina oc. Alcuni Rubricisti 
dicono, che abbia d’ accompagnarsi cogli 
altri alla destra del Diacono ; ma questo 
si verifica , come ben dichiara il Merali, 
quando vi é il primo , e secondo Ceri- 
moniere; portandosi allora il secondo al 
luogo del Vangelo , 0 rimanendo il primo 
coi Celebrante. Finito il canto del Van- 
gelo, avendo il Celebrante baciato il prin- 
cipio di esso, riceve cogl'inchini soliti 
dal Suddiacono il Mi ssale , che rimette 
sulla Credenza. AI Credo fa i dovuti in- 
chini , genuflessioni ec. Mentre sede il 
Celebrante cogli altri, assiste, come già 
fu detto. MI’ Et incamattts est genuflette 
con i Ministri inferiori a due ginocchia con 
inchinare profondamente la lesta (***)• 
Si alza poi , e facendosi avanti al Cclc- 

lalc a tutto lo tic Messo, c nella Pota della 
SS. Annunziata , al verso Et mcainalus eie. 
del Credo il Celebrante coi Ministri Sacri 
debbono genufletterò a due ginocchi sull' in- 
timo gradino dalla parte del banco dei Mi- 
nistri, che è quello dell’Epistola; oude egli 
farà trovare apparecchiati i cuscini per la 
detta gcniiUcatiuuc. E nella stessa Nota |X>- 
e'auzi citata abbiamo nuche dimostralo con 
due Decreti della S. Congregazione de' Ititi, 
elle la delta getiuUessiuue liuti escludo l’al- 
tra ad un ginocchio , clic si fa mentre il 
Celebrante eoi Ministri Sacri recitano il 
nieiiesiuiu verso Et mcurualus est eie. net 
dire privatamente il Cretto. Clic poi questa 
gcniiUcssn ile debba esser semplice , ussia ad 


V 


Digìtiz 
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brante, se gl’ inchina profondamente ; ed 
inchinandosi mediocremente al Diacono , 
oon ciò Ravvisa della borsa da prendere, 
clic vicino la Credenza gli dà con ambe 
le mani , e coll’apertura verso il Diaco- 
no, a cui sla rivolto colla faccia nel dar- 
gli della borsa, o fa inchino semplice 
massimo , ma non l’accompagna all’Al- 
tare (*). 

480. AU’ Offertorio può fare a meno 
di assistere al Messale, non dovendo leg- 
gere die pochi versi il Celebrante. Mette 
il velo omerale sulle spalle del Suddia- 
cono , lasciando un poco più lunga la 
parte destra, ita ut a Intere dcxtero pen- 
detti (1), e l’ accompagna all’Altare. Do- 
po l’incensazione assisterà al Messale 
mentre il Celebrante legge le Orazioni , 
sostenendo colla sinistra il libro, e colla 
destra volgendo i fogli , e indicando le 
dette Orazioni ; e cosi assiste al Prefazio, 
dopo del «piale per dar luogo al Suddia- 
cono , cala nel gradino laterale ; ed al 
Te igitur il Diacono va alla sinistra del 
Celebrante, ed ivi si ferma alle parole : 
Quam oblationem eie . , alle (juali passa 
alla destra - , ed il Cerimoniere, secondo 
il Rauldry , ed il Morati, va ad accompa- 
gnare i Ceroferari che vengono all’ Aita- 
mi ginocchio , c non doppia vale a dire a 
due ginocchi lo ha dichiarato la S. Congre- 
gazione de’ Riti , ia quale interrogata : An 
Saccrdos genujlccterc debeat utroque gena 
in Alissis privali! ( c lo atesso vale per le 
solenni nel Credo che recita privatamente ) 
ad verta: ET INCARTiATUS EST? 
Alla quale dimanda la S. Congregazione ri- 
spose : Qrnuflcciciulum esse unico prilli. S. 
fi. C. die 11. Augusti 1818. in Pispolai. 
Resolutionis Dubiorum ad io. Un tal De- 
creto fu approvato da Pio VII. a di iti. 
Agosto igift. , e nella collezione del Car- 
dellini sta al num. 4^90- l0 - 

Notiamo qui un altro Decreto della S. Con- 
gregazione de' Riti che dichiarò, dover andari: 
ilCclehrante (c tanto più ciò s'intende dei 
Ministri Sacri ) dall' Altare al Ranco, c dal 
Ranco ritornare all’ Altare , «coverto di testa, 
cioè senza Berretta ; dovendosela imporre 
dopo che si è seduto, e levarsela prima clic 
si alzi. Ecco il Decreto per esteso. I.a di- 
manda è concepita nei termini seguenti An 
Celebrimi in A/issa solcami , quando sedere 
<lebei , dum canlaiur GLÒRIA IN EX 
CELSIS , et CHE PO , procedere drbent 


re , precedendogli ; e secondo T Anonimo 
si trattiene in cornu E[>istolae. Quando 
il Diacono passa alla destra , egli va itila 
sinistra per assistere al libro*, dove alla 
consecrazione s’ inginocchia , c alza la 
Pianeta (se vi assistono altri con Pivia- 
li , o colle Cappe , pnr genuflettono per 
Decreto della S. C de’ 7. Luglio <7S9. )■ 
Dopo la consecrazione vogliono alcuni , 
che siegua a trattenersi ; ma altri dico- 
no , che vi dee passare il Diacono , c 
starvi sino al Per quem haec omnia rie ., 
nel (pud caso il Ceremoniere si trattiene 
in piedi nel corno laterale del Vangelo ; 
e partendo il Diacono, assiste al Messa- 
lo. Si scosta all’zlynwji Dei, c vi ritorna 
dopo. Va nel Coro ad accompagnare il 
Suddiacono clic porla ivi la pace , e poi 
dal medesimo egli la riceve, e la dà al 
primo Accolito. Indi si ferma nel piano 
del corno laterale dell’ Epistola sino che 
il Celebrante abbia fatta la comunione. 
S’inginocchia al Benedicat vos omnipo- 
IcnsDeus , chinando la testa, c segnan- 
dosi al Poter ctc. Si segna al principio 
del Vangelo, c gcnuflel te al Verbum caro. 
Dà poi due Berrette al Diacono, e l’ altra 
al Suddiacono; e genuflettendo cogli al- 
tri ritorna in Sacrestia, dove facendo la 

ad prneparatam sederti aperto copile, et ita 
regredì od Altare ; et dum sedei ad illa 
vetta . qua e cantatur in Chain , ad qnae 
fieri debeat inclinano , an debrai se incli- 
nare nudo capite j uditi dis/Misiliuncm , et 
opinionem Rartholomaci Garanti , et Ah- 
chaélis IìattUhy , cum Rubrica Alissalis de 
hoc non disponal , non abitante praetcnsa 
contraria consuetudine? Alla quale diman- 
da la S. Congregazione rispose: AJfirmutive 
in omnibus. S. R. C. Die il. Mnrtii i G-6. 
in Colini, ad i. Un tal Decreto nella col- 
lezione del Cardellini sta registralo al num. 
a6a4- od i. ■ — V Annotatore. 

(*) Meglio onderebbe fatta qui riverenza 
mediocre, per la ragione addotta nella pri- 
ma nostra noia a questo stesso numero del- 
P Opera. Non vc.'go poi perchè non deliba 
il Cerimoniere accompagnare il Diacono al- 
l' Aliare. Anzi l'Anonimo con gli altri Au- 
tori , c la comune pratica lo esigono. E 
con ragione , giacché deve dirigerlo nelle 
riverenze al Coro , ed alzargli le estremiti 
degli aiuti nel salile all'Altare. — L’Anno- 
talor.'. 

(i) Cnerem Ep l. i c. lo. n. 5. 
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genuflessione allaCroce, c 1‘ inchino pro- 
fondo al Celebrante, ajuta cogli Accoliti 
a spogliare i Ministri. 

487. Molte cose, che qui non abbia- 
mo mentovate , si possono , e si debbono 
fare dal Cerimoniere, non perchè appar- 
tengano al suo officio , ma perchè o non 
vi sono Accoliti che lo facciano , o non 
sono esperti, o finalmente non si trova- 
no pronti. Quando dunque si dice, che 
il Maestro di Cerimonie porge al Diaco- 
no la navicella , e faccia imporre dal (ie- 
lebrante l’incenso; ciò, dice il Bauldry, 
s’intende nel caso che noi sappia fare il 
Turiferario, a cui spetta , mentre feni- 
cio del Cerimoniere est taruum dirìgere , 
et ducere (1). I/> stesso avverte il Morali 
circa il suono del campanello nell’eleva- 
zione. Eodem modo , egli scrive, Acoly- 
tus ( non secundus Cacremoniarius , quia 
Caeremoniarii Clcricos dirigere debent , 
et non curuin muniti praestare ) ter tin- 
tinnabulum pulsai. Corset. Castali. (2). 
Il Cavalieri dà il medesimo avvertimento 
circa il detto suono, c si fonda sulla me- 
desima ragione (3). Dee dunque procu- 
rare il Cerimoniere, che oltre a’ due Ge- 
rofcrarj vi sia almeno un altro Chierico 
che assista all’ Altare per suonare il det- 
to canqanello , e prestare altri servizj 
che bisognano. Non è poi da approvarsi, 
che il Cerimoniere suddetto per ciascu- 
na cosa , cho debbono fare il Diacono , 
il Suddiacono, i Ceroferarj, il Turifera- 
rio ce. , sempre si avvisi preventivamen- 
te con un cenno: amie alcuni Rubricisti 
insinuano. Se i suddetti sanno il loro of- 
ficio, non han bisogno di avviso , fuor- 
ché in qualche caso di dimenticanza : e 
se noi sanno , non intenderanno i cenni, 
onde o non si muovcranno , o faranno 
una resa jier un’altra. Insinuano ancora, 
che faccia pur un cenno ogni volta che 

(i) Pari. i. c. i. a. 1 . n. ao. 

(a) Pari. a. tit. 8. n. 3a. 

(3) Tom. 5. c. 18. n. aa. in ftA. 

O Oli che deelamarione! ma scoia ragio- 
ne. Si deve sapere .pianilo si ha da inchi- 
nare o gcuullcttcrc , ina venendo questo 
tempo si deve guardare il cenno del Ceri- 
moniere , allineile: tutti Io facciano nello 
stesso punto con si pancina. Ciò si pratica 


il Celebrante, c i Ministri goduti hanno 
da chinare il capo: e l’Anonimo vi ag- 
giunge , che questo segno servirà altresi 
per coloro che cantano nel Coro. Dunque 
quanti sono all’Altare, ed al Coro, do- 
vranno in tali occasioni tener sempre gli 
occhi fissi nel Maestro di Cerimonie per 
avvedersi di tali cenni. Ma non è questa 
una grande indecenza? E non è eziandio 
una cosa impossibile? Ognuno dee sa- 
liere a quali parole debba farsi T inchi- 
no; ed i Sacerdoti specialmente, se noi 
sanno, come lo faranno nella Messa pri- 
vala? Per verità si scrivono tante cose 
senza riflettere un momento , se sieno 
fattibili , non che necessarie , o conve- 
nienti; e quando il primo le abbia scrit- 
te, le scrive il secondo, il terzo ec. non 
per altro fine , se non se perchè si tro- 
vano scritte; ma chi poi legge, cono- 
scendo che o sono impossibili, o incon- 
venienti , perde il credito a’ libri , e lascia 
pure le possibili , le convenienti , e le 
necessarie (*). 

488. Non occorre istruire il Maestro 
di Cerimonie della maniera che deve te- 
nere nell’ accompagnare il Suddiacono 
che pori:» la pace nel Coro (**) : della 
maniera di riceverla da lui , e darla al 
primo Accolito: delle occasioni in cui 
deve salutare il Coro, e del modo da farlo 
ec. ; inqicrciocchè dovendo il medesimo 
leggere, ed imparare quanto appartiene 
a tutti gli altri Ufficiali , lo potrà appren- 
dere ne’ Capi antecedenti. Soltanto con- 
viene qui accennare , che costumandosi 
in qualche luogo di cantar la Messa con 
due Maestri di Cerimonie; è necessario 
che sappiano quali cose appartengono al 
primo di essi , c quali al secondo; affin- 
ché non accade che o facciano amendue 
la stessa cosa , o nessuno di essi la fac- 
cia , credendo ciascuno che sia per farla 

in tnttc le Chiese osservanti dei Sacri Riti , 
c niuno inconveniente ne nasce. 1 — V Anno- 
tatore. 

(**) Dunque nel portarsi il Suddiacono a 
dare la pace al Coro deve accompagnarlo il 
Cerimoniere , c non gii il primo Accolito 
o Centfcraria , come pretendeva l'Autore al 
n. 458. — £' AnnMalorc. 


CjOI 
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l’allro. Nel Cerimoniale de’ Vescovi si 
prescrive , die per la Cattedrale si sta- 
biliscano dal Vescovo due Cerimonieri ; 
ed ivi si può leggere (1), qual sia l’of- 
ficio di ciascheduno; e che fa d’uopo pri- 
ma della Messa , o di altra sacra funzio- 
ne, ut onera inter se partiantur , coneor- 
desque sint etc. Per le altre Chiese il 
Bauldry assegna un solo Cerimoniere. 
Il Merali parla in generale, e per lo più 
ne nomina un solo: poche volte Io nomi- 
na coll’aggiunta di primo, o pur di se- 
condo; come per es. quando sede il Ce- 
lebrante con i Ministri , il primo Ceri- 
moniere, dice, avviserà degl’inchini da 
farsi il Celebrante col Diacono , c Sud- 
diacono, e il secondo ne darà l’avviso 
a’ Ministri inferiori. Conchiudiamo col 
detto Cerimoniale de’ Vescovi : Satius est 
umun , quam plurcs esse , nisi fucrint 
concorde» (*). 

489. Cominciando ora a dire ciò che 
appartiene al Celebrante , premettiamo, 
che si parla di un Sacerdote ben inteso 
delle Cerimonie per la Messa privata ; 
onde si fa menzione di quello solo clic si 
dee sapere di più per la solenne. Nell’cs- 
scr vestilo dai Diacono , c Suddiacono , 
egli pure, dice il Merali , reste* aliqtio 
modo sibi adaptet , ne ridcnlur immobile 
simulacrum. Ai delti Ministri che pro- 
fondamente se gl’inchinano nel partir 
dalla Sacrestia , egli , come scrive il ci- 
talo Autore , col capo coverto aliijuanlu- 
lum se inclinet. Nel metter l’incenso pri- 
ma di partire, deve benedirlo secondo 
il solito , conte concordemente insegna- 
no i Rubricisti contiti il Corselo; e la ra- 
gione si è, che il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi prescrive una tale benedizione (2); e 
il costume d’imporre l’incenso prima di 
uscire colla Messa, è, secondo il Turri- 
no , communis , ab omnih. DD. requisi- 
tus , et unliquissimus (">)(**). Come s’im- 
poue l’ incenso fu descritto al n. 422, 

(i) Lib. i. c. 5. 

(•) L' Allumino , Balth&chi , c più accura- 
lamento c con minultz/j la Nuova Raccolta 
ilùtrìliuiscono eli «iflicii al primo ed al se- 
condo Cerimoniere. Si risconti ino tali opere , 
die per la pratica suini ottime. Nella Nuova 
Raccolta io ho latta menzione del Ccrimu- 


Qui aggiungiamo, che essendosi trova- 
to un Messale, dove la Rubrica che de- 
termina il modo da imporre l’incenso , 
nel dire che il Celebrante dee accompa- 
gnare tale imposizione colle note paro- 
le : Ab ilio benedicane eie ■ , nel mezzo di 
quest’ ultima parola segnava la croce : da 
ciò si venne a dubitare, se avesse dovu- 
to ubbidirsi ad un tal segno , o pure al- 
le parole della Rubrica : deposito cochlea- 
ri, producens manu doterà signum cru- 
cis super thus in thuribulo , illud benedi- 
citi c ne fu proposto il dubbio alla S. C., 
la quale degnandosi di rispondere ezian- 
dio a tali dubbj insulsi , disse così : Snr- 
v entur Hubricae generaks Missalis Itomu- 
ni c. 4. de Inlroitu n. 4. , et t: iter emo- 
nia le Kpiscoporum l. /. c. 2.1. $. /. et 2. 
S.R.C. 48. Dec.4779. in una Ord. Min. 
S. Frane, de Observ. in Regno Portugal. 
Nel luogo che cita del Cerimoniale vi so- 
no quasi le stesse parole del Messale liti- 
co fa riferite ; e per conseguenza di se- 
gno di croce non dee l'arsi quando si di- 
ce benedicaris , ma dopo terminata l’im- 
posizione dell’ incenso. 

490. Nell’ uscir di Sacrestia riceverà 
dal Diacono l’acqua benedetta , c scovcr- 
lo di lesta si segnerà con essa ; e rico- 
vertosi camminerà dietro al Diacono col- 
le mani giunte. Giunti all’ Altare dopo 
aver consegnata la Berretta al Diacono, 
s’inchinerà , o genufletterà ( n. 37 3. ) , 
e comincerà la Messa. Nel dire il Confi- 
teor dee il Celebrante volgersi prima ver- 
so il Diacono, c |ioi verso il Suddiacono 
alle parole et vobis fratres , cd a quelle 
et c os fratres; e lo stesso dee fare quan- 
do dice Misereatur cestri etc. I)o|*o sali- 
lo all’ Altare, finito VAufer a rtobis etc., 
e baciato l’Altare, dee il Celebrante im- 
porre l'incenso nell’incensiere, ed in- 
censare detto Altare. Ecco come si fa ta- 
le incensazione secondo la Rubrica del 
Cerimoniale de’ Vescovi die è stata latta 


nicre del Coro} ma all'ufficio di costili (co- 
me ivi ho avvertito ) può supplire il recoudo 
Cerimoniere. — V Annotatore. 

(i) Lib. i. c. 8. n. a3. 

(3) /'art. i. scct. 3. c. 3. 

(**) Contro ciò che dice 1* Autore si vegqa 

li nostra Nota al a. 444* L’ Annotatore . 
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per tulli , dicendosi in essa Episeopus , 
rei Celebrane etc ., c descrive il modo l’ in- 
censili* l’Altare e nella Messa , e nel Ve- 
spro con Unta minutezza , che senza ag- 
giungervi ciò clic dicono i Rubricisti , 
basta il tradurla in italiano per dare un 
idea compita di quanto in tale azione dee 
farsi. Preso dunque che avrà il Celebran- 
te l’ incensiere nelle inani , e lenendolo 
come si spiegò al n. 423. , comincia l’in- 
censazione colla genuflessione , se nel- 
l’Altare vi è il Tabernacolo del Santissi- 
mo ; e col hi sola profonda riverenza alla 
Croce, se non vi è il detto Tabernacolo; 
e dovendo genuflellcre , appoggia le e- 
stremilà delle mani sopra l’Altare (I) , 
acciò più facilmente jmssa alzarsi. Fatto 
tale inchino, o genuflessione, incensa 
con tre tiri doppj la Croce , lantillum 
quiesccns dopo ciascun tiro , ita ut di- 
stinguatur cas incensationes esse tres (2). 
Di nuovo poi ripete la genuflessione , o 
riverenza , comincia a camminare verso 
il corno dell’ Epistola, e come cammina, 
cosi incensa la parte posteriore della 
mensa dell’Altare vicino al gradino dove 
stanno i Candelieri ; sempi r illumpedem 
prius moveat , qui proximior est Altari, 
totque amnino passus faciat , quot thuri- 
buli tractus , ut manus pedesque in mota 
deccnter concordati (5). Con tre tiri dop- 
pj ( i) deve incensare detta parte , che 
ilarà in eguale distanza, siccome soglio- 
no esser distribuiti i Candelieri; non 
perchè l’incenso si dia a medesimi, ma 
perchè possona servire di regola: che se 
non vi fossero Candelieri, oppure ve ne 
fossero più o meno di tre, non regolerà 
secondo essi la distanza eguale di un ti- 

( i ) Paul dry , Menili , Cavalieri ec. 

(а) Aferati. 

(3) Cner. Episc . I. I. C. l3. n. 8. 

(4) Aiion. 

(*) Che sono questi scinicircoli , e dove 
Sii ho trovali scrini il nostro Autore? Essi 
fanno ridere a chiunque per poco abbia sa- 
lutata li sacra Liturgia. Non so come il 
nostro Autore tanto |>crito di queste materie 
possa discorrere cosi. Debbono essere tiri 
semplici dati per dritto, non gii a semicir- 
coli. — L‘ Annotatore. 

(5) Cuer. Ep. ib. n. 5. 

(б) L'c. eit. 


ro dall’altro, ma da se stesso ne farà la 
distribuzione. Dati i tre tiri suddetti, bus- 
serà la mano nel lato dell’ Aliare dove fi- 
nisce la mensa , ed ivi darà due tiri sem- 
plici , uno più sotto, e l’ altro più sopra. 
E subito rialzando la mano, e ritornan- 
do indietro verso il mezzo dell’ Altare , 
con tre simili tiri dati a modo di semi- 
circoli (•) incensa illius planitiem , seu 
mensam ipsam inparte superiori (impor- 
tando T incensiere dalla destra alla sini- 
stra; c giunto in mezzo l’Altare , genu- 
flette o s' inchina , come sopra. 

491. La parte destra dell’Altare ver- 
so il corno del Vangelo l’incenserà nel 
modo stesso, con cui ha incensata la si- 
nistra; con questa sola differenza, clic I 
delti semicircoli gli farà dalla sinistra a 
destra ; dopo di che incenserà il fronte, 
o sia la parte anteriore della mensa, ter 
ducens thuribulum , dumfirocedit a coma 
EmngeUi usque ad medium Altaris (0); 
e dati questi tre tiri in cgual distanza , 
fa in mezzo l’inchino, o genuflessione, 
e incensa finalmente il detto fronte della 
mensa verso il corno dell’Epistola, c poi 
consegna l’ incensiere al Diacono , da cui 
viene incensato con profondo inchino, al 
quale non corrisponde; ma subito leggo 
T’Introito della Messa, dopo del quale 
ivi stesso dice i solili Kyrie ; e portando- 
si nel mezzo intuona il Gloria in cxcel- 
sis , se ha da dirsi (**) ; altrimenti canta il 
Dominus vobiscum. Alle volte nell’Alta- 
re vi sono gli Ostensorj colle Reliquie ; 
ed in tal caso dopo che il Celebrante ha 
incensata la Croce, senza partirsi da mez- 
zo fa T inchino , o genuflessione; o rivol- 
to verso il corno del Vangelo dà due tiri 

(•*) Abbiamo notato al num. 485. dell’O- 
pera un Decreto della Sacra Congregazione 
de’ Riti, la quale dichiarò, che il Celebran- 
te ( c molto più ciò s’ intende dei Ministri 
Sacri ) nel portarsi dall’Altare al Banco, 
per sedere nel tempo che si canta il Gloriti 
in exeelsit , Credo cc. , come anche nel ri- 
tornare dal Banco all'Altare in fine dello 
dette cose , deve andare scoverto di lesta , 
cioè senza Berretta ; dovendosela imporre 
dopo che si è seduto, e levarsela prima che 
si alzi. Laonde rimetto i Leggitori alla gir 
citata nota. — V Annotatore. 
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doppj , il primo più di vicino al mezzo 
dell’ Altare, il secondo più in là; c di 
nuovo inchinandosi verso la Croce , o ge- 
nuflettendo al Santissimo , senza nò an- 
che partirsi , dà duo altri tiri doppj nel 
modo stesso verso il corno dell’ Episto- 
la ; e subito senza più inchinarsi o geuu- 
flettnre nel mezzo siegue ad incensare 
l’Altare, come già si è esposto, cammi- 
nando verso il dello corno dell’Epistola. 
Questa maniera d'incensar le Reliquie si 
trova espressa , così nel Messale , come 
nel detto Cerimoniale; e l’uno, e l’altro 
dicono, che si dee praticare cosi, etiamsi 
in co cuent pi urei Reliquiae. Se vi è un 
solo Reliquiario per ciascuna parie , i 
detti due tiri si danno tutti al medesimo: 
se ve ne sono due , tre , quattro per ogni 
parto , non attendendosi al numero , si 
la , come dice la Rubrica , dando due tiri 
verso il corno del Vangelo , e due verso 
il corno dell’Epistola. Non assegna det- 
ti Rubrica veruno inchino alle prelato 
Reliquie mentre s’incensano, ob Crucis 
pracsentiam , come riflette il Morali : e 
se nell’ incensazione di quelle che sono 
alla destra assegna l’ inchino alla Croce 
prima c dopo , c nell’incensazione della 
sinistra assegna un solo inchino alla Cro- 
ce, cioè prima di cominciarla; la ragio- 
ne si è, che dopo aver incensata la par- 
te destra , il Celebrante dee passare alla 
sinistra , e perciò prima di partirsi dal 
mezzo si dee l’ inchino ; ma dopo incen- 
sale le Reliquie dalla sinistra si prosie- 
guo, nella stessa sinistra ad incensar l’Al- 
tare; onde non occorre altro inchino nel 
mezzo. 

492. La medesima Rubrica oltre le Re- 
liquie nomina le Immagini : Si vero in 
Altari fucrint Reliquia e , scu Imagines 

(0 Pari. a. tit. 4- Rubr. 5. 

(a) Tom. i. pari. a. tit. 4 - n. 17. 

( 3 ) Tom. 5 . c. 19, n. aa. 

( 4 ) Ap. Tatù n. 1167. Decr. in Jiergom. 

(*) Per r occasione di una nuova cilUio- 

nc del Messale che s’ intraprese in Itoina pei 
Tipi della Congregazione de Propaganda Jì- 
dc Tu Tatto il duino alla S. Congregatone 
de' Ititi: An in bmcdiclione incensi ad Of- 
firtonum . ubi dicitur ■ PER INTERCES- 
SIONEM li. mCHAELlS ARCJIAN- 


Sanctorum. Io detta parola scu fece giu- 
dicare a taluno , che dovessero similmen- 
te incensarsi le Immagini di argento o di 
legno scolpile che si trovano sull’Altare 
fra i Candelieri, ancorché non conten- 
gano Reliquie; ma il Quarti (1), il Mo- 
rali (2), il Cavalieri (3) senza ragione 
insegnano, che quel scu vuol dire, do- 
versi incensare le Reliquie o che slieno 
in qualche vaso , ostensorio cc. , o che 
sieno riposte dentro le statue de’ Santi ; 
onde conchiudono, che nella Messa non 
si dcbltono incensare le statue che sono 
sopra l’Altare, ma non contengono Re- 
liquie. Fu riprovata la loro opinione dal 
Decreto seguente: Cum Rubrica Mi mi- 
li s de Introilu n. 3. pracscribat . quod in- 
censala Croce , inccnsantur et Reliquiae , 
se tt Imagines Sanctorum, quacritur , an 
Imagines Sanctorum debcanl habere tn- 
clusas Sane!) ‘rum Reliquia! Juxta Quar- 
ti , et Merati? Resp. Non esse de necessi- 
tate in sculptis Sanctorum Imaginibus in 
Altari dispositis sturai includere Rcli- 
quiasad hoc , ut incensala Cruce rnleant 
illac a Celebrante thuri/icari. S. R- C. 
21. Mart. 1744. (4). Dunque s’incensa- 
no le Immagini sull' Altare, ancorché non 
includano Reliquie. Osservate i! n. 42 i. 
Ma come dovrà regolarsi il Celebrante , 
se nell’Altare vi è una sola Reliquia , e 
sta nel mozzo? Risponde il Morali, che 
dopo l’ incensazione della Croce, c T in- 
chino, o genuflessione, senz’altro inchi- 
no alla detta Reliquia , s’incensa con due 
tiri cc. 

493. I'er non interrompere il discor- 
so sopra l’ incensazione, possiamo alla 
seconda volta clic il Celebrante deve in- 
censare l’Altare, cioè prima di lavarsi le 
mani (*). Due cose differenti dalia prima 

GELI STANS A DEXTRIS ALTA 
JUS INCENSI , prò Midi AE LE rcjx)- 
ticndum sii nomcn GAHRIELIS , qui ap- 
jhtntil Zm /tarme STANS A DE \TRIS 
ALT ARIS INCENSI ? Alla quale diman- 
da la S. Congregazione de* Ulti rispose: Ni» 
hil innavantluni . Die Scplcmbris 1706., 
in una Urtìs et Ortis ad 11. Un tal De- 
creto nella collezione del Cardellini sta se- 
gualo al iiuui. 36 o 5 . ad ii % — JL* Annotatore* 
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sono in questa seconda incensazione. : 
l’ una clic prima d’ incensare la Croce de- 
ve incensare le cose offerte , cioè l’ Ostia, 
ed il Calice; l’altra che nell’ incensare 
l’ Altare , sebbene il mudo è lo stesso , 
nondimeno mentre l’incensa, dee il Ce- 
lebrante dire con voce bassa , ma intel- 
ligibile a’Ministri alcune parole. Circa 
l’incensazione dell'Ostia e del Calice, il 
Celebrante senza premettere alcuna ge- 
nuflessione, o inchino, si conduce in que- 
sto modo. Forma coll’ incensare tre se- 
gni di croce sopra il Calice, e l’Ostia-, 
ogni croce con due linee , una diretta , 
l’altra trasversale , ambedue egualmen- 
te lunghe , larghe , <xl alte. Debbono es- 
sere tanto alte, che l’incensiere non toc- 
chi la palla del Calice: tanto lunghe, che 
comprendano il Calice onde si comincia- 
no, e l’Ostia dove terminano: tanto lar- 
ghe , che la linea trasversale , la quale si 
la dove termina la palla verso l’Ostia , 
sia lunga quanto la direttale tanto egual- 
mente alte , che niente si bassi la linea 
quando giunge sopra T Ostia. Alla prima 
linea il Celebrante dice , Inccnsum istud; 
alla seconda , a te beneilictum ; ed alla 
terza , asccndat ad te Domine. Immedia- 
tamente fa coll’ incensiere tre circoli in- 
torno il Calice, c l'Ostia, i primi due 
dalla destra alla sinistra , il terzo dalla 
sinistra alla destra; dicendo al primo et 
discendat super nus , al secondo miseri- 
cordia , ed al terzo tua. Tutto è distribui- 
to così dalle surriferite due Rubriche, 
Indi incensa, come già fu dichiarato, la 
Croce, e l’Altare ; e circa le parole che 
nel tempo stesso dee dire , prescrive la 
Rubrica del lodato Cerimoniale , che ea 
lalitcr distribuat , ut eodem tempore /i- 
niantur verbo , et thurificatio{ i). Ed ec- 
co la maniera di farne la distribuzione 
come dal Morali si descrive (2). 11 Cele- 
brante al primo tiro che darà alla Cro- 
ce, dirà dirigatur, al secondo Domine , 
al terzo Oratio mea : al primo vicino al 
gradino verso il corno dell’Epistola ti- 
cut , al secondo incensum , al terzo in 
conspcclu tuo: al primo del lato elevatio, 

(i) Lib. i. c. i3. n. li. 

(i) Zini. i. pati. 4- té. 9- n, 5G. 
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al secondo manuum : al primo de’ semi- 
circoli mearum , al secondo sacri ficium, 
al terzo vespertinum. Indi alla parto del 
Vangelo, al primo verso il gradino Pana 
Domine , al secondo custodiam , al terzo 
uri meo: al primo del lato et ostium , al 
secondo circumstantiae: al primo semi- 
circolo labUs meis , al secondo ut non , 
al terzo declinet. Finalmente al fronte 
della mensa , al primo cor meum , al se- 
condo in verbo, al terzo maliliae , al quar- 
to ed excusandas, al quinto excusaliones , 
al sesto , in peccatis. E nel porgere l’ in- 
censiere al Diacono , Accendat in nobis 
Dominus ignem sui amori», et flainmam 
aelemae churitatis Amen. Il Celebrante, 
avverte il prefato Cerimoniale, sempre 
die incensa , advertat , ut se in ea gravi- 
ter, et decor e gerat , non personam , aut 
caput , dum thuribulum ducit , reducit- 
que, moveat: sinistram, quae summita- 
temcalenularum retinet, firmata , stabi- 
lemque ante pectus lenebit ( purché 1 in- 
censiere siaasuflìcienza lungo, «. 423.); 
dextcram vero manum. ac brachium com- 
mode, ac tractim cum thuribulo movebit ; 
ita ut cum thuribulum ad se rctrahil ; ii- 
lud sub brachio leviter, et competenti mo- 
ra rcducat (3). 

494. Quando il Suddiacono dopo can- 
tala l’Epistola si accosta al Celebrante 
col Messale, egli vi mette sopra la ma- 
no destra ; e ricevuto il bacio , fa sopra 
del Suddiacono un segno di Croce. Non 
bacia il principio del Vangelo dopo che 
ha finito di leggerlo , nè dice Per Evan- 
gelica dieta etc. , ma l’uno e l’altro lo fa 
allorché dopo che l’ ha cantato il Diaco- 
no, il Suddiacouo gli porta avanti il Mes- 
sale aperto , che egli prende con ambe 
le mani nel mezzo. Finito che ha di leg- 
gere il Vangelo , impone al solito T in- 
censo, dicendo come al num. 410. Equan- 
do il Diacono prima di cantare il detto 
Vangelo, dice avanti a lui inginocchiato 
col Messale nelle mani , Jube domnc bc- 
nedicere ; il Celebrante rivolto verso di 
lui, ma non all’ in tutto per non volgere 
le spalle all’ Altare, e staudo trai mezzo 

(3) Lib. i. e. a3. n. 8. 



GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO IX. 


128 

dell’Altare, e il corno del Vangelo, dice 
colle mani giunte , Dominila sii in corde 
tuo , et in labiit tuie , ut digne , et com- 
jietenter annuncies Evangelium suum ; e 
facendo sopra di lui il segno di Croce , 
siegue : in nomine Patrie , et Fitii , et 
Spiritili Sancii , Amen ; e posando la de- 
stra sul .Messale, riceve il bacio. Dice ora 
la Rubrica : Celebrane post datam Dia- 
cono benedictionem , retrahens se ad cor- 
na Epistolae , ibi stai junctis manibut ; 
e come concordemente spiegano i Rubri- 
cisti , allora si volge verso il Diacono , 
quando dico Dotninus vobiscum; ed al 
Sequentia etc. si segna al solito. Finito 
il canto del Vangelo, e baciatone il prin- 
cipio , come sopra , rio -ve l’incenso , e 
poi va nel mezzo ad intuonare il Simbo- 
lo, se vi è; o pure il Dominai vobiscum. 
Sempre che dee sclere, va appresso al 
Diacono, e da lui riceve la Berretta dopo 
«•l»e si è sedalo; e quando si alza , si sco- 
pre, e al medesimo la jHiige. Mentre sie- 
de tiene le inani distese su i ginocchi , 
scoprendo, e chinando il capo, quando 
bisogna ( num. 332. ) (*). Quando il Mae- 
stro di Cerimonie nel dover avvisare il 
Diacono acciò vada a prender la borsa , 
fa al Celebrante T inchino profondo , egli 
corrisponde coll’inchino semplice mi- 
nimo. 

4!W. Per offerire l’Ostia, ed il vino , 
riceve dal Diacono la Patena, ed ilCali- 

(*) Abbiamo già notalo ai numm. 466. , c 
485. dell’ Opera , che nel giorno di Natale a 
tutte le Ire Messe, c nella festa dell’Annun/.ia- 
xiunc ili Maria SS. , al verso Et incarnatili 
eie. del Credo , il Celebrante coi Ministri 
Sacri drhliono gciiuflrltcrc a due ginocchi 
sull’ infimo gradino dalla parie del Ranco 
dei Ministri , clic è quello dell' Epistola ; 
nel qual tempo tutti gli altri s’ inginocchia- 
no ai proprj luoghi. E nelle stesse Note 
]>oc' anzi citate abbiamo anche dimostrato 
culi due Decreti della S. Congregazione dei 
Ititi, che la delta genuflessione non esclude 
l’altra ad un ginocchio, clic si fa mentre 
il Celebrante coi Ministri Sacri recita il me- 
desimo verso Et incarnatili est etc. , nel 
dire privatamente il Credo. — L' Annotatore. 

(**) I''u interrogata la S. Congregazione 

de 4 Ititi: An Saccnloi iticele debrai in Mu- 
nì internili ITE MISSA EST, flUNIi- 
DICAMUS DOMINO , et HEtJU Ili- 


ce., il quale non copre mai da se , perché 
dee coprirlo o il Diacono , o il Suddia- 
cono; ed i medesimi debbono scoprirlo. 
Il Diacono mette il vino nel dello Cali- 
ce, il Suddiacono l’acqua; c quando di- 
ce Benedicite Pater Reverende, egli fa il 
segno di Croce sulla caraffinu colla de- 
stra , tenendo la sinistra sull’Altare , e 
dicendo fJrus, qui kumanae substanliae 
etc. Delta la prima Orazione avanti la 
comunione, senza genullettere bacia l’Al- 
tare, e rivolto alia sua destra dona la pa- 
ce :d Diacono, stendendo le sue braccia 
sopra gli omeri del medesimo, e toccan- 
do colla sua guancia sinistra la medesi- 
ma guancia del detto Diacono ; e senza 
genuflessione prosieguo* le Orazioni. Se 
vi è comunione, e dee estrarsi la Pissi- 
de, ciò dee tarsi dal Diacono; e frallau- 
to il Celebrante si discosta verso il cor- 
no del Vangelo, dove pur si ritira nella 
riposizione della medesima nel Taberna- 
colo. Dopo l'abluzione bevuto il Calice, 

10 asterge alquanto , c lo lascia al Sud- 
diacono. L’ Ite. Mima est non Io dice egli, 
ma il Diacono (*•); ma tigli frattanto sie- 
gue a star voltalo verso il Po|x>lo. Circa 

11 salutare il Coro farà come si è detto al 
n. 439. , e s'inchinerà con indiino sem- 
plice massimo (1); come farà prima di 
uscire dalla Sacrestia , c nel ritornarvi , 
ma colla berretta sul capo (***). 

4tMi. Ciò che deve saliere il Celebran- 

SCAT IN PACE , rei dicanlnr tantum a 
Diacono ? Alla quale interrogazione la S. 
Congregazione rispose: Quoad ITE M IS- 
SA EST negative} quoad BENEDICA- 
MUS DOMINO, et REQVIESCAT IN 
PACE ajjìrmahve. S. R. C. Die 7 . Scptem- 
lini 18 iti. in Tudcn. ad 36. Un tal De- 
creto nella collezione del Cardellini sla al 
num. 4 3.6. all 36. — L' Annotatore. 

(i) Bauldry part. 3. c. II. n. i. Mirati 
toni. t. part. a. tit. ì. n. aa. 

(*'*) 11 Celebrante c i Ministri Sacri sem- 
pre clic salutano il Coro lo fanno con rive- 
renza mediocre , non già con semplice in- 
chino di lesta. All'Immagine poi della Sagre- 
stia faranno riverenza profonda , non già 
inchino di testa , come malamente qui dice 
l' Autore. Né tain|>oco è vera la dottrina 
clic C;K indegna , di doversi cioè fare ta ri- 
verenza alla della Immagine della Sagrestia 
colla Berretta sul caj>o , poiché debbonsi 
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tc per la Massa solenne di Requie lo ri- 
leverà dal già detto per li Ministri ; ed 
appresso nel Cap. XIV. troverà quanto 
bisogna sapere per l’ Esequie, c per l’As- 
soluzione al tumulo. Ciro la Messa so- 
lenne col Venerabile esposto, oltre quel- 
lo che si è detto per la Messa privala ( ». 
392. ), poco vi è d’aggiungere. la pri- 
ma incensazione si comincia coll’ incen- 
sare il Sacramento dal gradino più vici- 
no alla predella ( ». 430. )', e poi senza 
incensarsi la Croce , s’incensa l’ Altare 
secondo il solito. Bum incensatur Alia- 
re , in quo est expositum publicae adora- 
timi Venerabile SacrameiUum , non de- 
bel i tosi illum incensalum Crux quoque 
incensar i. S. R. C. 29- Nov. 4738. in 
una Carthag. Ilisp. Il Cerimoniale dei 
Vescovi, e la della S. C. n’ecceiluano il 
Venerdì Santo (1). ìnfer. VI. Purasce- 
ve thuri/icanda sunt oblila ; sed post tbu- 
rificationem oblalorum , non est iterum 
thurificandum Sacramentum, ob cujus 
tamen praesenliam non est omitlenda thu- 
rificalio Crucis etc. S.R.C.5. Jul.4698. 
in Panormitana. Nella seconda neppure 
s’incensa la Croce, ma si comincia dal- 
l’incensazione dell’Ostia , e del Calice ; 
dopo la quale si dà l’incenso al Santis- 
simo, e s’incensa l’Altare. Indi il Cele- 
brante per ricevere l’ incenso dal Diaco- 
no, cala nel piano laterale del corno del- 
l’Epistola colla feccia al Popolo ; e nel 
medesimo sito si lava , e asterge le ma- 
ni. Quando abbia a benedire l’ incenso 
si dichiarò al n. 421. Sempre che ha da 
imporre l’incenso, non si mette al soli- 
to nel mezzo, ma alquanto più indietro 
verso il corno del Vangelo ; e perchè si 
parte dal mezzo, genuflette prima e do- 
po (2). Nell’ incensazione del Venerabile, 
tuttoché sta inginocchiato, china prima 
c dopo profondamente la testa. Nel can- 
tarsi l’ Inno Angelico , e il Simbolo , il 
Celebrante con i Ministri non possono se- 

scovrire in tale atto tanto il Celebrante, che 
i Ministri Sacri. Nella Messa letta il Prete 
in tanto non ai leva la Berretta di Irata nel 
fare la riverenza all' Imagine della Sagre- 
stia , perche tiene il Calice in mano. Ma 
ae per qualche circostanza non uscisse o 
entrasse col Calice in mano pure si deve sco- 

I* avose. Guida Liturgica.'!. II. 


dere, eccetto se vi fosse la musica , od 
il canto andasse mollo in lungo; nel qual 
caso è permesso dal Cerimoniale de’ Ve- 
scovi il sedere , ma semine col capo sco- 
verto (3). Finalmente nell'andare all’ Al- 
tare dove è il Sacramento esposto, pri- 
ma di entrare nel Presbiterio dee torsi 
la Berretta , e non coprirsi nel partirne, 
se non dopo uscito dal medesimo. ( Co- 
me frattanto si dee portar la Berretta fu 
esposto al ». 338. ). Partiranno , dice 
P Istruzione Clementina , a capo scoverto 
sino ad una ragionevole distanza dai Sa- 
cramento (4). E il Cavalieri contentando 
tali parole, egrediuntur , dice , Presbgte- 
rium , quod cum egressi fuerinl , et a me- 
dio ilem spatio recesserint , tunccumprae- 
dictis biretis caput obnubunl (o). Quan- 
do la Messa si è celebrata in una Cap- 
pella laterale della Chiesa, e la Sacrestia 
non è situata dirimpetto a detta Cappel- 
la; allora appena usciti dalla medesima, 
e usciti dalla linea direna , possono il Ce- 
lebrante con i Ministri coprirsi la testa. 
Lo stesso si verìfica quando la Messa si 
celebrò nell’ Altare Maggiore, e la Sacre- 
stia è al medesimo contigua nella nave 
laterale : usciti dal Presbiterio , e lascia- 
ta la linea retta , si copriranno. Quando 
poi si celebrò nell’Altare maggiore, e 
perchè la Sacrestia è vicino alla porla 
della Chiesa , si cammina sempre nella 
linra diretta all’Altare suddetto, dove è 
la Esposizione; in tal raso non basta es- 
sere uscito dal Presbiterio per potasi 
metter la Berretta , ma si dee aspettare 
a coprirsi o (piando si è parlilo dal mez- 
zo, come si esprime il Cavalieri, il che 
succede nelle Chiese, dove la Sacre- 
stia è verso la metà delle medesime; 
o pure essendo la detta Sacrestia vi- 
cino la porta, quando si è allontanato il 
Celebrante per alcuni passi dal Presbite- 
rio; il che indica l’ Istruzione colla ra- 
gionevole distanza. Questo medesimo mc- 

vrire. — V Annotatore. 

i) Car.r. I. a. c. a5. r». 33. Tatù n. io63. 
a) Cava!, tom. 4- c. 8. coment, in 5* 
3o- Imtr. Clem. I. 4* 

(3) L. a. c. 33. n. 33. 

(4) S- *4- 

(j) toc. cil. n. io. 

9 
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lodo deo osservarsi nell’ esporre, e ripor- 
re il Sacramento senza la Messa , come 
ora diremo. Diversamente si fa nella Mes- 
sa privala per la ragione addotta al n. 
394. nella Nola. 

CAPO X, 

Rito da osservarsi nell’ esposizione, e ri- 
posizione del SS. Sacramento ; anche 
per V (trazione delle Quurant’ Ore ; e 
nella Processione del medesimo. 


497. * m far l’esposizione del Ve- 
nerabile vi sono ncccssarj il Sacerdote 
principale, il Sacerdote Assistente , il 
Turiferario , ed un altro Chierico che 
prenda le llerretlc, lo sgabello, se biso- 
gna ec. Non | (Olendo aversi tutti questi, 
basta il Sacerdote principale, c il Turi- 
ferario; nel qual caso quello farà anche 
ciò che dovrebbe fare l’Assistente, e que- 
sto quelle cose ancora che dovrebbe fare 
l’altro Chierico suddetto. Ma perchè que- 
sta sacra funzione dee farsi con quanta 
maggior solennità si può, perciò oltre il 
Sacerdote principale vi saranno, polen- 
dosi, due Assistenti, de’ quali nell' A Ila- 
re uno, o sia il primo stara alta destra, 
il secondo alla sinistra del Sacerdote 
principale : di più quattro , o almeno 
dueChierici colle torce accese: un altro 
Chierico per quel die occorre : un Mae- 
stro di Cerimonie; e finalmente il Turi- 
ferario col Navicolario. Il Sacerdote prin- 
ripale può uscire vestilo di Colla, e Stola 
bianca ; ma è più decente clu.* vesta l’ Ani- 
mino, il Camice, la Stola nel modo stes- 
so con cui si porla nella Messa , e il Pi- 

(i) Una tola volta mi trovai in una 
Chiesa , dove il Sacerdote Assistane che 
«poneva il Santissimo, portava la Stola pen- 
dente dall' omero sinistro, e legala sotto il 
destro , come l' usa il Diacono ; il che è 
contrario alle Rubriche , ed alla pratica uni- 
versale. Ma dirà taluno: Perché il Sacerdote 
Tacendo da Diacono nella Messa solenne , 
non si adatta la Stola come abbiamo detto 
che deve adattarsela quando fa da Assistente 
nell' Esposizione , ma secondo I' usa il Dia- 
cono ? La ragione è , perchè nella Messa 
egli è Sacerdote , ma fa I' officio del Duco- 


viale. Se vi sono due Assistenti , o use- 
ranno la Cotta , o la Dalmatica , e Toni- 
cella, ovvero i piviali (n. 437. ) ; c quan- 
do non usano la Colta , ma le altre sud- 
dette vesti , conviene che vi sia un altro 
Sacerdote odia Cotta , che esponga , c 
riponga il Sacramento (1). Prima di usci- 
re dalla Sacrestia , si porterà nella Cre- 
denza ( non già sopra l’Altare ) l’osten- 
sorio coverto con un velo bianco ; e se 
il medesimo si trova dentro il Taberna- 
colo, si porterà ivi il solo piede; si por- 
terà di più la chiave della Custodia ripo- 
nendola sull’Altare, sopra di cui si span- 
derà un Corporale, o almeno una Palla 
grande. Nella riposizione vi si porterà 
inoltre il velo omerale, il Messale col se- 
gnacolo nel luogo dove è l’Orazione del 
Sacramento, ed un campanello per suo- 
narlo mentre si fa la benedizione ; e que- 
ste tre cose si collocheranno sopra la 
Credenza. Si apparecchierà vicino all’Al- 
tare, se ve ne sarà bisogno, uno sgabello 
graduale per collocare il Venerabile sul 
Trono ; il quale sgabello il Chierico lo 
porterà a tempo suo sopra la predella 
dalla parte del Vangelo, mentre dalla 
parte dell’Epistola impedirebbe l’Assi- 
stente , quando prima di salirvi dee ge- 
nufletterò; perché nel far la genuflessio- 
ne dee volgersi colle spalle al corno del- 
l’ Epistola e colla faccia a quello del Van- 
gelo, per non voltare le spalle al Sacer- 
dote principale (2). Se il Sacramento si 
lia da portare dietro l’Altare per collo- 
carlo sul Trono , dovrà apparecchiarsi 
l’ombrella. Sopra l’Altare, se non vi è, 
si porrà un piccol vaso coll’acqua, e vi- 
cino al medesimo un purificatojo, acciò 
in caso che l'Assistente neU'accoraodare 

no ; ncil’ L «posizione poi è Sacerdote , c fa 
l'officio di Sacerdote. È vero che il suo of- 
ficio può farlo anche il Ducono ncll'Espo- 
tione , c pure ai mette la Stola pendente 
dall’ omero sinistro ; ma dò avviene perche 
al Diacono non è permesso il vestir la Stola 
prudente dal collo , come la veste il Sacer- 
dote ; e perciò in qualunque funsionc la 
porta sempre di un modo. It Sacerdote al- 
i' incontro nel farla da Sacerdote , la porla 
di un modo , c nel farla da Diacono , la 
porta di un altro. 

(a) Mtr. tom. i. p. 4- tù. 13. n. 3l. 
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la lunetta col Sacramento dentro l’osten- 
sorio toccasse la sacra Ostia , possa pu- 
rificarsi le dita. Finalmente se dovrà pre- 
dicarsi dopo l’esposizione, c perciò do- 
vrà coprirsi il Sacramento (n. 440. ), si 
porrà sulla Credenza nn velo bianco pre- 
zioso per tal effetto. Veniamo ora al Ri- 
to pratico per fare detta esposizione , 
supponendo che v’intervengano isoli Mi- 
nistri n crossar j ; riserbandoci di aggiun- 
gere nel line quant’ altro con vico sapere 
nel caso che vi sia maggior numero di 
Ministri (1). 

498. Si accenderanno le candele nel- 
l’Allare al numero almeno di dodici. Que- 
sto numero prescrive la Clementina , 
quando anche il Sacramento si espone 
velato sul Trono ; onde molto più ò ne- 
cessario nell’ esporsi svelalo, come argo- 
menta il Cavalieri ; aggiungendo, che ciò 
si conferma dal vedere , che per esporsi 
la Pisside senza estraeria dalla Custodia, 
pure la S. C. richiede sei lumi •, onde per 
l’ esposizione solenne non può richieder- 
si meno di dodici (2). Vestito frattanto 
in Sacrestia il Sacerdote principale col- 
rAmmitto, Camice, Stola nel modo che si 
mette per la Messa , e Piviale : l’ Assi- 
stente eolia Cotta, e colla Stola piegala, 
e posta sul braccio sinistro, la quale dee 
esser di color bianco (n. 510.') \ il Chie- 
rico servente, e il Turiferario colle Cot- 
te; prima d’incamminarsi all’Altare , il 
Sacerdote principale colla Berretta in ma- 
no farà alla Croce l’ inchino piofondo, gli 
altri la genuflessione (n. 446.)’, edindi 

(i) Spessa accade che si esponga il San- 
tissimo puma di celebrar la Messa dal Sa- 
cerdote i. tesso che deve celebrarla ; ed allo- 
ra , dice il Cavalieri , l’esposizione fitt a 
Celebrante indulti Piu itela equi coloni, qui 
congruit Mitsae ctlebrandae , tom. 4- c. 7 . 
Dtcr. 46 - n. 9 . 

(a) Tom. 4- c. 6. Decr. to. 

(3) Bauldry , Melati, Cavai, ec. 

( 4 ) È duutjue un errore l' inginnecbiarsi 
nell’ arrivare aU’Altarc senza prima far la 
genuflessione , e poi al/arsi. Al n. 43a. ab- 
biamo trascritta la Rubrica del Cerimoniale 
de’ Vescovi che cosi determina , e le parole 
del Morati che contengono lo stesso. Sog- 
ginngiamo qui le parole del Cavalieri : Gc- 
nuflectunt unico gcnu , non super injtmum 


al detto Sacerdote l’Assistente coverto di 
testa fa l’inchino mediocre, gli altri pro- 
fondo. Poi s’ incamminano, precedendo 
a tulli il Turiferario coll’ incensiere sen- 
za futno(3), portandolo mila navetta nel- 
la maniera già dichiarata (n. 411 .). Sie- 
gue il Chierico servente colle mani giun- 
te, dopo di lui l'Assistente, e in fine il 
Sacerdote principale, ambedue colle ma- 
ni giunte, e colla Berretta in testa. L’As- 
sistente suddetto scoprendosi il capo da- 
rà colla destra al Sacerdote l’acqua be- 
nedetta , e quello se ne segnerà il frou- 
te togliendosi prima la Berretta. Giunti 
all’Altare, il Turiferario si scosterà un 
poco verso la destra per dar luogo agli 
altri , de’ quali il Sacerdote principale si 
fermerà nel mezzo, l’Assistente alla sua 
destra , e il Turiferario nel mezzo , un 
passo dietro al Sacerdote suddetto ; il 
quale subito darà all’Assistente la Ber- 
retta, e questi la consegnerà insieme col- 
la propria al Chierico servente. Tutti poi 
genufletteranno ad un sol ginocchio sul 
piano (n. 432.), ognuno nel suo luogo; 
e il detto Chierico nel piano del corno del- 
l’Epistola. Tutti dopo tal genuflessione 
si rizzeranno, e appena rizzali, tulli s’in- 
ginocchieranno, il Sacerdote coll’ Assi- 
stente sull’infimo gradino, il Turiferario 
nel piano , un passo dietro al Sacerdote, 
come si è detto (4); il solo Chierico non 
s’ inginocchierà , ma anderà a posar le 
Berrette sopra qualche banco , non già 
sulla Credenza; e subito prendendo dal- 
la detta Credenza l’ostensorio velato, lo 


filarie gradum , si ti in plano ... et mo.c 
surgelila genujlectent in injinso Alluni gru- 
du . l. 4- c. 7 . Decr. 46. n. a. Cosi paila 
per l’esposizione; e lo stesso ripete per la 
riposiiione : utroque gena procumbunt ormici 
in plano cum prof nuda capilii inclinati noe; 
et mox sui genlibus Saeerdotibut , cuncii 
surgunt , et principali s Succi do s genujleclit 
super ùifimum Altaris gradum eie. loia. 4- 
c. 1. 11 Bauldry , c il Teismo parlano del 
medesimo modo. E quanto dicono doversi 
Tare quando si arriva all' Altare, altrettanto 
ripetono per In partenza da esso : Suigiinl 
mima , et Jactis gcniiJUxioiie unico gcnu 
( dopo la riposinone ) redeunt in Sucri- 
stiam eie. Cav. I. i. 
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porterà sull’ Altare, salendovi per li gra- 
di laterali , genuflettendo sulla predella 
ad un ginocehio nel giungervi , e di nuo- 
vo dopo ricevuto il velo nel partirne , 
che rimetterà sulla Credenza piegalo-, e 
ciò fatto s’inginocchierà vicino la Cre- 
denza. Se l’ostensorio è dentro il Taber- 
nacolo, egli porterà , nel modo già det- 
to , sull’ Altare il solo piede , imi senza 
velo. 

T99. Frattanto che il Chierico porta 
l’ostensorio, l’Assistente postasi la Stola 
pendente al collo, e non già come l’ac- 
comodu il Diacono sotto la lonicella , sa- 
le sull’Altare, e senza far genuflessione 
( chechè senza veruna ragione taluno 
scrisse ) toglie il velo dall'ostensorio, e 
lo porge ai Chierico. Apre poi il Taber- 
nacolo, genuflette ad un ginocchio estrae 
la Pisside , o altro vaso dove si conserva 
l’ Ostia grande da esporsi ; e senza chiu- 
der la portellina, apre la Pisside, genu- 
flette ad un ginocchio , premio l'Ostia , 
e l'adatta nella lunetta , e questa nell'o- 
stensorio : chiude questo , e la Piaside , 
si purifica, e asterge ledila, ripone nel 
Tabernacolo la Pisside, o altro vaso, ge- 
nuflette come sopra, e chiudi: la porti- 
cella del medesimo. Mette poi l’ostenso- 
rio sul piede, e mentre ciò fa il Chierico 
dalla parte del Vangelo gli porla, se bi- 
sogna, Io sgabello, inginocchiandosi vi- 
cino ad esso. L’Assistente genuflette ad 
un ginocchio, sale sopra lo sgnhello , 
prende l'ostensorio, lo situa nel Trono 
sopra il Corporale, o sopra la Palla, di- 
scende, e ripetuta la stessi) genuflessio- 
ne , torna al suo luogo alla destra del Sa- 
cerdote principale, dove si teglie la Sto- 
la, piegandola sul braccio ; e il Chierico 
riporta lo sgabello dove l’ha preso, e 
s’inginocchia come prima. Avvertirà l’As- 

_(*) Nell’ esporre it Sacramento niente si 
dovrebbe cantare , poiché tanto il Rituale 
Romano , quanto il Cerimoniale «le’ Vescovi 
e l’ Istruitone Clementina non prescrivono 
di cantarsi cosa alcuna , siccome abbiamo 
avvertito nella seconda Piota al mini. $38. 
dell’Opera. — JS Ariuoinlore. 

(**) Nella prima Nola al num. 4"’8. dell’O- 
pera Imi già riferito un Decreto della S. Con- 
gregaaione de’ Riti, il quale delti mina che se 


sistcnte di tenere uniti Insieme 11 pollice, 
ed indice della destra , dopo che ha toc- 
cala T Ostia , sinochò non ha purificate le 
dita, dalleqtiali, prima di purificarle nel- 
l’acqua , deve far cadere nella Pisside i 
frammenti die mai vi sieno attaccali. Se 
poi l’ostensorio l’ha trovato nel Taber- 
nacolo , non ha bisogno di tal parifica- 
zione ; ed in tal caso dopo aver aperto il 
Tabernacolo, genuflette, n’ estrae l’o- 
stcnsorio, indi lo situa sul piede , e fa 
il resto come sopra. Avvertirà ancora a 
situare nella lunetta dell’ostensorio l’O- 
stia in modo, che l’ immagine del Croci- 
fisso die vi è scolpila, riguardi di Popolo. 

500. Disceso l’Assistente al suo luo- 
go, il Coro in tuonerà il Tantum ergo , e 
tulli col Sacerdote principale s’ inchine- 
ranno profondamente, stando cosi sino 
die si stirò dello Vencremur ccrnui (*) •, 
ed allora rizzeranno la lesta , ma seguite- 
ranno a stare inginocchiali. Poco prima 
del Genitori ( n. 429. ) , il Sacerdote , 
l’Assistente, c il Turiferario fa tto un pro- 
fondo indiino si alzeranno, e s’imporrà 
l’incenso senza. benedizione (n. 429. cl 
4 Xt >.)("*). Nè la [lubrica, nè verun Autore 
dice dove abbianstare il Turiferario men- 
tre si dà l’ incenso al Santissimo. Un Sa- 
cerdote peritissimo in questa materia fu 
di sentimento , doversi inginocchiare nel 
solito luogo dietro al Sacerdote princi- 
pale, e pure alla sinistra del medesimo, 
quando non vi è il secondo Assistente. 
Ma noi abbiamo osservalo , che facendo 
calsi, non può trovarsi pronto dopo l’in- 
censazione a ripigliarsi l’incensiere ; on- 
de odee correre con una fretta indecen- 
te , o l’ Assistente dite aspettare coll’ in- 
censiere nelle mani, il che non convie- 
ne. Dunque o dee inginocchiarsi dietro 
all’ Assistente , alquanto da lui lontano; 

alt’ Esposizione , o alla Benedizione del Sa- 
cramento assista il Vescovo della propria 
Diocesi , deve egli imporre l’incenso purché 
sìa vestito di Cappa-magna , c molto più se 
sin vestilo di Piviale ; ina se poi sia vestito 
semplicemente di Rocchetto c Mozzetto , e 
molto più se sia in abito civile , non deve 
imporlo il Vescovo ma si bene colui clic fa 
la funzione. — L' Annotatore, 
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o pure alla destra del medesimo , ma sul 
piano. L’incenso si darà dall’ infimo gra- 
dino ( n. 430. ) -, tutti prima e do|»o fa- 
ranno un profondo inchino; o mentre il 
Sacerdote incensa (h. 423.), l’Assisten- 
te alzerà l’orlo del Piviale, acciò il me- 
desimo abbia libero il braccio. Finita l' in- 
censazione , il Turiferario si ripiglierà 
l’incensiere, ed inginocchiatosi alla de- 
stra dell’Assistente , farà un profondo 
inchino al Sacramento, e nuderà ad in- 
ginocchiarsi al solito nel mezzo dietro al 
Sacerdote, agitando, come prima, l’incen- 
siere. Il Chierico prese le due berrette , e 
consegnatele senza bacio all’Assistente, 
tutti si alzeranno, e di nuovo tulli ingi- 
nocchiatisi sul piano faranno l’inchino 
profondo, e si partiranno nel modo con 
cui vennero all’ Aliare. La Berretta il Sa- 
cerdote principale la riceverà senza ba- 
cio dall’Assistente, ma non si copriran- 
no, se non sono usciti da Presbiterio (n. 
496. ) ; e frattanto tenendo la sinistra al 
petto, colla destra porteranno la Berret- 
ta coll’apertura verso di se stessi. In Sa- 
crestia fattosi dal Sacerdote colla Berret- 
ta in mano il profondo inchino alla Cro- 
ce, c dagli altri la genuflessione; questi 
s’inchineranno al Celebrante, come fe- 
cero prima di uscire , e l’ aduleranno a 
spogliare. 

601. Per la riposizione si vestiranno, 
ed usciranno , come nell’ esposizione. 

(*) Si vegga nella Nota precedente ciò 
clic devesi praticare nel caso clic assista alla 
Benedizione il Vescovo della propria Dio- 
cesi. — L' Annotatore. 

(**) Circa il Domina» vobisewn da tra- 
lasciarsi si vc.'ga il dottissimo contento di 
Monsignor Cardellini sull’ Istruzione Clemen- 
tina al L XXXI. tium. 4- e seguenti. Si- 
milmente circa la conchiusione breve da sog- 
giungersi alla detta Orazione si vegga il me- 
desimo contento al f. XXI K- n. a3. e se- 
guenti. — A' Annotatale. 

( 1 ) Qui si può domandare, perchè prima 
di alzarsi il Sacerdote con i Ministri , non 
fanno l’ inchino profondo , come si è detto 
che debbono farlo ncll’alzarsi a mettere l'in- 
censo. Si risponde o>n una regola generale. 
Quante volle il Celebrante , trovandosi in 
pioli, dovrebbe gcmifleltcrc , se poi trovasi 
inginocchiato, dee fare l'inchino di testa. 
Per es. quando dopo esposto il Venerabile 
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Giunti all’Altare (con aversi tolte le Ber- 
rette , dove nel partire si copriranno ) , 
c fatta la genuflessione sul piano a due 
ginocchi, e coll’inchino profondo; si al- 
zeranno , e ciascuno s’ ingi nocchicrà al 
luogo solilo. S’ intuonerà il Tantum er- 
90 , coinè prima ; s’imporrà P incenso (•); 
c dopo fatta l’incensazione, e terminato 
il Genitori , si dirà il Panem de Coelo- 
eie. ( n. 432. ) ; e portatosi dal Chierico, 
il Messale all’ Assistente, questi lo terrà 
aperto avanti al Sacerdote , il quale alza- 
tosi, senza far genuflessione, e senza di- 
re il Dominar, vobiscum , canterà una, o 
più orazioni ( n. 433. et 43i . ) (**). Il 
Chierico ricevuto il Messale, e ripostola 
al suo luogo , si porterà sulla predella lo 
sgabello, e l’Assistente postasi la Stola, 
salirà sull’ Altare, genufletterà ad un gi- 
nocchio, e salito sopra lo sgabello, pren- 
derà l’ostensorio, e lo deporrà sull’ Al- 
tare ; dopo di che ripetuta la genuflessio- 
ne , si rimetterà al suo luogo , e si to- 
glierà la Stòla . Subito il Chierico porterà 
il velo omerale , anderà avanti l’Altare 
dietro al Celebrante, e fatta la genufles- 
sione ad un ginocchio, gl’ imporrà il ve- 
lo suddetto (che l’ Assistente legherà zT a- 
vanti colla fettuccia )., e genuflettendo di 
nuovo, si farà alla sinistra del Sacerdo- 
te ; e mentre questi sale all’ Altare , egli, 
c l’Assistente i’ accompagnano, inginoc- 
chiandosi ai due lati della predella ( 1 ) 

si inetta t’incenso, se allora il. Celebrante 
si trovasse alt’ in piedi , dovrebbe prima lag 
la genuflessione , e poi metter l’ incenso , 
perche nel metterlo dee allontanarsi dal mez- 
zo , e ritirarli un poco verso il corno dcL 
Vangelo: cosi trovandosi ingin >cc Insto , pri- 
mi di alzarsi , c imporre l’ incenso, de* far 
l'inchino profondo di testa, insieme coi suol 
M inistri. Al contrario, net salile alt’ Altare 
con i medesimi per dar la benedizione, non 
si parte dal mezzo ; c perciò siccome non 
dovrebbe gennfletlere , se si. trovasse alt' in 
piedi ; cosi non deve chinar la testa prima 
di alzarsi , or ebe si trova inginocchiato. 
Con questa regola si procederà in casi si- 
mili ; onde nell’ alzarsi il diacono, o. l'As- 
sistente per riporre il Santissimo -, ali' al- 
zarsi il Celebrante per cantar l'Orazione «c., 
neppor vi ha luogo dello inchino, hi questo 
che si è detto rispetto all' alzarsi , s’intende 
altre» rispetto all' inginocchiarsi. Dopo che 
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colla filaria al Sacramento; mentre il Sa- 
cerdote benedico stanno profondamente 
inchinati, tenendo una mano al petto, c 
coll’altra alzando la parte anteriore del 
Piviale ; cioè l’Assistente colla sinistra, 
c il Chierico colla destra. 11 Sacerdote sa- 
lito sull’Altare, e tutta la genuflessione 
ad un ginocchio, con ambe le mani co- 
verte dal velo omerale prenderà l’ osten- 
sorio, colla destra nel nodo, e eolia si- 
nistra nel piede, in modo che T imma- 
gine che è nell’ Ostia riguardi il Popolo; 
al al medesimo volgendosi per lo iato 
dell’ Epistola, darà la benedizione, come 
si è spiegato a lungo al n. 435. , e frat- 
tanto il Turiferario incenserà il Santissi- 
mo (n. 436. ); ed essendovi il costume, 
die potrà anche introdursi dove non vi 
è, si suoneranno i campanelli, e si can- 
terà il Benedicat , o altro dal Coro ( n. 
435. ) (*). Finita la benedizione, il Sacer- 
dote che T ha data ritornerà al suo luo- 
go: il Chierico discenderà nel piano, ge- 
nufletterà ad un ginocchio nel mezzo, e 
tolto dalle spalle del Sacerdote il velo o- 
merale , di cui prima scioglierà la fettuc- 
cia, ripeterà la genuflessione. Porterà al- 
la Credenza il detto velo, dove lo lasce- 
rà piegalo; e dopo aver preso dall' Alta- 
re , o l’ ostensorio velato col velo che egli 
ti porterà, o il solo piede, genufletten- 
do prima e dopo lo porterà similmente 
alla Credenza, e anderà a prender le Ber- 
rette. L'Assistente, ivi dove si trova do- 
po la benedizione, postasi la Stola , to- 
glierà , dopo fatta la genuflessione , l’o- 
stensorio dal piede, e lo metterà sul Cor- 
porale , collocando il detto piede fuori di 
esso. Aprirà il Tabernacolo , genuflette- 
rà, vi riporrà l'ostensorio senza coprir- 
lo con velo, sebbene alcuni senza ragio- 
ne T avrebbero voluto coverto, e di nuo- 

il Celebrante ba cantata l'Oraiione in piedi; 
dopo die 1’ Assistente ba esposto, o riposto 
il Sacramento , e tornano ad inginocchiarsi, 
non vi bisogna t' inchino. 

(*) Erra qui I' Autore ; poiché è espressa- 
mente proibito di cantare cosa alenila men- 
tre ai fa la Benedizione , sicootne ha dichia- 
rato la S. Congrc^aeionc de' Riti , e noi lo 
a libiamo riferito nella nostra Nota al num. 
4 J 5 . dell'Opera. — V Annotatore. 
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vo genuflettendo , chiuderà il Taberna- 
colo. Se (toideve lasciar fuori detto osten- 
sorio , aperto come sopra il Tabernaco- 
lo , e fatta la genuflessione , n’estrarrà 
la Pisside, o altro vaso dove si conserva 
l’ Ostia ; l’aprirà, e genuflettendo vi met- 
terà o la lunetta insieme coll’Ostia sen- 
za toccarla , o la sola Ostia. Qualora vi 
ponga la lunetta, chiuderà il vaso, lo ri- 
porrà nel Tabernacolo, genufletterà , e 
ne chiuderà la porticella. In caso poi che 
vi riponga la sola Ostia, dopo aver pu- 
rificate le dita, farà quei che si è detto. 
Indi calerà al suo luogo , si toglierà la 
Stola, riceverà dal Chierico le Berrette, 
ed alzandosi tutti , faranno insieme la 
genuflessione ad un ginocchio nel piano; 
e consegnata col quasi bacio al Sacerdo- 
te principale la Berretta, egli pure si co- 
prirà, e si ritireranno in Sacrestia, pre- 
cedendo al solito il Turiferario, e seguen- 
do il Chierico se non rimane a smorzar 
le candele , e poi T Assistente seguito dal 
Sacerdote. Giunti in Sacrestia faranno 
come prima. 

502. Quando il Sacerdote è accompa- 
gnato dal Diacono, e Suddiacono vestiti 
di Dalmatica, e Tonicella, usciranno dal- 
la Sacrestia , non già uno dopo l’altro 
(n. 437. ) , ma tutti tre in fila , il Sud- 
diacono alla sinistra che colla sua destra 
alza il Piviale tenendo l’altra mano al 
petto; il Diarano alla destra che colla si- 
nistra elevando il Piviale tiene similmen- 
te al petto l’altra mano. Se vi è il Mae- 
stro di Cerimonie , darà ad essi l’acqua 
benedetta , rame si è detto per la Messa, 
ma al Sacerdote principale la darà il Dia- 
a>»o (n. 472. ). Se non vi è altro Sacer- 
dote colla Gotta, il Diacono farà nell’e- 
sposizione, e riposizione quanto si è di- 
chiarato che dee lare l’Assistente^*). E il 

(**) Poiché talvolta prima della Benedizio- 
ne >i calila prò gialiarum acliont l'Inno 
3 'e Deum , rapportiamo circa il cauto del me- 
desimo il seguente Decreto della S. Congrega- 
zinne de' Riti, la quale interrogata: An quan- 
ti " in ft'tuiarum aditine ca ulular Hymnus 
TU lì 6 UN corum Sancii stinto Sacramento 
pubi tee expostio , Clerui tam ad Aitate , 
quarti in Choro debeai mane re qenuJUxusì 
rispose: Slandum tue. Dio Mariti 1779. 
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Sicerdote nel benedire, non riceverà dal- 
le mani del Diacono l’ostensorio, ma lo 
prenderà egli dall’ Altare ; come espres- 
samente determina la Rubrica (1), e tut- 
ti i Rubricisti insegnano. Il Chierico, o 
il Maestro di Cerimonie prenderà, c nel 
line porgerà le Berrette, come nella Mes- 
sa (n. 484 . ). 11 Suddiacono nel mettersi 
l’ incenso starà alla sinistra del Diacono 
colla faccia alquanto rivolta all' Altare , 
e lenendo la sinistra al petto , colla de- 
stra alzerà l’orlo del Piviale vicino al 
braccio del Sacerdote , acciò sia libero 
per imporre l’incenso. Nel darsi la be- 
nedizione, Atra conte si è dello del Chie- 
rico , e dopo di essa calerà col Sacerdo- 
te, e s’ inginocchierà al suo luogo, il Dia- 
cono nell’imposizione dell’incenso si re- 
golerà nel modo al n. 422 . già esposto. 

5o3. Se vi sono le torce, le quali per 
necessità vi debbono essere nel caso che 
il Sacramento abbia da mettersi nei Tro- 
no da dietro l’ Altare ; i Ceroferari che le 
portano , anderanno appresso al Turife- 
rario, regolandosi in Sacrestia circa la 
genuflessione, e gl’ indiini nella manie- 
ra che il medesimo si regola; e cammi- 
nando per la Chiesa come quando esco- 
no nella Messa prima dell’elevazione, e 
situandosi vicino l’Altare nellostesso mo- 
do. Se hanno d’accompagnare il Sacra- 
mento dietro l’Altare, ecco l’ordine da 
tenersi e da’ Ceroferari, e dagli altri. Do- 
do che l’Assistente ( o il Diacono) ha si- 
imi to l’ostensorio sul piede, genuflette 
ivi a due ginocchi , e mentre sut genu- 

in una Ord. Min. Ohserv . Ref'irm . S . Frutici- 
tei , ad 17 . Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al num. 4 -*44- a<i * l K >’ er- 
rore quel che si fa da taluni d’ intuonarsi il 
detto tnuo stando il Celebratile o gli altri 
inginocchioni , dovendo tutti stare in piedi 
anche all’ inluonazione del medesimo. In fatti 
il Cerimoniale de’ Vescovi , non parlando del 
tempo dell’ Esposizione , prescrive doversi 
cantare in piedi il mentovato Inno , eccetto 
il verso Te erga quaerumur eie . Or riflette 
bene il nostro Autore iteìV d ggi tuila clic C* 
a questa seconda Parte al nuiu. quinto «che 
o non vi é né Rubrica , ne Autore che af- 
u ferma doversi fare altrimenti se vi è tale 
» Esposizione ; ausi enunciando i Rubricisti 
» quali sieiio quegli litui , la prima strofa 
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flesso, il Chierico gli mette sopra le spal- 
le il velo ont< s*ale , legandolo d’ avanti. 
Prima che l’Assistente si alzi e prenda 
colle mani velate, come sopra, l’osteu- 
sorio, e s’ incammini per li gradi latera- 
li del corno dell’ Epistola , i Ceroferari 
col Turiferario si alzeranno, faranno la 
genuflessione a due ginocchi coll’ inchi- 
no profondo, e rimanendo il Turiferario 
indietro, i Cerofera rj anderanno avanti, 
nou già uno dopo l’altro , mtt a due a 
due ; e si porteranno dietro l’ Altare , do- 
ve appresso ad essi si porterà l’ Assisten- 
te col Santissimo, sopra di cui il Chieri- 
co porterà l’ombrella. Collocato il Vene- 
rabile sul Trono, il Chierico ritorntìrà per 
la stessa parte, e riporrà l’ombrella nel 
suo luogo , e il velo omerale che avrà 
tolto dalle spalle dell’Assistente sopra la 
Credenza. Il Turiferario, i Ceroferari , e 
il detto Assistente che poeterà la Stola sul 
braccio, usciranno per la parte del Van- 
gelo, e s’inginocchieranno tutti in uno 
stesso tempo ne’ luoghi , dove prima era- 
no, senza che il primo Ceroferario , il 
quale si porta alla destra , genufletta nel 
fissare avanti T Altare. Il medesimo or- 
dine osserveranno pella riposizioae. Il 
velo omerale s’imporr'aaH’Assistente do- 
po che il Sacerdote principale ha canta- 
te leOrazioni. Il Turifcrarioanderà avan- 
ti , ma poi nell’ accompagnare il Sacra- 
mento resterà nell’ ultimo luogo. Perchè 
il cammino è breve, incenserà di conti- 
nuo il Venerabile, come s’incensa sul- 
l’ Altare. Il Chierico coll’ ombrella dopo 


» de’ quii deve dirti inginocchiato, non vi 
« annoverano il Te Dtum. Non essendovi 
» dunque né legge , né autorità , da cui 
» possa dedursi che la predetta inluonazione 
» dehha farsi a ginocchia piegate , si deve 
» osservare la riferita legge generale d’ ra- 
is tuonarsi all' in piedi ». Anzi qui aggirai- 
go che si deve stare da tutti in piedi anche 
all'Orazione che il Celebrante recita dopo il 
detto Te Deum , non essendovi legge clic 
prescriva doversi genu flettere a tali Orazio- 
ni. Eaomlc se dopo la detta Orazione sirgue 
il Tantum ergo e Genitori per la Benedi- 
zione , si dovrà da tutti gcuuflcllcre làmia 
la detta Orazione , prima die s’ incomincino 
le accennale strofe. — V Annotatore. 

( 1 ) Gaerem. Egire- l. a. c. 33. n. fj. 
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ri il Santissimo si esponga nella Messa 
solenne, non il Diacono , ma lo stesso 
Celebrante dee adattare l’Ostia nella lu- 
netta, e questa nell’ ostensorio (•). 

505. Nelle Quaranioro che si fanno in 
Roma, l’Istruzione lodata comanda che 
si comincino colla Processione da farsi 
subito dopo la Messa dentro la sola Chie- 
sa ; e soltanto in caso di necessità , da 
estendersi qualche spazio fuori della Chie- 
sa ; come quando per la moltitudine dei 
Po|miIo non riuscirebbe di faida nella so- 
la Chiesa decentemente. Fuori di Roma 
non è necessaria la suddetta Processio- 
ne nel principiare le Qua cantore-, nè l’ab- 
biaiuo veduta praticare (1). Nel fine del- 
le medesime neppure è necessaria , ma 
in molti luoghi è in costume. li Rito di 
essa l’ esporremo poco appresso. Vi sono 
Decreti generali che proibiscono di ce- 
lebrarsi le Messe nell’Altare dove sta 
csjRtsto il Sacramento o per le Quaran- 
toro , o per altro motivo ; eccetto la Mes- 
sa dell’esposizione, o riposizione ; ed ec- 
cetto ancora ne' casi di necessità , come 
se in quella Chiesa non vi sieno altri Al- 
tari (2). Ma dove trovasi la consuetudi- 
ne in contrario , può la medesima soste- 
nersi. Si rifletta in primo luogo, che vi 
sono mollissimi luoghi, ne’ quali si con- 
sidera come onore dovuto al Sacramen- 
to il celebrare le Messe nell’ Altare in cui 
sta esisto ; onde coloro che hanno la 
cura dello Quarantore donano una più 
larga limosiina a chi celebra in detto Al- 
tare ; e ciò affinché in tutta la mattina 
non vi manchi inai la Messa; e si stime- 
rebbe una tal mancanza quasi come uno 
scandalo. Si rifletta per secondo, che 
quando si celebrano le Messe in altri Al- 
tari, il Popolo crede di non udirle bene, 
c con fruito , se non sta voltato verso i 
medesimi Altari , onde non piu attendo- 
no all’Altaredell’ esposizione; e quando 
la Messa si selebra in qualche Cappella 
o della nave laterale della Chiesa , o nel- 

(*) Nella se coniti neutra Nota al num. 
43'J- dell' Opera abbiamo rifililo un Decreto 
della Sacra Congregazione de' Ititi , die di- 
chiara , jiulcr.i dal Vescovo in propria Dio- 
cesi far us« del Trono anche stanilo esposto 
il Santissimo Sacramento , purché si esser- 


la nave di mezzo , ma In una Cappella 
mollo disunì le dall’Altare maggiore, do- 
ve è il Santissimo esposto , questo è af- 
fatto abbandonato , c quasi lutti gli vol- 
gono le spalle, come tante volte abbia- 
mo osservato. E può gridarsi quanto si 
vuole , che sicguano a stare rivolti al- 
l’ Altare dell’ esposizione, che va ben a- 
scollata la Messa in qualunque Altare si 
celebri : credono di sentire un consiglio 
storto, c corrono all’ Altare della Messa. 
Ciò posto chi potrà negare che la sud- 
detta consuetud Ine abbia ad annoverarsi 
irai numero de Ile lodevoli che debbono 
ritenersi"? Ordina la prefala Clementina, 
die nell’Orazione delle Quarantore non 
si suoni il campanello nell’elevazioneche 
si fa nella Messa : ma che soltanto si dia 
con esso un piccolo seguo nell’ uscire il 
Sacerdote a celebrarla. lai ragione è, di- 
ce il Cavalieri , che il Popolo già si sup- 
pone attento all’adorazione del Sacramen- 
to esposto ; nè dee da essa dislraersi per 
fargli adorare lo stesso Sacramento nel- 
l’Altare della Messa. Cosi è ; ma senza 
il detto suono , pure il Popolo , come so- 
pra fu accennato , riguarda il detto Al- 
tare ; onde sempre più viene a confer- 
marsi , che l’ unica maniera che fa evita- 
re si fatti inconvenienti , è il celebrare 
le Messe nell’ Aliare dell' esposizione ; e 
se fosse possibile, come lo è nelle (ihie- 
se dove sono poche Messe, non celebrar- 
ne in altri Altari. In omni casti , quo si 
alitcr fiat , accurrcnte Populo ad Missas 
in aliis Altaribus , Sacramentum rema- 
nerrt sine competenti adoratorum cultu; 
jmjssH celebrati Missa ad Altare exposi- 
tionis. Cosi il Tetamo (3). I Decreti si 
vogliono intendere per le Chiese nelle 
quali si potrebbe osservare senza che ne 
derivassero l’esposte irriverenze. 

500. Il Rito poi pei- lare la Processio- 
ne col Sacramento, o nel fine delle Qua- 
rantore, o nella festa del Corpus Domi- 
ni, è il seguente. Supponiamo per ora , 

vino le dovute genuflessioni nell' aiutare e 
nel veuiie. — L . molatore . 

(i) Ca». ih. in j. a 4 - *>• >>. 

(i) Cu». tom. 4- c. 7 . d. 3o. 

( 1 ) A ot. fxr an. poti tom, o, 3. n. "> 
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che si faccia nel giorno ; c diremo poi , 
che vi è di diverso qualora si faccia la 
malliiia dopo la Messa solenne. Si por- 
teranno avanti l’Altare il Sacerdote prin- 
cipale col Piviale assistito dal Diacono , 
e Suddiacono vestiti di Dalmatica, e To- 
nicella; un Sacerdote colla Cotta, c colla 
Stola sul bràccio ( n.437. ) per esporre, 
e riporre il Santissimo; il Clero colle tor- 
ce accese , e due Turiferari , o almeno 
uno con i Navicolarj se vi sono. Come 
debbano uscire di Sacrestia , come pro- 
cedere nella Chiesa , e ue) giungere a- 
vanti l’Altare, si vegga il n. 498. Si 
esporrà il Sacramento sopra l’Altare, e 
s’incenserà col canto del Tantum ergo 
etc. Deinde Diacmus ( non già l’Accoli- 
to, non già il Suddiacono, come dice il 
Morati ) oblongum , ac degens velum cir- 
cumponil teapulis Sacerdotis (*). Cosi il 
Rituale per la Processione nel giorno del 
Corpus Domini. La Processione frattanto 
dee trovarsi già incamminala , acciò in 
questo momento si trovi tanto innoltra- 
ta , che sia già tempo di seguirla il Sa- 
cerdote col Sacramento. Si alza dunque 
il medesimo dall’ infimo gradino, dove 
Ita dato l’incenso , insieme con i Mini- 
stri : egli e il Suddiacono s' inginocchia- 
no senza fare inchino sopra il gradino 
più prossimo alla predella , ed ivi ricevo 
l’Ostensorio a Diacono sibi porrectusn : 
parole della suddetta Rubrica del Ritua- 
le. Si alza poi col Suddiacono (1) ; e il 
Diacono che stando in piedi diede I' 0- 
slcnsorio; sulla predella stessa genuflet- 
te ad un ginocchio (2) verso il Sacramen- 
to ; e tulli tre ascendono sulla predella, 
il Suddiacono alla sinistra , e il Diacono 
alla destra del Sacerdote , tenendo allo- 
ra , e per tutta la Processione l’cslrcmi- 

(*) Non ci è dubbio che il Rituale Roma- 
no prescriva che il Diacono debba imporre 
al Celebrante in tal funzione il Velo Omera- 
le ; ma j «riscrivendo il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi Cup. XXXill. 5- 30. clic nella Pro- 
cessione del Corpus Domini il Maestro di 
Cerimonie imponga al Vescovo il detto Velo} 
Tarn per Mauislrum Carremmiiarum impo- 
neiur super bum ro» ejui yelum perpul- 
« /linai e c. pare che si possa lasciare in ar- 
bitrio che lo metta o il Ducilo, o il Mac. 


tà del Piviale, come si è spiegato altro- 
ve ( ». 437. ). Prima di salire debbono 
cosi situarsi; e nel salire ( senza lascia- 
re il loro luogo , e il Piviale ) si voltano 
lull’insicmc verso il Popolo ; camminan- 
do il Diacono sopra la predella verso il 
luogo del Vangelo; il Suddiacono per lo 
gradino verso quello dell’ Epistola ; e il 
Sacerdote voltandosi , come nella Messa 
al Dominus wbiscum : Inde descendit , 
dice il Rituale, sub umbrellam per quel 
tratto (come spiega il Merati col Cava- 
lieri ) dove non può senza molto incomo- 
do accostarsi il baldacchino ; e la detta 
ombrella poi si lascia , e si porta il solo 
baldacchino , eccetto in quei Paesi , nei 
quali vi sono delle strade anguste dove 
le aste del baldacchino non possono por- 
tarsi dall’uno e dall’ altro lato del Sacra- 
mento, in modo che il baldacchino lo co- 
pra. Ihim vero Sacerdos discedit ab Al- 
tari , Clerus , vel Sacerdos cantare inci- 
pit sequentem hymnum , Punge lingua eie. 
parole del medicsimo Rituale ; onde non 
si dee cominciare il canto mentre il Sa- 
cerdote si trattiene sull’Altare, ma nel 
partirne. 

507. Il Crocifero , dice la Clementi- 
na , tn questa funzione non sarà parato 
con abito Suddiaconaie , ma vestilo con 
Cotta. Le torce, secondo tutl’i Rubrici- 
sti , eccetto il solo Rralion , si debbono 
portare dalla parte di fuori; onde chi va 
alla destra la porterà colla sinistra , e 
chi alla sinistra colla destra. È vero , 
dice il Cavalieri , che sopra di ciò non 
vi sono leggi scritte con parole; ma ol- 
tre la sentenza, e pratica comune, vi è 
la leggo formala con I segni; nimirum 
figura in Caeremoniali Episcoporum in- 
certa, qua portitores praedictos designai 

itio di Cerimonie. •— V Annotatore. 

(i) Gli Autori binilo prima genuflettevi 
il Diacono , e poi alzare il Sacerdote ; ma 
la pratica da noi osservata è , che >i alzi 
prima ; e questo sembra più conveniente. 
Vogliono ancora, che il Diacono nel porgere 
al Sacerdote l’ostensorio si volti per quella 
palle che riguarda il corno del Vangelo. 
Cuti il Bauldry , cd il Merati. 

(a) Cav. lo m. c. 8. in J. 19. Instr. n. 8. 
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nobis cum funalibus in manv extima ( 1). 
Coinè i Turiferari abbiano da incensare 
continuamente il Sacramento, al n. 4SI. 
troverà descritto (•). La Croce sarà ac- 
compagnala da’ Ceroferari con i Candcl- 
lieri; e tanto il Crocifero, quanto i delti 
Ceroferari non faranno alcuna genufles- 
sione (2). I Sacerdoti sebbene debbano 
andare scoverti di lesta , ciò non ostante, 
come avverte il Merati, debbono porta- 
re la Berretta con quella mano che non 
porta la torcia , appoggiandola al petto. 
Nel cammino poi delia Processione pas- 
sando avanti al Sacramento, o pure ai 
fianchi di esso , la S. C. in una Can. 
Reg. Later. al primo Marzo 4684. ordi- 
na, che genuflettano: In Processionibus 
SS. Sacramenti , quae occasione Quadra- 
tola llorarum fiuta per Ecclesia s, de- 
belli processionaliter incedentes ante So- 
cramentum in occursu , et transita a In- 
tere ejusdem facere qcnuflexiones , dum- 
modo in transita videatur (3). Stima il 
Cavalieri , che si facciano ad un sol gi- 
nocchio; altrimenti il trattenimento per 
le genuflessioni di tanti ridonderebbe in 
disturbo della sacra funzione. Soggiun- 
ge, che lo stesso si osserverà fuori della 
Chiesa in ogni Professione del Sacramen- 
to (4). Prescrive il Cerimoniale, che nel 
giorno del Corpus Domini , per riposare 
alquanto , se è lungo il cammino della 
Processione , si deponga il Sacramento 
in qualche Chiesa , o in qualche Altare 
die per la strada si trova apparecchiato; 
ed ivi si dia l’ incenso , e si canti l'Ora- 


(i) In j. 30. land. Instr. n. 3. 

(*) Nel Supplirne nla da me composto al 
Dizionario Sacro- Liturgico del Diclìch , alla 
voce Turiferario , ho trattato a lungo la 
quistione , come debbano andare incensando 
i Turiferari nelle Processioni del Sacramento, 
c con qual mano ciascuno debba portare il 
Turibolo. Ho esposti ed esaminati i diversi 
modi assegnati dai Rubricisti ; ed ho con- 
chiuso circa la prima parte del quesito , es- 
sere il miglior modo quello di andare in- 
censando tructibtu longioribus sterne iuta viam 
Soci amento, et ipsum Sacramentum incen- 
sando , cioè portando i Turiboli in cerimo- 
nia , pendenti semplicemente dalla mano , 
ed agilanduii alternativamente , e con mae- 
stà. Circa poi la sccooda parte del quotilo , 


zionc del Sacramento. Si costuma di can- 
tare in delta incensazione il Tantum er- 
go; il che viene approvato dal Cavalieri 
dopo il Pinone , il quale vorrebbe , che 
si cantassero una o due strofe di qualche 
Inno del Sacramento , con riservare il 
Tantum ergo nel fine della Processione, 
quando il Santissimo si colloca sull’Al- 
tare della Chiesa d’onde è uscita la Pro- 
cessione (5). Ma qual bisogno vi è di ri- 
servarlo, quando si può sempre ripete- 
re? Avverte il detto Cerimoniale, che 
tali trattenimenti per la strada non m 
facciano passim; ma una , o due volte, 
secondo si giudica conveniente (6). E la 
S. C. Ija ordinato come siegue: In Pro- 
cessione solemni SS. Corporis Coristi , 

n udo Processio sistit , Sacerdos cele- 
rà , Subdiaconus , et Diaconus non 
debet sedere , ncque in scattino , ncque 
in tedibus. 21. J armar. 1790. in His- 
pal. (7). 

508. Nel Rituale Romano si additano 
glTnni , e Cantici che per la Processione 
debbono cantarsi; e tanto il Cerimoniale 
de’ Vescovi , quanto l’enunciata Istruzio- 
ne prescrivono , che il Sacerdote, il qua- 
le porta il Venerabile, con voce som- 
messa reciti Salmi , o Inni , risponden- 
dogli i Ministri. Potranno recitare, dice 
il Cavalieri , quelli che sanno a memo- 
ria. E spiegando il medesimo quelle pa- 
role del Rituale, Clerus , nel Sacerdos 
cantare indjiil tic. , dice , che ciò appar- 
tiene al Clero, e propriamente a’ Canto- 
ri: onde l’Istruzione, o il Cerimoniale 


cioè con qual mano ii debbano portare ed 
agitare i Turiboli in tali Proccuioni , dopo 
avere arrecate le diverse opinioni dei Litur- 
gici ho parimente conchiuso , che adopran- 
dosi il modo già esposto di andare incensan- 
do il Sacramento , sia più conveniente l’ opi- 
nione dei Gavanto cioè che ciascuno dei due 
Turiferari porti ed agiti il suo turibolo colta 
mano destra. Si vegga il citato Articolo. — 
V Annotatore. 

(a) Hauldry , Merati ee. 

(3) Ap. Cainit Ima, 4- e, g. Decr. 7. n. 3. 

(1) Lue. cit. n. 4. 

(5) Pii. de Oct. t. 1. n. Coi. Cav. U 4- 

c. li)- n. 5. 

(b) Z. a. c. 33. n. 33. 

(7) Tatù »i. 618. 
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assegnano a ciò I medesimi ; o che quel 
Saccrdos del Rituale si è posto per tanti 
Paeselli, dove non si sa intuonare dagli 
altri , e per necessità lo dee fare il detto 
Sacerdote. Tornala in Chiesa la Proces- 
sione, il Celebrante con i Ministri sali- 
ranno all'Altare, e giunti secondo il pre- 
fato Cerimoniale ad supremum Altari» 
graduiti , si ferma il Sacerdote in piedi , 
il Diacono inginocchiato sulla predella , 
come voltando le spaile al corno dell’E- 
pistola, riceve dalle sue mani l’Osten- 
sorio*, e dopo che sul detto gradino in- 
ginocchiati il Sacerdote e il Suddiacono 
han l'alto l’inchino profondo, si volta e 
dc[>one sull’Altare il Sacramento. Genu- 
flette ad un ginocchio, e lutti tre discen- 

(i) L'Istruzione Clementina determina, 
che eziandio nel grado intimo il Diacono 
riceva dal Celebrante l’ ostensorio; e perciò, 
soggiunge il Cavalieri , ha in ciò corretto il 
Cerimoniale suddetto , come più moderna. 
Ma ciò si deve intendere per la sola Città 
di Roma ; mentre non può una legge fatta 
per un luogo particolare derogare alla legge 
universale per gli altri luoghi. Quindi il 
Bauldry , il Mcrati cc. sieguono in questo 
punto, non ristruziouc, ma il Cerimoniale. 

(•) Il nostro Autore in un* altra sua Ope- 
ra , cioè nello Spicilegio Canonico Morule 
Giuridico Liturgico al num. a 09. , tratta 
una quistione clic ha rapfiorto colla presente 
materia. G siccome I* Artìcolo segnato con 
quel numero non è in quella parte del detto 
Spicilegio che verrà a. ‘giunta nella presente 
edizione in fine dell* Opera , cosi trascriverò 
qui tutto il citato Articolo che ivi sta nella 
Dissertazione IX. al Gap. I. 

» 209. Più volte ci fu domandato, se lecita- 
» mente poswa il Diacono cs|>orrc l' Eueari- 
» stia , non già servendo a) Sacerdote» il che 
3» si sa esser lecito , ma ila se solo , come 
» principale. Questo dubbio non si legge 
» presso i Moralisti» ma vi è validissima ra- 
» giouc per risolvere, che non gli é penne* 
» so di farlo, fuorché, nel caso che mancasse 
>» ogui Sacerdote. Diaconum cnim oportet 
» ministrare ad Altare , dice il Pontificale 
y> Romano ; c più appresso : Comministri , 
» rt cooperatore $ estri corporri et sanguina 
n Domini . Essendovi dunque i Sacerdoti , 
» ad essi appartiene il far da principali , ed 
ti a’ Diaconi l’assister loro, e far la parte di 
» coiiuniiiistri , c di coo|>ei-alori. In mancati- 
« za poi de* Sacerdoti ben essi possono sup- 
» pi ii e , ed esporre il Vcncrabdc colla esprcs- 
» sa o tacita commissione de' medesimi. Così 
« quando V espongono t come quando f am- 


ilcndo al grado infimo (1) , dove impo- 
nendo l’incenso nell’ incensiere del j>ri- 
mo Turiferario (n .4SI.), il Sacerdote in- 
censerà il Venerabile -, dopo di che si can- 
teranno al solito i Versicoli,e le Orazioni, 
e si darà la benedizione ( n. 433. ) ( # ). 

509. Da molli Decreti che riporta il 
Cavalieri si rilevano le seguenti rose. 

1. Non possono dal Vescovo astringersi 
tutt'i Sacerdoti ad intervenire alla Pro- 
cessione del Corpus Domini che si fa 
dalla Cattedrale, eccetto se vi sia la con- 
suetudine d’ intervenirvi. Secondo il lo- 
dalo Cerimoniale sono a ciò tenuti i Cu- 
rali delle Parrocchie colle Gotte, i Curali 
delle Collegiale colle solile insegne , il 
Clero della Cattedrale, e i Regolari che, 

- ministrano nella comunione , debbono |>or- 
n t ir la Stola pendente dall’ omero .ini.tio, 

» legato sotto il destro. Finita la comunione, 

» non possono dare al Po|>olo la solila bene- 
» elisione , come avvertono i Dottori ; c se 

- mancando un Sacerdote, fanno essi l'aspo- 
» .mone , non potranno benedire il Popolo 
» col Sacramento. Fa menzione Habcrt delle 
>» benedizioni che facendo la comunione de- 
» ve tralasciare : t. Cinsi facta pubhca con- 
» fruii» le, A/i o esito ad tot conversiti dirli ' 

» Indulgenliam , absolutionrm tic 1. Cum 
» explelo rii il , ait: benediciti Pei orniti- 
» potenti a. 3 . Cum rialicum defrrtur ad 
n wfirmum , Minister cum sacra Py acide 
» benedicert salci infirmum. ( Habcrt de 
» Ord. part. 3 . c. 6. {. il. a. 3 . ). K 
» giunto in Chiesa il Popolo- Nessuna <11 
» queste benedizioni può fare il Diacono ». 
Fin qui l'Autore. Oh quanti mancano net 
fare senza alcuna necessità eseguire da’ Dia- 
coni l' Imposizione , credendo che sia una 
funzione che competa ai medesimi , pcrch 
possono prendere il Sacramento ! L’ ignoranza 
fa confondere tutte le cose. Il turi Beare il 
Sacramento, o l'Altare è proprio de' Sacci- 
doli) e se qualche volta lo fa il Turiferario, 
lo fa in modo da dare a divedere esser 
quella tin’ incensazione ministeriale. In orili- 
ne poi alla Benedizione col Sacramento , ag- 
giungiamo a ciò che dice l' Autore , che 
s’ incorra senza dubbio dal Diacono che 
la facesse , l' Irregolarità per txtreitium or- 
dini s majoris , essendo certissimo che una tal 
funzione sia un esercizio dell’Ordine presbite- 
rale: presbyterwn oportet bear dice re , come 
dice il Pontilìcale nell' Ordinazione dei Sacer- 
doti , e quella col Sacramento c la maniera 
di benedire nella forma piu sultane , ed an- 
gusta. — L' AnnotuliHX. 
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come parlano 1 Decreti , non hanno il Mo- 
nastero più lontano di mezzo miglio dalla 
Cattedrale, e non godono il privilegio 
Apostolico di non intervenire a Proces- 
sioni , posteriori al Tridentino. II. Nel 
giorno della detta festa la sola Cattedrale 
può far la Processione , e nessun altra 
Chiesa nè Collegiata , nè l'arrocchiale , 
nè di Regolari. E dove non è Cattedrale, 
la sola Matrice. III. Quando interviene 
il Clero della Cattedrale nella Processio- 
ne, gli altri non possono intervenirvi 
vestiti de’ sacri paramenti, come sono le 
Dalmatiche per li Diaconi , le Tonicelle 
per li Suddiaconi , le Pianete per li Sa- 
cerdoti , ed i Piviali per le Dignità (•). 
Non intervenendo il Clero della Catte- 
drale, entra nello stesso diritto privati- 
vo il Clero della Chiesa più degna che 
interviene; ma se un solo Clero intervie- 
ne , può vestirsi delle enunciate sacre 
vesti. IV . Ix* Confraternite possono fra 
TOllava del Corpus Domini far la Pro- 
cessione per la l'arrocchia colta sola li- 
cenza del Vescovo, senza quella del Par- 
roco. V. II Vescovo può dare il permes- 

(*) Quantunque il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi prescriva che i Canonici delle Cattedrali 
allora soltanto collegialmente si vestano dei 
sacri paramenti quando celebra il proprio 
Vescovo ; pur talvolta la Processione del 
Corpus Domini atteso la sua solennità for- 
ma un’ eccezione a questa regola generale , 
giacché in essa i Canonici delle Cattedrali 
indossano le vesti sacre ancorché il Vescovo 
non porti il Sacramento, o perchè sia legit- 
timamente impedito , o perché non vi sia 
allatto , per èsser vacante la Cattedra, tic- 
come Ita dichiarato la S. Congregazione dei 
Itili col seguente Decreto clic rapportiamo 
per «steso : l'icnrius Capilularis Civitatìt 

Cajetae petiit declarari : An Canonici , et 
Dignitntei in Processione SS. Sacramenti 
incedere debeanl sacris vesti bus induii , Epi- 
scopo non deferente SS. Eucharistiae Sa- 
cramentimi , ex quo disposino Caeretnonia- 
Its videlur Inqui tantum de Episcopo defe- 
rente ? Et S. C. respondit: Canti nicol , et 
Di fini lates vestes sacrai utros/ue casu in- 
ditene debere in honorem tanti Sacramenti, 
prout dispanitur in Caerimoniali Cap. de 
Process. Sacramenti , circa fmem. Die iq. 
Munii 1618. in Cajetana. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta registrato 
al num. 588 . La medesima cosa fu dichia- 
rala con questo altro Decreto , clic parimcn- 


80 di tarsi in alcuna delta Doméniche sus- 
seguenti alla festa, ed Ottava del Corpus 
Domini , la Processione del Sacramento, 
quando non si può fare, o non colla do- 
vuta pompa frulla delta Ottava. Il Pitto- 
nc si oppose , ma senza ragione ; e fu 
confutalo dal Cavalieri. VI. Chi canta la 
Messa dee portare il Sacramento nella 
Processione ; dalla quale obbligazione è 
dispensato il solo Vescovo, il quale può 
portare il Sacramento, ancorché non ab- 
bia cantata la Messa. VII. La detta Mes- 
sa dee cantarsi prima della Processiono, 
e non può seguirsi la contraria consue- 
tudine. Chi vuol vedere i Decreti sopra 
tutte le cose sopraddette, legga il Pino- 
ne (1), e il citato Cavalieri (2). 

810. Abbiamo promesso al n. 306. di 
esporre ciò che si dee fare diversamente 
da quello che sinora si è detto, quando 
la Processione si taccia dopo la Messa ; 
come sortisce nella festa , e Ottava del 
Corpus Domini. Una sola è la diversità, 
cioè che il Celebrante con i Ministri non 
ha da uscire dalla Sacrestia , ma si tro- 
vano sull'Altare ; onde terminata la Mes- 
te riferiamo per esteso: lieiuienlilut Cano- 
nici s Calhedraiis intervenire cum vestibue 
sacris in Processione SS. Sacramenti in 
die ejus solenuùtalis , juxla praescriptum 
Carrimonialis Db. I. de Processione SS. 
Sacramenti , sub eo praelextu , qund ipsi 
Canonici non teneanlur , nisi quando Epi - 
senpus praeSens est Processioni , idem Epi- 
scopus fuit concita devenire ad mule! am. 
conira inobedientes , supplicane declarari : 
An hoc rile et recte factum faerit ? Et S. C- 
respondit : Canonico s semper intervenire de- 
bere vestila! sacris in Processione solemni- 
tatù Corpori s C liristi , live Episcopus in- 
terveniat , uve non , et inobedientes potuisse, 
et debuisse per Episcopum mulctari. Die 
i5. Jtdii 16Ì4. irt Assisien. Un tal Decreto 
nella collezione del «Cardellini sla al num. 
853. Ha dichiarato poi la medesima S. Con- 
gregazione de’ Itili: Canonico! Ecclesiarum 
CnUegiatarum in concursu cum Capitulo 
Cathedndis non drbere incedere in Proces- 
sioni bus cum vestibus sacris , sicut incedunt 
Canonici Calhedraiis. S . R. C. die a, Julsi 
1640. in Balnenregien. Un tal Decreto nella 
collezione del Cardellini sta al num, 1084. ” 
L Annotatore. 

(1) Tom. 1. de Octavis. 

(a) Tom. 4 - c. 19. 
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sa , e scovertosi dal Diacono l’Ostensorio 
col Sacramento, che, come si disse, de- 
ve coprirsi con un velo, genuflettono ad 
un ginocchio, e discendendo per li gra- 
dini laterali del corno dell’Epistola, si 
portano alla Credenza , dove deponendo 
tutti il Manipolo , il Celebrante depone 
similmente la Pianeta , e si veste del Pi- 
viale del colore medesimo di cui fu la 
Pianeta (i). Ivi stesso vuole l’Istruzione 
che si mette l' incenso ( ma fuori di Ro- 


PARTE II. CAPO IX. 

ma può anche imporsi avanti l'Altare 
al solito ). Dopo di che per lo piano si 
va all’Altare, e latta la genuflessione a 
due ginocchi sui piano, s’inginocchia il 
Celebrante sull’ infimo gradino, c dà l’in- 
censo, senza che si canti cosa alcuna. 
Poi il Diacono gii mette il velo omerale, 
• si fa lutto il resto che si è detto do- 
versi fàre quando si fo la Processione 
senza la Mossa (*). 


(i) Quando la sacra funzione si è comin- 
ciata con un colore , ancorché quello che 
sieguc richiederebbe colore diverso , per eri- 
tare l' inconvenienza dì tal mutazione , e il 
ritardamento della funzione , usa alte volto 
la Chiesa di terminarla col medesimo colo- 
re. Perciò, nel Venerdì Santo fa continuare 
il color nero delle funzioni antecedenti nella 
Processione del Sacramento, che l'esigerebbe 
bianco. E quando il Vespro si divide col- 
l’Officio del di seguente , tutto si canta col 
colore da questo richiesto , ancorché l'Offi- 
cio del giorno antecedente richicgga color 
diverso. Ecco perchè vuole l’ Istruzione, che 
la Processione del Sacramento , che esigereb- 
be il color bianco , quando si fa dopo la 
Messa ai faccia col colore dalla Messa richie- 
sto. N' eccettua il velo omerale, il quale 
vuole ebe sia bianco. 11 Cavalieri ne adduce 
per ragione , che non essendo servito detto 
velo netta Messa , e dovendosi prendere ap- 
posta per la Processione , è giusto che si 
jx-enda di colore conveniente al Sacramento. 
Ma è maraviglia , eh' egli non abbia riflet- 
tuto , che neppure il Piviale ha servito 
nell* Messa , e coututtociò deve esser del 
colore della Messa. E di più il velo omerale 
ha servito nella Messa , e soltanto si cambia 
in uno più prezioso per detta Processione. 
Non è vera dunque la detta ragione ; né é 
necessario sapere qual sia la vera , bastando 
ohe si sappia la legge. Ma si potrebbe dire, 
che dovendosi il velo suddetto adoprare più 
da vicino circa il Sacramento , giacché con 
esso ai deve prendere l'ostensorio; paci» 
l' Istruzione lo vuole bianco , cosi in questa 
occasione , come nel Venerdì Santo. Bianco 
similmente vuole che sia il pallio dell'Alta- 
re, e il baldacchino Ma si domanda, se 
fuori di Roma possa farsi la Processione col 
Piviale bianco, ancorché il colore della Mes- 
sa sia stato tliRci ente ? Si dee rispondere di 


al : perchè da una parte l’ Istruzione non 
obbliga fuori Roma ( n. 5o4- ), e dall’altra 
la Rubrica assegna il detto colore bianco 
( n. 58 1 . ). Niente poi viene a ritardarsi 
la funzione, niente si aggiunge d’incomodo; 
luentre dovendosi il Celebrante spogliar della 
Pianeta, e vestirai di un Piviale ,o che que- 
sto sia bianco, o di altro colore, sarà tutto 
lo stesso. 

(*) Evvi il seguente Decreto della S. Con- 
gregazione de' Riti, la quale interrogata: An 
liceat in Expositione Sacramenti lumen ali- 
quod ea artificio collocare a parte postica 
Spherae , ut recto illuceat in ipsam Sacra- 
tissimam Hosliam , quae exinde lucida ap- 
pareal : rispose : Negative , et scrvetur In- 
structio jussu S. M. Clementi s PP. XI. 
evulgala die ai. Januarii 1705 . prò Expo- 
sitione Sanctissimi Sacramenti occasione 
Orationis quadmxinta horarum j. VI. 
S. R. C. die 3i. Martii i8n. Dee. Gtn. ad 
5. Il quale Decreto fu approvato da Pio VII-, 
e nella collezione dei Cardellini sta al nani. 
4 1 1 8 . ad 5. 

Evvi anche quest’ altro Decreto della S. 
Congregazione, a cui fu fitta la seguente di- 
manda : Quando ob aliquam causam est 
expositum SS, Sacnimentum in Altari , dum 
conta tur Musa solemnis: postquam max re- 
cedendum est sine Processione , an debeat 
Populus cum eo benedici necne ? Alta quale 
dimanda la S. Congregazione rispose: Non 
drbet cantari, nec celebrati Missa in Alta- 
ri, ubi est expositum SS. Saemmentum , 
nifi sii prò eo reponendo , et si ex necessi- 
tate fieri opus esset , populus est benediccn- 
dus more consueto , et non cum SS. Sacra- 
mento , S. R. C. die li. Junii 167 ' • 
Angclopolitana ad 6. Un tal Decreto nella 
collezione del Cardellini sta al num. n3yo. 
od 6 . — L‘ Annotatore. 


Digitiz 
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CAPO XI* 

Silo per la benedizione delle Candele , « 
Processione nel giorno della Parifica- 
zione della Santa Vergine: per la be- 
nedizione, ed imposizioni delle Ceneri 
nel primo di Quaresima; e per la be- 
nedizione , e distribuzione de' Ponti , 
e {Processione nella Domenica delle 
Palme. 


SU. Mr er la funzione a’2. Febbre jo, 
oltre le cose solite a prepararsi sulla Cre- 
denza per la Messa solenne, vi si porrà 
un bacile, e un vaso di acqua colla mi- 
dolla del pane, e col manutergio da ser- 
vire per lavarsi le mani il Celebrante do- 
po la distribuzione delle candele; vi si 
porrà ancora il vaso dell'acqua benedetta 
coll’aspersorio, e i Rituali, o Messali per 
ciò ebe dovrà cantarsi nella Processione. 
Insinuano i Rubricisti , che vi si metta 
pure l’ incenso colla navicella ; preparan- 
do nel tempo stesso ivi vicino, ma in luo- 
go nascosto, un vaso di carboni ardenti. 
Dove non sia questo luogo, o l’incensie- 

(*) Nel caso che nell’ Al lare maggiore vi 
sia l’Esposizione del SS. Sacramento per le 
Quarantore , si fece alla S. Congregazione 
dei Riti la domanda — An quo modo , quovt 
in Alimi fieri debeat benediclio /‘alma rum 
aule Missam celebrati dam Dnmmica in Ra- 
mis prò Reposìtione SS. Sacramenti, ex pia- 
la Oratinne Quadratini a Horarum ? Resp. 
In catu de quo agi tur, ti fieri debeat, vel 
deceat ut fiat Benedictio Palmarum , haeo 
facienda erit in alio sacello laterali , quo 
magit feri Ecdetute slructura , dittante ab 
Ara maxima in qua SS. Sacramentum ex- 
posilum est , tervatit omnibus c aeremonit in 
Mutali praescriptis , j ed absque processione. 
Atque ita responderunt ( Ém. PP. tacris 
ntib. tue ndi t praepositi ) , et ttaluerunt. 
Die 17. Sept. i8aa. Focus miteni de prne- 
missis SS. Domino nostro Pio FII. P. M. 

1 elulione per me infratcriplum Secretarium , 
Sane litui Sua cuncta benigne adprobavit , 
decreUsmq. desuper expedin et publici juris 
fieri mandanti , locorum Ordinariit stride 
praeciptens ut omnimodnm illiut obten-an- 
tiam 1 ir i;eanl. Die , mense , et anno quibut 
tupra. S. R ■ C. in una Dubior. ad lo. 
Questo Decreto c sito nella collezione del 
l.ardcllini al num. d’ordine 44 io. Nel dot- 


re si lasci in sacrestia , o Io porti il Tu- 
riferario nell’ uscire col Celebrante , e 
cogli altri ; giacché non molto dopo usci- 
ti, si dovrà imporre l’incenso. Vicino la 
Credenza si potrà la Croce per la Proces- 
sione, e sopra l’Altare il Messale sopra 
il cuscino , che starà aperto nel luogo 
dove è la benedizione delle candele. Que- 
ste si accomoderanno in una Credenza a 
parte situata nel corno dell’Epistola vi- 
cino al grado infimo laterale. Saranno di 
cera bianca: ve ne sarà una più grande 
per lo Celebrante, e si copriranno tutto 
con una tovaglia monda ; e la stessa men- 
sa , dove si mettono le candele , dee esser 
coverta con una simile tovaglia che pen- 
de da tult’i lati. Il pallio dell’Altare sarà 
violaceo , e i paramenti del Celebrante 
con i Ministri dello stesso colore (•). 

812. Si porteranno all’Altare termina- 
ta l’ ora di Terza , il Celebrante col Pi- 
viale, U Diacono, e Suddiacono colle Pia- 
nele piegate ( n. 243. ), ma senza mani- 
polo; due Accoliti con i Candelieri che 
avranno le candele accese; un altro che 
servirà per quello che bisogna , ed il Tu- 
riferario, come sopra; il quale se non 

tisaimo tomento , che & il Cardellini sopra 
questo Decreto , nota che il medesimo dà nor- 
ma anche per la funzione delle Candele c delle 
Ceneri. Dippiù , che il caso non vale per la 
Messa di Esposizione, prima della quale , Don 
essendovi ancora esposto il SS. Sacramento , 
ben può farti nell’ Aitar maggiore la funzione, 
c poscia anche la Processione. Inoltre avverte, 
che il Deorelo dico si fieri debeat , vel de- 
ceat ut fiat , perchè in caso contrario sareb- 
be meglio che si omettesse in tale Chiesa la 
benedizione predetta. Finalmente riileUc , 
che si esclude la Processione nel caso pro- 
posto , perché in questa non possono mai 
evitarsi le irriverenze al Sacramento esposto 
per I’ uscita dalla Chiesa ed entrata in essa; 
siccome non può senza irriverenza farsi la 
benedizione delle Palme, Candele, o Ceneri 
nell’Altare maggiore, posto che in esso fi 
sia il Sacramento esposto. Tanto nota il Car- 
dellini sopra il citato Decreto. In Napoli 
non avrebbe luogo questo caso , perchè nel- 
1’ orazione delle Quarantore , non rimanendo 
nella notte esposto il Sacramento , al matti- 
no può aver luogo la funziono delle Cande- 
le , Palme , o Ceneri , prima che si esponga 
il Sacramento. — L‘ Annotatore. 
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porterà l’incctislero, anderà colle mani 
giunte, come gli altri, a fianchi, o sia 
alla sinistra dell’ Accolito servente (•). 
Non diremo nè qui , nè appresso il modo 
che debbono timore nel vestirsi, nell’u- 
scir dalla Sacrestia cc. avendoli* già di- 
chiarato in altri luoghi. E se il Clero non 
è nel Coro, come si verifica dove non si 
canta l’ Officio , e deve uscire col Cele- 
brante, si spiegò altresì la maniera , con 
cui dovrà procèdere all’ Altare ( n. 416. ). 
Quando non vi è il Piviale, il Celebrante 
jwrterà il suo Camice colla Stola posta 
come nella Messa ; il Diacono il camice 
colla Stola pendente al solito dall’omero 
sinistro al destro, e il Suddiacono il solo 
Camice ( n. 218. ). 

515. Giunti all’Altare, dopo le solite 
riverenze(n. //7.) salirà ilCelebrante al- 
l’Altare, e lo bacerà nel mezzo, come 
lutti i Rubricisti insegnano, sebbene noi 
prescriva nè il Messale nè il Cerimonia- 
le de’ Vescovi. Il Diacono, e Suddiacono 
ascendono col Celebrante all’Altare, e 
quando il medesimo lo bacia, essi genu- 
flettono; e tutti vanno nel corno dell’E- 
pistola , dove il Celebrante nel leggere il 
Messale stai inter utrumgue Ministrum, 
ita ul praedicti Sacri Ministri aliquan- 
tisper ab Altari disteni (t). Frattanto i 
Ceroferarj depongono i Candellieri sulla 
Credenza , ed ivi si trattengono in piedi 
coll’ altro Accolito, e col Turiferario; e 
tulli del Coro stanno similmente in pie- 
di, scoverti di testa. 11 Celebrante, dopo 
che l’Accolito ha scoverte le candele, un 
poco rivolto verso di esse, colle mani 
giunte ( come sempre si fa nelle orazio- 
ni fuori della Messa ), in tuono feriale 
comincia col Dominus vobiscum , e pro- 
segue come nel Messale. Nel fare il se- 
gno di croce sopra le candele colla de- 
stra, mette la sinistra sull’Altare. Verso 
il fine delie orazioni , si accostano il Tu- 
riferario coll’ incensiere, e l’Accolito col 
vaso dell’acqua benedetta vicino al Dia- 

(*) Oppure uscirà in Coro col Clero. — 
V Annotatore. 

( i ) Bautdry , Garantì , Mentii , Cavai. 

{**) I Canonici nel ricevere la Camicia o 
la Palma non baciano la inano al Celebrante; 
ma ricevendole dalle mani del proprio Ve- 


cono ; e finita la benedizione si fhetlo l’ in- 
censo al solito ( n. 422. ). Poi il Diaco- 
no dà al Gelebrante col quasi bacio l’a- 
spersorio , «1 egli asperge le candele nel 
mezzo, alla loro destra, ed alla sinistra, 
come prescrive il lodato Cerimoniale, di- 
cendo l’Antifona Asperges me etc. senza 
canto, e senz’altro appresso; e subito 
ricevendo l’incensiere co’ solili baci(n. 
423. ) , le incensa con tre tiri semplici 
nello stesso modo che le asperse. 

514. Ciò fatto il Celebrante va in mez- 
zo all’Altare accompagnato da’ Ministri 
che si collocano alla sinistra, ed alla de- 
stra, volgendosi tutti colla faccia verso 
il Popolo. 11 più degno del Clero si acco- 
sta, ed avendo fatto l’inchino o genufles- 
sione all’Altare nell’ infimo gradino, e 
poi profonda riverenza al Celebrante, 
sale nel gradino più prossimo alla pre- 
della , e ricevendo dal Diacono senza ba- 
cio la candela destinata pel Celebrante 
non accesa , ivi stando in piedi la bacia, 
e la porge al medesimo senza baciargli 
la mano. Il Celebrante la riceve, badan- 
do la sola candela , e la dà a tenere al- 
l’ Accolito; e prendendo dalle mani del 
Diafano un'altra candela la porge al det- 
to più degno, che sta inginocchiato, e 
bacia la sola candela , se è Canonico (**) , 
altrimenti anche la mano ; ed essendo 
Canonico sta in piedi, e alquanto inchi- 
nato. Do |*o averla ricevuta , discende nel 
piano, ripete, come prima, le riverenze, 
e si ritira nel suo luogo. Indi il Diacono, 
e Suddiacono insieme si presentano a- 
vanti al Celebrante, e colle prefate rive- 
renze prima e dopo, inginocchiati rice- 
vono la candela dal Celebrante , a cui la 
dà il Maestro di Cerimonie, o altri. Tan- 
to essi, quanto gli altri, se sono Cano- 
nici , baciano la sola candela ; se Mensio- 
narj, o semplici Sacerdoti, la candela, e 
la mano del Celebrante ; e come si è detto 
del piii degno, così si osserva per gli al- 
tri ancora rispetto allo stare inginocchia- 

scovo baciano si la Candela o la Palma , 
clic la mano del Vescovo , siccome sporta, 
metile lo dichiara il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi Lib. I. Cap. XVI. $. 9. c Cap. XXI. 
J . 6. — L' Annotatore. 
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ti , o solo inchinati. 1 detti Ministri de- 
poste le loro candele; il Suddiacono ri- 
tornato alla destra del Celebrante, alza 
l’orlo del Piviale, mentre dura la distri- 
buzione delle candele ; e il Diacono alla 
sinistra va porgendo le medesime ad una 
ad una al dello Celebrante col bacio delle 
sole candele. Tutti del Coro a due a due 
vanno a ricever la candela colle riveren- 
ze già dette prima e dopo, incomincian- 
do da’ più degni, ricevendola il primo 
chi sta alla destra; c cosi gli Accoliti, e 
per ultimo il Turiferario. Nel diseostarsi 
i due che han ricevuta la candela, si fac- 
ciano l’uno dall’altro lontani, acciò in 
mezzo ad essi entrino a riceverla gli al- 
tri due, i quali si trattengano avanti l’Al- 
tare nel piano, sinochè i precedenti ab- 
biano ricevuta la candela ; e mentre quel- 
li si alzano, e si scostano, essi genuflet- 
tono sull’ infimo gradino, e si accostano; 
ne sescy dice il Bauldry, invicem impe- 
diant , premant , et urgeant ; ita ut omnes 
procedant uniformiter. Se il Coro è die- 
tro all’Altare , ‘escono dalia parte del Van- 
gelo, ed entrano per quella dell’Episto- 
la. 11 Celebrante nel distribuir la candela 
la dee tenere quasi pel mezzo , ed alzarla 
un poco per dare il comodo a chi la ri- 
ceve di baciare prima la candela, e poi 
la mano, non digito! , avverte il Cava- 
lieri , quod est adterlendum cantra ali- 
quorum morcm perperam introductum. 
Dei due poi che ricevono la candela, chi 
sta alla destra , la porterà nel partirsi 
colla destra , tenendo l’altra mano al pet- 
to; chi sta alla sinistra, la porterà colla 
sinistra. 

515. Nel cominciarsi la distribuzione 
delle candele, il Coro incomincerà l’An- 
tifona Lucem etc., come nel Messale; e 
la ripetono dopo ciascun verso del Nunc 
dimétti*, finito il quale, senza dirsi il 
Gloria Patri , si principia da capo; e 
cosi sempre sino alla fine della detta di- 
stribuzione; ed allora soltanto si dice il 
Gloria etc. Mentre le candele si distri- 
buiscono, non si cessa mai dal canto; e 
perciò se sono pochi coloro che cantano, 
nuderanno ad uno ad uno a ricever la 

(i) Caer. Ep. I. a. c. iG. n. l>. 

Pwons.GuidaLiturgica.'TM. 
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candela. Al Migistrato, ed a’Nobili si di- 
stribuiscono pure all’Altare; agli altri 
ne’ cancelli; e se è grande il numero di 
coloro che debbono riceverle , può un 
Sacerdote, se vi è la consuetudine (1), 
con Colta , e Stola distribuirle in altro 
luogo della Chiesa mentre il Celebrante 
le distribuisce come sopra. Il Bauldry , 
il Morati, e il Cavalieri avvertono di non 
esser conveniente, che le donne bacino 
la mano al Sacerdote. In molti luoghi la 
consuetudine è contraria ; e la Rubrica 
piuttosto la favorisce, mentre non fa tale 
eccezione, dicendo il Messale: et ultimo 
laici* omnibus genuflectenlibus, candelam , 
et manum Celebranlis osculantibus ; e il 
Cerimoniale de’ Vescovi parlando della 
distribuzione che si fa da altro Celebran- 
te, prescrive il bacio della mano, allor- 
ché ricevono le candele dopo il Clero es- 
teri omnes. Quindi o si dovrà dire, che 
le donne non debbono ricever la cande- 
la, e questo nessuno lo dice; o che la 
debbono ricevere , secondo la Rubrica , 
col bado della mano. Anzi il detto Ceri- 
moniale dopo aver detto, che celebran- 
do il Vescovo , distribuisce le candele a 
quelli del popolo , a cui vorrà , non tamen 
mulieribus; soggiunge: quae a seniore 
Dignitate , nel Canonico cum Cotta , et 
Stola parato seorsim illas accipiunl ; e la 
ragione , dice il Cavalieri , è , perchè il 
Vescovo facendo la distribuzione suddet- 
ta sopra la sua Sede , non conviene che 
le donne entrino nel Pre.-»b terio , anzi 
neppure gli uomini Laici; e perciò vuole 
il Cerimoniale, che il Vescovo dia le can- 
dele ad alcuni secondo il suo piacere. 

510. Finita la distribuzione delle can- 
dele il Celebrante si lava le mani facen- 
do anche uso della midolla del pane ; e 
ciò lo fa nel corno dell’Epistola sopra la 
predella, se la distribuzione delle can- 
dele l’ha terminata sull’Altare; ma se 
la terminò ne’ cancelli, va per lo piano 
vicino la Credenza con i Ministri, ed ivi 
lava le mani , ministrando gli Accoliti 
l’acqua nel bacile, e la tovaglia per a- 
stergersi. Va poi per li gradi laterali nel 
luogo del Messale ; e mentre il Coro cau- 


to 
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ta l’Anlifona Exurge col Salmo , egli con nè ora , nè quando partono per la Pro- 
voce bassa li legger c dopo che il Coro cessione; nel qual tempo tutti gli altri 
ha ripetuta l’Antifona, egli dice Oremus debbono fare o la genuflessione o Tin- 
coirùrazione che siegue , prima della chino ( n. 416. ). 11 Diacono col solito 


quale, se la Purificazione è accaduta do- 
po Settuagesinia , il Diacono dice Elecla- 
mus genua , e tutti s’inginocchiano, fuor- 
ché il Celebrante; ed alzandosi prima di 
lutti gli altri il Suddiacono, dice Levale; 
e tutti si alzano. Dove abbiano a stare 
il Diacono, e Suddiacono nel dire le sud- 
dette parole, la Rubrica noi dichiara; ed 
alcuni Autori vogliono, che il Diacono 
stia alla destra del Celebrante, e il Sud- 
diacono alla destra del Diacono; ma con 
maggior fondamento altri stimano, che 
abbiano a situarsi dietro al Celebrante 
uno appresso all’altro; e questo è il sen- 
timento piii approvato dal Mcrali , e dal 
Cavalieri. Dissi con maggior fondamento, 
perchè quando in altre occasioni si can- 
ta il Fleclamus genua eie., come nel Ve- 
nerdì Stinto ec. , la Rubrica determina , 
che il Diacono siiti dietro al Celebrante, 
e il Suddiacono dietro al Diacono; onde 
ciò che qui la Rubrica non dichiara si 
dee fare nel modo altrove dalla medesi- 
ma dichiarato. 

Gl 7. Dopo che il Celebrante ha canta- 
ta l’Orazione Fraudi, va in mezzo del- 
l’Altare, e assistito dal Diacono mette 
col rito solito l’incenso. Il Suddiacono 
prende la Croce , e fra i due Ceroferar j 
die portano i Candelieri, va avanti l’ Al- 
tare, senza che facciano genuflessione 

(") Esiste il seguente Decreto della S. Con- 
gregazione de' Ititi, il quale spiega da chi, 
c con qual alido deliba portarsi la Croce 
processionale in questa ed in altre simili 
finzioni. Eccolo in disteso: Quomndo tic 
iuterprrlniidum Carremomale Episcoporum 
qunad Crucis delntionem in Proct-ssionibus , 
oc polissimum Die omnium Eidelium De- 
Jiinctoruni , puri/icaUonis , Dominion Pal- 
martini, assistente mmìnim Episcopo ? JResp. 
Caerrnioninle Episcoporum inlerpretatione 
Sion indiget , et sub respectivis Capitibus 
aperte declorai a quo et qua sacra veste 
indulo deferendo s t Crux, nimirum in die 
Purificiitionis , Dominion Valnmrum , Eer. 
V. m Corna Domini , Eer. EI. in Pnra- 
scev- n Subiti aerilo diverso a ministrante 
amicio '/nnicelhi , aut Pianeta plicata , prout 
e cigit sacro e aclionis quali las ; die vero 


bacio da la candela accesa al Celebran- 
te; e ricevuta la sua, genuflette, si alza, 
e stando dietro al Celebrante colla faccia 
al popolo, con voce alta canta, Proce- 
daiitus in pace; rispondendo il Coro, In 
nomine C liristi Amen. Allora , e non pri- 
ma si volta il Celebrante verso il popolo, 
discende nel piano, e fatto l’inchino o 
genuflessione all’Altare , riceve la Ber- 
retta dal Diacono , e questi la riceve da 
altri ; e si comincia la Processione. Pre- 
cale il Turiferario cum thuribulo fumi- 
gante, siegue il Suddiacono colla Cro- 
ce (*) in mezzo a’Ceroferarj , indi il Cle- 
ro col suo ordine, ed in line il Celebran- 
te. Questo col Diacono vanno col capo 
coverto anche dentro la Chiesa , gli altri 
soltanto fuori di essa (i). Tutti portano 
le candele accese nelle inani ; e cantano 
le antifone notate nel Messale, finché 
dura la Processione, e se non bastano, 
si ripetono; ed al contrario si lasciano 
in parte, se è molto breve la Processio- 
ne, la quale dovrebbe farsi circumcirca 
Ecclesium , rei alias secundum ritum Ec- 
clesiarum (2). Qualora , o perchè tale è 
il costume, o per la pioggia , si faccia 
dentro la Chiesa , si cominci dalla parto 
dell'Epistola, e si termini a quella del 
Vangelo, quando la consuetudine non 
sia diversa. Gli Autori discordano intor- 

Commemorutionis omnium Eidelium Defan- 
clomm a Subdiacono Missae. S. H. C. die 
(>. Mnji 1 Siti. adprab. a Leon. XI I. die io. 
ejusd. meus.elan. in Aìexandrin. ad t . Que- 
sto Decreto nella collezione del Gardcllim è 
silo al mira, d’ordine 447°' R riferito De- 
creto sembra opposto alia iiubrica del Messa- 
le ; poiché il medesimo prescrive , che nella 
Processione delle Palme c delle Candele porli 
la Croce un Suddiacono diverso da quello 
della Messa , qualora la Rubrica vuole che 
sia lo stesso Suddiacono della Messa. Ma si 
scioglie la contraddizione, poiché il Decreto 
predetto fu fatto per le Cattedrali , dove fa- 
cendo tali funzioni il Vescovo deve il Sud- 
diacono che porta la Croce esser diverso da 
quello della Messa. — L’ Annotatore. 

(i) Hnuldr. p. 4 . c. 3. a. 3. n. 3. 

(>) Caer. Ep. li b. a. c. t6. n. i5. 
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no a questo punto, la Rubrica non fa di 
esso menzione; ma la figura del Cerimo- 
niale de’ Vescovi , cosi , conte abbiamo 
detto, fa cominciare, e terminare la det- 
ta Processione (*). Nell’entrare che fara 
in Chiesa la medesima , si canta il Re- 
sponsorio Obtulerunl ; e detto il Gloria 
Patri , si smorzano le candele, e si can- 
ta la Messa con i paramenti bianchi, se 
è della festa; violacei, se della Domeni- 
ca; e possono vestirsi il Celebrante con 
i Ministri, o in Sacrestia, o alla Creden- 
za. Se la Messa è della SS. Vergine , vuole 
la Rubrica, che si tengano nelle mani 
le candele accese e mentre si canti il 
Vangelo, c da che si fa l’elevazione sino 
che si è fatta la comunione; onde deve 
qualche Accolito accendere nel Coro col- 
le solite riverenze la prima candela di 
ciascun ordine, o pure dell’ una, edel- 
T altra parte del Coro , acciò uno appres- 
so all’altro ognuno accenda la sua; e il 
lume lo prenderà l’Accolito da’ Cerofe- 
rari. il Diacono e Suddiacono , perchè 
impediti , non terranno detta candela , ed 
il Celebrante la terrà soltanto nel can- 
tasi il Vangelo. 

518. Siegue a dire la Rubrica: Si ve- 
ro Missa peret de Domini ca. candelae non 
accinduniur ; imperciocché spesso acca- 
de, che la festa della Purificazione oc- 
corra nella Domenica di Seltuagesima 
ce. , nel qual caso prescrive la Rubrica 
medesima: fìt tantum benediciti, et di- 
stribuiti candelarum , et Proremo ; et 
Missa dicitur de Doménica. In qual gior- 

(*) Notiamo il arguente Decreto della S. 
Congregazione de' Riti , la quale dichiarò : 
Canonieoi , et alias, live in Charn exiuant, 
live per Ecclesiam proccssionalUer incedimi, 
in elevatione SS. Sacramenti semper ftenu- 
fleclere debere , et omnino tollendum abu- 
simi celebrando Minai privami in Aliare 
Majore , dum in Charo cantanUir Monte 
C'anonicae : in aliit vero Attardili , quac 
iient in conipectu Chori idem faciendum , 
si commode fieri potete , qttod prp sua pru- 
dentia , opportuni s rtmedi's pmvidcat Epi- 
scopus. S. R. C. die Sabbati a ■ Mariti 
l6ao. in Oscen. Un tal Decreto nella colle- 
zione del Gardclbni sta a num. 44'- Per 
rapporto a quel tempo che il Clero sta in 
Coro, c negli altri Altari per la Chiesa si 
facesse I' Elevazione , la S. Congregazione 
de' Riti ha posteriormente deciso clic ti Clero 
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no debbasi trasferire la delta festa, fu 
da noi esposto al n. 78. E perchè può 
anche sortire in qualche luogo, ehc io 
detto giorno occorra la festa del Santo 
Protettore principale , o Titolare ec. , 
nel qual caso nè si canti la Messa della 
Stinti Vergine, nè quella della Domeni- 
ca ; dovranno allora tenersi le candela 
accese nelle mani? Il Cavalieri dopo al- 
tri Rubricisti dice di no, perchè accen- 
dendosi in onore di Maria SS. , ciò non 
ha luogo, che nella di lei Messa (1). Si 
noti finalmente, l.che soltanto il Vesco- 
vo sta seduto nel distribuire le candele, 
tutti gli altri nel far la detta distribuzio- 
ne debbono stare in piedi ; e 2. che le 
candele benedette si distribuiscono sol- 
tanto a’presenti , e non si mandano in 
casa, che a’ soli infermi, i quali furono 
impediti dall’ intervenire alla sacra fun- 
zione. Eccone i Decreti : Sacerdos , Hi am si 
sii dignità s, tei Canonicus, absente , tei 
impedito Episcopo , distribuens palmas , 
j noeta Decretum 48. Jul. 4626. stare 
debet capite detecto. S. fì. C. 34. Mariti 
4629. E il Decreto che cita , dice cosi : 
Celebrane , qui cineree distribuit , candc- 
las , et ramos , detecto capite stet. S.R.C.. 
48. Jul. 4626. in Pientina (2). In festa 
Purificalionis B. M. non distribuantur, 
t tisi praesentibus in Ecclesia , candelae. 
benedictae , et ad aegrotos tantum mit- 
tantur. S. C. Episc. an. 4581. Candelae 
in die Puripcationis distribuì tantum de- 
bent praesentibus , nullatenus absentibus , 
et ne quidem Episcopo. S. C. Condlii 22. 

non genufletta con Decreto a di 5 . Marzo 1667. 
in Senen., che nella collezione del Cardellini 
sta al num. ai 4 b. ; ina pel tempo che il Cleto 
in processone parlando per davanti a qualche 
Altare dove zi suona il Campanello per 
l' Elevazione , deve osservarsi il contenuto 
del teste riferito Decreto. Sarebbe tutlavolta 
miglior partito clic non ti suonasse il Cam- 
panello in tali Altari mentre, il Clero sta 
passando in processione, poiché non suonan- 
dosi il Campanello, il Clero non è obbligato 
a genuflctlerc siccome ha dichiarato la S. 
Congregatone de’ Riti aldi 1. Marzo 168 a. in 
una Ord. Canonie. Rf%. Litcr. ad 9 Un tal 
Decreto nella collezione del Cardellini ala al 
Bum. Z"o 4 . ad 9. — / Annotatone. 

(1) Tom. 4. c. la. Decr. 19. n. 9. 

(a) Ap. Tatù n. 194. et ali. 
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Sept. 1730. et 9. Febr. 1737. (1). A chi 
poi appartenga distribuir le dette cande- 
le, e come abbia a farsi la funzione nelle 
Chiese minori , lo diremo dopo aver par- 
1 ito della benedizione delle ceneri , e 
delle palme, essendo cose alle medesime 
comuni. 

519. La benedizione delle ceneri da 
farsi nel primo giorno di Quaresima vuo- 
le la Rubrica, che si faccia finita Nona; 
e la S. C. a’22. Gennajo 1701. , c di nuo- 
vo a’ 19. Gennajo 1745. in una Camaldol . 
Moni. Cor. disse , che non potest fieri 
post Terliam , seti set'vandae sunt Rubri- 
cata quae praescribunt post Nonam (2). 
le suddette ceneri, siegue la Rubrica, 
debbono esser fatte de ramis oli vacuili , 
sive aliarum arborum praecedenti anno 
benedirti* , cioè nella Domenica delle Pal- 
me , et debtnt esse aridi , non vero in mo- 
dista luti. S. R. C. 23. Maii 1603. in E- 
gilanien. (5). Kd il Castaldo, come rife- 
risce il Cavalieri , avverte ad apparec- 
chiarle bene purgato s , mundos , et subti- 
lissimos. Si ripongono in vaso mondo 
super Altare , dice il Messale ; a Intere 
Epitlolae , aggiunge il Cerimoniale dei 
Vescovi; e spiegano i Rubricisti inter 
Musale , et comu Epistolue. Se il dello 
vaso non ha coverchio, si coprirà con 
un velo violaceo. L’Altare, e la Creden- 
za si accomoderanno, come nella bene- 
dizione delle candele; e cosi ancora si 
vestiranno il Celebrante con i Ministri , 
e procederanno all’Altare. Dopoché il 
medesimo l’ha baciato nel mezzo si ac- 
costa al Messale col Diacono e Suddiaco- 
no, i quali tutto faranno, come si è dello 
nell'antecedente benedizione. 

520. Scoverto il vaso delle ceneri, il 
Celebrante, con voce bassa legge , e il 
Coro canta l’ antifona Exaudi etc. Indi il 
detto Celebrante colle mani giunte, dopo 
il Dominus vobiscum canta le seguenti 
quattro orazioni (*); e quando trova nel 

(0 Ap. Co». t. 4- c. i». Decr. tj. et 18. 

(a) Ap. Tatù n. 793. et u4a. 

(3) Ap. Cui -ut. lom. 4- e. 1 1 . Decr. 16. 

(" ) A «jucsle Orazioni il Clero sta in 
piedi; a quelle poi tirila Messa sta genufles- 
so per esser gioì no di digiuno, il Celebrante 
poi canterà le tir prime Unzioni , che han 


Messale il segno di croce , colla destra 

10 forma sulle ceneri, appoggiando la 
sinistra all’Altare. Finite dette orazioni, 
mette l’incenso; e prima asperge dette 
ceneri coll’acqua benedetta, e poi le in- 
censa , nel modo descritto per le cande- 
le. Va poi in mezzo l’Altare colla faccia 
verso il popolo , col Diacono alia destra, 
che tiene il vaso delle ceneri colla destra, 
e colla sinistra alza il Piviale; e il Sud- 
diacono alla sinistra che colla destra alza 

11 Piviale, tenendo l’altra mano al petto. 
Il più degno del Coro si accosta all’ Alta- 
re colle solile riverenze (». 514.)’, e 
salendo sul grado più vicino alla predel- 
la, stando in piedi impone in forma di 
croce le ceneri sul capo del Celebrante 
che sm colle mani giunte, e colla testa 
inchinala, dicendo Memento homo etc. 
Poi il Celebrante le impone al detto più 
degno , il quale ( e cosi gii altri appres- 
so ) se non è Canonico le riceve inginoc- 
chialo, altrimenti col solo inchino. Le 
impone appresso al Diacono, al Suddia- 
cono, a tutti del Clero, e ne’cancelli al 
popolo. Non vi è bacio della mano in que- 
sta imposizione che deve farsi giusta la 
Rubrica. Il Boverio per abbaglio scrisse, 
che le ceneri s’ impongono sul capo ai 
soli ordinali , almeno di prima tonsura ; 
e il Porcili adottando lo stesso errore ciò 
re-liinse a’soli Sacerdoti, ma agli altri 
sul fronte. Sono con ogni ragione con- 
futali dal Cavalieri , non solo perché di- 
cono il contrario celcbriores Rubricarum 
interdetta , ma mollo più perchè del so- 
lo ru|K) fanno menzione le orazioni che 
si cantano in tal funzione : capilibus no- 
stris imponi decemimus: capilibus ser- 
vn rum tuorum horum cinerum aspersio- 
ne contuctus etc. E la Rubrica del Mes- 
sale cinerea imponi! in capite; e quella 
del Cerimoniale de’ Vescovi, imponit ci- 
nerea in caput eie. 

521. Il citalo Cavalieri approva il Ga- 

no la concliiuMonc breve, in tuono di Ora- 
zione feriale fuori Messa ed Uffizio , cioè 
terminandole coti' inflessione dal J'u al re ; 
canterà poi l' ultima Orazione , che ha la 
coiicliinsionc lunga , in tuono di Orazione 
feriale lima Musarti , cioè senza inflessione 
alcuna. — L Annotatole. 
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vanto clic alle donne insinua imporsi le 
ceneri , non sul velo, ma sopra i cape- 
gli. Lo stesso avvertono il Bisso, il Bmtl- 
dry, ed il Morati. Il Telarmi nondimeno, 
fondato sulle parole si commode /ieri 
potest , che aggiunge il Gavanlo, sostie- 
ne , ma con ragioni insussistenti , che 
nella Sicilia , dove le donne si portano 
in Chiesa nigro coopertae velo , si debba- 
no imporre sul velo, e non sopra i ca- 
pagli le ceneri , respectu decerti ine , mo- 
desiiae, et honestalis -, aggiungendo, af- 
fatto non convenire il dir loro che sco- 
prano la testa. Ma sinora siamo alla sola 
assertiva; onde quando egli sicgue a di- 
re, Et confirmatur , dovea dire, Et prò- 
batur; giacché l’aver asserito, richieder 
la modestia che s’impongano sul velo, 
non fa prova. La conferma poi è , che 
se l’Eucaristia tanto più degna di rive- 
renza delle ceneri , cadendo sul petto di 
una donna , essa medesima , non il Sa- 
cerdote, dee prender la l'articola per 
motivo di onestà e di decenza , mollo più 
dee valere tal motivo nell’imposizione 
delle ceneri. Si oppone, essere molto 
maggiore l’indecenza nel prendere dal 
seno della donna la sacra Particola , che 
l’imporle sul capo le ceneri. Risponde, 
che ciò noi nega ; ma che molto maggio- 
re riverenza si deve all’ Eucaristia, che 
alle ceneri; onde «cui» se habel magie ad 
magis , ita se habel mimis ad minus: vaio 

(i) Noi. in /ir. 4- Ciner. n. ir). 

(*) Per Messìi di questo giorno *i debbo, 
no notare le seguenti particolarità. In questa 
Messa , ed in tutte le altre feriali nei gior- 
ni di digiuno ( fuori del tempo Pasquale) il 
Coro sta gcnullesso alle Orazioni, tanto a quel- 
le prima dell' Epistola quanto a quelle dopo la 
Sornione , ed anche dal Sanctus , sino all' A- 
jpiMt Dei esclusivamente. Dippiò : gli Accoliti 
colle torce accese non si ritirano dopo I’ E- 
levazionc , ma si fermano ivi sino a che il 
Celebrante abbia fatta la Suasione del Cali- 
ce , purché non vi sieno persone da comu- 
nicarsi. a. 1 Chierici clic servono all'Altare 
staranno inginocchioni aneli’ essi in tutto il 
trm|>o che sta genuflesso il Coro , eccetto 
quando attualmente debbono ministrare al- 
I Altare. 3. I Ministri Sacri non usano Dal- 
matica e Touicella , ma le Pianeic piegale. 
Quando il Celebrante canta tj penultima 
(.barione avanti l'Epistola, il secondo Au- 


lì» 

a dire che se irei' evitare ima maggiore 
indecenza non si ha riguardo alla sì gran- 
de riverenza dovuta all’Eucaristia ;« pari 
per evitare una minore indecenza , t/uue 
est in discooperitione , et taciti nudali ca - 
pilis ejusdem multerà , si può non aver 
riguardo alla riverenza molto minore do- 
vuta alle ceneri benedette (I). A quesiti 
singolare opinione rispondiamo breve- 
mente, ehe non vi è punto d' indecenza, 
e d’immodestia nello scoprirsi in tale 
occasione la donna, non già tutto il ca- 
po, ma una piccola parte sul Ironie; co- 
inè dimostra ad evidenza il sentimento 
comune, e la pratica universale; e che 
non vi bisogna il taclus nudati capilis ; 
perchè , come egli stesso dice , sul/icit 
simplieiter supcnniitere cinerem in mo- 
dum Crucis. Cile poi quelle donne , come 
egli allertila, non paliunlur, nisi supra 
velum, sibi cineres imponi ,• si potrà to- 
gliere un tal pregiudizio col lieti istruirle, 
c coll’ insinuar loro, che quest’ eccessiva 
delicatezza circa la modestia debbono 
mostrarla in ogni altra occasione, quan- 
do anche l’eccesso per dir cosi è lo- 
devole. 

Sii. Terminala l’ imposizione delle 
reneri , il Celebrante si lava le inani , 
come si dichiarò al n. 5/6'. , c va a can- 
tare il Dominus vobiscum coll’ultima o 
razione ; e poi si veste con i Ministri per 
la Messa (*). Veniamo ora alla Domeni- 

colito, il quale trovasi già inginocchiane , 
si alza , e leva al Suddiacono la Pianeta pie- 
gata , c la pone sopra il banco de' Ministri; 
c dopo che questi avrà terminala I' Episto- 
la , c baciala la mauo al Celebrante , gliela 
rimetterà. Mentre poi il Celebrante legge il 
Vangelo, il secondo Accolito leva al Diaco- 
no la Piancte piegala, cd il primo gli mette 
lo Stolone sopra la Stola, c subito dopo il 
secondo Cerimoniere gli con>egncrà il libro 
dei Vangeli |ier portarlo all' Altare. Termi- 
nata la Suiuione , il Diacono, voltato che 
avrà il Messale pel Communio , adderà alla 
Credenza, dove gli verrà levalo lo Stolone, 
e rimessa la Pianeta piegata. 4. H Celebran- 
te , terminato che avrà. di leggere il Vange- 
lo , torna ucl meno al solito, ma ivi appet- 
ta che i Cantori stiano per incominciare 
l' A.l/uva noi eie. , cd allora egli col Mini- 
stri Sacri &' inginocchiano sull' orlo della 
piedclU , lo che faranno tulli gli alili *t 
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ai delle Palme. L’ Altare col Pallio vio- 
laceo si può ornare con rami di palme , 
o di altri alberi, in luogo de’ soliti fiori ; 
ornati, se si può, con oro, o argento. Si 
apparecchierà, conte si disse al n. 439., 
la solita Credenza, e un’altra vicino al- 
l’Altare colle palme. I rami da benedirsi 
saranno, dice la Rubrica , pcUmarum , et 
olivarum , sive aliar um arborum. 1 Gre- 
ci benedicono anche i rami di mortelle , 
di bossi ec. •, e sarebbero a proposito , 
dice il Cavalieri , gli allori, e le querele; 
mentre de’rami di tali alberi si serviva- 
no gli antichi ne' trionfi; ma soggiunge, 
che quel sive aliarum arborum della Ru- 
brica, non dona la libertà di usarli, ma 
soltanto li permette in mancanza delle 
palme, ed olive. Ci sembra però, che il 
detto «ne non includa si fatta restrizio- 
ne. Consigliano i Rubricisti, che fra. detti 
lami s’inseriscano Croci di palma , se si 

]iroprj luoghi ( eccetto quelli che cantano ) , 
k ai canta il predetto Verno Adjuva nos eie., 
e questo Irrmiuuto interamente , ai alzano , 
ai inette l' incenso nel Turibolo , e li » a 
cantare il Vangelo more solilo. Qui poi si 
nota che il Graduale, ed il TraLto si deb- 
bano interamente cantare, non il solo Ver- 
so Adjuva noe eie. secondo abbiamo av- 
vcrtìto nella seconda nostra Nota al num. 
4>9- dell' Opera. 5. All’Orazione che si 
dice supra populum dopo la Comunio- 
ne , intuonato dal Celebrante Oremus , il 
Diacono fatto inchino verso l'Altare all'O- 
remiti , c poscia voltatosi per la sua destra 
interamente al popolo, canta Humiliate ca- 
pila vestru Deo con quelle note segnate nel 
Directorium Chori , ma un tuono più alto 
delie Orazioni che canta il Celebrante. A 
suo tempo poi verso l'Altare stesso, cioè 
senza voltarsi al popolo canterà il Henedi- 
ramile Domino nel tuono feriale, clic avrà 
cura di prevedersi innanzi la funzione per 
non errare. 

Ciò ebe abbiamo qui annotato và anche 
per le altre Messe feriali durante tutta la 
Quaresima ; ma quello che abbiamo avver- 
tito circa il Verso Adjuva nos eie. ilei Trat- 
to và solamente per le Messe feriali dei Lu- 
nedi , Mercordl , e Venrrdì durante la Qua- 
resimi, eccetto il Mercordl della prima set- 
timana intera , ossia quello delle Quattro 
Tempora , ed il Mercordl Santo , ne’ quali 
giorni il Tratto della Messa è diverso. 

Abbiamo avvertilo, clic nelle Messe feriali 
di digiuno ( Inori del tempo Pasquale ) il 
Clero sta iugiuucchiaio alle Orazioni. Non- 


può. Il ramo pel Celebrante dee esser 
più bello, conte ancora per qualche al- 
tro, secondo l’uso del Paese. Non è poi 
lodevole, l’appendere a detti rami cose 
comestibili , come iu alcuni luoghi si 
pratica; nè, come ivi si crede, restano 
benedetti, non essendo a ciò diretta quel- 
la benedizione. Il Celebrante, ed i Mini- 
stri si iiorteranno all’Altare, come nelle 
benedizioni antecedenti ; ma perchè i Mi- 
nistri han da cantare l’Epistola, e il 
Vangelo , perciò dovranno mettersi il 
manipolo-, come insegnò il Gavanto e il 
Cavalieri (1). Finita terza , e preceduta 
l’aspersione dell’acqua benedetta secon- 
do il rito che si noterà al «. 555 . , si 
benediranno i suddetti rami. 

525. Si comincia co! cantarsi dal Coro 
Tanlifona , Hosanna eie. (*). Indi il Ce- 
lebrante canta in tuono feriale il Domi- 
nus vobiscum coll’ orazione Deus quelli 


dimeno ciò non s' intende di quelle Orazio- 
ni alle quali ,i premette il Fleclumus grulla, 
poiché dicendovi dal Suddiacono Levale, st 
vede chiaro , che dopo aver fatta la gcuu- 
llessionc , si deve alzare , c quindi stare in 
piedi all'Orazione clic segue. Laonde in 
quelle Messe nelle quali vi è una o pia 
Lezioni prima dell' Epistola , ai sta inginoc- 
cluoni alle Orazioni clic prtc- donn 1' Episto- 
la , perché ad esse non si premette il Fle- 
clamai gemiti ; ma alle Orazioni che prece- 
dono le altro Lezioni si sta in piedi, perchè 
ad esse si premette il Fleclumus genua. %'■ 
Levate. Per la stessa addotta ragione nel 
A cuerdi Santo il Clero assiste in pie-di tanto 
all' Orazione clic precede l'Epistola , o per 
nie-glio dire la seconda Lezione , quanto a 
quelle che si dicono dopo la seconda parte 
de l Passio , ossia il Vangelo , poiché tanto 
all' una, che alle altre st premette il Fletta- 
mus genua. ip. Levale. E qui notiamo an- 
cora ciò che abbiamo già avvertilo ai uu- 
nii ri 459-, e 464 . dell'Opera , cioè clic quando 
nella Messa vi sono piu Lezioni , allora la 
sola ultima , ovvero quella che propria- 
mente si dice Epistola , la canterà il Sud- 
diacono , ed iu tuono di Epistola. Le altre 
precedenti saranno cantate dal Lettore , o 
d» un Accolito , ed in tuono di Profezia , 
cioè colla desinenza di quinta al di sotto. — 
L' Annotatore. 

( 1 ) Cav. tom. 4- e. i«. Decr. n6. n. 4- 

(*) Il Celebrante non deve leggere per 
necessità IL'sanna , ma se lo vuole ; come 
anche l’Epistola ed il Vangelo. — L'Anno- 
tatore, 
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diligere eie. , dopo la quale il Suddiacono 
va nel luogo dove suol cantarsi l’Episto- 
la, e nel modo solilo a tenersi nel cauto 
della medesima, a cantar la lezione del- 
l’Esodo; ma prima depone nella Creden- 
za la Pianeta, che ripiglia dopo averla 
cantata, ed aver baciata la inano al Ce- 
lebrante. È in libertà del Celebrante il 
leggere con voce bassa la detta lezione, 
e il Vangelo che siegue ; il quale se vor- 
rà leggere , non dee partirsi dal corno 
dell’Epistola, ma ivi stesso dirà il Mun- 
ii a cor mettiti profondamente inchinato 
al solito, ma verso la Croce. Mentre dopo 
la detta lezione il Coro canta il Respon- 
sorio Collegerunt , o pure il seguente , il 
Diacono deposta la Pianeta piegala, e la 
Stola die teneva , e presa la Stola più 
larga , porta al solito ( n. f74. ) il Mes- 
sale sopra l’Altare nel mezzo; e si met- 
te l’incenso. S’inginocchia poi il Diaco- 
no, come nella Messa ( fi. 47 4. ), e dice 
il Alunda cor nieum etc. , e va a cantare 
il Vangelo col Suddiacono, Turiferario, 
e Ceroferarj (*) ; e dopo averlo cantato in- 

C) Fu dimandato alla S. Congregatone 
de’ Ititi : An Episcopus Palmas bcuedicens, 
ri Altssae assislens , debeat Irgerr Epislo- 
tani , et Evangeliitm CVM APPROPIV- 
QVASSET , vai ALTERA AVTEAI 

DIE post Passionem , rei uirumque ? Alla 
quale dimanda la S. Congregazione rispose: 
Negative , tum ex praxi C appellar Ponlifì- 
rine , guani ex pruescrlptn Ctinrmonialis 
Episcoporum. S. R. C. Die 28. Aprilis 
1708. ut Bracharen. ad 1. Dn IjI Decreto 
nella collezione del Cardellini sla al mini. 
^637. a <i Si noti tultavolta clic la di- 
manda fu Talta ne’ termini , se debba , vale a 
dire se sia obbligalo a leggere le suddette 
co>c; e Tu risposto che no, ma non disse la 
8. Congregazione che non possa leggerle se 
voglia. Almeno intorno ai semplici Preti 
( giacché il Decido parla del Vescovo ) 
lotti 1 Rubricisti lo lasciauo al suo arbitrio, 
siccome avverte il Cavalieri Tom. IK- Cap. 
12. Decr. 27. J. 1. 

Assieme colla precedente dimanda fu fatta 
quest’ altra : An Celebrati t et Ministri de- 
braiti stare , ve! sedere capitibus cooperlis , 
vel nudis, dum Episcopus distri bui! Palmas, 
Cinrres eie. Alla quale dimanda la S. Con. 
gregazioue rispose Debelli sedete. Ibid. ad 2. 
Ciò vale per la sola funzione delle Ceneri , 
alla quale siccome diremo nella prima Nota 
*1 nula. Oabu si deve trovar presente il Cs- 


censa il Celebrante, e ciascuno fa in ciò 
il suo officio , come nella Messa. Ripiglia 
il Diacono la Pianeta piegata , e il Cele- 
brante in mezzo a’ Ministri, «ime nelle 
antecedenti benedizioni, canta in tuono 
feriale il Dominus vobiscum eoli’ orazio- 
ne Auge , e colla Prefazione ; dopo la 
quale il Coro canta il Sancius , e il Cele- 
brante lo recita con voce bassa insieme 
con i Ministri nello stesso luogo ove sono, 
ma nel modo con cui lo recitano nella 
Messa, inchinandosi, segnandosi ec. 

52A. Indi siegue il Celebrante il Da 
minus vobiscum colle cinque orazioni 
del Messale, e sempre chi: trova il segno 
di Croce, lo forma sopra le palme (**). 
Mette poi l’incenso; e dopo avere asper- 
si i rami coll’acqua benedetta, dà loro 
l' incenso, come si disse per le candele, 
dicendo Asperges eie. ( num. SI. f.). Dice 
appresso Dominus vobiscum coll’aUra o- 
razione, e termina la benedizione de' sud- 
detti rami, i quali si distribuiscono ci- 
me le candele, onde è superfluo il ripe- 
terlo ; ed in fine il Celebrante si lava lo 

lebr.mte paralo coi Ministri; non già per 
la finizione delle Candele e delle Paline , 
alle (piali funzioni non ci si trova presente 
il Celebrante coi Monstri Sacri. La S. Con- 
gregazione rispose ili generale , perche (a 
tinti. nula fu falla generale. 

Ulula inclite colle due precedenti diinande 
fu fatta anclic questa terza. An Episcopus 
assi sten* paratus , vel cum Cappa Musae 
J'nhiarum , cum non possit stare dum tota 
Passio cantalur , debeat sedere cooperi m , 
vel cenujlectere ? Alla quale interrogazione 
la S. Congregazione rispose: Non debet se- 
dere , ncque genuflectere , sed sture , et in 
casa impattatine debet abstmere ub interven- 
la sa! lem Missac. ibid. ad 3. Abbiamo ri- 
ferite assieme queste tre risposte, perchè as. 
sieme furono fatte le diinande, e la S. Con- 
gregazione vi rispose in un sol Decreto colla 
già segnata data de’ a8. Aprile 1708. » e 
nella collezione del Cardellini si troveran- 
no sotto lo stesso uumcro 3G37. alt. 2. 
et 3. — L Annotatore. 

(**) Pel canto delle Orazioni in questa 
funzione il Celebrante abbia la seguente rc- 

f ola , cioè ebe quando la conchiusione è 
reve devo terminarla coll* inflessione fa re; 
quando poi conchiusione c lunga deve 
terminarla wttnU inflessione alcuna. — E An- 
notatore. 


Digiti 


VjC 
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mani. Va all’Altare, canta il Dominus 
vobiscvm coll’ ultima orazione, e postosi 
nel mezzo , impone l’incenso*, e frattan- 
to un Accolito lega nella sommità della 
Croce un ramoscello benedetto di palma, 

0 di olivo. Il Diacono depone il manipo- 
lo, dà al Celebrante la sua palma col 
baciò di essa e della mano, e prende la 
palma propria. Egli la porta colla sini- 
stra, il Celebrante colla destra. Rivolto 
al popolo canta il Diacono Procedami is 
etc . , e si fb la Processione col medesimo 
rito di quella delle candele; colla sola 
differenza che in questa si porta da cia- 
scuno la palma con quella mano con cui 
dovrebbe portar la candela ( n. 307. ) , 
e si cantauo le antifone che sono nel Mes- 
sale, lasciandone parte, se finisce la Pro- 
cessione, e ripetendo le già cantate, se 
non bastano. Prima di finir la Processio- 
ne, entrano due, o quattro Cantori nella 
Chiesa, e ne chiudono le porte , avanti 
a cui giunto il Suddiacono si ferma colla 
Croce che riguarda il Celebrante, alla 
sinistra del quale sta il Diacouo, e il Cle- 
ro ; e o si divide in due parti , o per giro 
circonda il Celebrante. Cominciando i 
Cantori dentro la Chiesa cantano i due 
primi versi Gloria, laus eie. Il Clero da 
fuori ripete gli stessi. 1 suddetti Cantori 
cantano due altri versi , e il Clero rispon- 
de i medesimi Gloria , laus eie., c la 
stessa risposta fa ad ogni due versi elio 

(i) JV. 6o. et 769. 

(a) Tom. 4 - c. ta. Dece. 1. a. 3 . 6. et a 5 . 

(*) Da quella regola generale viene occet- 
tuato soltanto il Vescovo nella sua Diocesi, 
il quale se fa la Benedizione e distribuzione 
delle Candele , o delle Ceneri , o delle Pal- 
me , in tal caso la Messa sarà celebrala da 
un altro , secondo prescrive il Cerimoniale 
de’ Vescovi , cd ha dichiarato con più De- 
creti la S. Congregazione de' Ititi. Fu di- 
mandato poi alla medesima Sacra Congrega- 
zione, se facendo il Vescovo la Bcncdt/.iouc 
delie Candele dovesse dare a lui la Candela 
il Celebrante , o pure il Canonico più de- 
gno; c se lo stesso dovesse pur praticarsi 
per rapporto alle Ceneri , ed alle Palme. 
La Sacra Congregazione in data de' i a. Giu- 
gno 1617. ih Brutidusinn ad 5 . rispose , 

1 imettcndosi al Cerimoniale de’ Vescovi nei 
Capi rispettivi alle mentovale Funzioni. Un 
tal Decreto nella collezione del Cardellini 


dicono I Cantori dentro la Chiesa ; 1 quali, 
secondo la Rubrica , li cantano tei omnes, 
vel par lem, prout videbitur. Ed il Merati 
nota lo sbaglio del Bauldry, che dice 
raccogliere dal Messale, che debbono 
cantarsi tutti. Nel fine il Suddiacono colla 
parta infima dell’astide della Croce per- 
cuote una sola volta la porta , in modo 
che quei di dentro sentendo il rumore , 
l'aprono subito, e nell’ entrar la Proces- 
sione in Chiesa, si canta Y Ingrediente 
Domino, come nel Messale; e giunti il 
Celebrante cogli altri all’Altare, fatta la 
dovuta riverenza, si ritira verso la Cre- 
denza, dove si veste per la Messa; del 
che nel Capo seguente. 

525. Stima il Merati, che nella dimo- 
ra che si fa avanti la porta , abbiasi a 
stare da tutti col rapo coverto , come 
nella Processione che ancora dura : haec 
enim, guae ibi fìunl, pertinenl ad Pro- 
ccssioncm, in qua loia exira Ecclesiam 
coopcrto capite omnes procedere possimi. 
Il Cavalieri approva questo sentimento. 
E perché qui mi riserbai a dire a chi ap- 
jcirtengano le suddetti; benedizioni , e il 
rito da tenersi nelle Chiese minori ; cir- 
ca il primo punto due cose sono state 
decise dalla S. C. con i Decreti riferiti 
dal Talù (I) e dal Cavalieri (2); l’una 
die chi fa tali benedizioni dee altresì 
cintar la Mossa (•); l’altra , che in qua- 
lunque Chiesa o di Secolari , o di Rege- 
sti al num. 54 o. ad 5 . Ora il Cerimoniale 
de' Vescovi per rapporto alle Candele ed 
alle Palme vuole clic al Vescovo le dia il 
Canonico più degno , ossia colui che gli fa 
da Presbitero Assistente in tale Funzione ; 
per rapporto poi alle Ceneri vuole che le 
imponga al Vescovo quel Canonico che ce. 
Mira in tal giorno la Messa Questa mede- 
sima disposizione del Cerimoniale suddetto 
viene esposta dalla S. Congregazione He’ Hi- 
li, in un altro suo Decreto, in data de’ a8. 
Maggio 1616. in Srijcien. che nella colle- 
zione del Gardellìni ritrovasi al num 376. 
Laonde nel giorno delle Ceneri il Celebrante 
vestito de* paramenti per la Messa , e in 
mezzo ai sacri Ministri, si deve trovar pre- 
sente mentre il Vescovo fa la Benedizione : 
ina non cosi nella Funzione delle Candele , 
ed in quella delle Paline , nelle quali il Ce* 
Mirante dovrà uscire per la Messa , finita 
che sarà la Processione ; per cui licevnla 
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lari , ed anche delle Confraternite , si può 
dal Superiore fare ciascuna delle enun- 
ciate benedizioni, e distribuzioni a tulli 
coloro che concorrono, senza la licenza 
del Parroco : solamente per dette Con- 
fraternite si eccettua , qualora vi sia pat- 
to, o Costituzione Sinodale, o consuetu- 
dine centenaria in contrario; e pure in 
detti casi è permesso il far dette distri- 
buzioni a’ soli fratelli, e sorelle. Circa il 
secondo punto, nelle Chiese minori, do- 
ve non si può fare tutto quanto abbiamo 
esposto, è permesso, che la funzione si 
faccia dal solo Celebrante vestitoci Ca- 
mice, e Stola, c assistito da un Giierico. 
Non essendovi chi canta, il Celebrante 
prima di cominciar la distribuzione, leg- 
ge ciò che dovrebbe cantarsi mentre si 
fa la distribuzione suddetta. Egli stesso 
dice il Flectamue genua , e genuflette. Le 
sacre ceneri , non essendovi altro Sacer- 
dote, il Celebrante medesimo inginoc- 

chc avrà dal Vescovo, secondo il grado clic 
gli tocca , la sua Candela , e la Palma , 
li. Il' incaminarsi la Processione , anderà in 
Sagrestia a prepararsi per la Messa , men- 
tre si fa la Processione. — V Annotatore. 
(i) Cav. tom. 4- c. la. Decr. a 6 . 

(a) Jtubr. gerì. Mi*. til. 19 . n. 4- 
(*) Siccome nella Nota al mim. Saa. del- 
1’ Opera abbiamo annotate quelle cose che 
si debbono praticare nelle Messe dei gior- 
ni feriali di Quaresima , cosi in questo luogo 
annotiamo quelle cose che debbonsi praticare 
nelle Domeniche di Quaresima , colle quali 
si assomigliano anche quelle dell’ Avvolto. 

1. Adunque nelle Domeniche di Quaresi- 
ma e di Avvento i Ministri Sacri non usa- 
no Dalmatica e Tonicella ; ma si bene le 
Pinncte piegate , circa il levare e mettere 
delle quali si vegga ciò che abbiamo detto 
nella citala Nota, parlandosi del giorno delle 
Ceneri . Tuttavolta nella tersa Domenica del- 
l’Avvento detta Gaudete , e nella quarta di 
Quaresima detta Lnelarc , si usano nella 
Afessa solenne dai Ministri Sacri la Dalma- 
tica e Tonicella , cioè la prima dal Diaco- 
no , e la seconda dal Suddiacono ; lo che 
si pratica anche nella quarta Domenica del- 
l’Avvento, quando accade in essa la Vigilia 
di Natale. Evvi poi differenza tra la Dome- 
nica Gaudete, e la Domenica Laetart per 
le ferie, clic cadono nelle settimane seguenti 
alle dette Domeniche ; poiché in quelle della 
settimana che segue alla Domenica Gaudete 
anche si usano la Dalmatica c Tonicella , 


chiato sulla predella colla faccia verso 
l’Altare, le impone sopra il suo capo, 
senza dir Memento homo etc. , e così an- 
cora prende la palma per se dall’ Altare 
nella Domenica detta delle Palme. In essa 
il Vangelo Io dee cantare in corna Epi- 
stolae per Decreto della S. C. (1), senza 
che al Piviale, ed alla Stola aggiunga il 
Manipolo. Cum Celebrane utitur Jluvia- 
li , eemper deponi t Manipulum , dice la 
Rubrica (2); ed aggiunge: Ubi Pluviale 
haberi non poteet , in benediclionib . , quaa 
fiunt in Altari , Celebrane etat eine Pia- 
neta cum alba , et Stola, li Celebrante 
prima della Processione canta il Proce- 
damue in pace in mezzo all’Altare colla 
faccia rivolta al popolo; ed egli recita a 
voce alla le Antifone nel cammino di det- 
ta Processione; e nel ritorno egli canta 
fuori della Chiesa , ed i Chierici dentro ; 
in mancanza de'quali in tutte le suddet- 
te funzioni possono cantare i laici (*). 

giacché si dice la stessa Messa della Dome- 
nica precedente , il cui Introito incomincia 
Gaudete ; ina nelle ferie della settimana che 
segue alla Domenica Laetart si adoperano 
le Pianete piegate , perchè in case non si 
canta la Messa delia Domenica precedente , 
ma quelle delle ferie correnti. Si deve fare 
altresì un eccezione in ordine alla settimana 
che segue alla Domenica Gaudete, per quei 
giorni nei quali cadono le Quattro Tempo- 
ra , cioè il Mercordì , il Venerdì , ed il 
Sabato ; giacché nei detti giorni la Messa 
feriale è propria , e non già quella della 
Domenica precedente , e però nei medesimi 
si adoperano le Pianete piegate , e non già 
la Dalmatica e Tonicella. È da avvertirsi 
pur anche, che nelle dette Domeniche Gau- 
dete , e Lattare i paramenti sacri debbono 
essere più preziosi, come altresì più sontuo- 
so deve essere l'ornato dell’Altare; poten- 
dosi in esso adoperare eziandio i liori, o 
freschi o finti. 

II. Nelle Domeniche di Avvento e di Qua- 
resima non si deve suonar l’Organo; ma 
ben si deve suonare nelle Domeniche Gau- 
dete , e Lattare , secondo prescrive il Ceri- 
moniale de’ Vescovi Lib. i. Cap. a8. §. a. 
Il prefato Cerimoniale avvertendo che nelle 
dette Domeniche si suoni l'Organo, sog- 
giunge red in Mista tantum ; le quali pa- 
role per altro non si leggono nelle antiche 
edizioni del Cerimoniale de’ Vescovi , ma vi 
sono stale aggiunte nell'edizione fattane per 
ordine di Benedetto XIV. Or si trova in 
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CAPO XII. 

Delle sacre funzioni che si fanno nella 
Settimana maggiore , detta altresì la 
Settimana Santa. 


526. IK ella Domenica delle Palme 
comincia la Settimana santa (1). Della 

opposizione di questa soggiunta fatta al pre- 
detto Cerimoniale un Decreto della S. Con- 
gregazione de’ Ititi , alla quale fu fatta la 
seguente dimanda: Cu/n tempore Advcntus , 
non/lisi in sola Domini ca ter ita quae dicitur 
GAUDETE , et Quadra gCsimae tempore 
in sola Dominion quarta quae dicùur LAE - 
TARE , ex praescripto Cae rernoni ali» Epi- 
scoporum Cap. 28. pernii ss uni sit ut Orga» 
na pulsentur , quaerùur : An pulsavi de- 
beant in 3 /issa sn/enwi tantum , an ver*) 
in omnibus aliis Divini* Officiis , sru Ilari s 
Canonici s , quae lum in Aletmpohtuna , 
tu/n m tdiis CoUegiatis Ecclesia cantari 
solenti Alla quale dimanda la Sagra Con- 
gregazione rispose : Organa in praedictis 
Dominion pulsari deberc in Missa solenmi 
et in y esperi s tantum » non vero in aliis 
Horis Cunonicis. Et ita decrevit. Die 2. 
Aprili), 1718. in Beneventana ad 3. XJn tal 
Decreto nella collezione del Cardellini sta 
al nuui. 3^55. ad 3. Sicché secondo il Ce- 
rimoniale de' Vescovi riformato da Benedet- 
to XIV. l'Organo uellc predette Domeniche 
ai deve suonare soltanto alla Messa solenne; 
secondo poi il riferito Decreto si deve suo- 
nare , oltre la Messa , anche nei Vcsperi 
( non già nelle altre Ore Canoniche ). Per 
riguardo poi alla pratica ho ritrovato, che 
alcune Chiese si attengono al Cerimoniale , 
non suonando l’Organo che nella Messa can- 
tata; cd altre seguouo il rapportalo Decre- 
to , suonando l’ Organo anello nel Vespro. 
Si vegga il Supphmento da me compilato 
al Dizionario Sacro Liturgico del Diclich , 
alla voce Avremo. 

E qui non voglio tralasciare di riferire 
un Decreto della S. Congregazione de' Riti, 
ebe riguarda il tempo dell' Avvento , ina 
ebe milita anche per Quaresima , essendo la 
medesima ragione. Imi falla dunque la di- 
manda : An tempore Advenlus Mista Con - 
venutali* de Sancto occunvntr sub ritu du- 
plici. i vel tcmiduplicis posi Nonam semper 
sit celebrando ì A questa dimanda la Sagra 
Congregazione rispose: Seguii ve , et Missam 
eie Sancto sub nlu duplici vel semiduplici 
in tei ut Adventus occuriente , semper cele- 
brandam esse poti Tertiam , juxta Rubri- 
casi Et ita S. C. respondit , statuii t et 


benedizione de’ rami ne abbiamo tratta- 
lo. Mentre si canta la Messa, Rami, dice 
la Rubrica , tene tur in manibus , dum 
canlatur Passio , et Evangeliwn tantum. 

È stato un abbaglio del Menili lo scrive- 
re: Ad elevai ione m Cltortis resumil Ra- 
tnos Palmarum, seu Olivarum, gita*, fi- 
nita , iterum Rami deponuntur (2). Quel 
tantum della Rubrica chiude la porta ad 

ubique serva ri mandavit. Die io. Aprili, 

1 8 a a . in Cotronrn. ad i. Il riferito Deere 
to sta segnato nella collezione del Cardellini 
al imm. 44^6. " / i. Si vegga I' Annotarlo 
ne del Cardellini al rapportato Decreto , 
dove cita tutti gli altri Decreti analoghi a 
questa materia. — L' Annotatore. 

(i) Sino dal Sabhato avanti la Domenica 
di Passione si coprono con velo violaceo le 
Croci , c le Immagini , c si tengono cosi 
velate sino all' adorazione della Croce uri 
Venerdì Santo (’). Vi sono due eccezioni 
al n. 541’- 11 Cerimoniale de’ Vescovi pre- 
scrive cosi : Ad prim is miteni Pcsperm 
Domimene , quae de Passione dicitur , coo- 
periunlur , antequam njjìciunt inchoelur , 
omnes Cruces.et lmagines Salvatori* notti i 
Jesu Christi, et super Altare iiullac ponan- 
tur lmagines Sanctonun. L. a. c. io. a. 3. 
La S. C. de* Riti ba formati sopra ciò due 
Decreti. Sabbaio Passionis debent velari 
lmagines , et Crucct , eli am si occurrat co 
die JesUun T, lutar is, vel Patroni Ecclesia r. 
■6. Nov. 1649. lmagines , et Crucrs detegi 
non debent , elianui in H ebdomada Passio- 
nis occurrat festum Sancii Tilutaris , aul 
Dedicationis Ecclesiae, 16. Nov. 1649. 1,1 
Januen. ( ap. Tatù n. 3 09. et 3 10. ). In 
prunis Paperi* Dominicae Passionis , non 
solum Cruces , et lmagines Salvatori*, sol 
Cl, am icone s Allarmili , et omnes Imaginr 1 
Altarium tegi debent. 4- ■dug. i6G3. in 
Una Dalmat. ( Ca v. ib. Decr. 8. ). La 
Rubrica del Messale lilialmente dice : Ani, 
P esperas cnopcnuntur Cruces , et lmagint, 
E dunque conira ogni Rubrica il non velare 
il Crocifisso dell’Altare maggiore prima tir! 
Vespro , ma nella Domenica quando nellr 
Messa si cantano le parole Jesus aulem ab- 
scandii se , come io ho veduto praticare 
Fu questo anticamente I’ uro della ('.appella 
del Pana. Cav. I. 4- c. 18. licer. 7. ». 1 
(*) iVota alla nota deir Autore. — A suo 
luogo farò vedere, che le sole Croci si scuo 
prono nel Venerdì Santo; poiché le liurn.i 
gini si scuoprono nel Sabbato Santo dopo il 
Peccatore* delle Litanie , prima che escali' 
i Ministri parati solennemente per la Mei 
sa . •— V Annotatore. 

(a) Tom. 1. pari. tit. "• n. 3|. 
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ogni estensione ; onde il Bauldry scrisse: 
Itami tenerli ur tn ma ni bus, dum Pus» io 
cantal tir tantum , non tamen ad eleoatio- 
nem SS. Sacramenti , nrque ad Cummu- 
nionem (i). E il Cerimoniale de’ Vescovi: 
Ad elevutioncm solus Episcopus tenet pal- 
nunn (2). Quando il Celebrante nell’ Epi- 
stola legge le parole ut in mimine Jesu 
etc. la Rubrica generale del Messale dice, 
die far dee la genuflessione ad un sol gi- 
nocchio^), ma subito si alzerà per po- 
ter leggere ciò che siegue ; ma nel can- 
tarsi delle parole dal Suddiacono, il det- 
to Celebrante genufletterà a due ginoc- 
chi nel mezzo dell’Altare sopra la pre- 
della, discendendo per tal fine col Dia- 
cono alla sua sinistra nel grado vicino 
a detta predella , dove starà inginocchia- 
lo sino alla parola infernorum (4), e cosi 
fai-i tutto il Coro; ma il Suddiacono si 
alza subito per leggere ciò che siegue. 

527. Il Cerimoniale de’ Vescovi pre- 
scrive che verso il fine del Tratto ( # ) 
escano dalla Sacrestia i tre che hanno 
dà cantare il Passio preceduti dal Mae- 

(i) Part. 4> c. 6 . art. 3. n. 7 . 

(a) Liti. a. c. ai. a. ao. 

(3) TU. 17 . n. 1 . 

(4) Bauldr. p. 4 . C. 6 . a. 3. II. 7 . 

(’) Ricordiamo ciò che abbiamo avvertito 
nella Accollila nostra Notasi mini. 4 1 0- del- 
I’ Opera , cioè clic i Tratti si debbono can- 
tare interamente ; onde fanno male coloro 
clic ne cantano alcuni veni soltanto, trala- 
acuitilo gli altri. — L' Annotatore. 

( >) Con questo termine di leggio si espri- 
me oc' Vocali larj quell’ islrumento di legno, 
sul quale. si pone il libro |>er leggere, o 
•ir cantare. Gli Autori Liturgici lo dicono in 
alino L'gite; anzi anche nell' italiano cosi 
lo chiama I' Autor del Compendio di Mcrali. 

(**) In Roma furono stampati i libri pro- 
}>i J pel canto ilei Passio colle note assegnate 
ala Giovanni Guidelto, coll' approvazione dei 
t'onlclici. In tre libri si contiene tutto il 
Passio , ciascuno contenendo la propria par. 
te , cioè o del Cristo , o del Vangelista , o 
delle Turbe. In mancanza di tai libri si 
]>otranno usare tre Messali ; non uno , per- 
chè riuscirebbe iucnmodo a farlo coritinua- 
meute passate da una parte all'altra. — 
L' Annotatore. 

(***) La Rubrica dice clic il Passio si canti 
su/na Pulpiluin , seu teglie: ma l' espressio- 
ne Vutpuum non si deve intendere pel Pul- 
pito sul quale ejgigiorno si suol predicare, 


455 

slro di Cerimonie; dopo del quale va ehi 
rappresenta il Vangelista col libro nelle 
mani: siegue chi rappresenta la Turba, 
e jhjì chi la le veci di Cristo: tutti vestiti 
coU’Ammilto, Camice, M anipolo, e Stola 
di color violaceo pendent e dall’omero si- 
nistro al destro; e in fine tre Chierici : 
e tanto questi, quanto gii altri suddetti, 
procedono col capo scove rto , e colle ma- 
ni giunte, eccetto chi porta il Messale; 
ma questo, dicono i Rubricisti, meglio 
è farlo trovare già situato in ciascuno 
de’tre Leggìi prima a pparecchiali (5). 
Il detto Cerimoniale determina, che il 
primo solo, come si è accennalo, porti 
il Messale , perchè ass egna tre Cappel- 
lani, i quali lo portino ora ad uno, ora 
ad un altro dei tre che cantano, tenen- 
dolo avanti di essi. Ma la consuetudine 
è, che vi sieno tre Messali , i quali non 
si tengano da' Chierici, ma ognuno dei 
tre Diaconi abbia il suo ( ••), il Vangeli- 
sta sul Pulpito, gli altri due ciascuno 
sopra il proprio leggio (*** ). E circa i 
Chierici , dice il Mcrali , clic secondo la 

che con più proprietà si do vrehbc chiamar 
Cattedra. Il l’id/iiium dilli Rubrica c 1' Am- 
bone , che per simili fuiiz ioni si usava nei 
primi tempi della Chiesa, c clic anche a' di 
nostri è rimasto in qualche Tempio di an- 
tica struttura , come ( nel Regno nostro ) 
netta Chiesa Cattedrale di Salerno. In falli: 
come in una Cattedra da predica, potrebbero 
entrarvi c situarsi con ordine tutti ■ tic 
Cantori del Passio ? Come in una Cattedra 
da predica potrebbero entrarvi e situarsi con 
ordine sci o sette pc rione , quante sono neces- 
sarie pel canto dell’ E.vuHel nel Sabbato San- 
to, ]>el quale canto la Rubrica benanche asse- 
gna Pulpitum , seu legite? Il ripiego di fare 
stare tutti gli altri in piano d' appresso alla 
delta Cattedra , non è. un ritrovato ragione- 
vole , dovendo tulU i Ministri necessari stare 
accosto al Diacono , ed a lui servire in ciò 
clic occorre in tale funziour. Tutte queste 
cose potevano farsi ordinatamente nell' Am- 
bone antico , che era di larga estensione , e 
vi era perciò construita accollo la colonna 
su cui ai deve situare il Cerco Pasquale , 
come si vede nella detta Chiesa Cattedrale 
di Salerno. E poi : il lare uscire i Cantori 
del Passio cd il Diacono AeW Exultei fuori 
dell' ambito del presbiterio, o, vogliaci di- 
re , del Coro ( come malamente si pratica 
in molle Chiese ) per andare a cantare il 
Passio o 1' Exulict sulla Cattedra di prtdi- 


litized by Càoogle 
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diversa consuetudine delle Chiese, o per 
ogni leggio ve ne sono due , o ve ne sta 
un solo dietro di esso, come tenesse il 
Messale; e soltanto nel pulpito assistono 
dietro il Diacono. Giunti tutti i sopradet- 
ti avanti l’Altare, i tre Diaconi s’ingi- 
nocchiano sull’infimo gradino, chi fa le 
veci di Cristo nel mezzo, alla sua destra 
chi rappresenta il Vangelista, ed alla 
sinistra chi Ih la parte della Turba. Die- 
tro i medesimi s’inginocchiano nel pia- 
no tulli gli altri. Dopo breve orazione 

ca , che non mai c situata o construita nel 
presbiterio stesso, non c una cosa conforme 
alla pratica, ed all'istituto della Chiesa. Se 
iu qualche Tempio adunque vi c l'Ambone 
aulico , potrà cantarsi su di esso il Passio , 
c V Exullrt. In quelle Chiese poi nelle quali 
non vi è rimasto questo avanci) dell' anti- 
chità , dovranno situarsi tic legili nel Coro 
dalla parte del Vangelo , ed ivi si deve can- 
tare il Passio , come ancora su di uu legilc 
situato in Coro dalla parte del Vangelo il 
Diacono dovrà cantare l ' Exulttl net Sabba- 
lo Santo. È cosa alienissima poi dalla Sacra 
Liturgia ciò che dice il nostro Autore, cioè 
clic jvcl cauto del Passio il solo Vangelista 
debba situarsi sul Pulpito , ed i due altri 
cantori del Passio stesso lo debbano canta- 
re tu dei legili situati in piano. O tutti tre 
debbono situarsi sull' Ambone ( dove vi è ) , 
o tutti tre debbono cantare il Passio su dei 
legili in piano. Si avverte poi , che se il 
Passio e I Esulici si canta sull'Ambone, i 
Cantori del primo , ed il Diacono del se- 
condo debbono star rivolli colla faccia al 
popolo; ma se si cantano tali cose ai legili, 
debbono questi star situati in senso opposto 
al primo caso , cioè debbono star rivolti 
coiue sta il Diacono quando canta il Van- 
gelo. Si avverte ancora clic i legili pel cari- 
lo del Passio ( come anche l' Ambone ) deb- 
bono esser nudi; ma il legile pel canto del- 
l ' Es ulici ( coinè anche I' Ambone in que- 
sto caso ) dovrà esser coverto da un velo 
bianco ornato, che si distenderà su di esso.— 

L Annotatore. 

(i) Me r. l. i. pari. 4- Iti- 7- n - 3o. 

(') il nostro Autore, che fioco vale nella 
pratica, mal dispone tutte queste cerimonie ili 
puia piatirà. L'ordine ebe io esporrò è quello 
ricevuto dalle Patriarcali e Basiliche di Ro- 
ma , ed c conforme al Caertmoniale Epi- 
piscoponsm. I Cantori adunque del Passio , 
mentre si canta il Tiatlo della Messa si 
vestiranno in Sagrestia al banco dove sono 
pieparali ■ loro abiti sacri : il Cantore del 
Cristo in meno , l'Evangelista a desila, cd 


si alzano, c fatte le solile genuflessioni 
all’Altare, e riverenze al (Celebrante, 
ognuno si porta al suo Leggio, disiasti 
o dove suol cantarsi il Vangelo, o altro- 
ve, giusta la consuetudine. Se tulli tre 
si collocano nel medesimo luogo, deb- 
bono formare una linea retta, metten- 
dosi nel mezzo chi rappresenta il Van- 
gelista, alia destra chi Cristo, c chi le 
Turbe alla sinistra. Se poi il Vangelista 
va nel Pulpito , rimangono ivi gli altri 
due (1) (•). 

a sinistra il Cantore clic fa la parte delle 
Turbe. Gli abiti che debbono indossare sono 
l'Ammitto , il Camice , il Mani|K<ln , c la 
Stola ( non già lo Stolone , come ha dello 
qualcuno per errore ) come se la ma. te il 
Diacono, Quando i Cantori del Coro sona 
arrivati all’ultimo versetto del Trullo quelli 
del Passio fanno rivcrenaa colla testa se iver- 
ta alla Croce ( che deve star coverta ) , o 
Immagine ( parimenti coverta ) della Sagre- 
stia , c ai salutano scambievolmente. Indi 
t’ incaminano con quest' Online : il Vangeli- 
sta pel primo, in seguili il Cantore clic fa 
la parte delle Turbe , cd in ultimo il Can- 
tore die fa la parte del Cristo , ai end" 
ciascuno in testa la Berretta , ed il libro del 
Passio tenuto con ambe le mani appoggiato al 
petto coll'apertura rivolta verso il braccio 
destro, avendo anche ( se è il Passio della Ilo- 
nimica ) ciascuno la palina nella mano de- 
stra. Arrivati alla pila dell' Acqua santi 
della Sagrestia , ciascuno riceverà colla le- 
sta scovcrta l’acqua santa dal Cerimoniere 
( purché non sia il Passio del Venerdì San- 
to ). All’ ingresso del Presbiterio si scovri- 
ranno, mettendo prima la palma nella mani 
sinistra , cd appoggiando il libro sul bracci > 
sinistro per potersi scovrire; metteranno h 
Berretta nei dito piccolo della mino sini- 
stra , riprenderanno la palma nella mino 
destra , ed appoggieranno di nuovo il lihm 
al petto ; c situatisi il Crislu in messo , il 
Vangelista a destra , «1 il Cantore delle 
Turbe a sinistra , gennQetlcr.mno in meno 
del Coro , ma non già sul -radino dell' Al 
tare , come malamente dice il nostro Auto- 
re , cd indi faranno riverenza al Coro, t 
poiché in tal punto ritroveranno i M misti i 
Sacri seduti al loro banco , clic è silo dalla 
parte dell' Epistola , le rivi-reme al Coro 
che farauno i Cantori del Passio , saranno 
fatte prima dalla palle dell' Epistola , e [' - 
da quella del Vangelo. Indi anderanoo al 
luogo dove sono stati pirpjrali i legili - 
situandosi ora il Vangelista nel mezzo , ò 
Cauloic che fa la pane del Cristo a desimi 
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328. Se manchino i suddetti tre Dia- 
coni , il Gavnnto è di sentimento, che 
un solo Taccia le parti di tulli, e canti 
l’ intiero Passio; ma il Merali riprovan- 
do tale opinione , si per la soverchia fa- 
tica del detto Diacono, e si perchè do- 
vendo il medesimo cambiar la modula- 
zione della voce secondo cambia il Per- 
sonaggio, in vece di muovere gli astanti 
a divozione, gli muoverebbe a riso; ap- 
prova , che le parti di Cristo le faccia il 
Celebrante, del Vangelista il Diacono, 
delle Turbe il Suddiacono: qui quidem 
modo , conchiude, est praxis multarum 
Ecclesiarum sufficicntiam Cantar um non 
habmlium (1). Al Merati aderisce il Ca- 
valieri (2), ed a questo il Telamo (3). 
Secondo la Rubrica non si portano nè i 
Candelieri, nè l’incenso nel cantarsi il 


c a sinistra quello che fa la parte delle Tur- 
be ; e situati i libri su i detti legili colla 
palma nella destra ( se è il Passio della Do- 
menica ) , canteranno il Passio. Arrivali al 
trudidil spiritimi , o emisi t spiritum , o e.r- 
pù-nvit , secondo la diversità dei Passj , 
s'inginocchieranno con ambe le ginocchia 
non già rivolti all'Altare, ma come si trova- 
no , c faranno la pausa per un tempo discreto, 
contemplando la morte del Salvatore- Nes- 
suno farà il segno o cenno di alzarsi , ma 
■topo una competente pausa l'Evangelista da 
se si aUrrà , c l' alzarsi di lui sarà il segno 
per gli altri di alzarsi , c si continuerà il 
Passio fino all'ultimo. Finito il Passio i 
Cantori di esso se ne torneranno in Sagre- 
stia della stessa maniera colla quale venne- 
ro , se non clic , uon essendo ora i Ministri 
sacri al banco , le riverenze al Coro le fa- 
ranno prima dalla parte del Vangelo , e poi 
dell’ Epistola ; uè saluteranno il Celebrante 
coi Ministri sacri che stanno all'Altare, 
come malamente pretende il nostro Autore. 
Spogliatisi degli abiti proprj del canto del 
JUssio , si rimetteranno le Cotte , e rientre- 
ranno in Coro. — V Annotatore. 

( i ) toc. cit. 

(•a) Tom. 4- e. | 6 . Decr. 3. n. 6 . 

(3) Noi. fer. fi. in t'arusceve n. alt. 

(4) Cavai. 16 . Decr. 5. 

(*) Il nostro Autore da questo Decreto che 
cita vuol dedurne che il Celebrante della Mes- 
sa solenne debba leggere la Passione del Salva- 
torc nel corno dell' Epistola , non già del 
Vangelo. Ciò potrebbe dedursi da quel De- 
creto se fosse stato concepito con quei ter- 
mini , nei quali vien rapportato dal Cava- 
lieri , da cui lo trasse it uostio Autore , 


Passio, eccetto alla seconda parte, alla 
quale si porta il solo incenso, come po- 
co appresso diremo. Si comincia senza 
il Dominus vobiscum , e senza segnarsi 
c tutti stanno in piedi, il Celebrante 
( quando non canti ) legge con voce bas- 
sa tutta la Passione nel corno dell’ Epi- 
stola, non già del Vangelo, cosi prescri- 
vendo per la Messa solenne la Rubrica, 
e un Decreto della S. C. (i) (•). Non 
s’inginocchia a tradidii piritum , si per 
non disturbare il popolo che lutto s’in- 
ginocchierebbe, e si perchè dovrà farlo 
allorché tali parole si cantano dal Van- 
gelista. Nel dire il Manda cor meum , 
per lo stesso motivo non va in mezzo 
all’Altare, e la seconda parte la legge 
immediatamente dopo la prima nello 
stesso corno dell'Epistola , come cviden- 

rioè : Passio in Afissi s privali s iegì debet a 
Celebrante in comu Evangelii , lieti in 
Afissa solenni legalur in corna Epistola e. 
S. R. C. 4 . Aug. i663. Ma il Cardellini 
nella sua collezione (al num. ooa4> ad 1 . ) 
lo rapporta in lai termini espresso , come 
veramente dalla S. Congregazione fu emana- 
to , cioè : An Passio in Missis privali s legi 
debeai a Celebrante in comu E pista! ac , vel 
Evangeli i, dum C ammoniate Episcoportsm 
alt: in Dominica Palmarum ceUbrantem in 
Atissa solemni debere legete Patsionem in 
comu Epistolae ? S. R. C. re t pondi t : A. 
comu Evangeli:. Die 4- Augusti |663. 
Quindi essendo in tal maniera concepito il 
Decreto non se ne può ricavare quella illa- 
zione che ne vuoi trarre il nostro Autore ; 
e però in luogo del medesimo rapportiamo 
un altro Decreto da cui tal eonchiusione se 
ne ricava , e che non viene riferito dal Ca- 
valieri. Eccolo distesamente siccome gia- 
ce nella collezione del Cardellini. Essendo 
stata fatta la dimanda : An Celebrala so- 
lemniter in Dominica Palmarum coram Epi- 
scopo legete debeat Evangelium in cornu 
Epistolae ì La Sacra Congregazione rispose: 
Celebrantem in die Palmarum legete debere 
Evangelium in cornu Evangelii , ut in Ru- 
brica Missalis : Passianem vero in cornu 
Epistolae, ut praescribilur in Caeremoniali 
lib. a. cap. ai. S. R. C. die a8. Septcm- 
bris i63o. in Pisauren. ad 3. Un tal De- 
creto nella sopraddetta collezione del Cardel- 
lini sta al num. ?3a. ad 3. L' Evangelo, di 
cui si parla nel riferito Decreto , è certa- 
mente la seconda parte del Passio. — L'An- 
notatore. 
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temente dimostra doversi fare il Cava- 
lieri (1) (*). Nel leggere la Passione sta 
un poco rivolto verso coloro che la can- 
tano ; col Diacono , e Suddiacono della 
Messa presso di lui, come nell’Introito; 
e dopo averla letta si volta tutto con i 
medesimi verso i detti Cantori, come fa 
quando nella Messa si canta il Vangelo. 
Al tradidit spiritimi genuflette cogli stes- 
si, come abbiamo detto per V In nomine 
Jcsu etc. ( n. 326») (**). La palma, men- 
tre si canta il Passio , si tiene colla de- 
stra da quei del Coro , e colla sinistra 
dal Celebrante, e suoi Ministri; mentre 
dovendo il Diacono cosi tenerla , acciò 
colla destra possa voltare i fogli , biso- 
gna, che il Celebrante, e il Suddiacono 
sieno uniformi; onde finito che ha il Ce- 
lebrante di legger la Passione , e non 
dovendosi voltar più fogli, tutti tre la 
debbono tenere colla destra. Cosi tutl’i 

CO Tom. 4- c. 16 . Decr. 5. per tot. 

O Q 1 " d Cavalieri impugna il Merati 
il quale vuole clic il Celebrante dopo aver 
letta la prima parte del Passio non continui 
il Honda cor meum colla seconda parte del 
Passio stesso ; ma che finito poscia il canto 
della Passione, il Celebrante vada in mezzo, 
dove dica il Munda cor meum , indi si 
porti nella parte del Vangelo a dire la se- 
conda parte del Passio , e mentre fa ciò , il 
Diacono levatasi la Pianeta piegata c preso 

10 Stolone porla il libro alt' Altare cc. Il 
nostro Autore si attiene al sentimento del 
Cavalieri ; ma Baldeschi c la Nuova Rac- 
colta seguono il sentimento del Merati. lo 
per me credo clic il sentimento del Merati 
•i possa abbracciare ; anzi ebe sin anche ap- 
poggiato al Decreto da noi riferito nella 
Nola preredente. L’Annotatore. 

(**) 1 Ministri Sacri , finito che avrà il 
Celebrante di legger tutto per intero il 
Passio , si volteranno verso i Cantori del 
medesimo, situandosi in fila, il Celebrante dal 
suo luogo , il Diacono al primo gradino , 
ma più dietro del Celebrante , ed il Suddia- 
cono in piano , ma più dietro del Diacono , 
formando però , come ho detto , una sola 
fila. AI tradidit spi rii uni , o emisi t spiri- 
timi , o expiravit , secondo la diversità dei 
Passj , s* inginocchieranno con ambe le gi- 
nocchia nel luogo dove si trovano , ma ri- 
volti verso la Croce dell’Altare, ed inchinali, 
in modo che il Celebrante sia sulla predella, 

11 Diacono sull' orlo della stessa predella , 
od il Suddiacono sull’ infimo gradino. Cosi 
inchinati mediocremente , faranno la (Musa in 


Rubricisti. Coloro che cantano, c i Chie- 
rici assistenti non tengono nelle mani la 
palma, dicendo la Rubrica: Celebrans 
cum stiis Assistenlibus Ir gii Passionem 
tenens palmam in manibus. E circa il 
Giro: Omnes sur guiit detecto capite pai- 
mas manibus lenente» (i). Terminalo il 
canlo della prima parte, i Cantori , fatte 
le riverenze all’ Aliare, e Celebrante, si 
ritirano in Sacrestia coll’ordine stesso , 
con cui vennero. 11 Diacono della Messa 
deposla la Pianeta piegata, e presa la 
Stola più larga, porta secondo il solito 
il Messale sopra l’Altare, s’impone l’in- 
censo, domanda egli, e riceve la bene- 
dizione, e si canta il Vangelo nel luogo 
solito con i Ceroferarj senza Candellieri. 
Finito il canto del Vangelo, il Suddiaco- 
no fa baciarlo al Celebrante che viene 
incensato dal Diacono, e si prosiegue la 
Messa , come negli altri giorni (***). 

contemplazione della morte del Salvatore , 
né si alzeranno se non sarà alzato il Canto- 
re che fa la parte dell' Evangelista del Pas- 
sio. Indi seguiteranno come prima ad ascolta- 
re l'altro resto del Passio fino all'ultimo. — 

L Annotatore. 

(l) Caer. Ep. c. 33. lib. 3. n. 16 . 

(•*') Il nostro Autore non parla qui del 
rito da praticarsi nel cantare i Mattutini 
delle Tenebre , i quali si dicono nell' ulti- 
mo triduo delia Settimana Maggiore; percui 
noi ci prendiam la briga di esporre in suc- 
cinto un tal rito in questa Nota. Adunque al 
Mcrcordi Santo al giorno. 

i . L’ Aitar Maggiore si prepara con un 
piccolo Strato di color paonazzo , col Pal- 
liotto parimente paonazzo , e col Conopeo 
al tabernacolo se vi è, dello stesso colore. 
Non vi saranno sul medesimo altri orna- 
menti , se non sci Candellieri di materia 
oscura con sei candele di cera comune , ossìa 
gialla , vai quanto dire non purificata , e si 
leveranno le Carteglorie. Quindi non vi saran- 
no fiori , o immagini di Santi, o Reliquie , 
uè tampoco i Cipressi ; ma pel Mattutino 
clic si dice nel Mcrcordi Santo al giorno vi 
debbono essere le solile tovaglie sull' Altare. 

o. Si collocherà in piano ove suol can- 
tarsi 1‘ Epistola , o dove suol mettersi il fal- 
distorio del Vescovo , il Candeliere Trian- 
golare di legno, il qual Candclliere dai To- 
scani dicesi Saetta , con quindici Candele 
di cera comune , ossia gialla , disposte gra- 
datamente sopra i due lati superiori del 
triangolo , cioè sette per parte , e la deei- 
maqiiiuta sulla punta del Candclliere. E qui 
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529. Nel Giovedì Santo dee apparec- 
chiarsi l’Altare con paramenti bianchi i 
più preziosi , ma sopra il paliollo bian- 

ai avverte, essere un errore assai madornale, 
Contro il Cerimoniale de’ Vescovi , il fare 
che l'ultima candela sulla punta sia di cera 
bianca, mentre tutte debbono essere di cera 
gialla. E si avverte puranclie , che se può 
riuscire , sarà buono , che tutti quei ceri 
che ti metteranno per illuminare la Chiesa 
( dovendo terminare lai Mattutini colle te- 
nebre della sera ) aicno di cera gialla. Vici- 
no poi al detto Candellicr Triangolare si 
prepara lo strumento per estinguere le can- 
dele del medesimo, aflisso alla sua bacchetta. 

3. Nel mezzo del Coro , oppure nel luo- 
go consueto ove sogliono cantarsi le Legioni, 
si situerà un Leggio nudo. 

4- Se vi è il SS. Sacramento nell’Altare 
maggiore , nel Mcrcordi Santo prima che 
s'incominci il detto "Mattutino , o se vi è la 
Compieta, prima ancora della medesima , si 
rimuoverà , e si trasferirà fn qualche Cap- 
pella acereta della Chiesa, ove si collocherà 
colle lampadi accese , le quali non si estin- 
gueranno neppure in fine del Benedictus. 

5. Perchè poi il Mattutino che si dice 
nel Mcrcordi Santo , appartiene al giorno 
che segue , cioè al Giovedì Santo , il quale 
è solenne razione Coenar Dominicae ; cosi 
quantunque l'Uffizio sia di lutto per ragion 
della passione del Salvatore , tuttavolta il 
Suono delle Campane , che si farà prima e 
dopo del detto Mattutino, dovrà esser festivo. 

ti. Debbo qui notare , che in questo tri- 
duo delta Settimana Maggiore , incomincian- 
do un poco prima del Mattutino del Mcr- 
cordi Santo , fino a dopo le Litanie del 
Sabba to Santo , si farà genuflessione con un 
ginocchio da tutti coloro che passano avanti 
alla Croce dell'Altare maggiore, di qualun- 
que dignità , o condizione sieno , eccettua- 
tone il solo Celebrante parato. Nel Venerdì 
Santo però anche il Celebrante parato vi 
farà la genuflessione. Vedi la pi uova Raccol- 
ta , Merati, e gli altri Huhricisti. 

7 . Quello clic abbiam detto finora , e di- 
remo in appresso, doversi osservare pel Mat- 
tutino che si dice nel Mercordi Santo al 
giorno, debbesi praticare anche pei Mattuti- 
ni dei due giorni seguenti , ad eccezione che 
non si suonano le Campane prima c dopo 
del Mattutino , c che all' Altare non si 
mette lo Strato, nè il palliotto , nè tovaglia 
alcuna ; ed altresì che gli altri Altari ( tian- 
nc I’ Altare del Sepolcro nel Giovedì Santo ) 
debbono essere all'atto spogliati e nudi , sen- 
za neppure i Candelieri ; siccome anche spo- 
etalo e nudo deve essere nelle Cattedrali il 
Trono del Vescovo, ed eziandio il Faldisto- 
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co se ne porrà un altro violaceo che fa- 
cilmente possa amuoversi dopo recitata 
Nona, 11 velo della Croce dell’ Aliare 

rio, che assistendovi il Vescovo deve prepa- 
rarli in mezzo del Coro. Caerem . Epitc. 
Lib. 11. Cap. XXII. J. i3. 

8 . Ad un’ ora adunque conveniente , cioè 
nell’ora media fra il mezzo giorno , e il 
tramontar del Sole , si suoneranno le Cam- 
pane ( nel Mercordi Santo ) , onde circa 
soli > occasum , vale a dire non prima . si 
termini il Mattutino. Frattanto si dirà Com- 
pietà de more; e mentre si dirà inginoc- 
chioni , nel Mercordi Santo l’ Antifona tinaie 
Ave Regina cacìorum , col Poter , Ave , e 
Credo, e negli altri due giorni il Christus 

faci ut est, col Miterere eie. si accenderan- 
no da uno o più Accoliti al solito le Can- 
dele dell’ Altare, e da un solo le sopraddet- 
te quindici del Triangolo , o Saetta , in 
modo che prima si accenda quella della 
sommità, ed indi prima tutto il lato corrispon- 
dente a quello del Epistola , e poscia tutto 
il lato corrispondente a quello del Vangelo. 

9 . Dato colla Campana l’ ultimo segno del 
Mattutino , tutti alzatisi diranno di nuovo 
il Pater , Ave , c Gloria pel principio del 
Mattutino. Se poi non si dice la Compieta , 
giunta l’ora del Mattutino si accendono le 
le Candele dell'Altare, e del Triangolo nel 
modo già espresso , ed al cenno del Ceri- 
moniere , tuonato colla Campana del Coro 
l’ ultimo segno del Mattutino , parte il Clero 
dalla Sagrestia, andando i più degni avanti. 
Arrivati che saranno tutti in Coro, s’ingi- 
nocchiano , e ai dice secretamente l ’ Aperi 
Domine eie. , e poi alzatisi dicono secreta- 
mente il Pater, Ave, c Credo pel princi- 
pio del Mattutino. Rnb. Rrtv. Rom. ut in 
die. E qui si avverte che nel Giovedì e 
Venerdì al giorno i tre segni pel Mattutino 
non si danno colla Campana ma col Crota- 
lo; lo che si pratica pure per tutte le altre 
funzioni di tai giorni quando non si suona- 
no le Campane , cessando il sopraddetto suo- 
no delle Campane dopo il Gloria in excel- 
tis del Giovedì Santo sino al Gloria in ex- 
celti t del Sabbato Santo. 

10 . Dato il segno dal Superiore del Coro 
con un cenno di testa , si canta dai Cantori 
la prima Antifona ( la quale nel Mercordi 
Santo al giorno è Zelus domus luae eie. ) , 
finita la quale due dei detti Cantori intuo- 
nano il primo Salmo , e questo principialo, 
tutti sedono coperti. Caerem. Epitc. Lib. 

II. Cap. XXII. J. 6 . E qui avverto che 
gli antichi Kubricisti prescrivevano che la 
prima Antifona venisse intuonata dall' Uffi- 
ziante , ossia dal Supcriore del Coro , e le 
altre mano mano dagli altri del Coro dal- 
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maggiore dee esser violaceo sino alla 
Messa , ed in questa bianco, per Decre- 
to della S. C.: Inquirilur , numquid fe- 

1’ una c dall’altra ala del Coro alternativa- 
mente , proseguendole poi i Cantori che so- 
no al Leggio , e che uno de' Cantori prece- 
dentemente avvicinatosi a colui cui toccasse 
ini unitaria , coll' inchino prima e dopo ce la 
preintonassc ; ma che ciò ora piu non si 
pratica nelle Chiese osservanti dei Sacri Riti, 
cantandole ila principio i Cantori clic sono 
al Leggio. In fatti cosi si pratica nella Cap- 
pella Sistina , ossia nella Cappella Papale , 
dove le Antifone non vengono intuonate dal 
Papa e dai Cardinali , ma assolutamente si 
principiano dai Cantori. Il Cerimoniale poi 
de' Vrscovi corretto da Benedetto XIV. ma- 
infestamente ciò esprime; poiché laddove in 
quello antica nel Lib. IL Cap. XXII. si di- 
ceva : et sic ila! , quousque Chorus dixeril 
Antiphonom Z.rhis di>mus tane de. , in 
questo corretto dal lottato Pontefice , al j. 6. 
( essendo stato il corretto diviso anche in 
paragrafi ) si dice : et tic tini quousque ad 
ejus nutum Chorus dixeril Antiphonam Ze- 
lus dorma lune eie. , colla quale aggiunzio- 
ne ben si indica ebe l' Antifona debba prin- 
cipiarsi dai Cantori stessi ; altrimenti non 
avrebbe detto ad ejus nulum , ma si bene 
ad ejus inlonationem , nè sarebbevi stato 
bisogno di cenno alcuno di testa per princi- 
piarla. Fa d' uopo poi di aggiungere , che 
non ostante tutto ciò , in alcune Chiese si 
continua i' uso di preintonarsi le Antifone 
nel modo già detto. 

il. Al fine di ogni Salmo non si dice il 
Gloria Patri eie. , ma immediatamente si 
ripete l’ Antifona ; onde in fine del Salmo 
■i declina la voce con un semi tuono , ac- 
ciocché si conosca che è terminato il Sal- 
mo; lo che si osserverò eziandio nelle Anti- 
fone , quando si dicono senza canto. Pari- 
mente si infletterà la voce nel fine delle Le- 
zioni del secondo e terzo Notturno , perchè 
non si dice: Tu autem Tornine, nonché 
in quelle del primo , quando non si cantino, 
e cosi pure si farà nei Rcsponsorj , c nel 
C Arti tur senza canto, c finalmente nell'Ora- 
zione Respice alla parola lormenlum. Non 
a’ inflette poi la voce in fine di ciascun Sal- 
mo delle Ore Canoniche c della Compieta , 
perchè si recitano sub unica continuaiione, 
e soltanto in fine dell’ultimo Salmo si fa la 
detta inflessione di voce; c nella Compieta 
unclie al Cantico jVizzìc dimiltis. 

■ 3. Terminato il primo Salmo, il Chieri- 
co destinato estingue l' ultima candela del 
Triangolo dalla parie del Vangelo , ed al 
termine del secondo, quella dell’altro lato, 
* cosi successivamente farà al line di ogni 


ria quinta in Coena Domini , dum so- 
lemnis Mista canlatur , Crux cooperla 
esse debet velamento albo , r aliane so- 

Salmo. Caerem. Episc. ibid. J. 7. ; avver- 
tendo clic quei Salmi i quali si uniscono 
senza Antifona si contano per uno , come 
nelle Lodi il Deus Deus meut ad le de lu- 
ce eie , che si unisce al Deus miscreatur 
nostri eie. , e cosi pure il Laudate che si 
congiunse col Cimiate c coll'altro Laudate. 

■ 3. Ripetuta che sarà dai Cantori la ter- 
za Antifona ed ambedue i Versetti seguenti 
( post Eersiculos dice il Cerimoniale de' Ve- 
scovi ibid. 8. ) il Coro si alza , e dice il 
Pater nasler tutto in secreto , senza neppure 
intuonarlo il Supcriore. Rub. General. Bre - 
piar. TU. XXXll. num. 3. ; e ciò si os- 
serverà al fine di ogni Notturno, Caerem. 
Episc. ibid. J. 8. Terminato il Pater nasler, 
il Coro si mette a sedere c si cuopre. 

14. Mentre si cantano i Versetti il Ceri- 
moniere del Coro , ovvero il secondo Ceri- 
moniere, va ad invitare colui che deve can- 
tare la prima Lamentazione , facendogli in- 
chino mediocre , c messosi alla sinistra di 
lui , lo conduce avanti al Leggio delle Le- 
zioni, ove fatta insieme genuflessione, e ri- 
verenza al Coro , canta la Lamentazione , 
senza pria dimandar benedizione. Finita la 
detta Lamentazione senza dire : Tu autem 
Domine eie. ( Rub. ibid. ) fa di nuovo ge- 
nuflessione e riverenza al Coro insieme col 
Cerimoniere , che lo accompagna al suo luo- 
go, Caerem. Episc. ibid. J. 9. , ove dopo 
averlo salutato , torna al Leggio de' Cantori, 
o ai suo luogo, smianto che sta per Unire il 
Responsorio , o sia mentre si canta la repli- 
ca della seconda parte del medesimo , ed 
allora va ad invitare quello che deve cantare 
la seconda Lamentazione circa la quale farà 
il tutto come nella prima , cd il medesimo 
si dica delle altre. F. qui si avverte che si 
debbono disporre in modo i Cantori depu- 
tati a cantare le Lamentazioni , che il più 
giovine , o sia l' inferiore tra essi canti la 
prima , e così progressivamente gli altri , 
purché le diverse circostanze o del canto o 
di altro, non richiedano il contrario ; percui 
c necessario che precedcDtcmente se ne affig- 
ga la Nota in Sagrestia , secondo la quale 
si regoli il predetto Cerimoniere del Coro. 

|5. Le Lezioui del secondo e terzo NoL 
turno si diranno , secondo il costume delle 
Chiese , o anche dai Cantori , o pure , lo 
che sirà meglio , da quei del Coro , inco- 
minciando eziandio dai più giovani ( Cae- 
rem. Episc. ibid. 5 10. ); ma PUffiziante, 
ossia il Supcriore del Coro , non dirà 1' ul- 
tima siccome si pratica negli altri Mattuti- 
ni. Il Cerimoniere poi dei Coro , ovvero il 
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lemnitatis dici, sm violaceo propter Pas- 
sioni s tcmpus. Resp. Albi colori s drbet 
esse velum Crucis Altari » , t» quo Mina 
celcbretur: Violacei vero Crucis Proces- 
sioni», et Altari s lattoni». 20 . Dee. / 7 K'l.; 
onde si accomoderà il violaceo sopra del 

secondo Cerimoniere nctl'andarli ad .menni - 
pagliare ti regolerà in tutto come ni è delio 
nel ninnerò antecedente d*lle Lamenta /.ioni, 

16. Al principio delle Laudi il Coro non 
si alza , perchè non ci è il Deus in udjuto - 
rium eie. ( purché non ci fba*c il costume , 
che le Antifone s' intuonino dal Superiore 
e dagli altri del Coro ) ; ma il Clero segui- 
terà a Mar seduto , sino al principio del 
Benediclus , aspettando qui pure ad a!/.aisi 
iinchè non sia finita di cantarsi 1 * Antifona 
del detto Cantico. 

17. Quando »’ inlnona dai Cantori il Re- 
tiedictus tutli f come abhiara detto, si alzano 
Caerem. E pi se. ibid. 5 * **•, stando roti 
sino al principio del Chrislus fuetti» est 
eie. 1 e giunto che sarà il canto al Versetto 
Ut sine timore eie . . in line di esso il Chie- 
rico destinato estinguerà l’ ultima candela 
dell’ Altare maggiore a corriti Evan$clii , 
cioè quella dal detto lato che c più rimota 
dalla Croce i in fine del seguente versetto 
In sanct/tate eie. il Chierico destinato estin- 
guerà l’altra corrispondente a conti» Episto- 
lue » e cosi successivamente sino al line, in 
tempo poi che si canta il detto Cantico si 
estingueranno tuli* i lumi che souo per la 
Chiesa Bubr. Breviar. in die , eccettuati 
quelli avanti al Sacramento, Coen in. Euisc. 
ibid. 5- 11. K sarà buono che i detti lumi 
per la Chiesa testino smorzati pel verso Ut 
sine timore etc . , rimanendo accise le sole 
aci candele dell’Altare, che si dovranno 
smorzare nel fine dei Versieoi i susseguenti , 
cioè dell' accennato Ut sine tintore , c degli 
altri , siccome sopra si c dello. 

18. Terminato il Cantico Benediclus , il 
Chierico del Triangolo prende I* unica can- 
dela rimasta accesa nella sommità del Trian- 
golo Rub. ibid. f c va in cornu Episiolae , 
c mentre si ripete l'Antifona del Benediclus t 
la tiene ivi accesa colla mano destra sopra 
il corno delf Altare senza estinguerla, stan- 
do egli genuflesso. Quando s’ incomincia a 
cantare Christus factus est etc. la nasconde 
accesa dietro all' Altare o ivi dappresso, ma 
in modo die non si possa vedere da alcuno 
Rub. Breviar. ibid. 9 Caerem. Epitc. ibid., 
e genuflesso ve la tiene finche siesi fatto lo 
strepito , come appresso diremo. 

• 19. Principiandosi dai Cantori il versetto 
Christus factus est etc. , tutti del Coro si 
mettono inginocchioni , e terminato questo , 
dicono sccrctamentc il Poter noster , e di 

Pavone . Guida Liturgica, T.U, 


bianco, acciò prima della Mossa si tolga 
il primo , e il secondo resti ( # ). Nella 
Credenza, oltre le cose solite per la Mes- 
sa solenne, si aggiungerà quanto si dis- 
se al 71 . 439 . (••)} e nella Messa si conse- 
creranno due Ostie grandi , una per preti - 

poi si dirà con voce dimessa c flebile , o 
pur llcbilmcntc si canteri il Salmo A/Aere- 
re , prescrivendo il Cerimoniale de' Vescovi 
ibid. 5 - | 3 - y che si dica il detto Salmo 
modulata sed Jlebili voce. Terminato il A/ì- 
s e re re , il Supcriore seguitando a star genu- 
flesso, cd alquanto inchinato, con voce chia- 
ra senza dire Damino, % oobiscum nè Oremus , 
recita a memoria l’ Orazione He spi ce quac- 
sumus Domine etc. , sino al Qui tecum che 
dira sic re la mente Caerem. hpisc. ibid . j. 
> 4 . Percui ognuuo dirà da se la detta con- 
chiusionc ; lo che si farà in tutte le Ore di 
questo triduo. 

ao. Compiuta la detta Orazione , il Ceri- 
moniere percuote colla mano lo sgabello 9 o 
il libro , e tutti gli altri seguono a fare un 
poco di strepito , finché il Chierico del 
Triangolo mostra fuori la candela acceca 
che teneva nascosta , e la fissa di nuovo alla 
sommità del Triangolo ; al comparire del 
qual lume tutti cessano dal fragore , cd al- 
zatisi tornano colle aolite Cerimonie in Sa- 
grestia Caerem. Episc. ibid. j. iS. e 16. , 
andando i più degni avanti y siccome venne- 
ro nel Coro. 

Nella presente Nola ho espresso il rito 
pei Mattutini delle Tenebre con molte av- 
vertenze c particolarità di più clic non ho 
fatto nella Nuora Raccolta di sacre Ceri- 
monie da me compilata -, ma ivi ho esposto 
tal funzione non solamente in Mn colpo 
d’occhio, ma ancora distribuita nc’ diversi 
u ffic j. — - L* Annotatore « 

(•) Circa il velo da coprirsi la Croce , si 
deve piuttosto ( terminata che è l’uffiziatu- 
ra delle Ore Canoniche ) mettere il bianco 
da sopra il violaceo, affinché finito il Ve- 
spro, nel demorsi l’Altare maggiore si tol- 
ga il bianco , c vi resti il violaceo. Non 
così del palliotto; poiché nel denudarsi l’Al- 
tare , rimuovendosi il bianco , deve restar 
nudo l’Altare. Ond’ è clic in quelle Chiese 
«love si recitano pubblica mente le Ore Cano- 
niche , di sopra al bianco si deve mettere 
un palliotto violaceo , quale si rimuover* fi- 
nite le Ore Canoniche, rimanendovi if bian- 
co per la Messa , da esser rimosso anch’ esso 
nel denudarsi V Aitar maggiore. — L % Anno- 
tatore. 

(•*) Nella Credenza si apparecchieranno le 
Sloie di color bianco, in numero almeno di 
sei o di otto, pc’ Sacerdoti che debbono co- 
mimica* si. — L Annotatore. 

41 
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dersi dal Celebrante, l'altra per conser- 
varsi dentro un Calice pel giorno se- 
guente nel luogo apparecchialo che dal 
volgo si dice il Sepolcro. Non licei in 
Ecclcsiis , in quibus non assercatur SS. 
Sacramentum , celebralio Missae in feria 
quinta in Corna Domini , nec ejusdem 
Augustissimi Sacramenti usservatio in 
Sepulchro. S. R. C. li. Jun. ISS'J. in 
Napolitano (1). Il Vescovo può dare il 
permesso ad modum aclus di tenere in 
Chiesa il Sacramento; né la S. C. ha 
proibito di mettersi nel Giovedì Stinto il 
Sacramento nelle Chiese dove non è. 
Dunque, argomenta bene il Cavalieri , 
se il Vescovo concede il detto permesso, 
è lecito ivi fare le funzioni col Sepolcro; 
giacché il detto divieto contenuto nel ri- 
ferito Decreto è per le sole Chiese dove 
non si trova il Sacramento. Aggiunge, 
che nelle Collegiale , ed altre Chiese , do- 
ve è il Coro quotidiano, sebbene non vi 
sia il Sacramento, è lecito fare il Sepol- 
cro, e le sacre funzioni nel Giovedì San- 
to, essendo le medesime una porzione 
della Salmodia, e de’ Divini OIRcj che ivi 
ogni giorno si celebrano ; onde per tutto 
quel tempo possono senza il permesso 

(i) Tatù n. 353. 

(a) Tom. 4 • c. 1 . Decr. a. 

(3) f.ib. c. a3. n. a. 

(*) Se la Sagrestia è unita alla Chiesa , 
non essendovi comodo nella Chiesa stessa 
( come nelle* Chiese piccole ) , io non veggo 
perchè non si possa in essa costituire I* Al- 
tare del Sepolcro, (issandosi altro luogo per 
vestirsi e spogliarsi i Ministri. L* esempio , 
che adduce in contrario il nostro Autore , 
mi par falso; poiché quando la Sagrestia fa 
una cosa colla Chiesa , polluia Sacrista 
polliti tur Ecclesia , c viceversa. Nè veggo 
perchè , non essendovi luogo adattato nella 
Chiesa , non *ì possa costituire il Sepolcro 
in una Cappella, la quale quantunque stret- 
tamente parlando non sia Cappella della Chie- 
sa stessa , sia perù aderente alle mura della 
Chiesa , ed abbia I* ingresso dalla Chiesa 
slessa. L’esempio della Cappella Papale ce 
ne convince ; poiché si si che la Cappella 
Sistina è distinta dalia Paolina: e pure nella 
prima si fanno le funzioni , e nella seconda 
il Sepolcro. Meglio si faccia questo t che 
stia riposto indecentemente il Sacramento 
nella Chiesa , o che si costituisca V Aitare 
maggiore dilla Chiesa per Altare del Scpol- 


del Vescovo conservare ili tali Chiese il 
SS. Sacramento; il che egli estende ge- 
neralmente a quelle Chiese, dove ò anti- 
ca consuetudine di fare le prefate fun- 
zioni (2). 

530. llodic , dice la Rubrica del Mes- 
sale , paretur locus aptus in aliqua Cap- 
pella Ecclesiae , vel Altari ; et decenter , 
quoad / ieri potest , ometur cum velis , 
et luminibus. E il Cerimoniale de' Vesco- 
vi: Praeparandum igilur , ornandumque 
erit aliquod Sacellum intra Ecclesiam , 
quo pulchrius , magnificentiusque poterti , 
miti tis luminibus ornatum etc. (3). Si dee 
notare quell’ tn aliqua Cappella Eccle- 
siae , e quel eh’ è più chiaro, Sacellum 
intra Ecclesiam ; e riferisce il Gavanto , 
esservi ancora Decreto della Sacra Con- 
gregazione de’ Vescovi di non potersi ap- 
parecchiare un luogo extra Ecclesiam ; 
e per conseguenza neppure nella Sacre- 
s*iu , mentre ella non é parte della Chie- 
sa , onde commettendosi nella medesima 
quei delitti per cui rimane la Chiesa poi- 
iota, non ne siegue quest’ effetto , per- 
ché, dicono i Dottori , non si sono com- 
messi intra Ecclesiam (*). Non possono 
adoprarsi veli di color nero per adorna- 

cro , oppure die il detto Sepolcro s’ innalzi 
nel mezzo della Chiesa stessa , essendo que- 
ste rose assolutamente contrarie alla Litur- 
gia , ed istituzione della Chiesa , la quale 
vuole che in questo triduo tutta la Chiesa , 
c specialmente l'Altare maggiore sia messo 
a lutto per le Inguini funzioni di tai gior- 
ni. Il Decreto detta S. Congregazione dei 
\ esco vi riferito dal Cavanlo , e di cui parla 
il nostro Autore, riguarda un luogo che as- 
solutamente sit extra Ecclesiam , non già 
nelle condizioni da noi assegnate. Nel luogo 
poi dove si stabilisce il Sepolcro vi deve 
essere l'Altare (senza però la Croce) dove 
si metta nel Giovedì Santo il Sacramento 
per essere incensato , prima che si riponga 
nel Monumento. Questo Monumento , o sia 
Capsula , dev' esser chiuso da per ogni do- 
ve , di modo che non appaja affatto il Sa- 
cramento in esso riposto, Per cui malamen- 
te fanno coloro , clic adnprano I’ urna colle 
facciate, o con un occhio ricoperto di sem- 
plice lastra. Bisognerebbe poi che il Sacra- 
mento si aprisse piuttosto d’ avanti , che di 
dietio; e se ciò non può riuscire, che aves- 
se almeno una portcllina d'avaoti , la quale 
si abbassi quando si apre di dietro , afònchc 
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re il Sepolcro; giacché quantunque si 
rappresenti la morie di Gesù Cristo, egli 
nondimeno è vivo, e glorioso; onde vi 
si possono mettere fiori , ed altre cose 
ad splendorem ducentes (1). Per la Pro- 
cessione abbiasi presente il seguente 
Decreto : Processio SS. Sacr amenti, quae 
in feria quinta Majorit llebdoinadue pt 
ad sepuichrum , et a sepulchro ad Altare 
feria texta , non debet peri extra Eccle- 
siam. S. C. Episc. et Reg. ti. Aug. 
1591. (2). E la chiave del Tumulo non 
è lecito l'aria conservare a’Secolari, an- 
corché Nobili , secondo quesl’altro De- 
creto, die spesso per umani riguardi si 

mi Venerili Santo aprendosi dal Diacono , 
apparisco il Sacrarne»!» per essere incensato, 
puma di levarsi dal Monumento. 

£ qui avverto clic impiupriamentc a que- 
lla Cappella , dove si rumile il Sacramento 
nei Giovali Santo, si dà il nome di Sepolcro, 
e malamente dice il nostro Autore clic rap- 
presenta la morte di Gesù Cristo; giacché la 
Chiesa non ha inteso simboleggiare in tal gior- 
no c con tale funzione la se|ioltura di Gesù 
Cristo, ma si bene vuole che il Sacramento sia 
riposto in una Cappella solennemente ador- 
nata per commemorare l'istituzione dell'Eu- 
caristia. E poiché non può farlo nell' Aliare 
maggiore , perché questo deve comparire a 
tutto per la morte ilei Salvatore, fa riporre 
l’ Ostia sacrosanta in una Captila rimota 
dall' Aliare maggiore. Quindi né la Rubrica 
del Messale , né il Cerimoniale de’ Vescovi 
chiamano Sepolcro ima tale Cappella , ma è 
l' uso volgare che ha introdotto siffatto vo- 
cabolo. La sepoltura di Gesù Cristo é com- 
memorata dalla Chiesa nel Venerdì Santo ; 
ed il seno del Sacerdote che crlebra siinlm 
leggia veramente il Sepolcro. Laonde pessi- 
mamente in alcune Chiese si pratica di fare 
il cosi detto Sepolcro nell’Altare maggiore, 
celebrandosi poi le funzioni di questi giorni 
in un altro Altare o Cappella della Chiesa, 
o ergendosi a bella posta un altro Altare 
all’ uopo, e quel die e peggio avanti al Se- 
polcro. Questo sconvolge tutte le idee della 
Liturgia , mentre l’accessorio diviene prin- 
cipale , ed il principale accessorio. La Chiesa 
vuole , che il Sacramento si riponga solen- 
nemente in una Cappella , quanto più ti 
può rimota dall'Altare maggiore (la quale 
Cappella dove si ripone il Sacramento , ai 
chiama abusivamente Sepolcro ) ; e che le 
funzioni proprie di (ai giorni si facciano 
nell’Altare maggiore, il quale, come tutto 
il resto della Chiesa , eccetto la Cappella 
suddetta , deve essere a lutto , tranne la sola 


trasgredisce da chi non si ricorda , che 
si hominibut placerem , Christi servus 
non essem ; cioè nelle cose proibite , 
qual’ è questa. Claris Hosliae repositae 
in feria quinta Coenae Domini rum de- 
bet duri Laico, quamturnris nobili. S. R. 
C. SO. Jan. Itilo, in Pacen. (5). Non è 
però necessario, soggiunge il Cavalieri, 
che facciasi conservare da chi dee cele- 
brare nel Venerili, come stima il Gavan- 
to, ed anche approva il lodalo Autore; 
ma può ben anche conservarsi dal Sa- 
crestano Ecclesiastico, o altro Sacerdo- 
te (4) (•). Con altro Decreto de’ 44. Feb- 
braio 1703. in una Cappuc. Gal. si ri- 

Mcssa del Giovedì Santo, per la quale devo 
esser parato solennemente. La sola Lavanda, 
se si fa iu Chiesa , non deve farsi nell' Al- 
tare maggiore , poiché l' Altare maggiore ai 
trova di essere stato poco prima denudato , 
e quindi deve così rimanere ; ond’ è che per 
tale funzione dovrà dopo la denudazione 
degli Altari costituirai o pararsi a bella po- 
sta un Altare , il quale serva per questa 
funzione. E si avverte che un tale Altare 
deve essere parato a festa col palliutto bian- 
co, m.i colla Croce coverta con velo violaceo , 
giusta il Decreto riferito dall’Autore ai nume- 
ri a 3 g. , e 5 ag. dell' Opera. — V Annotatore. 

(i) Cavai, toc. cit. Deci-, 6. n. 7. 

(z) Ih. Dtcr. co d. 

( 3 ) Ib. Dee r. 8. 

(4) Loc. cit. 

(*) Che la chiave del Monumento noti 
delibasi consegnare ai Laici anche Illustri o 
Nobili, é stalo dichiarato da mollissimi al- 
tri Decreti della S. Congregazione de’ Riti , 
oltre a quello riferito dal nostro Autore. 
S. R. C. in Ih, pai. 9. Julii 1 633 . , in 
Calagur. i 3 . Sept. 1641., in Granai. a6. 
Januar. 1664. , in Pampilon. 11 .Decembr. 
I 745 . La detta chiave si consegnerà al Sa- 
cerdote che deve celebrare nel Venerdì San- 
to , come si pratica nella Cappella Papale , 
e come vuole qualcuno de' citati Decreti : 
Claris Tabernacoli , in quo SS. Euchari- 
sliae Sacramentum Ter. V. in Corna Do- 
mini nsstrvalur , nequaquam Laici s , etiam 
illusinbus , tradenda est , sed consignanda 
Sacerdoti celebraluro in die seqaenti Per. 
TI. in Paratceve. Non già che costui deb- 
ba portarsela in casa , o in saccoccia , o 
appesa al collo , come malamente taluni pra- 
ticano, ma deve depositarla in Sagrestia, in 
luogo dove ti possa prendere nel caso di 
qualche incendio o disastro , che potesse ac- 
cadere. Così anche non consegnandosi al Sa- 
ccrdotc eh* daga celebrar*- nel Vcuerdl 8*u- 
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prova la consuetudine di esporre paten- 
tcr la Sacra Ostia nel Sepolcro, in vece 
di nasconderla nel Tumulo giusta la Ru- 
brica (*). 

531. la» medesima S. C. coll’appro- 
vazione di Clemente XI. a’ 12. Gonna jo 
1704. definì , celebralioncm Missile so- 
lemnis feria quinta in Cuena Domini non 
esse de juribus mere Pnrochialibus , sed 
spedare ad Parochos. Dunque, cementa 
il Cavalieri , vi è differenza fra i diritti 
privati del Parroco, le funzioni Parroc- 
chiali, e le altre funzioni Ecclesiastiche. 
I primi per lo piu hanno annesso qual- 
che emolumento , come il battezzare , 
assistere a’malrimonj, togliere i cada- 
veri ec. Lelseconde non sono diritti, ma 


to , »i (>iiò depositare in Sacrestia o dal Ce- 
Timoniere stesso , o da un altro Kn lrsiasti- 
cn , cui incombe della Sagrestia. Taluni 
Patrochi , o Ilei tori di Chiese , per non 
disgustarsi qualche persona Nobile che pre- 
tende la chiave del Sepolcro , credendo di 
poter congiungrrc Cristo col Mondo , pren- 
do k> il paitito di consegnarle un’altra chia- 
vetta che litigono esser quella del Monumen- 
to ; ma cosi facendo, se evitano di dare in 
realta la chiave «lei Sepolcro , non evitano 
lo scandalo che nasce da una mancanza nel- 
le cerimonie prescritte dalla Chiesa , le quali 
appunto som» state istituite per l’ edificazio- 
ne de' Fedeli , c non p: ssono edificare se 
non si veggono , e molto piò se si vede il 
contràrio. E poi : lo spirito di Arnione , che 
è contrario al Vangelo , si porterà fin nelle 
cose sacre ? — E Annotatore:. 

(*) Circa questo punto vedi la nostra pri- 
ma nota a questo numero , eh* è a pag. 
iGa. — L' Annotatore. 

(i) Tom . 4 • c. i. Decv. i. n. io. 

(**) Prima della Messa si dicono in Coro 
le Ore Canoniche , le quali si recitano in 
questo triduo senza canto ed a voce som- 
messa ( Gommo , Alerati , c gli altri Rubri- 
cisti ). fu esse I Llli/iaule (coinè anche per 
tutta l’jdoziatura di questo triduo ) seguita 
a Starr genuflesso nel recitare 1* Orazione, 
anzi alquanto inchinato ancora , o la con- 
chiusionc Qui tecum và detta sub sileni io , 
onde ognuno so la dice da se. I tre Salmi 
di ogni Ora si dicono sotto una continua- 
zione, senza infletter la voce in fine di cia- 
scun Salmo, ma soltanto in (ine dell’ ultimo 
dei tre si fa tale inflessione di voce , come 
anche in fine del Christus , c del Alisei* re, 
c quest' ultimo sì dice anche più bassamente 
degli altri. Che $e la Rubrica del Breviario 


prerogative riservale a’Parrochi. Ijq ter- 
ze possono farsi da ogni Sacerdote ; co- 
me la benedizione dell’acqua lustrale , 
delle ceneri ec. ( n. 828. ) e simili. Le 
delle seconde, soggiunge, non sono ri- 
servale a’ Parroci» riguardo a tutti , ma 
soltanto relativamente ad alcuni; sicco- 
me la Messìi solenne , di cui parliamo , 
può dirsi nelle altre Chiese Regolari , e 
Secolari poste fra i confini della Parroc- 
chia, nelle quali si conserva il Santissi- 
mo ( n. 829. ); ma non può dirsi negli 
Oratorj, e nelle Confraternite, per cui 
si fece il notato Decreto (1). Questa Mes- 
sa si canta dal Sacerdote vestito di Pia- 
neta bianca con i Ministri parati con Dal- 
matica , e Toniceli.! (••). Il rito è quello 

parlando del Miserare prescrive che si reciti 
aliquunt^iurn altius , ciò si deve intendere 
in confronto del Fater noster , del quale 
uvea «letto immediatamente prima , che di- 
citar tnturn sub silentio , e così lo hanno 
inteso tutti i Rubricisti , e la comune pratica. 

Questa mattina possono ardere due o quat- 
tro candele nel tempo che si recitano le Ore 
Canoniche, ina nei Y'cncrdi e Sabbato Santo 
d hbono recitarsi sema alcun lume acceso , 
come anche senza alcun lume acceso deve 
a «rotarti la Compieta nel Giovedì , e Vener- 
dì Santo. Al Vespro però in tutti questi tre 
giorni rimarranno dopo la Messa cantata ac- 
cese le sei candele maggiori dell’ Altare 9 le 
quali nel Giovedì Santo si smorzeranno do- 
lio la denudazione degli Altari. In questo 
triduo verso la fine della Compieta , cioò 
all'Antifona finale liel Mereordì , ed al Mi- 
set ere nel Giovedì c Venerdì , si accende- 
ranno da^li Accoliti deputati le sci candele 
dell' Aliare maggiore, e quelle del Trian- 
golo. Prima della Compieta del Mereordì si 
tolga il Sacramento dall’ Altare maggiore , 
dove non vi dev’essere in questo triduo , 
anzi dopo la Comunione nel Giovedì Santo 
deve riporlarsi in un luogo segreto extra 
E cele sia m ( come si dirà a suo luogo ) ; 
orni' è che niuua la in pana deve rimanere 
accesa all' Altare maggiore sino al Sabbato 
Santo , c ninna neppure per la Chiesa dal 
Giovedì dopo la Messa ( eccetto la Cappella 
del Sepolcro ) sino al Sabbato Santo , quan- 
do si nota dalla Rubrica nell’ Exultet. 

Per la Messa di questa mattina il Cele- 
brante farà la preparazione dicendo i soliti 
Salmi , ma senza Gloria Patri , siccome 
nota il Cerimoniale de’ Vescovi Lib. II. Cap. 

XXIII. J. 4. 

Aggiungo qui due Dichiarazioni della S. 
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di tutte le altre Messe solenni (*); ma 
il Celebrante dee leggere nel Messale pri- 
ma di celebrarla le Rubriche di detta 
Messa , essendovi per lui alcune cose 
speciali ; come alcune parole aggiunte 
al Qui pridie oltre il Coirununicantcs , e 

V Hanc igitur proprj: il non darsi la pa- 
ce, e il doversi dispensar la comunione 
anche al Clero. Questo, rispetto alla Co- 
munità di esso Clero , si dee fare sub 
gravi; ma non è sub gravi tenuto ciascun 
Sacerdote a comunicarsi , anzi è scusato 

Coogreguionc de' Riti che riguardano il Gio- 
vedi Santo. 

An Alissae , quae prue ter ibuntur assignan- 
tlae ab Ordinario Feria F. in Cvena Do- 
mini , ut populi passini commodius sttlisja- 
cere praecepto , occurrente Fato S- Joseph , 
vei Annuncialionis in praedtcta Feria , dici 
debeant cum GLORIA , et CREDO sicut 
so lem ne s ? S. R. C. re sponda : Ajfirinative . 

An possit in pruedicto casu dici Mi ss a 
S, Joseph , vel Annuncialionis , sulle ni ubi 
sunl Titularcs? S.R.C. respondit : Negative. 

Entrambe queste dichiarazioni sono nel 
medesimo Decreto che porla la data de' 7. 
Settembre 1816. in Tuden. ad là. et 16. ; 
il tonale Decreto nella collezione del Cardel- 
lini sta al num, 4^;6. ad i5. et 16. — . 

V Annotatore. 

(•) Questa Messa è festiva , onde non va 
colle feriali in giorno di digiuno, e per cui 
il Coro sta in piedi alle orazioni , c dopo 
1 ’ elevazione, in questa Messa non si dice ii 
Salino Judica me Deus nella Confessione , 
né il Gloria Patri , tanto ivi , quanto al- 
T Introito , ed in fine dei Lavabo ; secondo 
è prescritto per tutte le Messe de tempora 
durante il tempo di Passione. 

L’ Introito si ripete dai Cantori letto sub 
Organo , perchè in quel tempo si suona 
l'Organo; al contrario il (iraduale col suo 
Vcrsicolo sì deve cantare interamente colle 
noie del canto Gregoriano , perchè in tal 
tempo non si suona Organo. Si vegga» la 
seconda nostra Nota al num. 4 > 9 * dell’O- 
pera. — L" Annotatore. 

(1) Cavai. I. c. Decr. 3 . 

(**) Finito d' intuonarsi il Gloria dal Ce- 
lebrante, si suonano dagli Accoliti due cam- 
panelli grandi ( che dureranno a suonarli 
nuche lo abbia terminato coi Ministri Sa- 
cri ) : ma le caropane della Chiesa ( che 
anche in tal punto si suoucrauno ) , e 1’ or- 
gano, cesseranno di suonare quando dai Can- 
tori si terminerà il detto Gloria. Vedi Bissoy 
Alanti f c la Nuova Raccolta da m« compi- 
lata. •— L' Annota tvix. 


eziandio dalla colpa veniale , se noi fa 
pel motivo ragionevole (1). Al Gloria 
in excelsis si suonano le campane, e poi 
più non si suonano sino al canto del me- 
desimo Inno nel Sabbato seguent ? ( ## ). 
Conviene, dice il Cavante, che oggi si 
portino le aste del Baldacchino dagli Ec- 
clesiastici vestiti di Piviale*, rna se si por- 
tino colle Colte, non è lecito aggiunger- 
vi la Stola (2)(* ## ). Per lo suono dell’i- 
slromenlo di legno ne fu ragionato nel n. 
303 . ( #### ). Vi è iu alcuni luoghi V abuso 

(a) Caer. Ep. I. a. c. 33 . n. 7. 

(••*) Quegli Ecclesiastici che portano le 
aste del Pallio non solamente non debbono 
portare la Stola, quando noti hanno di sotto 
che la sola Cotta , siccome dice il nostro 
Autore ; ma anche quando sopra la Colta 
avessero il Piviale. La Stola non mai ci 
entra. Si veggano le nostre Note ai numeri 
ed 4 * 7 * dell’ Opera. — L‘ Annotatore. 

(•••*) Questo strumento di legno vien chia- 
mato in latino Crolalum o pure Crepitaci i- 
lutn , t scana mente è detto Crotalo 9 e dal 
Macinelli chiamasi Tavolozzo ; e presso al- 
tri Scrittori Toscani si trova chiamalo Ta- 
bella che è una traduzione della voce Ialina 
Tabula, che adopra la Rubrica a significare 
quell’ iustrumeiito di suono strepitoso, che si 
usa nell* ultimo triduo della Settimana- Santi 
in vece delle Campane, t Greci chiamano 
questo battimento de’ sacri legni Stfmundron. 
Monsignor Francesco Bianchini nella sua Dis- 
sertazione De tribus gene ribus instrumento- 
rum AI us iene veterum Orgai dette , al Cap. 
111. num. 10. dice clic un tale instruiucuto 
fu dello Semanteriony e dagli Italiani Sci an- 
dola. In un Decreto della S. Congregatone 
de’ Itili che nella collezione del Cardellini 
sta al iiuid. 3733. un tale stromenlo si 
trova chiamato Troccola , c così infatti vol- 
garmente si appella *, ma in alcuni lunghi il 
vol^o lo chiama Tremila , forse dai Treni 
di Geremia , che si cantano in lai giorni. 
Interno all'antichità e l'uso del medesimo 
si vegga Leone Allacci De receniium Grne- 
corum Templi s , dove parla de Chi rose man- 
dro aut Semanterio. Si vigga altresì la Dis- 
sertazione (storica di Teodoro Laudici» De 
Simandris Grxiecorum , sive de ntu congne- 
gandi populum ad sacra per Ligna stampar 
ta in Konisbergh ( Regiomonti ) nel 171(1. 
io 4. e citata dal Cancellieri nel luogo che 
ora additeremo. Si può vedere eziandio 
1 ’ Opera di Francesco Cancellieri rotilo 
lata Descrizione delle Funzioni della Setti- 
mana Santa , al Cap. IK. f. , come 
auch j Lettera dell* Ai». Fiaisencautonio Na- 
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di togliere dalle Chiese in questo triduo 
P acqua benedetta, il quale proscriben- 
dus utique est ab Italiae finibus , dice il 
Cavalieri (1), e lo prova con tre ragioni 
incontrastabili : cioè I . perchè quando 
Alessandro 1. comandò che si tenesse 
detta acqua in Chiesa, disse, ut perpetuo 
asservaretur , senza che n’ eccettuasse 
alcun giorno; 2. perchè si privano i 
Fedeli in tali giorni del vantaggio spiri- 
tuale che trarrebbero coll’ aspergersi di 
essa, e si fa credere , che la mancanza 
di essa si appoggi a qualche Rubrica, o 
contenga qualche mistero, il che è fal- 
so; 3. pesche servendo anche in detto 
triduo l’acqua benedetta per rammini- 
strazione del Viatico e Estrema Unzione, 
per la benedizione del fuoco, e per re- 
tile Intorno ad una Sacra Colonna de bos- 
si tempi eretta al presente dinanzi alt’ atrio 
del Duomo di Capua , stampata in Piapoli 
nel 1776. presto Vincenzio Mazzola V oc- 
cola , a pag. 33 . , ed il Dizionario del Mi- 
rri alla voce Se manti rium. Circa l'uso poi 
di tale instrumento ho trattato diffusamente 
nel Supph menta da me composto al Dizio- 
nario Sacro-Liturgico del Dìclich alla voce 
Giovedì Santo, Sua Mesta solenne .— L' An~ 
nota tare. 

(1) Tom. 4 - c. i. Decr. 9. c. it. 

(?) Part. 4 * ItL 8. ri. 16. 

(*) La comune pratica delle Chiese v an- 
che le più osservanti de’ Sacri Riti, c che in 
questo triduo ( incominciando dalla ri posi- 
zione del Sacramento nel Sepolcro ) si tolga 
l'acqua santa dalie acquattatine della Chie- 
sa , c della Sagrestia, il nostro Autore , die- 
tro il Cavalieri , riprova un lalc uso , dicen- 
do che proscribendus est ab llaliar. finibus. 
Ma se si toglie l'Italia , dove il culto pub- 
blico della Chiesa Cattolica è nel suo mas- 
simo sfoggio , dove si dovrà attignere una 
consuetudine o pratica nell’ Ecclesiastica Li- 
turgìa? Forse nella Spagna, o nella Francia 
dove vi sono tanti usi c Liturgie particola- 
ri ; oppure nei paesi degli Eretici .* E non 
do vraasi stimare una consuetudine ( ben fon- 
data ciò che si pratica in tutte le Chiese di 
Roma anche le più cospicue ? Il Cavalieri 
iu comprilo va della sua sentenza negativa 
adduce tre ragioni che il nostro Autore 
chiama incontrastabili, cc La prima si è che 
ss quando Alessandro!, comandò, che si te- 
si nesse detta acqua in Chiesa , dis.se , ut 
ss perpetuo asservaretur a. Ma chi non ve- 
de la debolezza di questa ragione ? Anche 
un PreU può dira di celebrar Musa ogni 


soqule ; so tengasi In altro vaso soltan- 
to , e non in Chiesa , ciò si farebbe per 
capriccio cantra Ecclcsiae morrm , sta- 
tala, et finem. Soggiunge, che l’Arcive- 
scovo di Palermo con un Editto de’ 18. 
Marzo 1728. prescrisse , che la suddetta 
acqua si tenesse al solito in Chiesa nel 
Giovedi, e nel Venerdì Santo; e non no- 
minò il Sabbato , mentre in tal giorno 
poco prima della benedizione del fonte, 
dove si fa , deve togliersi per rinnovarla 
con quella che allora si benedice. Prima 
del Cavalieri scrisse contra il prefato 
abuso il Morati, allegando l’esposte ra- 
gioni , che confermò coll'autorità di mol- 
li Autori, e Cerimoniali , conchiudendo, 
elle il solo Padre Torre cil la sostenne il 
contrario, ma levibus momenlis (2) (*). 


giorno , quantunque in questo triduo non 
celebri. Si parla di pcr|H:tuità morale , h 
quale non è interrotta da un giorno o due. 
Alessandro I. voleva dire die egli iiutituiva 
quest’acqua santa non per allora solamcute, 
uia ut perpetuo asservaretur. La seconda ra- 
gione e che « si privano i Fedeli in tali 
»i giorni del vantaggio spirituale , che trar- 
» rebbero coll* aspergersi di essa , e si fa 
» credere che la mancanza di essa si appog- 
>j gi a qualche Rubrica , o contenga qualche 
» mistero , il che è falso ». In questa se- 
conda ragione vi è un difetto di logica , che 
le scuole dicono petizione di principio : poi- 
ch • si prende per principio di dimostrazio- 
ne ciò che é in quistione. L’ Autore sotto 
nome di Rubrica vuole intendere la legge 
liturgica , giacche le Rubriche del Messale 
c del Breviario non sono i soli fonti litur- 
gici ; ma la legge liturgica è o scritta o di 
consuetudine , ed uno dei fonti liturgici « 
appunto la consuetudine. Or quest* uso , di 
cui si parla, é fondato si di una consuetu- 
dine legittima, e lodevole; e dico ìodevolr , 
perchè contiene quei misteri che il nostro 
Autore non vi ha scorto , c nega che vi 
sieno. È cosa conveniente infatti clic cessino 
i Sacramentali in questo triduo , in cui cessa 
]’ amministrazione di tutti i Sacramenti y 
purché non lo esiga una qualche necessità , 
essendo senza questa ragione proibito ammi- 
nistrare il Battesimo , la Cresima , o 1 ’ Eu- 
caristia , ed essendo proibite celebrare ma- 
Irituonj; giacché i Sacramenti della Peniten- 
za . c dell’Estrema Unzione suppongono una 
spirituale necessità cui si debba prestare soc- 
corso. Dippiù: in questo triduo la Chiesa a 
mitrare il lutto per la morte del suo Spo- 
so , e del suo Capo , dismette quei sunliolt 
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532. 11 riio per far la Comunione è il 
seguente. 11 Diacono prende dalle mani 
del Maestro di Cerimonie ( che lo porla 
all' Aliare, e non già il Suddiacono) il 
Calice, dove si ha da riporre l’Ostia pel 
giorno seguente; e togliendone la Pate- 
na colla Palla , genuflette col Celebrante, 
e col Suddiacono ; ed alzatosi sostiene 
avanti il detto- Celebrante il mentovato 
Calice, ed il medesimo vi ripone riveren- 
temente l’Ostia , avvertendo di situarla 
in modo, che nel di seguente possa fa- 
cilmente estrarnela , e farla cadere sulla 
Patena senza toccarla colle mani. A tale 
effetto prima di uscirsi colla Messa , il 
Maestro di Cerimonie misurerà della 0- 
stia nel Calice in cui poi dovrà mettersi, 
acciò trovandola troppo grande , possa 
restringerla. E nel riporvela il Celebran- 
te , farà che l’ immagine del Crocifisso 
che è nell’Ostia, stia dalla parte inferio- 
re , affinché quando si fa cadere sulla Pa- 
tena, resti nella parte superiore. Collo- 
cata l’Ostia nel Calice, il Diacono lo mel- 

nei quali sfoggia la tua autorità , che ap- 
punto dal suo Capo e dal suo Sposo provie- 
ne ; nella pubblica ufGziatura di questi gior- 
ni non si usano le solite Assoluzioni , e Be- 
nedizioni alle Lezioni , nè si praticano i so- 
liti atti di superiorità, ma il superiore col- 
I' inferiore si confonde a piangere la morte 
del Salvatore. E conveniente perciò che in 
questi giorni Don si adopriuo i Sacramenta- 
li , nei quali in modo particolare l'autorità 
della Chiesa risplende , e se i Fedeli si pii- 
vano del vantaggio spirituale che da essi ri- 
trarrebbero, ciò è compensato dal mistero di 
dolore, e di umiltà, che si nasconde iu tale 
privazione ; altrimenti si potrebbe lare la 
sle-sa opposizione per l'amministrazione del- 
I" Eucaristia. La terza ragione che in suo Li- 
vore adduce il nostro Autore dietro il Cava- 
lieri, si è « perchè servendo anche in detto 
» triduo l’acqua benedetta per rotumiiii- 
» strazione del Viatico o Estrema Unzione, 
» per la benedizione del fuoco, o per rese- 
si quie ; se tengasi in altro vaso soltanto , e 
» non in Chiesa , ciò sarebbe per capriccio 
» contra Ecclesiae morem , simula , et fi- 
si nem ». Ecco un' altra petizione dì prin- 
cipio. Perchè è contro il costume , gli sta- 
tuti , cd il fine della Chiesa tenere l'acqua 
santa conservata in un vaso proprio c de- 
cente nella Sagrestia per tutto ciò che può 
occorrere ì Si aggiunge « che l’Arcivescovo 
» di Palermo con mi Editto da' 18. Marzo 


te sul Corporale , e di nuovo genufletta 
cogli altri , e si alzano. Poi subito il Sud- 
diacono, e il Celebrante si ritirano verso 
il corno del Vangelo, e s’ inginocchiano 
sulla predella ( # ). 11 Diacono va nel mez- 
zo, genuflette, mette sul Calice suddet- 
to prima la Palla , poi la Patena al rove- 
scio , ed indi copre tutto con velo pre- 
zioso che lega colla fettuccia già prepa- 
rata , e lo colloca in mezzo vicino alla 
Tabella delle Secrete, acciò avanti al 
medesimo vi sia luogo da collocarvi la 
Pisside per far la comunione : se detta 
Pisside non è sopra l’Altare, l’estrae dal 
Tabernacolo colle solite genuflessioni , 
la mette sul Corporale, l’apre, genuflet- 
te, e per li gradi laterali discende sul 
piano nel corno dell’ Epistola , dove st in- 
do in piedi profondamente inchinato ver- 
so il Celebrante , come dice il Merati , 
ma alùiwintulum secondo il Cerimoniale 
de’ Vescovi (1), dice il Confiteor colle 
inani giunte, che nelle Chiesa maggiori 
deve cantarsi al tuono solito (**). Parlit t 

» 1718. presero» che la suddetta acqua ai 
» leuose al solito in Chiesa n I Giovedì , 

» e nel Veuerdì Santo ». Questo oi(iiuò un 
Arcivescovo di Palermo. Cc nc cunsoham >. 

Ma che abbiam che fare noi coll' Arcivesco- 
vo di Palermo? Se un tal Decreto fui» -tal» 
del Papa , avrebbe avuto tutta l'autorità. 

Ma il Pontefice Romano, non già l'Arcivesco- 
vo di Palermo, è il Capo universale di tutta 
la Chiesa. E queste tono le ragioni incon- 
trastabili che del suo sentimento negativo 
adduce il nostro Autore dietro il Cavalieri ! 

Si vegga il Supplimento da m ■ compo- 
sto al Dizionario di Diclicb tit. Giovedì 
San o , dove bo trattato più diffusamente 
questa materia. — L' Annotatore. 

(*) Malamente dice il nustro Autore , che 
il Celebrante ed il Suddiacono delibano in- 
ginocchiarsi nel tempo che il Diacono ag- 
giusta il Calice. Ciò si oppone a tolti i 
buoni Rubricisti , alla comune pratica delle 
Chiese , cd allo stesso buon senso. Si vegga 
la prima nostra Nota al aura. 409. dell' ti- 
ferà. — E Annotatore. 

(1) Lib. 3. cap. 36. n. 3 . 

(**) La consuetudine è , che il Confiteor v 
si canti in tutte le Chiese dove vi è una 
Comunione abbondante. Il Diacono poi nel 
cantarlo , secondo la curatine pratica , non 
discende in piano , • ma lo canta al secondo 
gradino laterale dalla parte dell’ Epistola. 

Circa poi la Coniamoti» del Giovedì San- 
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dilli’ Aitare il Diacono, si alza il Cele- 
brante col Suddiacono , genuflette con 
lui nel mezzo, e stando colla faccia ver- 
so il corno dell' Epistola ( come ancora 
il Suddiacono ) secondo il solito, finito il 
Confiteor , dice il Misereatur eie. , men- 
tre il Diacono siegite a stare in piedi , 
dove si trova , e il Suddiacono nel corno 
del Vangelo appresso il Celebrante. Data 
l’assoluzione, il Diacono genuflette, e 
va ad inginocchiarsi sulla predella della 
•parte dell' Epistola , e il Suddiacono pure 
genuflette, e s'inginocchia dalla parte 
del Vangelo, Due Accoliti sostengono una 
tovaglia bianca, come prescrive il Ceri- 
moniale de’ Vescovi, ed insinuano lult'i 
Rubricisti , e non già il velo omerale , 
come taluni fanno; e il Celebrante dà la 
comunione prima ni Diacono , poi al Sud- 
diacono, ed indi al Clero, accostandosi 
a due, e non punendo uno, se non è co- 
municato labro, genuflettendo ad un 
ginocchio nell’ accostarsi, e nel partirsi. 
Circa il resto si osservi il n. 405 . (*). 

333 . Veniamo al rito per la Proces- 
sione. Dopo iu Messa va il Celebrante 
con i Ministri nel piano del corno dell'E- 
pistola; e circa il vestirsi, accostarsi al- 
l’Altare, metter l’incenso, e tulio il To- 
sto, si regolano secondo abbiamo dello 
altre volte; e per la Proemione osser- 
vasi quanto si è dichiarato al n. 506 . , 
ina in questa la Croce si porta dal Sud- 
diacono paralo. Giunti al luogo apparec- 
chiato , il Diacono subito sale sopra la 
predella, dove inginocchiato colle spalle 
verso il corno dell’Epistola, e colla fac- 
cia al Celebrante , adora il Sacramento 
con profondo inchino; indi toglie l'estre- 
mità dei velo omerale da sopra il Calice 

lo che li f» nelle Chiese Cattedrali evvi il 
seguente Decido della 8. Congregazione dei 
Ititi, la quale fu interrogata: All etiamSacer- 
sfotes , qui non suiti de file ni io Cuthedrulit 
fedetiae , vocali lamcn ad ministrandiun 
in consta adone Sacrorum Olcorum feria 
V. in Corna Domini lenrantur e manu 
Episcopi Sacrunt Commumonem inter is- 
sar um sotemnia sumere ? Alla quale diman- 
da la S. Congregazione rispose : Sacerdote s 
edam piacdiclos teneri Sacram Eucbari- 
uiarn acctpere t manu Episcopi celebiands. 


elte tiene nelle mani il dello Celebrante, 
prende il detto Calice , si alza , aspetta 
che il Celebrante siasi inginocchiato , e 
abbia adoralo il Sacramento , e poi si 
volta , e colloca il Calice sul Corporale 
già disteso sull’Altare. Genuflette ad un 
ginocchio , e disceso sotto la predella , 
s’intpone, e si dà l’incenso. Così deter- 
mina espressamente la Rubrica del Mes- 
sale. Il Cerimoniale de’ Vescovi prescri- 
ve, che il Diacono subito ricevuto il Ca- 
lice, lo metta nel Tumulo, ed allora si 
dia l’incenso prima di chiuderlo. 11 Ca- 
valieri giudica , che abbia a seguirsi que- 
sta Rubrica del Cerimoniale ; meglio po- 
tò il Merati insegna , che nelle Cattedrali 
la cosa si regoli giusta il Cerimoniale , 
nelle altre Chiese secondo il Messale ( 1 ). 
Nel darsi l'ineenso, il detto Cerimoniale 
mette in libertà di cantarsi o il Tantum 
ergo , o pure YO mlularis Ilo alia. Il Ca- 
valieri riflette, che se per la Processione 
si cantasse il detto Tantum ergo , tutti 
dovrebliero genuflettere ; e perciò dice 
esser migliore riserbarlo per l’incensa- 
zione; e eho se il Sepolcro è molto lon- 
tano dall’Altare In cui si 6 celebralo , 
atrio basti il Pange lingua , si faccia 
{musa tra una strofa , c l'altra (2); ed 
allora si suona i’ islromento di legno 
( «. 305 . ) ( 3 ). Dello stesso sentimento 
e il Menili, ed insinua che per far basta- 
re il Punge lingua , si ripetano le strofe 
antecedenti al Tantum ergo. Si disse, 
che il Sepolcro si ha da fare dentro la 
Chiesa ; e perchè la Processione secondo 
la Rubrica ha d’arrivare sino al Sepol- 
cro , per conseguenza nè ha da uscir dal- 
la Chiesa , nè , come alcuni malamente 
praticano , ha da passare oltre il Sepol- 

S. /?. C. die 11J. Se pi. 1 6 0 7 . in Sccunti~ 
mi. Un tal Decreto nella collezione del Car- 
dellini sta al nula. 1699. — L' Annotatore. 

(*) Poiché non si suona l’organo, il Dea 
gradai «ir Ile Mista est dal Coro si rispon- 
de cantato , colle sieste noti- colle quali il 
Diacono ha cantato l ’ Ite fllissa est , cioè 
cune no’giorni più solenni. — V Annotatole. 

(1) Mer. toni. 1. p. 4. tit. 8. ri. 16. Cav. 
tini . 4 . c. 1. Dccr. 7. n. •!. 

( 1 ) Jb. Dccr. G. 11 . 6. 

(5) toc. al. n. l3. 
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ero , e poi tornare indietro , e neppure 
circuire da dentro la Chiesa •, ma dee 
procedere a linea diretta dall’Altare del- 
la Messa al Sepolcro. Procestiv SS. Sa- 
cramenti , quae in feria quinta majoris 
hrbdomadae fit ad Sepulchrttm , et a Se- 
pulchrn ad Altare feria »exta , non debet 
fieri extra Ecclenam. S. C. Ep. et Iteg. 
( 1. Aug. 1G9t. (!)(•). Dato l’incenso, 
nelle Cattedrali il Diacono chiuderà il 
Tomolo -, e nelle altre Chiese metterà il 
Sacramento dentro il suddetto Tumolo, 
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e Io chiuderà. Poi non si fit altra incen- 
sazione \ ma tutti partono (*•). 

534. Nel Coro (**•) si dice il Vespro 
senza canto, come parla la Rubrica , cioè 
con voce bassa (***•), ma intelligibile, 
come spiegano il Merati, ed il Cavalieri j 
il primo de’quali aderisce all’opinione , 
che mentre si dice il detto Vespro, deb- 
bano ardere nell’ Altare sei candele, non 
già due, secondo l’altra opinione. In 
detto tempo (•••••) un Sacerdote colla 
Cotta, Slola,e velo omerale di color bian- 


(i) Ap. Cav. tom. 4. c. 1. Dece. 6. 

(*) Il nostro Autore «lice, clic la Proces- 
sione di questo giorno , dovendo secondo la 
Rubrica arrivare sino al Sepolcro , non ha 
da uscire dalla Chiesa , ne ha da passare 
fuori del Sepolcro , e poi tornare indietro , 
c neppure circuire da dentro la Chiesa; ma 
dee procedere a linea diretta dall'Altare mag- 
giore , dove celebrasi la Messa , sino al Se- 
polcro. Conferma ciò anche con un Decreto 
della S. Congregazione de’ Vescovi e Regola- 
ri che dice : l’rvceitio SS. Sacramenti , 
quae in feria quinta majoris hebdomadae 
Jit ad SrpaUhrum , et a Sepulchro ad Al- 
tare feria teo-la , non debet fieri extra Ec- 
cletiam. Ciò và ben detto; nondimeno biso- 
gna discernere cova da cosa. L’oggetto pro- 
prio della proibizione del Decreto è che la 
Proemiane del Giovedì , come anche quella 
del Venerdì Santo, non debba uscire fuori 
della Cbioa -, ciò é espressamente proibito , 
ni; potri. farsi in conto alcuno. Che poi la 
predella Processione non debba oltrapassare 
il Sepolcro o circuire per la Chiesa , ciò 
non c stato espressamente proibito , quan- 
tunque venga in qualche modo implicita- 
mente indicato da quelle espressioni inciden- 
t i , quae fit ad Sepulchrum , et a Sepid- 
chro ad Altare feria E I. Quindi si fari ciò 
dove può riuscire , cioè nelle Chiese grandi, 
nelle quali i' Altare del Sepolcro deve stare 
quanto più si può riinoto dall' Altare mag- 
giore in cui si celebra la Messa. Dove poi 
non può riuscire , come se la Chiesa i pic- 
cola , 0 non può succedere che il Sepolcro 
aia mollo rimoto dall' Aliare maggiore , po- 
trà in tal caso la Processione circuire per 
la Chiesa; altrimenti come si potrà avverare 
una Processione , ed una solenne Processio- 
ne , siccome la Rubrìca la esige? Le espres- 
sioni : ( ab Altari ) ad Srpulchrum , et a 
Sepulchro ad Aliale , sempre in quanto alla 
sostanza si vendono a verificare. — L' An- 
notatole. 

(“) Prima di partire faranno tutti genu- 
flessione doppia ; giacché quantunque il Sa- 


cramento stia chiuso nel Monumento , pure 
durante il tempo clic é nel Sepolcro si con- 
sidera coinè fisse esposto ; e ciò in onore 
dell’ instiamone del Sacramento. — L Anno- 
tatore. 

(*”) Partito il Clero dal Sepolcro per 
andare in Coro a dire il Vespro, i Ministri 
Sacri fanno in plano gcnulleuioue ulroqum 
genti unitamente ai Turifcrarj , e ricevuta 
le Berrette ( quali se le mettono usciti cha 
sono dalla vista del Sacramento nell' urna ) , 
vanno in Sagrestia , preceduti dai Turifera- 
rj , indi dal Suddiacono Crocifero in mezzo 
degli Accoliti colle candele accese ( Bauldry 
part. 4- cap. 10. art. 3. n. 3i. Merati part.g. 
til. |3. n. ai.), ed in ultimo il Celebrante 
col Diacono , e Suddiacono ai lati , che gli 
sollevano le fimbrie del Piviale. Il Celebrante 
nel ritirarsi in Sagrestia non dice l'Antifona 
Trium putrorum eie. col Benedicite , né le 
altre cose del Gratiarum Actio post Missam, 
ma deve subito che è arrivato in Sagre- 
stia attaccare il Vespro , come or diremo. 
Giunti in Sagrestia fanno profondo inchino 
col rapo scoperto o alla Croce che é velata, 
o all' Immagine parimente velata , c depon- 
gono i paramenti bianchi ( Bauldry ibid. 
n. 3i. Bino liti. F. n. j. 17. Merati 
ibid. ), restando col solo camice. Indi reci- 
tano insieme il Vespro a voce alquanto bas- 
sa, mentre il Clero lo recita in Coro. Arri- 
vati die essi saranno al Chrislus s' inginoc- 
chiano ec. , ed il Celebrante dice l'Orazione. 
Finito che hanno i Ministri Sacri il Vespro, 
il Celebrante si mette la stola violacea in- 
crociala avanti il petto , ed il Diacono la 
Stola a traverso anche violacea , e tutti tre 
ai mettono le Berrette per esser disposti ad 
uscire per la denudazione degli Altari. — 
L' Annotatore. 

(*•"*) Il Vespro secondo la comune con- 
siictmlinc non si recita a voce bassa come 
le altre Ore Canoniche diurne e la Compie- 
ta. - — L' Annotatore. 

(***••) Il trasportare dall' Altare maggiore 
la Pisside colle Particole nel tempo che il Cle- 
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co accompagnato da alcuni Accoliti colle 
torce accese prende la Pisside colle Par- 
ticole dall’Altare, e la porta, non già al 
Sepolcro , ma in qualche luogo decente 
fuori della Chiesa, come in qualche Ora- 
torio, o nella Sacrestia (*) , dove vi sia 
il Tabernacolo colla lampada accesa (lì. 
La consuetudine di riporla nel Tumulo 
del Sepolcro non sembra potersi soste- 
nere , mentre può occorrere di portare 
il Viatico, e vi è dell’ imbarazzo nel do- 
ver ivi prendere la detta Pisside (•*). Si 
smorzano poi tutte le lampadi, e candele 
della Chiesa , eccetto quelle del Sepolcro, 


jt> ila direndo il Vespro in Coro recherebbe 
disturbo alla ufluiatura , dovendosi il Clero 
scoprite, inginocchiare cc. Onde sarebbe me- 
glio riportarla prima di tal tempo. Anzi sa- 
rebbe a proposito, che nella Messa medesima 
subito dopo la comunione del popolo un 
Sacerdote la riportasse al luogo stabilito ac- 
compagnato da due Chierici colle torce, e 
da uu’ altro coH’ombrellino. Questo vale per 
quelle Cinese nelle quali si debbono conser- 
vare le Particole pel Viatico che possa oc- 
correre ; poiché per le altre Chiese il Cele- 
brante dopo la comunione del popolo consu- 
merà tulle le Particole rimaste. Anzi anche 
per le Chiese nelle quali si debbono conser- 
vare le delle Particole |>el Viatico , si potrà 
prima della Messa caiftata conservare un'al- 
tra Pisside colle stessei ed in tal caso tutte 
le Particole rimaste dulia comunione di que- 
sto gioruo ( purché non fossero mollissime ) 
si consumeranno dal Celebrante dopo la 
comunione del popolo nella Messa , e si pu- 
rificherà la Pisside che le conteneva. — li An- 
notatore. 

(*) La Sagrestia non c a proposito per 
conservarvi la Pisside colle Particole conse- 
crate : I. perchè essendo anche es»a pubbli- 
ca , almeno agli Ecclesiastici , la detta Pis- 
side non verrebbe a stare in un luogo segre- 
to e rimoto, coin'è l’intenzione della Chic- 
sai '*■ perché ivi si darebbe luogo alle irri- 
verenze al Sacramento per P andare , e ve- 
nire , spogliarsi c vestirsi dei Ministri si 
inferiori che superiori , c per tutti ì prepa- 
ramenti , c-d azioni clic si debbono in essa 
fare , e che nelle funzioni di questi giorni 
sono abbondantissime. Se la Sagrestia contie- 
ne nell' interno qualche altro luogo segreto , 
c recondilo , qm«to potrebbe servire all' uo- 
po. — L' Annotatore. 

(i) fìtiuLlry , M ertiti , Cavalieri ee. 

(*•) Dice bene il nostro Autore , che la con- 
suetudine di riporre la Pisside colle Particola 
per gl’ infumi nell’ urna del Sepolcro ( ossie- 


e quelle dell 1 Altare, mentre dura i] Ve- 
spro ( ### ). Subito che il medesimo sarà 
finito, usciranno a far la denudazione de- 
gli Altari, il Sacerdote colla Stola violacea 
sopra il Camice , il Diacono dell’ islesso 
modo, ma colla Stola posta dall’omero si- 
nistro al destro, e il Suddiacouo col solo 
Camice*, tutti senza manipolo. Preceda 
il Turiferario senza incensiere , i Cerofe- 
rarj senza Candelieri , il Maestro di Ce- 
rimonie, ed iu fine uno dopo l'altro il 
Celebrante con i Ministri colla Berretta 
in testa : tulli colle mani giunte (••••). 
Arrivati avanti l'Altare maggiore, dopo 

me col Calice del medesimo ) , non sembra tol- 
lerabile. Circa di ciò bisogna sapere quel eba 
avvertii nella Raccolta di Sucre Cerimonie , 
che quantunque il Memoriate ni i uni della 
Chiese minori assegni questo luojo per le 
Chiese piccole, dove si suppone non esservi 
altro luogo, pure in ciò non è stato seguito 
da alcun Rubricista , giacché tutti riprovano 
una tal pratica per tanti inconvenienti ai 
quali va soggetta , ed alcuni fondatamente 
ributtano anche la consuetudine io contra- 
rio. In un sol caso Ita potuto parlare il 
Memoriale rituum , eh** che non vi sia af- 
fatto luogo altrove da ri|>orrc la stessa Pj*s.- 
de y sebbene quel luogo rimoto in cui si do- 
vrà mettere nel Venerdì Santo dopo la Mes- 
sa , giusta il prefato Memoriti e rituum , 
può servire fin da adesso. — li Annotatore. 

(***) Le sei Candele dell’ Altare non si 
smorzano dopo il Vespro, ma in fine delia 
denudazione dell* Altare , siccome diremo 
nelle Note appresso j poiché la delta denu 
dazione deve seguire i/u mediatamente al Ve- 
spro. — L' Annotatore. 

(***') Circa il fine del Salmo M serer* del 
Vespro che si dice in Coro , il Celebrante e i 
Ministri sacri unu» post alium col capo co- 
perto partono dalla Sagrestia preceduti dagli 
Accoliti colle mani giunte, cd accompagnati 
dal Cerimoniere , procurando di uscire iu 
Coro quando ivi c terminata I* Orazione 
Respice etc. All’ ingresso del Coro si slarga- 
no gli Accoliti, prendendo uel mezzi i Mi- 
nistri , i quali date le Berrette al Certmo 
nierc ( senza i soliti baci ) salutano il Coro 
prima dalla parte del Vangelo , c poi da 
quella dell' Epistola , e fatta da tutti genu- 
flessione alla Croce , eccettuato il Celebran- 
te , che fa solamente profonda riverenza , 
salgono sulla predella ove giunti , il Cele- 
brante comincia con voce mediocre c senza 
canto Diviserunt sibi , che poi si piosie 
gue dal Coro ( il quale in questa fun- 
zione stà sempre in piedi ), recitandosi in 
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!«■ soli le riverenze, salirà all’ Aliare il Ce- 
lebrante con i Ministri , e comincerà a 
denudarle, dicendo senza canto e con 
una voce mediocre che sia udita dal Co- 
ro, l’ Antifona Diviscrunt sibi eie. Il Coro 
la ripiglierà colla stessa voce *, e recita- 
tala, dirà appresso il Salmo Deus, Ikus 
meus, respice in me eie. che si trova nel 
Breviario nell’Ora di Prima assegnato 
per la feria sesta. Questo Salmo lo dirà 
il Coro stando in piedi, e nel fine ripete- 
rà la delta Antifona. Il Celebrante con i 
Ministri con una voce più bassa di quella 
con cui ha intuonala la medesima , la 
proseguirà , e dirà ancora aUernatim il 
prefato Salmo, con ripeter poi l’Antifo- 
na istessa. Denuda, come si disse, l’Al- 

segtiilo il Salmo Deus Deut meus , alterna- 
tivamente dall'ima parte e dall'altra, senza 

erò il Gloria Patri etc. , ma ripetendoli 

Antifona. 11 resto coinè nell' Autore. — 
L' Annotatore. 

(*) Per cui nella nota al Dura. 5zg. ho 
dello che era meglio mettere il velo bianco 
da sopra il violaceo , affinchè tolto il bianco 
resti il paonazzo , ossia il violaceo. — L'An- 
notatore. 

(**) Negli altri Altari per la Chiesa può 
rimanere la Croce solamente senza Candcflie- 
ri. — L' Annotatore. 

(***) Se il Celebrante coi Ministri Sacri 
delibato denudare gli Altari per la Chiesa , 
finito di denudarsi Uitto quanto appartiene 
all' Altare maggiore , il Celebrante coi Mini- 
stri scendono in plano , c fattasi dal Cele- 
brante riverenza profonda , e dai Ministri 
ed Accoliti gctiullrssione , indi da tatti i 
soliti inchini al Coro , prese le Berrette 
vanno uttus post alium , andando avanti gii 
Accoliti , c si portano a denudare gli altri 
Altari nello stesso modo e colle stesse ceri- 
monie come fecero all' Altare maggiore, con- 
tinuandosi il Salmo ivi cominciato ; avver- 
tendo , che nel passare avanti l' Altare del 
Sepolcro debbino tutti geuulleUerc ulroque 
gena con riverenza profonda. Finita la de- 
nudazione degli Altari , il Celebrante coi 
Ministri nella stessa maniera ritorna in Sa- 
g restia a spogliarsi dei paramenti come al 
aulito. — L Annotatore. 

(****) Ho veduto in molle Chiese nel 
Giovedì Santo farsi ronsistrrc la denudazio- 
ne degli Altari nel mettere in iscnrapiglio 
alcuni ornamenti dell'Altare stesso. Ma que- 
sto si dirà scompigliare un Altare, non de- 
nudarlo. Tutto dall'Altare si deve togliere, 
e solo deve rimanere la Croce ( cui in tal 


tare maggiore, e poi gli altri, muoven- 
do prima da essi la tovaglia superiore , 
indi le altre due , e quanto altro vi è di 
ornamento, rimanendovi però la Croce 
nel mezzo al sòlito, coverta con velo vio- 
laceo (*), e i Candéllieri (**). Se vi sarà 
gran numero di Altari , potranno nel 
tempo stesso denudarli altri Sacerdoti 
con Cotta, e Stola (***). Il Salmo succen- 
nato dee recitarsi in modo, che basti per 
tutto il tempo della denudazione, perchè 
non deve ripetersi. Gli Accoliti porteran- 
no tutto in Sacrestia , niente lasciando su 
gli Altari di ciò che si è amosso , spo- 
gliando parimente la Credenza (•*••), o 
in detto Altare maggiore metteranno il 
pallio violaceo , se pur non si trova già 

atto da uo Accolito si toglierà il velo bian- 
co, rimanendo il velo violaceo che eravi dà 
sotto ) coi sci Candelieri superiori , le can- 
dele dei quali si estingueranno quando il 
Celebrante , Unita la denudazione degli Al- 
tari , se n' è ritornato in Sagrestia. Si ri- 
muover) dagli Accoliti il Palliotto ( rima- 
nendo nudo 1' Altare ) , lo strato , ed anco 
il pann i che copriva il banco de' Ministri , 
e quanto vi è nella Credenza, dovendo tatto 
restar nudo: riportaudo in Sagrestia quanto 
si è tolto. Affinchè poi tutto ciò si esegua 
con prestezza , nel tempo che il Clero recita 
in Coro il Vespro gli Accoliti prepareranno 
i canestri per riportar in Sagrestia gli orna- 
menti e le tovaglie dell'Altare, slncreranno 
lo strato ed il panno del banco de* Ministri 
se saranno sostenuti da ligacce o fermagli , 
aggiusteranno lo strato ripiegandolo un poco 
al di sotto nel luogo dove poggernono i 
piedi dei Ministri Sacri , affinchè possa a 
suo tempo togliersi senza indecenza o molto 
incomodo dei Ministri Sacri ec. -, anzi po- 
tranno anche anticipatamente riportare in 
Sacrestia qualche cosa che mentre non è di 
esoenza per la funzione, potrebbe recar mol- 
to incomodo nel tempo di essa , come qual- 
che giarra di fiori meno sensibile ec., affin- 
chè sicno nel punto della funzione più sbri- 
gati , e spediti. Si dirà che la denudazione 
degli Altari fatta in tal modo cerca molto 
tempo ed incomodo. Non si nega; ma mot- 
to tempo ed incomodo si deve spendere per 
fare le funzioni Ecclesiastiche con esattezza, 
e specialmente quelle di lai giorni ; altri- 
menti sarà lo stesso che non si facessero. 
Infatti quai sentimenti può destare questa 
funzione , quando non si vede in realtà de- 
nudato l’ Aliare, ma solamente posto alquan- 
to io iscompiglio ? — L' Annotatoti. 
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sotto il bianco , che dovranno toglie- 
re (•). Finalmente inginocchiali tutti , 
oreranno brevemente, si suonerà coll’i- 
stromento di legno il segno di mezzo 
giorno, e diranno tutti in segreto l’an- 
gelus Domini ; e poi alzatisi, genuflette- 
ranno ad un ginocchio tutti, anche il 
Celebrante, e i Canonici, siccome faran- 
no per tutto questo giorno, e per lo se- 
guente, e si ritireranno al solito in Sa- 
crestia. 

S 35 . la» Lavanda de’ piedi si può fare 
immediatamente dopo la detta denuda- 
zione , e si può fare dopo la cena. Sareb- 
be 1 uogo a proposito una stanza vicina 
alla Sacrestia , nella quale si apparec- 
chia un Altare con tovaglia bianca, con 
candele accese , e colla Croce coverta con 
velo violaceo ( n. !S 29 . ) (**). Totus ille 
tocus , dice il Cerimoniale de’ Vescovi, 
floribus , cl herbis odoriferi s asjiergalur ; 
e prescrive, che sieno tredici coloro, a 
cui si lavano i piedi ; e che nella Creden- 
za , oltre la tovaglia bianca , della qualo 

(*) Che sciocchezza dice qui 1 ' Autore » 
ebe nella denudazione dell' Aliare deve re- 
starvi , o rimettervi ( se non v’ era sotto il 
bianco) il Palliutto violaceo! L’Altare deve 
restar nudo interamente , ed in conseguen- 
za senza Palliotto alcuno , giacché il Palliotto 
è il maggiore ornamenlo dell’ Altare secon- 
do l' idea della Rubrica. Clic sproposito , 
l'Altare seuia tovaglie, e poi col Palliotto! 
È più ornamento il Palliotto ebe le tovaglie. 
Lo stesso si dica di lutti gli altri Altari 
per la Chiesa ( eccetto quello del Sepolcro 
dove vi è il Palliotto biauco ) , i quali tulli 
debbono restare interamente nudi. Risogna 
dire clic il nostro Autore abbia scritto que- 
sto dormendo , altrimenti non avrebbe po- 
tuto pigliare questo granciporro. — L' An- 
notatore. 

(••) I.a S. Congregatone de' Riti con un 
suo Decreto in data de az. Marzo 1817. in 
una Urlili , il quale vien rapportato nella 
collezione del Gardcllini al uum. 3479. , 
ordinò alla Congregazione delle Sacre Stiglile 
in Roma che si fosse fatto Mandalo , o sia 
la Lavanda , a norma delle Rubriche del 
Messale Romano , ma in un luogo diverso 
dalla Chiesa dove si c celebrata la Messa 
cantala e si è riposto il Sacramento nel Se- 
poh io. Si legga l'eruditissimo Voto del Car- 
dinal di Sooiaglia, che nella detta collezio- 
ne vien rappirtato sotto il citato Decreto , 
dure il dotto CaidiuaU fa vedere non do 


dovrà cingersi il Celebrante , si ripon- 
gano altre tredici più piccole, acciò per 
ciascuno vi sia la tovaglia da asterger 
loro i piedi; ed in mancanza di esse, se 
ne prepari, dice il Bauldry col Merati , 
una tanto grande , che basti per tutti. 
Si dee apparecchiare ancora un banco 
coverto di panno verde |>er coloro , ai 
quali dovrà farsi la Lavanda, con un tap- 
peto sulla terra avanti di esso, acciò non 
imbratti le sacre vesti il Celebrante , 
quando ivi s’inginocchia (*•*). 11 leggio 
pel Vangelo da cantarsi sani coverto pal- 
lio serico, seu auriphrygialo (1) (****); 
ina sarà nudo per le altre cose da can- 
tarsi. Si apparecchierà la conca per la 
lavanda, l’acqua calda con erbe odori- 
fere , il boccale per versarla , il bacile 
colla midolla del pane, c nianutcrgio per 
lavarsi (*•«••) e astergersi le mani il Ce- 
lebrante dopo finita la Lavanda de’ piedi. 
11 Celebrante suddetto avrà il Piviale di 
color violaceo, e il Diacono, e Suddiaco- 
no la Dalmatica, c Touicclla di color 

versi fare in Chiesa una tale funzione. K se il 
Cerimoniale de' Vescovi Lib. Il Cap.XXIV. 
J. 3 . dice ohe in Ecclesia magò convenire I , 
intende delle Chiese Cattedrali c vaste , nelle 
quali e facile eseguir la Lavanda in parte 
allatto remota dall' Altare del Sepolcro. — 
L Annotatore. 

('**) E più del Celebrante , il Diacono . 
e Suddiacono, i quali restano il primo colla 
Dalmatica , ed il secondo colla Tonicella , 
mentre il Celebrante allora si leva il Pivia- 
le. - — V Annotatore. 

(1) llauldry , (invanì., Merati. 

(****) Non è necessario questo Leggio per 
cantarsi il Vangelo , pel quale Vuole la Ru 
brica,che il Suddiacono tenga il libro degli 
Evangeli! , Subdiacono librum tenente. Po- 
trà adoprarsi solamente in quei luoghi dori 
vi é consuetudine di cantare il Vangelo il 
Leggio , stando il Soddiacono al di dictm 
di esso Leggio. - — E Annotatore. 

(****•) Non già quello della Messa , ma 
una tovaglia più grande , giacchi- non devi 
astergersi le sole dita come uclla Messa. C0-1 
si deve apparecchiare un altro boccale col 
bacile per lavarsi le mani il Celebrante finii.- 
la Lavanda dei piedi ; e si avverte che qu- 
sto boccale col bacile deve esser diverso ili 
quello servilo per la Lavanda dei piedi ; c 
dippiù un piallino con la midolla del pane 
e le Ielle di limone , < la tovaglia come >■ 
dine. — L Annotatore. 
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bianco , come la Rubrica prescrive , e Diacono dopo aver posto il Messale so- 
con i manipoli , secondo il Bauldry , e il pra detto Altare nel mezzo, col ritirarsi 
Merali , ma secondo il Cavalieri il Sud- il Celebrante alquanto verso il corno del 
diacono non porterà il manipolo (*). Vangelo , inginocchiato al solito dirà il 
Possono vestirsi nel luogo stesso della Munda cor meum (_*****), domandando. 
Lavanda, e possono ancota vestirsi in Sa- e ricevendo la benedizione, come nella 
crestia , e portarsi in detto luogo prò- Messa solenne', e canterà il Vangelo col- 
ccssionalmenle, imponendo prima l’in- l’incensazione del medesimo, e col por- 
censo (**); c precedendo dopo il Turile- tarsi poi a baciare al Celebrante, il quale 
rario il Suddiacono colla Croce coverta sarà incensato (n. 474.). Indi depone il 
con velo violaceo ( n. .729. ) in mezzo Piviale, e i Ministri il manipolo. Si cinge 
a’ Ceroferari che portano i Candellieri detto Celebrante del tovagliuolo , e co- 
con candele accese (***). mincia la Lavanda da quello che sta più 

556. Saliti all’ Altare, il Sacerdote lo vicino alLAhare^*****); lavando, asler- 
bacerà , e si metterà l’iucenso (•*•*). Il gendo, e baciando a ciascuno, senza pri- 

(*) Nola il Cavalieri clic in quota (un- che luogo), e si congiunge a piedi dell'AI- 
sione il Suddiacono non deve cantare Epi- tare al Celebrante ( alla sua sinistra ) , e al 
stola alcuna , ma solo il Diacono deve can- Diacono , il quale allora passa alla destra 
tare il Vangelo; onde pel Diacono serve il del Celebrante , c cosi fanno genuflessione in 
manipolo, non già pel Suddiacono; giacche plano, mentre il Celebrante vi fa riverenza 
i Ministri sagri non portano mai i raanipo- profonda. Poscia salgono tutti tre all' Altare, 
li , quando il Celebrante va col Piviale , ad il Celebrante lo bacia, e si fa tutto il resto 
eccezione di quando debbono cantare qualche come al Vangelo della Messa solenne. — ■ 
cosa che esige i manipoli. Gli altri Autori A' Annotatore. 

peri’), come il Bauldry, il Merati, ed anche (****) Si metterà l’incenso coi soliti baci, 
il Tatù ^ nell' Uffizio della Settimana San- e la benedizione. — L' Annotatore, 
la ) in conformità al Diacono assegnano il (****•) La Rubrica del Messale si esprime 
manipolo anche al Suddiacono. Ciascuna di cosi : Diacoruu iibrum Eoangelinrum ante 
queste due sentenze che si voglia abbraccia- pectus lenens, genujlexus ante Superiorem, 
ir, sempre però, secondo tutti , il Celebrante petit benediclionem : qua accepla , ailanlt- 
n»n deve pollare il manipolo, poiché sera- bus duobut Acolylbis cura candelabri s ac- 
pre il Piviale esclude il manipolo. Si nota censis , et Subdiacono Iibrum tenente , ti- 
eni prelodato Tatù ( Offic. Hebd. Sanctae ) gnat Iibrum , et incensai , et cantal , ut 
clic i Ministri nel vestirsi non prendono il morie est, Evangelium. Adunque la Rubrica 
manipola se non qnaodo è vestito di Piviale non parla del Munda cor mtum , ma tola- 
il Celebrante; e ciò secondo la regola gene- mente dice che il Diacono petit benediclio- 
rale. — V Annotatore. nem ; e nella stessissima maniera parla il 

(**) Quantunque il Cerimoniale dc'Vesco- Cerimoniale de' Vescovi, ed il Cerimoniale 
vi non prescriva che vi sia l'Altare nel del Papa (ossia il Cerimoniale S.Romanae 
luogo dove si fa la Lavanda de' piedi , pure Ecclesiae ) che va sotto il nome di Marcello 
i Rubricisti lo suppongono , e prescrivono Corei reme. Ciò non ostante tatti i Rubrici- 
che vi sia di sopra la Croce ( che sarà coverta iti vogliono che il Diacono debba dire il 
con velo violaceo secondo il Decreto segnato Munda cor meum prima di chiedere la be- 
dall' Autore ai numeri 43g. , e 5ag. dell' Opc- nediiione. Nè io disconvengo dalla loro opi- 
ra ) , in mezzo a quattro o sci Candellieri nione ; i. perchè sembra indicarlo quella 
colle loro candele di cera bianca , le quali clausola, ut morie est, posta in fine; a. per- 
si debbono accendere un poco prima che il che prescrivendosi tutto in conformità dei 
Clero vi giunga ad Jaciendum Mandalum , canto del Vangelo nella Messa solenne , se 
o pure un poco prima che incominci lai non ci volesse il Munda cor meum, l’ a vreb- 
Funzione, se i Ministri ivi stesso si vesto- bero espressamente escluso; 3. e finalmente, 
no. E si avverte che essendovi un tale Alta- perchè una tal cosa cosi è stata ricevuta 
re , deve essere parato a festa , col Palliotto dalla pratica comune. — li Annotatore. 
bianco, e colle solite tovaglie di sopra, o ('*'*") Se per adattarsi alla comodità che 
almeno una. — li Annotatore. offre il luogo , si debba situare il banco , 

(***) Il Suddiacono, ncll’appressarsi all’ Al- per coloro a’ quali si ha da lavare il piede, 
tare il Celebrante col Diacono , lascia la Cro- di dietro o d’ avanti alt' Altare stesso , in 
cc processionale ad un luogo ( o in mano di tal caso costoro si situeranno in modo che 
qualche Chierico , il quale la situa in qual- il primo corrisponda alla parte del Vangelo; 



174 GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XII. 


ma formarvi col dito il segnodiCroce(i), 
il piede destro , che il Suddiacono tiene 
alquanto elevato, stando egli alla destra 
del Celebrante, e il Diacono alla sinistra 
che jx>rge al medesimo la tovaglia per 
l’astersione de’ piedi (*). Gli Accoliti 
somministrano l'acqua , e trasportano 
da uno all'altro de’ tredici la conca , cam- 
biandola da quando in quando, e buttan- 
do l’acqua in luogo opportuno (*•) ; e 
somministrano ancora, se vi è, la limo- 
sina al Diacono, da cui la riceve il Cele- 
brante , e la dona a ciascuno dopo il ba- 
cio del piede. 11 Clero frattanto canta le 
Antifone, i Versieoli ec. , come nel Mes- 
sale (**•;. Finita la Lavanda, e lavatesi le 
mani il Celebrante, ed anche il Suddia- 
cono, quello ripiglia il Piviale, ed i Mini- 
stri il manipolo (*••*). Ritornano all’ Ai- 


onde da lui si deve incominciare a lavare i 
piedi. — L' Annotatore. 

(i) liuuldrr pari. 4 - c. g. art. 5 . n. 14 . 

(') Mi sembra che debba riuscire più co- 
modo il far situare il Diacono a de. tra del 
Celebrante, ed il Suddiacono a sinistra; del 
resto intorno a ciò il Cerimoniere , che di- 
rige la funzione , potrà regolarsi a tenore 
della si Inazione del luogo, secondo la quale 
sarà buono, anzi necessario concertare pri- 
ma questa funzione , come le altre ancora 
iti questa settimana. Il Celebrante coi Mini- 
stri Sacri debbono in tale atto stare gcnu* 
dessi innanzi a ciascuno di coloro a* quali 
si lavano i piedi. ■ — Annotatore. 

(**) il pruno Accolito tiene la tovaglia , 
e si mette a* fianchi del Diacono [ter dar- 
gliela a tempo; cd il secondo Accolito lime 
il boccale , ed il bacile , ossia la piccoli 
conca per la Lavanda dei piedi , c si mette 
a Candii del Suddiacono. Entrambi questi 
Accoliti staranno anche genuflessi in tale 
atto, se loro riuscirà comodo. Non é neces- 
sario cambiar 1 acqua nella piccola conca , 
giacché non si lavano i piedi nell’acqua 
che sta in esse , ma in quella clic vi s in- 
fonde. ■ — V Annotatore. 

(**’) Mentre si fa la Lavanda dei piedi i 
Cantori cantano , o tuUc o in parte , le An- 
tifone, c le altre cose registrate nel Messale 
come ivi sono notate. Si avverte che nel ri- 
petersi le Antifone si debliono anche cantare 
colle note prescritte ; poiché i regola gene- 
rale , che quando non si suona l' organo si 
canta tutto ciò clic se si suonasse l'organo 
si dircblie letto sub organo. — L Annotatore. 


tare col Turiferario , e Ceroferarj , e il 
Celebrante canta i Versiceli, c l’OrJzio- 
nc che sono nel Messale (*****); dopo di 
che se vi fu Processione, ritornano, co- 
me vennero, in Sacrestia; altrimenti ivi 
stesso si spogliano delle sacre vesti. In 
alcuni luoghi non a tredici , ma a dodici 
si lavano i piedi , c si può stare a detta 
consuetudine, coinè ancora a quella di 
lavare i piedi o a Secolari , o ad Eccle- 
siastici. Da molti si è scritto per esporre 
la ragione, per cui si lavano a tredici i 
piedi giusta il Cerimoniale de’ Vescovi , 
quando che gli Apostoli, a’quali gli lavò 
Nostro Signore , furono dodici. Tutto è 
incerto, come può leggersi presso il Me- 
rati (2); ma l’opinione più probabile è, 
aggiungersi il decimo terzo in memoria 
dei miracolo accaduto , mentre S. Grc- 


(****) N"n sembra necessario che i Ministri 
ti rimettano i manipoli , i quali occorrevano 
pel solo canto del Vangelo , giacché i ma- 
nipoli , come Ito detto di sopra , non si 
portano mai dai Ministri Sacri quando il 
Celebrante va col Piviale , ad eccezione di 
quando debbono cantare qualche cosa che 
esige i manipoli. Cosi nella Messa solenne 
dei Morti i Ministri in Gnc della stessa si 
levano i manipoli per l'Assoluzione al fere- 
tro , ed in Sa;restia ricutrano senza mani- 
poli. ■ — T.' Annota ore. 

(***•*) Il Celebrante può recitare i Versicoli 
c l'Orazione , ebe dehbousi dire in Gnc della 
Lavanda , o sull'Altare nella parte dell’ Epi- 
stola , oppure appiedi deli’ Altare in mezzo , 
nel luogo cioè dove ai fa la confessione nel- 
la Messa , Io che sarebbe molto meglio , non 
essendovi necessità di salire all' Altare. Nel 
primo caso il Celebrante reciterà i Versicoli 
c l'Orazione dal Messale che sta sull'Altare 
nella parte dell’ Epistola avendo il Diacono 
a destra cd il Suddiacono a sinistra , i quali 
aliqunntisper ab Alluri disteni , come si 
di.se delle funzioni dette Candele , delle Ce- 
neri , e delle Palme ; c saliranno all' Altare 
nel modo stesso , come ivi si disse. Nel se- 
condo caso il Celebrante rimessosi il Piviale 
paonazzo , in mezzo ai Ministri Sacri colle 
solile riverenze al Coro vi a piedi dell' Al- 
tare , dove giunto fa riverenza profonda , 
cd i Ministri genuflessione ; c stando tutti 
in piedi recita i Versicoli e l'Orazione nel 
Messale sostenuto dai Ministri Sacri. — L'An- 
notatore. 

(>) Tom. 1 . pari. 4- U'I. 8- "• »<*• 
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gorio Magno dava il pranzo a dodici po- 
veri, cioè che vi si aggiunse il decimo- 
terzo che fu un Angelo (•). 

337. Nel Venerdì Santo non vi sarà 
altro sopra l’ Aliare maggiore , che la 
Croce coverta con velo violaceo (1), e 
sei Candellieri di colore oscuro con can- 
dele estinte di cera comune. Nella Cre- 
denza , che , giusta il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi , sarà coverta con una tovaglia 
bianca che non penda dai lati , si porrà 
la borsa nera che contiene il Corporale, 
il purificatojo, il cuscino col Messale pel 
Celebrante , un altro Messale per li Mi- 
nistri , il piallino colle ampolle del vino, 
e dell’acqua , e col manutergio, la tova- 
glia di detto Altare piegata, la Stola nera 
più larga pel Diacono, e un velo nero da 
coprire il Calice nel riportarlo dall’ Alta- 
re a detta Credenza (*•). Sopra l’ infimo 
gradino del medesimo si porranno tre 


(*) Alta Compieta di questo giorno, come 
anche a quella di dimani , non si dice la 
I.i zione solita , nè il i. Adjutorium nostrum 
eie . , ma s’incomincia assolutamente dal Con- 
Jìtror dcll’Uffiiiante. Falla la Confessione al 
solito , si dicono a voce bassa i Salmi senza 
Antifona, c senza il Gloria Patri, e senza 
neppure inOctierc la voce in line di ciascun 
di essi ma in line dell’ ultimo verso del 
Salmo Ecce itunc benedicite si fa l'infles- 
sione di voce. Il Cantico Aunc dimittis si 
dice stando tutti in piedi , c con voce un 
poco più alta de' Salmi , ed in line di esso 
si fa pure l'inflessione di voce. Il Chritius, 
Miserare etc . si dicono al solito delle Ore 
Canoniche di questo triduo , siccome abbia- 
mo avvertito nella nostra Nola al num. 53i. 
dell'Opera. Nel dirsi la Compieta di questo 
giorno , come anche quella di dimani , non 
dovrà ardere veruna candela sopra l'Altare 
maggiore , o nella Chiesa ( eccetto ogti 
quelle della Cappella del Sepolcro ) , ma 
arrivatosi al Misenre i Chierici destinali 
accenderanno le sei candele dell’Altare mag- 
giore , e le quindici del Triangolo pel Mat- 
tutino delle Tenebre, che deve seguire, sic- 
come abbialo detto nella Nota al num. 5z8. 
dell'Opera dove abbiam trattato dei Mattu- 
tini delle Tenebre. — L' Annotatore. 

(i) Cosi il Bauldry , il Turrino, il Mo- 
rati ec. Il Gavanto, lo vuole di color nero, 
e il suo parere può seguirsi , dove tale è la 
consuetudine (**). 

(**) Noia alla Nota dell' Autore. — Deb- 
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cuscini di cuojo, o di lana , poco tre so 
distanti (••*), e nel piano avanti il detto 
Infimo grado un panno nero,. acciò nel 
prostrarsi il Celebrante con i Ministri 
non s’imbrattino. Così insinua il Castal- 
do, a cui irragionevolmente altri si op- 
pongono , dicendo , che questo panno 
sapit solemnitalem , e che non ve n’é bi- 
sogno per esser mondo il piano con i 
gradini. Si risponde, che sapit necessità- 
lem , e per esser nero, sapit moerorem ; 
e circa la mondezza , sia quantosivoglia 
grande , sempre dalla terra ritraggono 
le sacre vesti qualche macchia (****). 
Si prepari ancora un lungo tappeto vio- 
laceo con un cuscino di seta delio stesso 
colore, e come prescrive il Cerimoniale 
de’ Vescovi, un velo, o tovaglia di seta 
di color bianco mescolato col violaceo 
per la Croce da adorarsi avanti l’Altare. 
Tre Legii nudi debbono similmente pre- 


ho avvertire che il sentimento del Gavanto 
è stato adottato dall’uso della Cappella Pon- 
tificia , dove fin dal secondo Mattutino delle 
Tenebre , che si dice nel Giovedì Santo al 
giorno , la Croce si vede coverta con velo 
nero , siccome riferisce il Cancellieri nella 
sua Opera , intitolala Descrizione delle Fun- 
zioni della Settimana Santa nella Cappella 
Pontificia Cap. IP. J. IX. Si vegga il 
Supplimenlo da me composto al Dizionario 
Sacro-Liturgico del Diclich alla voce P e- 
nerdi Santo. — L’ Annotatore. 

(**) Si è dimenticalo il nostro Autore , 
clic sulla Credenza si debbono anche appa- 
recchiare i due Candellieri per gli Accoliti 
colle candele di cera comune, o sia gialla, 
estinte. — L' Annotatore. 

(***) In alcuni luoghi si pratica di situare 
i cuscini sali’ orlo della predella -, così il 
Celebrante ed i Ministri Sacri nella prostra- 
zione vengono a stare eolie ginocchia all' in- 
timo gradino , e colla testa appoggiata ai 
cuscini sull’orlo della predella. Ma i Rubri- 
cisti vogliono che le ginocchia stiano in 
plano , ed i cuscini situati sull' infimo gra- 
dino. A mio parere sarebbe meglio situare 
i detti cuscini sul secondo gradino , perché 
cosi stando colle ginocchia in plano , ven- 
gono a stare più comodi. — L' Annotatore. 

(****) Se il pavimento è di marmo o di 
altra materia che ben ripulita non c capace 
d' imbrattare , in tal caso non è necessario 
questo panno nero che vuole il nostro Au- 
tore dietro il Castaldo. — L' Annotatore. 
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pararsi , o due col pulpito , con tre Mes- 
sali per cantare il Passio (*); come an- 
cora i bandii nudi per sedere il Cele- 
brante cogli altri, e l’islromento di le- 
gno che fa le veci di campanello. Nella 
Credenza vicino al Sepolcro si collocherà 
il velo orni aule bianco colle lorde (**)$ 
ed ivi accanto, il baldacchino per la Pro- 
cessione. 

538. Terminata Nona (***), si porte- 
ranno all’Allare colle mani giunte il Tu- 
riferario senza incensiere , i Ceroferarj 
senza Candellicri , il Maestro di cerimo- 
nie, il Suddiacono, e il Diacono colle 


Pianete piegate, e i manipoli, e il Cele- 
brante colla Pianeta solila : tutte di color 
nero (*•*•). Giunti aranti l’Altare, dopo 
che il Cerimoniere ha ricevute le 

Berrette senza bacio , tutti genuflettono 
ad un ginocchio , e si alzano (**••*•) : 
subito tulli s’ inginocchiano , e il Cele- 
brante con i Ministri si prostrano , po- 
nente* brachia et capita super cussinos , 
ita ut genua enrum sint in plano , caput 
vero , et brachia super dictos cussinos , 
orando così alquando , e lutti del Coro 
e del popolo stanno inginocchiali, e col 
capo chino ( i). Prima degli altri si alza 


(•) Circa il Passio si vegga quanto abbia- 
mo detto per la Domenica delle Palme. — 
L' Annotatore. 

(*•) Spiridione Tali» nell* Uffizio della Set- 
timana Santa avverte , che le torce o tieni» le 
candele per la Processione debbano cadere di 
ccia bianca, c non gialla. Infatti per quan- 
to io mi sappia , questa è la pratica di tutte 
le Chiese. — L Annotatore. 

(***) Le Ore Canoniche tanto oggi che 
dimani si debbono recitare senza lumi , o 
candele accese siccome abbiamo avvertito 
nelle nostre Note at numero 53 1 . dell' O- 
pera. Il rito è il medesimo esposto nella 
già citata Nota. Il Celebrante iu questa 
mattina non reciterà i soliti Salmi colte 
seguenti pieci per preparazione alla Funzio- 
ne o sia alla Messa de* Prcsani ilìcati , ma 
soltanto dirà le Orazioni nel vestirsi dei sa- 
cri paramenti, siccome prescrive il Cerimo- 
niale de* Vescovi Lib. II. Gap. XXV. 5» 6.— 
L' Annotatore. 

(***•) Se il Clero non entra ora in Coro» 
ma si trova già in esso per aver detto le 
Ore Canoniche , il Celebrante co’ Ministri 
Sacri , cd inferiori nell 1 entrare in Coro lo 
saluta al solito prima a porte Evangelii , c 
poi a parte Epislo/ae. — L' Annotatore. 

( ### **) Se mai vi è il secondo maestro di 
cerimonie, questi al solito «riderà innanzi agli 
Accoliti nel portarsi all'Altare, cd allora il 
Turiferario può uscire ( o stare ) col Clero 
in Coro : se poi non si usa il secondo mae- 
stro dì cerimonie, in tal caso il Turiferario 
quando non serve per l’ incensiere può fare 
le véci di lui , e perciò, cime dice l'Auto- 
re , anderà avanti agli Accoliti nel portarsi 
all’Altare. Ma in tali funzioni così compli- 
cate , come quelle di questi giorni , stimo 
necessario il secondo cerimoniere , die sup- 
plisca al primo , c diriga i Ministri infe- 
riori. — L' Annotatore. 

('"•**) Arrivati innanzi all* Altare prima 
di prostrarsi debbono fare tutti gcuuUcssiooe 


in plano con un ginocchio, scora eccettuar- 
ne il Celebrante , il quale ancorché sia pa- 
rato iu questo giorno deve far genuflessione 
alla Croce, quia fulget Crucis tnyslcrium . — 
E' Annotatore. 

(i) La Kubrica del IVI essale vuole , che 
Sticno prostrati aliquandiu. Il Sarnclli spie- 
gando l’ ali quantulum , ed il paulisper della 
stessa {lubrica circa la durazioiic del Alt- 
ra mio nella Messa , P intende per lo spazio 
di un Poter , e di un Ave; cd il Mcrati 
per un Pater solo : dunque così dee inten- 
dersi qui 1’ aliquandiu. Lo stesso Merali 
però dojh) il Bauldry l’ intendono per lo 
spazio di un Misere re. Questo cita il Ceri- 
moniale del Papa , e quegli cita Marcello 
nella spiega di detto Cerimoniale. Noi non 
abbiamo questo libro per poterlp osservare ; 
ma posto ebe ordini la prostrazione di un 
Misererei meglio è il servir*? in quest’ occa- 
sione del sodo principio del medesimo Mcra- 
ti , che dove sono contrarj il Messale , cd il 
Cerimoniale} dalle persone, per cui questo è 
fatto, si osservi il Cerimoniale} dalle altre 
il Messale. Si rilegga il nurn. Xll • (*)• 

(*) Nota al/a Nola delT Autore. — li 
nostro Autore reda imbarazzato nel conciliare 
il sentimento del Merati c del Bauldry circa 
la durata della proslra/ione colla espressione 
paulisper della Rubrica. Egli dice che il 
Merati cita il Cerimoniale del Papa , cd il 
llauldry cita Marcello nella spiega di detto 
Cerimoniale. Egli ha preso un abbaglio. 
Bauldry citando Marcello net Cerimoniale 
del Papa, non cita che il Cerimoniale stesso 
del Papa che porta il nome di Marcello 
Corei mise ( clic che ne sia del suo vero 
autore, intorno a che disputano gli eruditi). 
Il nostro Autore dice che non ha questo li- 
bro per poterlo osservare. Ciò veramente 
non imporla, perchè l'abbiamo noi , e l'ab- 
biamo osservalo. Ma fa poco onore al nostro 
Autore il non conoscere affatto questo libro, 
clic ha eccitato laute dispute fra gli eluditi. 
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il Maestro di Cerimonie , e fa stendere 
da due Accoliti , che con lui si alzano , 
la tovaglia apparecchiala sull’Altare; e 
subito mette nel corno dell’Epistola il 
cuscino col Messale , che apre in quel 
luogo dove il Celebrante deve leggere. 
Fa poi il segno , e lutti si alzano , e si 
toglie il tappeto con i cuscini. Ascende 
all’Altare il Celebrante con i Ministri; 
e mentre quegli lo bacia , questi genu- 
flettono (*), e tutti vanno al Messale , si- 

c clic è stato cementalo dal Catalano con 
due Rros-M volumi iu foglio. Avrebbe pollilo 
incontrarlo in qualche pubblica Biblioteca. 
Il nostro Autore scorge una contraddizione 
tra ciò che prescrive il Cerimoniale del Papa 
circa la durata della prostrazione pel tempo 
di un Misertre , c V espressione pauhiper 
della Itnbrica del Messale ; onde rnncliiudc 
che il Messale si osservi generalmente , ed 
il Cerimoniale del Papa si ritenga solamente 
nella Cappella Papale. Nulladimeno egli mede- 
timo altrove (cioè nello stesso nmn. XII. che 
qui cita) insegnò clic unu tale regola non biso- 
gna adoprarla se non quando la contraddi- 
zione è chiara, poirhè in caso contrailo 
I' espressione più chiara spiega la più oscu- 
ra. Or io nel caso presente non veggo que- 
sta chiara contraddizione scorta dal nostro 
Autore. Egli dice che il Sarnelli spiega la 
stessa espressione paulisper , adnprata dalla 
Itnbrica per la <1 unzione del Memento delta 
Messa , pel tempo che ci vuole a recitare mi 
Poter , ed un Ave. Dovrà nondimeno riflet- 
tere che l'espressione pnulitper, e le altre di 
simil natura , e generalmente le espressioni 
poro e mollo , non hanno un senso preciso 
e stretto , ma lo desumono da ciò a cui si 
riferiscono, ossia dall'oggetto, dall'azione, 
e dalle circostanze. Cosi la stessa espressione 
pautiiper per rapporto alla prostrazione del 
Venerdì Santo indica una durata più estesa, 
essendo specialmente cosi stala spiedata qui 
una tal voce dal Cerimoniale del Papa , dal 
Cerimoniale de’ Vescovi , il quale si serve 
della espressione dnnius , e dai Rubricisti , 
■ quali tutti si rimettono al Cerimoniale del 
Papa; c la stessa voce esprimerà per riguar- 
do al Memento della Messa una durata più 
stretta , cioè quel tempo che ci vuole a re- 
citate un Pater ed un' Ave. Anzi la detta 
voce anche in ordine al Memento della Mes- 
ta non credo che st voglia prendere in un 
senso tanto stretto c preciso , che non abbia 
qualche piccola dilatazione; nè credo che il 
nostro Autore faccia reo d' inosservanza di 
Rubrica chiunque fa durare il Memento per 
lo spazio di un Pater , Ave , e Credo. Del 
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tunndosi corno noli’ Introito doli» Mossa 
solenne. Frattanto il Maestro di Cerimo- 
nie preso il Messalo, e datolo al ! /Pilo- 
ro (•*), alla di Itti sinistra va col mede- 
simo avanti l’Altare, come quando nella 
Mossa si devo cantare l’Epistola; e fatta 
la goniillossione, vanno noi luogo solito, 
dovo il I.olloro canta la Profezia , e il 
Maestro di Cerimonie gli assiste alla si- 
nistra ; avvertendo , che non deve comin- 
ciare il canto, se prima non ita comin- 

rcsto il sentimento del nostro Autore si può 
anche conciliare col prescritto del Cerimo- 
niale del Papa -, poiché dopo lo spazio di 
tempo che ci vuole, per esempio, a recitare 
un Pater , Ave, e Ciedo si fanno alzare gli 
Accoliti a prendere dalla Ci eden za la tova- 
glia dell'Altare ( nel qual tempo continuano 
nella prostrazione il Celebrante , ed i Mini- 
stri Sacri); c mentre gli Accoliti distendo- 
no la tovaglia sull’Altare, cd il Cerimoniere 
salito pei lati sulla predella rileva alquanto 
la Croce o*l suo piede ( se questo vi c ) » 
•illiriche gli Accoliti vi adattino la tovaglia 
di sotto , e poscia prende dalla Credenza il 
Messale sili suo cuscino, o legìle, e lo aitila 
unir Altare nella parte dell’ Epistola , mentre, 
dico, fa lutto ciò passa il tempo del Mite - 
reir. voluto dal Cerimoniale del Papa , le di 
cui espressioni non si debbono prendere tan- 
to strettamente , ma in senso clic in circa e 
presso a poco la prostrazione deve durare 
quel tempo che scorre recitandosi un Mise- 
reme. — V Annotatore. 

(•) < iener.ilmente i Rubricisti vogliono che 
i Ministri Sacri salgano col Celebrante sulla 
predella , ed ivi , mentre il Celebrante bacia 
I* Aliare, essi genuflettono. A noi tuttavolta 
piace meglio, che il Celebrante solo salga sulla 
predella , cd i Ministri stieno dietro a lui 
unus post alitim , dove fanno genuflessione 
mentre il Celebrante bacia l’Altare. Questa 
è la dis|iosizioue dell’ Anonimo per le Messe 
de’ Morti , quando dopo la Confessione deb- 
bono portarsi al corno dell' Epistola per 
l’Introito; e qui nel Venerdì Santo il caso 
è precisamente lo stesso. — L Annotatore. 

(*•) Sarchile opportuno che il primo Ac- 
colito della funzioue cantasse la Lezione , a 
cui il secondo Cerimoniere somministra il 
Libro, accompagnandolo ec. Se poi per qual- 
che necessità facesse da primo Accolito uno 
che non avesse neppur l'Ordine del Letto- 
rato , c vi fosse uno costituito in tale Ordi- 
ne . in tal caso converrebbe che costiti la 
cantuHse. Questa Lezione poi si deve cantare 
in tuono dì Profezia , o sia colla desinenza 
di quinta al di sotto. •— V Annotatore, 
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dato il Celebrante a leggero con voce 
bassa (•). Finita la Profezia tornano a 
genufletterò nel mezzo, e si ritirano do- 
ve prima erano , restituendo il Slessale 
al Cerimoniere , senza baciar la mano , 
nè ricever la benedizione dal Celebrante. 
Rientro si canta detta Profezia, tutti se- 
doiio nel Coro : poi si alzano , e tantalio 
il Tratto •, dopo del quale il Diacono si 
mette dietro al Celebrante, e il Suddia- 
cono dietro al Diacono , come nelle Ora- 
zioni della Messa-, ed avendo detto il Ce- 
lebrante Oremus , genuflette ad un gi- 
nocchio il primo di tutti il Diacono ( « 
subito anche il Suddiacono , e tutti del 
Coro ) dicendo Flectamus gcnua ; e ri- 
spondendo il Suddiacono Levate , egli il 
primo di tutti si alza, e subito si alzano 
tutti gli altri (••). Cosi fUrauno sempre 
in simile caso. 

B39. Mentre il Celebrante canta l’O- 
razione , il Suddiacono dopo aver fatta 
la genuflessione nel mezzo, va a depor- 
re la Pianeta nella Credenza , riceve il 
Messale dal Cerimoniere (•••) , e colle 
solite Cerimonie va a cantar la Lezione 
al tuono dell’Epistola , clic frattanto si 

(*) Terminata dal Celebrante questa Lezio- 
ne i Ministri Sani non debbono ri*|>ondcrc 
Dto gratiut, come avverte la Rubrica gene- 
rale del Messale pari. i. tit. io. n. i. Il 
Celebrante dopo di aver letta questa Lesio- 
ne , col Tratto che aicguc , onderò coi Mi- 
nistri Sacri a sedere al banco, dopo di aver 
fatta dal luogo dove si trovano rivercnxa 
mediocre alla Croce. £ qui ricordiamo ohe 
i due Tratti che vi sono nella Funzione di 
questa mattina si debbono cantare intera- 
mente , non già alcuni Yersicoli soltanto , 
tralasciando gli altri ; siccome abbiamo av- 
vertilo genialmente nella nostra Nola al 
num. 4 1 *>- dell’ Opera. — L'Annotatore. 

• (**) Al Plectinnui genita il Celebrante 

solo uon genuflette, come avverte la Rubri- 
ca generale tit. XFll. de ord. sederteli , ge- 
nujlectendi et c. n. 3. , e come nolano tulli i 
Rubricisti. Abbiamo poi avvertito nella nostra 
Nota al num. Sai. dell'Opera , che a questa 
Oiazione il Clero non deve alare inginoc- 
cbioni , ancorché sia giorno di digiuno , 
perché vi si premette il Pleclamm gtnua. 

ri. Levate. Lo stesso ai dica delle altre Ora- 

zioni die si cantano dal Celebrante dopo la 
seconda parte del Paino , o sia dopo il Van- 
gelo. — L' Annotatole. 


leggo dal Celebrante (****) col Tratto , 
il quale , fluita la Lezione , si canta dal 
Coro, e il Suddiacono si ritira col Ceri- 
moniere, come sopra si è detto del Let- 
tore; o ripiglia la Pianeta. Vengono ver- 
so la line del Tratto coloro che debbono 
cantare il Passio , e la cosa si regola 
come si è diffusamente dichiarala nel 
parlare della Domenica delle Palme ( n. 
SV7. ) (•**•*). Vi è questa sola differen- 
za, che oggi non s'impone l’incenso 
prima di cantarsi dal Diacono la seconda 
pai te del Passio , nè si domanda la be- 
nedizione dal Diacono; vi assistono però 
i Ceroferari senza Candellieri , ma colle 
mani giunte ; rimanendo il Turiferario 
vicino alla Credenza colle mani simil- 
mente giunte, e colla faccia verso il Dia- 
cono; il quale avendo finito di cantare , 
senza incensare il Celebrante , a cui il 
Suddiacono non porta a baciare ii libro, 
si ritira con questo colle solite riveren- 
• ze (camminando del pari) dietro il Cele- 
brante. Comincia allora il suddetto Cele- 
brante, Oremus dilectissimi eie . , cantan- 
do questa, e le altre simili ammonizioni 
al tuono di Messa feriale (**•***) colle 

(***) 11 Suddiacono non >i muove dal «io 
luogo per levarvi la Pianeta , c prendere il 
Mi nali- ; ma a lui ii accosta il secondo Ac- 
colito , c glie la toglie , e indi il secondo 
Cerimoniere col Messale , e glie lo porge , 
dopo di che il detto Cerimoniere si ritira 
alla sinistra del Suddiacono. Vedi la Nuova 
Raccolta da me compilala. — L' Annotatore. 

(••**) Terminatasi di leggere dal Celebran- 
te questa Epistola il Diacono non risponde 
De o graliai , siccome avverte la Rubrica ge- 
nerale del Messale pari. t. tit. io. n. i. 
Indi il Celebrante coi Ministri anderò a se- 
dere come sopra. — V Annotatore. 

(*•••■) Circa l’ordine da tenersi nel can- 
tare il Pania si vegga quanto Ito detto in- 
torno a ciò nella Domenica delle Palme ; e 
solo avverto qui ciò che mi sfuggi di avver- 
tire ivi , cioè che i tre Diaconi del Patiio 
nell' uscire dalla Sagrestia , e net rientrare 
in essa saranno preceduti dal secondo Ceri- 
moniere. Ciò vale tanto pel Patsio del Ve- 
nerdì Santo , quanto per tutti gli altri an- 
cora. — V Annotatore. 

(*****•) L’ Autore dice male : le Orazioni 
si cantano nel tuono della Messa feriale , e 
ammonizioni in un tuono proprio diretto 
dalle note , che tono nel Messale. 11 nostro 
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mani giunte, e le Orazioni che seguono 
al medesimo tuono, ma colle mani diste- 
se; ed i Flectamus genua , come sopra. 
Mentre si cantano le ultime Orazioni , il 
Maestro di Cerimonie fa stendere dagli 
Accoliti un tappeto violaceo unte gradina 
Altari s, vel Presbyterii , et super primos 
ejus gradus ponunt pulvinar amplum , et 
super eo velum , seu muppam serieeam , 
ut supra , ubi ponendo eril Crux. Cosi 
il Cerimoniale de’ Vescovi ; e sopra avea 
dello, che il cuscino dovoa essere ex 
serico villoso violaceo , auroq. factus , e 
il velo album serico violaceo intcrtex- 
lum (1). 11 Morati spiega , e dice : pan- 
num violaceum ante grudus Altaris .... 

Autore forse non conosceva il canto Ecclesia- 
stico, altrimenti avrebbe veduto clic le note 
die sono nel Messale per le ammonizioni 
non sono quelle delle Orazioni della Messa 
feriale. — JL’ Annotatore. 

(i) lui. 3. cap. 3 5. n. 3. et 33. 

(*) Il Mcrati nelle parole riferite dall' Au- 
tore prende l’ espressione del Cerimoniale 
de' Vescovi primos gradus per l'iufiuio gra- 
dino ; poiché mentre il prcfalo Cerimo- 
niale dice super primos ejiu ( Altaris 
vcl Presbyteni ) gradus ponunt pulvinar 
amplum eie. , il Mcrati spiega : iti ‘ufimo 
grada Altaris ponent cussinum etc. In fatti 
primus gradus si può intendere o dalla par- 
te del piano , o dalla parte della predella , 
cioè o l' infimo , o il più alto. Nè è cosa 
insoela alla comune maniera di parlare clic 
l'iufimo gradino si dica primo, intentendosi 
il primo ebe s' incontra da chi viene dal 
piano. Or l’ interpetrazione del Merati sembra 
plausibile, poiché se il cuscino dovesse situarsi 
sul gradino superiore in tal caso il panno vio- 
laceo verrebbe a cadere su i gradini dell’ Al- 
tare ; mentre il Cerimoniale dei Vescovi nel 
11. Libro, tanto nel Capitolo XXV., quanto nel 
seguente , dice che il rammentato panno deb- 
ba cadere ante gradus Altaris vel Presbyte- 
rù , e non dice in gradila, Altaris. Nondi- 
meno alcuni praticano il contrario situando 
il cuscino sulla predella. Si vegga la Nuova 
Raccolta da me composta Toro. ili. Cap. Vili. 
Art. IL 5- a*. dove ho trattato in una Nota la 
presente quistione. E qui avverto che il velo 
su cui deve posare il Crocifisso deve essere 
di color bianco. Sarà poi più comodo clic 
questo tappeto col cuscino . c velo , non si 
situi nel mezzo dei gradini dell'Altare, ma 
verso il corno del Vangelo , dove in conse- 
guenza si metterò a suo luogo anche la Croce. 
Cosi le funzioni che vengono appresso po- 
tranno meglio e più decentemente farsi . Tul- 


ila ut pars ejusdern panni superior sii 
super ejus primos gradus . ... in infimo 
gradii Alhtris puntiti cussinum etc. (*). 
Il Celebrante con i Ministri dopo le Ora- 
zioni discendono nel piano del corno del 
l’Epistola, e depongono le Pianole con 
i manipoli (••). il Diacono prende la Sto- 
la piit larga (***): In adoratione Crucis 
feria seria in Parascece , debvnt Cele- 
bratisi et Ministri dc' t >oncre edam mani- 
pttlum. S. 11. C. IN. Sept. CISC), in To- 
letana (2). Indi collocandosi il Celebran- 
te nel secondo grado laterale di detto cor- 
no appresso alla mensa dell’ Aliare , ed 
alla sua sinistra il Suddiacono sul piano, 
o sull' infimo grado , se vi è luogo lxt- 

tn ciò sarà collocalo dagli Accoliti quando 
il Celebrante è arrivato all'Orazione che co- 
mincia Omnipotens sempiterne Deut , qui 
salvar ornaci eie. — I. Annotatore. 

(•*) Il Decreto della* S. C. dichiara che 
il Celebrante ed i Ministri debbono deporre 
anche i Manipoli in adoratione Crticts. Ma 
nella pratica resta una quistione, se i Mani- 
poli debbano togliersi ora clic si tolgono le 
Pianctc , o dopo il discnprimcnlo della Cro- 
ce , quando vanno di nuovo al banco per 
togliersi le scarjm? Quest' ultimo sarchile piu 
secondo il Decreto, il quale dice solo in ado- 
ratione Crucis , e questo sentimento è tenuto 
dalla Raccolta; il primo tutlavolta è abbrac- 
ciato dal nostro Autore , é forse non senza 
qualche tagiouc ancora , perché da una par- 
te non servono i Manipoli , c dall'altra si 
rinviene la stessa incnuvenienza nel portare i 
Manipoli ora , che all adorazione ; poiché 
anche il Celebrante devesi mettere a terra , 
ed ivi inchinarsi per situare la Croce al 
luogo dell' adorazione. L' espressione poi in 
adoratione Crucis del Decreto si può benis- 
simo spiegare ili un senso più largo , pren- 
dendosi I' adorazione della Croce unitamente 
colla funzione del discoprimrnto della stessa, 
che immediatamente precede , e. si può con- 
siderare di far una cosa coll' adorazione. 

/.' Annotatore. 

(***) Che significa che il Diacono prenda 
la Stola più larga ? Suppongo che sia erro- 
re di stampa ; poiché deve dire ritiene la 
Slnlj più litiga , c forse cosi volle dire il 
nostro Autore. In fatti è da notarsi che 
quantunque lo Stolone stia in vece della Piane- 
ta piegata- posta ad armacollo (poiché nou è 
una vera Stola ) , pure il Diacono in questa 
funzione non se la leva mentre il Celebianlc 
o Suddiacono si levano le loro Pianclc. — 
L’ Annotatore. 

(a) Ap. Tatù n. io33. 
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stante (*); il Diacono va avanti l’Altare 
per lo piano, genuflette, riceve <l:il Mae- 
stro di Cerimonie ( che la prende colle 
dovute genuflessioni ) la Croce coverta , 
e portandola per lo piano colla faccia ri- 
volta a se stesso, la porge al Celebrante 
colla faccia del Crocifisso velata rivolta al 
popolo. Questa Croce deve essere quella 
medesima die è stala nell'Altare fra i 
Candellieri, conte insegna il Merati; ciò 
deducendo 1. dalla Rubrica, la (piale di- 
ce accij/it a Diacono Crucem jam in Al- 
tari praeparatam; e 2. perchè nella li- 
guri posta nel Cerimoniale de’Vescovi, 
si osserva , che mentre già si trova su i 
gradi dell’ Altare la Croce , in mezzo ai 
Candellieri dell’Altare vi è il solo piede 
di essa. La prima ragione ci sembra che 
sia falsa; mentre quell’»» Altare prepa- 
ratavi piuttosto indica una Croce appo- 
sta apparecchiata per questa funzione , 
non già quella che senza up[>areccbiarsi 
sta sempre sopra l’Altare. La seconda è 
Vera , ed è sullicienle , perché la detta fi- 
gura è un’autentica interpretaziune del- 
la prefala Rubrica. 

òiO. Il Celebrante tenendo la della 
Croce colla sinistra, scuopre colla destra 
la parte superiore della Croce, non già 
del Crocifisso , di cui non deve compari- 
re il capo ; e alzando con ambe le mani 
la Croce sino all’altezza de’suoi occhi , 
canta egli solo le parole Ecce lignum 

(*) Il Celebrante per lo scoprimento della 
Croce si situa sul primo gradino sotto la 
predella , cioè sul secondo gradino , conio 
ben dice il nostro Autore , esprimendosi la 
K illirica cosi: in posteriore porle angoli At- 
laris ( in camu Epistolat ). Alla sua sini- 
stra si inette il Suddiacono, clie perciò vie 
ne a stare sull’ infimo gradino , non già sul 
piano. Alla destra del Celebrante si inette 
( quando gli avrà consegnata la Croce ) il 
Diacono , che perciò viene a stare sulla pre- 
della in cornu Epislnlae. Tutti tre i Mini- 
stri Sacri debbono stare colla faccia rivolta 
al popolo. Gli Accoliti si metteranno il pri- 
mo a destra del Diacono , ed il secondo a 
sinistra del Suddiacono , entrambi colla fac- 
cia parimente al popolo rivolta, tfn Chieri- 
co ( c potrebbe servire a ciò il Turiferario) 
colla faccia risolta al Celebrante sosterrà il 
Messale, o il libro in cui stanno le cose da 
canlaisi dal Celebrante , c dai Ministri colle 
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Crucis; e insieme con i Ministri, come 
proscrive la Rubrica, prosiegue a can- 
taro in quo snlus Mundi pependit.il Co- 
ro rispondo Venite ttdoremus , inginoc- 
chiandosi tutti fuor del Celebrante. Por 
gli Ministri, dire il Morali, s'intendono 
qui anoho il Maestro di Cerimonie, od i 
Chierici che assistono vicino l’Altare; 
ed avverte cogli altri Rubricisti, che il 
prosternimi della Rubrica non deve in- 
tendersi per un abbassamento sino alla 
terra, perché in tal positura non potreb- 
bero cantare; ina s’intende che oltre lo 
stare inginocchiati stieno molto inchina- 
li col rapo. Tutti poi si alzano, e il Ce- 
lebrante si colloca sopra la predella , 
dove suole stare quando legge l’Introi- 
to, ma rivolto verso il popolo, col Dia- 
cono alla destra, e il Suddiacono alla si- 
nistra. Ivi scopre il capo, e il braccio 
destro del Crocifisso, e canta, come la 
prima volta , alzando la Croce paulisper 
altius , quam primo , parole della Rubri- 
ca del Messale; semper altius vocem ex- 
tolicndo . aggiunge il Cerimoniale de' Ve- 
scovi (I). Il Turrino dice conira il Ca- 
vatilo, die la sola voce, ma non la Cro- 
ce delibasi sempre più elevare (2) ; ma 
la Rubrica suddetta del Messale parla 
della Croce, non della voce: Discoope- 
ricns brachium dexterum Crucis , ele- 
vansq. cani paulisper altius etc. , onde 
l una, e l'altra elevazione è nominata 


note del cento a»scgnate ; e quoto Chierico 
dopo radiato dai Ministri la terza volta in 
quo salus etc. •' inginocchierà scostatosi al» 
quanto dal mezzo per far passare il Ccle- 
bianlc a portare la Croce al lungo drll’adn- 
razione. Nel tempo dello scoprimento della 
Croce il primo Cerimoniere può stare a fian- 
chi di questo Chierico col libro dalla parte 
del Diacono rivolto alquanto verso il libro, 
ed alquanto verso il Celebrante : il secondo 
Cerimoniere ( se vi è ) potrebbe stare nel- 
la stessa maniera al fianco opposto del Chie- 
rico del libro. Tutto il resto si fa come è 
indicato dall’ Autore , e solo avverto, che 
luti* i Ministri tanto superiori , che inferiori 
( non escludendone il Chierico del libro ) 
debbono prostrarsi a due ginocchia , c con 
inchinazionc mediocre, quando il Coro can- 
ta V coite adoremus . — L Annotatore. 

(i) Ltb. a. c. ai. n a3. 

£‘j) Puri. 3. sect. a. c. a. 


Die 
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d;il Baiildrv , dal Merali , e dal Cavalieri. 

Va poi il Celebrante nel mezzo dell' Al- 
iare sopra la stessa predella, e scopren- 
do luUo il Crocifisso, dà il velo al Sud- 
diacono, il quale lo porge al Cerimonie- 
re, o ad un Acculilo (*); c colla solila 
maggior elevazione della Croce , c della 
voce, si ripete di nuovo, e si fa , come 
la prima volta -, dopo di che rimanendo 
tulli genuflessi, il Celebranle senza fare 
riverenza alcuna, porla la Croce, discen- 
dendo dalla parte del Vangelo , nel luo- 
go preparato (**), dove la situa in mo- 
do, che il capo, e le braccia del Croci- 
fisso posino sul cuscino , e i piedi sul 
tappeto, stando frattanto il Diacono, e 
Suddiacono inginocchiali sulla predella 
colle mani giunte, e colla faccia alla Cro- 

(*) È meglio che il Diacono «tesso tolto 
il veto , »cn/a darlo al Suddiacono , lo dia 
al primo Accolito , che gti sta vicino , il 
quale lo terrà tino a quando và alla Creden- 
za , dove Io ripone. — L' Annotatore. 

(**) Terminatosi dal Coro la terza volta 
Penile adortmus, restano tutti genuflessi nel 
luogo e situazione come si trovano ( ma i 
due Cerimonieri cd ii Chierico del lilno in 
situazione tale che alieno colla faccia rivol- 
ta alla Croce che c per mettersi uel gradino 
deli Aitare ) , cd allora il Celebrante con 
|ia«so grave c divolo ( discendendo pel mez- 
zo , non già pel lato del Vangelo , come 
dice 1’ Autore , giacché il tappeto , secondo 
abbiamo detto , deve star situato verso la parte 
del Vangelo non già in mezzo ) porterà eie- 
vaia la Croce, accompagnato dal Cerimonie- 
re , che gli alza le Umbrie del Piviale , se 
vi è di bisogno , c senza fare alcuno incili- 
no , genuflesso la colloca sul cuscino prepara- 
to ; quindi si alza , alzandosi anche i Mini- 
stri si superiori , che inferiori , e mentre il 
Celebrante là genuflessione alla Croce , i Mi- 
nistri tanto superiori che inferiori dal loro 
luogo fanno anche alla Croce genuflessione 
rivolti verso la stessa-, ed all' alzarsi del Ce- 
lebrante essi anche si alzano , c si ritirano 
al banco de’ Ministri , come fa pure il Cele- 
brante. Si avverte clic sorgendo il Celebran- 
te ed i Ministri Sacri ed inferiori da que- 
st’ ultima genuflessione, si alza anche ii Clero 
in Coro ( come bensì il popolo ) che fin al- 
lora era stato in ginocchio dalla terza prostra- 
zione al Vanite adoremus. — V Annotatore. 

(***) Gli Accoliti leveranno le scarpe al 
Celebrante, indi egli si porterà solo all'ado 
razione della Croce: ho detto si porterà egli 
scio all adorazione , ma » intende senza i 


ce. Il Celebrante genuflette alla malesi 
ma, c va a sedere coprendosi il capo, il 
che ranno eziandio i Ministrile l'imo, e 
gli altri dei Mingono le scarpe (***) 6 
frattanto si scuoprono tutte leGroei della 
Chiesa, ma non le Immagini (*•**). 

541. Indi il Celebrante si porta solo 
a far l’adorazione della Croce, colla testa 
scoverta, colle mani giunte, e cogli oc- 
chi tassi. Farà tre genuflessioni prima 
di tarlarla , egualmente distanti l’ una 
dall’altra. Mentre sta inginocchiato in- 
china la lesta (*•***) sopra le mani giun- 
te, e dice secretamente : Adoratimi te 
Chritle , et benedicimm libi , quia per 
Sanctam Crttcem tuam redemisti Muti- 
ti um (1). la terza volta s’inginocchia 
avanti il Crocifisso , e dette le prefate 

Ministri , poiché può essere accompagnalo 
dal Cerimoniere , il quale anelerà con Ini 
ner accompagnarlo , unendosi anche con 
lui nelle genuflessioni , ina non già nel 
baciare i piedi al Croci Asso, lo che eseguirti 
poi cou gli altri del Clero del suo gradii ; 
cioè coi Sacerdoti se c Sacerdote, coi Chie- 
rici .se non è Sacerdote. Mentre il Celebran- 
te si porta all’ adorazione della Croce , gli 
Accoliti levano le scarpe al Diacono, e Sud- 
diacono , i quali , ritornato che è al banco 
il Celebrante, dopo avergli fatta riverenza , 
si porteranno all’adorazione della Cr *cc pie 
ceduti dal secondo Cerimoniere , ed in que- 
sto mentre gli Accoliti rimettono le scarpe 
al Celebrante , indi il manipolo , c poi la 
Pianeta ; Io che faranno anche al Diacono 
c Suddiacono quando saranno ritornali al 
banco y i quali nel ritornare al medesimo 
riveriscono il Celebrante , che si trova seduto 
al banco stesso. — V Annotatore. 

(****) In fai punto il secondo Cerimoniere 
toglie il velo dalla Croce astile , o sia pro- 
cessionale , ed un altro Chierico , o nn Sa- 
grestano ( lo che sarebbe meglio) auderà a 
scoprire le altre Croci per la Chiesa , ma 
non già le Immagini che si scuoprono nel 
Sabato Santo dal verso Peccatore* delle Li- 
tanie prima che esca la Messa solenne. — » 
L’ Annotatore. 

(•••*•) Queste genuflessioni debbono essere 
accompagnate non già dal semplice inchino, 
ma dalla riverenza mediocre con un poco di 
pausa , nel qual tempo può dire da se : si 
doramus te Chrisie , et benedicimus tibi 9 
quia per Sanctam Crucem tuam redemisu 
mundum. E lo stesso si dica anche dagli al- 
tri. — C Annotatore. 

(i) Bauldnj , Merali , Cavalieri. 
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parole , gli bacia i piedi. Poi si alza , ge- 
nuflette, e ripigliate le scarpe, come an- 
cora il manipolo, e la Pianeta, si copre 
colla Berretta , e sede (*). Subito va il 
Diacono col Suddiacono a far la stessa 
adorazione, non già uno dopo l'altro, 
ma uniti insieme, e nel giungere avanti 
il Crocifisso, il Suddiacono s’inginoc- 
chierà alla sinistra del Diacono, e que- 
sto barerà il primo. Si alzeranno ambe- 
due nello stesso tempo, e fatta la genu- 
flessione, vanno a ripigliar le scarpe; e 
il Suddiacono ripigliando la Pianeta pie- 
gata col manipolo , il Diacono che già 
tiene la Stola più larga , ripiglia il solo 
manipolo; e sedendo col Celebrante co- 
verti di testa , con voce bassa insieme 
con esso leggono gl'improperj, leneudo 
avanti al Celebrante il libro aperto un 
Accolito inginocchiato ; o se questo man- 
ca , hinc inde i medesimi Ministri (**). 

(*) Per te Cattedrali esiste il seguente De- 
creto quando celebra il'Vescovo. Interrogata 
la S. Congregazione de' Riti : jin in feria 
VI. in Parasceve , in qua Episcopus Pon- 
ti ficalin exercet, debeat Prcsbyier Assiste"* 
Aesrendere ad Crucis adorationem inter d 'a< 
DiguitaUs; quat prò Diacono et Subdiuco- 
no inserviunt , vel ftinctionem praefalnm 
mter duos Cappetlanos explere teneatur ? 
Alla quale dimanda la S. Congregazione ri- 
spose : Episcopo* debet adorare Crucem in 
medio dunrum Diaconorum , cum quibus 
incessit , Piisbyter vero in medio duorum 
Canonkarum ex Diguioribus. S . R. C. die 
■ 3. Marni 1700. Arida pae ad 16. Un tal 
Decreto nella collezione elei Cardellini sta 
al num. 34oa. ad a6. — L' Annotatore. 

(**) 11 Celebrante recita alternativamente coi 
Ministri Sacri gl’ Im properii e tutto quel clic 
siegue nel Messale per I adorazione della Croce. 
Per recitare tutto ciò alternativamente il Cele- 
brante , ed i Ministri Sacri , si regoleranno nel 
modo col quale tali cose sono disposte nel Me- 
moriale rituum , che io feci in Napoli ristam- 
pare, e và unito alla IV uova Raccolta diSacve 
Cerimonie da me compilata cosi che quii 
rhe il prefato Memoriale assegna pel secon- 
do Chierico , qui s’ intenda pel Diacono , c 
quel clic il Memoriale assegna pel terzo 
Chierico , qui a' intenda pel SuddiacoDO. Il 
Messale ( o meglio sarebbe un libro in cui 
sono stale messe tnlte le cose da recitarsi 
«rondo l'ordine ilei M'moriule rituum se- 
gnando Cel. Dine. Subdmc. eie., o lo stes- 
so Memoriale rituum ) sarà sostenolo da mi 
Chierico , il quale presolo dalla Credenza , 


ludi tulli del Clero a due a due , deposte 
prima le scarpe ( ### ) , fanno la stessa 
adorazione, cominciando da’ seniori; ed 
acciò la cosa vada ordinata, e senza che 
si perda tempo, nell’alzarsì i due ante- 
cedenti dal primo luogo, vi s’inginoc- 
chino i due seguenti ; e quando quelli si 
alzano dalla seconda adorazione, questi 
si alzino dalla prima ; e cosi in appres- 
so. Per lo popolo si collocherà altrove 
un altro Crocifisso sul tappeto, e cusci- 
no, come sopra ; e tutti nell’ accostarsi 
faranno le treadorazioui, come il Clero, 
ma senza deporre le scarpe ; e vi assi- 
sterà inginocchiato divotamente qualche 
Accolito per impedire la confusione , e 
il tumulto ; ma prima dovrà con poche 
parole insinuarsi al popolo la maniera 
di far le dette adorazioni ; e se è mollo 
numeroso, si collocheranno piu Croci 
in varj luoghi (•*•*). Dove si trova il 

>i presenta avanti al Celebrante , lo saluta , 
eil apertolo dove sono gl' Impr iperj , lo so- 
stiene in modo che si possono leggere a vi- 
cenda da tutti e Ire i Ministri , non essendo 
tuttavia necessario che egli stia genuflesso , 
come pretende il nostro Autore Mentre si fa 
l' adorazione si cantano dal Coro o tatti o 
in parte gl' Improperi c le altre cose regi- 
strate nel Messa le j ma se non si può canlar 
1 11 1 lo , sarà buono che si canti un poco per 
parte , cioè prima alcuni dcili irapropcrj , 
poi il Crucem titani , col Salino ec. , cd 
■odi alcune strofe dell’ Inno Punge lingua 
gloriosi laurram etc. come nel Messale , ter- 
minando coll’ultima strofa di esso Sempiter- 
na sii beatae etc. — V Annotatore. 

(***) Il togliersi tutti del Clero le scarpe 
non si pratica comunemente , perchè porte- 
rebbe molto imbarazzo. Si potrebbe pratica- 
re se vi fosse un luogo decente accosto al 
Coro dove si potessero togliere e rimettere 
le scarpe , ed allora sarebbe molto ben fatto. 
Ciò tutta volta non devesi omettere almeno 
per riguardo al Celebrante , ed ai Ministri 
Sacri , cioè Diacono , e Suddiacono. ■ — E An- 
notatore. 

(****) Non essendovi l'oso , che i Laici en- 
trino nel Coro , allora un Sacerdote vestito 
di Cotta e Stola negra porterà ini altro Cro- 
cifisso nel luogo consueto per l’ adorazione 
del popolo, avvertendo che si deve porre >1 
tappeto, il cuscino, cd il velo, come nel- 
I* Altare maggiore ( Biuddry pari. 4- cap. 
10. zi. 14. Meniti pari. l\. 1 1 . 9. n. 3i. ), 
e prima che cominci la Processione lo por- 
terà via. Lo stesso si dica delia Croce per 
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costume lodevole, ed approvato dal Ce- 
rimoniale de’ Vescovi di far l’ offerta di 
qualche danaro, vicino la Croce si porrà 
un bacile , dove ciascuno prima di ba- 
ciare metterà quella limosina che offre 
alla Croce. Nel cominciare detta adora- 
zione, comincia il Coro a cantar gl’lin- 
properj , come nel Messale , e siegue a 
farlo sino all’ ultimo (*). Dove i Sacer- 
doti sono pochi , faranno l’adorar, ione , 
come avverte il Bauldry , unua posi a- 
lium. non già a due a due, e finita l’a- 
dorazione, cessa il canto, non essendo 
necessario di cantar tutti gTlmpropcrj ; 
c si procuri di far terminare l’adorazio- 
ne del popolo quando termina quella del 
Clero. 

542. Verso la fine della suddetta ado- 
razione si accendono sei candele all’Al- 
tare, e le due de'Candellieri de’ Cerofe- 
rari. N Diacono va a prender la Borsa 
dalla Credenza col Corporale dentro di 
essa , e prende ancora il purificatojo ivi 
preparato; e salendo sull’Altare per li 
gradi laterali , giacché non può andarvi 
per lo piano essendovi la Croce situata 

le donne, le quali non mai debbono entrare 
nel Coro , anzi non conviene che vadano 
unite con gli uomini all’adorazione della 
Croce. — L Annotatore. 

(*) Vedi ciò che abbiamo detto nella no- 
ta al n. 54 t. — L Annotatore. 

(**) Il Diacono ai porla colla Bona al- 
1' Altare quando è finita 1' adorazione della 
Croce dell' Altare maggiore ( non a' inten- 
de dell'adorazione alle altre Croci ac mai 
vi fossero ) : and era a portare la Bora» con 
tutte quelle cerimonie indicate dall' Autore , 
cioè come ai va nel Credo delle Messe vo- 
tami , con questa diti cren za però che sale 
po’ gradini laterali dalla parte dell' Epistola, 
ed arrivato aulla predella fa genuflessione 
non già all' Aliare , ma alla Croce che sta 
a terra , c verso di cava. L' inchino all* Al- 
tare che il noatro Autore pretende , non ci 
va , appunto perché non vi e la Croce. Disteso 
per lauto il Corporale aulì’ Altare , ed ac- 
comodato il Purificatojo cc. , aulii lo seni' al- 
tra genuflessione o inchino ( voltandosi in 
questo caso per la sinistra se sta la Croce 
verso la parte del Vangelo ) discende in 
piano nel luogo dove »ta la Croce per ri- 

rcnderla come in appresso siegue a dire 

Autore. Poiché poi ( per non moltiplica- 
re le gite dd Diacono dal banco all’Altare) 
è buono che dopo aver portato la Bolsa al- 


avanti di òsso, «topo Fatta alla uiedesima 
la genuflessione, e l’inchino ali' Altare, 
perchè non vi è la Croce , vi stende il 
Corporale nel mezzo , e mette U purifi- 
calo vicino ad esso nel luogo solilo, e 
torna al suo luogo. La maniera che de- 
ve tenere in quest’azione è la stessa, 
die quando si porta la Borsa mentre si 
canta il Simbolo nella Messa solenne ( n. 
I7.V. ) (••). Nel tempo stesso il Maestro 
di Cerimonie o altri porta il Messale nel 
corno del Vangelo sull’Altare , e lo lascia 
aperto sul cuscino; ed in Sacrestia si 
veste un altro Suddiacono colla Pianeta 
piegata nera senza manipolo per portar 
la Croce nella Processione. Può ancora 
vestirsi col solo Camice (***), ed in sua 
mancanza porterà detti Croce un Chieri- 
co colla Colla. Finita l’adorazione della 
Croce , il Diacono vi si accosta , genuflet- 
te, la prende, e con ambe le mani jior- 
tandola elevata, la rimette sull’Altare 
nel suo luogo fra iCandellieri; e nel por- 
tarla si alzano , c genuflettono il Cele- 
brante col Suddiacono , e poi di nuovo 
sedono (***•) , ed anche il Diacouo va 

l'Altare , c disposto sn di eoo il Corporale 
e 'I Purificatojo discenda immediatamente a 
prendere la Croce , come ho notalo ; perciò 
e necessario che si porti colla Borsa all’ Al- 
iare, finita l’adorazione alla Croce dell’ Alta- 
re maggiore , siccome ho parimente detto. 
Potrebbe partirsi dal banco verso le due ul- 
time coppie , se pur non vi è pericolo rhe 
ne scappino fuora altre coppie imprevedute, 
come suole accadere quando alla detta Croce 
fa l’ adorazione anche il popolo , il quale 
non sempre serba regolarità , per quanta at- 
tenzione si usi da quelli clic lo dirigono 
in tale funzione. — V Annotatore. 

(***) Non è in uso che il Suddiacono Cro- 
cifero si vesta del solo Camice , come dice 
l'Autore. Piuttosto egli, o in sua mancanza 
anche un Chierico , potrà portar la Croce 
vestito di Cotta. Bauldry part. 4- ca P- to- 
ri. o6. — L' Annotatore. 

(****) Quando il Diacono sta per prendere 
la Croce tutti s’ inginocchiano a due ginoc- 
chia , incluso il Celebrante ancorché fosse 
il Vescovo. Il Diacono, rimessa la Croce sul- 
l’Altare , genuflette ad un ginocchio sulla 
predella, ed all’ alzarsi da tale genuflessione 
si alzano tutti gli altri j ed il Celebrante 
coi Ministri Sacri-, come anche il Clero in 
Coro , seggono coprendosi di Bei retta , e 
così staranno sino al comparire del Suddie- 



GUIDA LITURGICA PARTE II. GAIO XII. 


184 

a sedere per li gradi laterali , c si copre, 
alandosi, scoprendosi, al inchinandosi 
il Suddiacono, quando egli arriva, e fa- 
cendo il Diacono l’ inchino al Celebran- 
te, come al ». SfS. Si loglio il tappeto 
d’ avanti all’Altare maggiore, e gli altri, 
se si sono posti per la Chiesi) colle Cro- 
ci ; e viene all'Altare il Suddiacono che 
dee portar la Croce , con i Turiferarj 
che avranno nelle mani gl’ incensieri, E 
si ordina la Processione nel seguente 
modo (*). Precedono i detti Turiferarj , 
dopo che si è posto l'incenso-, siegue il 
Suddiacono colla Croce fra i Ceroferarj 
che portano i Cuudellieri : poi lutti del 
Clero a due a due colle candele acceso 
nelle mani (**), ed in line il Celebrante, 
con i Ministri , uno dopo Pulirò colle 
inani giunte, e «coverti di testa per ri- 
verenza della Croce, a cui oggi si presta 
un particolare ossequio (•**). U Crocife- 
ro con i Ceroferarj stanno in piedi di- 
rimpetto al Sepolcro senza far genufles- 
sione alcuna (*•••). I Turiferarj genu- 
flettono a due ginocchi, fanno l’inchino 
profondo, si alzano, e s’inginocchiano, 

cono Crocifero colla Croce processionale in 
inciso agli Accoliti ; allora tulli si scoop co- 
no della Berretta c si aliano ; indi «’iuca- 
lu i ita la Pi occasione. — L' Annotatore. 

(*) Il Cerimoniere avverta al Sagrestano, 
o destini qualche Chierico , che mentre la 
Processione sta nella Cappella del Sepolcro 
limetta sopra P Altare maggiore nel luogo 
•olito fra > Candelieri la Croce che si ritro- 
va sulla mensa dello slesao Altare maggio- 
re. — L‘ Annotatore. 

(**) Replico ciò che ho annotato al num. 
307- dell’Opera , cioè clic il Talli nell' Of- 
ficio delia Settimana Santa avverte che (e 
candele per la Processione sieno di cera hian- 
ca , c non giù comune o sia gialla. In vero 
tali caudclc servono unicamente per accom- 
pagnare il Sacramento, e suntosi questo dal 
Celebrante, quelle immediatamente si estin- 
guono. Or servendo soltanto pel Sacramen- 
to, dall’analogia dc| Velo omerale, clic la 
Rubrica vuol che sia bianco, possiamo infe- 
rii ne , ebe aneli’ esse sieno di nera bianca. In 
fatti, per quel clic -o , cosi si pratica in 
tutte le Chiese. — V Annoiatole. 

("•) Il Celebrante ed i Ministri Sacri deb- 
bono andare col caj>o coverto, non già sco- 
vrito; gli altri del Coro scoverti di Berret- 
ta , perche in Chiesa. Ciò va secondo il so- 
lilo. — i.' Annoiatole. 


dove non impediscano gli altri. Cosi ran- 
no tutti , collocandosi ì più giovani him 
inde attorno alla Croce , e i seniori in- 
torno all'Altare. Il Celebrante con i Mi- 
nistri dopo la detta genuflessione coli’ in- 
chino, s i ngi «occhiano sull’ inlimo gra- 
dino, e se non ve ne sono gradini, sulla 
predella (*•***). Si alza poco dopo il 
Diacono, e colle solite genuflessioni ad 
mi ginocchio apre il Tumulo, e lascian- 
dolo aperto, toma al suo luogo. E se 
per far questo vi è bisogno di salire, in 
vece del Diacono può farlo un Sacerdote 
colla Cotta, e colla Stola; c chiunque lo 
faccia, subito aperto il Tumolo, prima 
di calare , vi s’ inchina eolia testa ( n. 
d/7. ). ludi si metti l’incenso, e secon- 
do il solilo s’incensa il Sacramento sen- 
za cantarsi cosa alcuna ; e subito il Dia- 
cono estrae dal Tumulo il Calice ; e il 
Celebrante, a cui frattanto si ù imposto 
il velo omerale , lo riceve inginocchia- 
to; e tutto il resto si fa come nel Gio- 
vali antecedente, ma ncU'aizursi il Ce- 
lebratile si canta il Vexilta Regie pro- 
deunt (*****•) , recitandolo con voce bas- 

(****) Il Crocifero coi Ceroferarj , piuttosto 
clic in menu, corno vuole il nostro Autore , 
sì situeranno verso un lato della Cappella del 
Sepolcro. In appresso venendo il Clero si 
situerà in modo clic di ogoì coppia uno stia 
verso la Croce , c 1’ albo dalla parte opposta ; 
cosi che il Crocifero coi Ceroferarj vengano 
a stare a capo di un' ala del Clero , non 
alla estremità. Cosi dispone la Nuova Rac- 
colta i c ciò s’ intenda anche detto per la Pro- 
cessione del i . Rivedi Santo. -r~ L' Aiutatali»*. 

(""*) Badi qui il secondo Cerimoniere 
di trasportare , o far trasportare da qualche 
Chierico le Berrette del Celebrante c dei 
Ministri dalla Cappella del Sepolcro al ban- 
co vicino all’ Altare maggiore dove i Mini- 
stri sedotto. — L Annoi alare . 

(* , * M *) Nel tempo detta Processione si 
canta dal Coro nelle proprie note I' Inno 
f ranta ria, suonandosi (ira una strofa e 
l’altra f insti uiucuto di legno, come si disse 
della Processione di jeri. Si tralascino nella 
Processione le due strofe O Crti.v tic. e 
Tc /hit , perché dicendosi la prima dovreb- 
be il Cleto genuflcttcrc , lo che recherebbe 
iiuhararia , e la seconda perchè dà termine 
all’Inno, c viene dopo I O Crux clic deve 
ti alasciarsi ; perciò queste due strofe si 
i isei bei anno per ultimo, come diremo, e 
mc occorrerà ai ripeteranno le strofe ante- 
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sa il Celebrante con i Ministri. Giunti 
all'Alpre, il Suddiacono che portò la 
Croce, la depone, e s'inginocchia nel 
corno dell' Epistola , e cosi si trattiene 
sino al line; o pure si ritira in Sacrestia, 
c spogliatosi delle sacre vesti , ritorna al 
Coro colla Cotta , o col solito suo abito 
Corale: i Ceroferarj depongono i Candel- 
I ieri , c s’inginocchiano nel loro luogo •, 
lutti del Clero genuflettono in giro in- 
torno all'Altare, e se il Coro è al mede- 
simo vicino, entrano ne’loro luoghi, e 
restano ivi sino al line genuflessi. Sel- 
l' entrare il Celebrante nel Presbiterio, 
tutti profondamente »’ inchinano , e i 
due Turiferarj s’ inginocchiano avanti 
T Allure, uno dalla parte del Vangelo, 
l'altro citila parte dell’Epistola. Le can- 
dele non si estinguono , se non dopo la 
comunione. Il Celebrante nel grado piu 
vicino alla predella dà il Calice al Diaco- 
no, osservandosi in ciò il rito solito, c 
il Diacono lo colloca sull'Altare, scio- 
gliendo la fettuccia , che mette verso il 
corno dell’Epistola, e stendendo il velo 
di esso Calice , come si fa nel principio 
della Messa privata dal Sacerdote. Si to- 
glie dagli omeri del Celebrante il velo 
omerale, s’impone l’incenso, e s’incen- 
sa il Sacramento. 

oiA. Ascende all’Altare il Celebrante 
con i Ministri; genuflettono, il Diacono 
toglie il velo dal Calice, e lo porge ad 
un Aecolito, prende la I*atena , e posta 
la Psilla vicino al Corporale, sostiene det- 
ta l'alena avanti al Celebrante che vi fa 
cadere l’Ostia ; e subito ricevendo la Pa- 
tena medesima dal Diacono, depone l’O- 
stia sul Corporale , e la Patena , non al 
luogo solito, ma sopra.lo stesso Corpo- 
cedenti , cioè Quae vulnerala con le seguen- 
ti. Anivati alt' Altare maggiore , e su di 
isso postosi il Sacramento dal Diacono , c 
toltosi il Celebrante il velo omerale, e disceso 
coi Ministri in piano, e genuflessi !’ uno e gli 
altri sull' infimo gradino, s’ intimilo-» dai Can- 
tori la strofa O Crux , mentre si canta la qua- 
le il Celebrante e i Ministri stanno genuflessi 
sull’ infimo gradino, e mediocremente inchi- 
nati , come anebe tutti gli altri- Dopo la 
della strofa si fa pausa c si suona l'insila- 
mento di legno inenlre 'I Celebrante assi- 
stito dai Ministri mette l' incenso nel Turi- 


mi!! al fianco dell’Ostia. Senza astergersi 
il Calice , il Diacono vi mette il vino; e 
il Suddiacono che sinor.t si trattenne alla 
sinistra del Celebrante, e che ora si por- 
tò alla destra del Diacono , vi mette P ac- 
qua senza domandar la benedizione ; nè 
il Celebrante dice l’ Orazione Deus qui 
humanae subslanliae eie . , indi senza pri- 
ma asterger le gocce dentro il Calice , 
come si la nella Messa, e senza baci, il 
Diacono lo porge al Celebrante, il quale 
senza dir cosa alcuna , e senza fare il 
segno di Croce, lo mette sul Corporale, 
c il Diacono lo copre trilla Palla. 11 Sud- 
diacono genuflette dove si trova , c pas- 
sa alla sinistra del Celebrante, dove ge- 
nufletle di nuovo: s’impone poi l'incen- 
so senza baci , et fine benedici ione , come 
dice la Rubrica, et incensai oliala , et 
Altare: vale a diresi là l’incensazione, 
come si là in ogni altra Messa solenne 
(n. 493. e perchè si dubitò da alcu- 
ni , se doveva incensarsi la Croce per 
esservi sull’ Altare il Sacramento, la S. 
C. decretò , che dovea incensarsi ( n. 
490. ). Finita detta incensazione, il Dia- 
cono non incensa il Celebrante , nè si 
dà ad altri l’incenso; tra il detto Cele- 
brante si lava le mani , conte nella Mes- 
sa coll'Esposizione del Venerabile (nwm. 
496. ), ma senza dire il Ijivabo, e poi 
torna nel mezzo, genuflette, e dietro a 
lui nel tempo stesso vuole il Morati che 
genufletta il Diacono nel passaggio die 
fa per andare al libro. Ma , conte al n. 
473. si disse collo stesso Morati , quan- 
do vi è l’Ostia conservata sull’Altare, 
non si genuflette nel mezzo , ma nel luo- 
go che si lascia , e nel luogo dove si ar- 
riva (*). Il Suddiacono va a situarsi sul 

bolo; messo il quale, e ritorniti a gcnuflel- 
loie, s’ intimila dai Cantori 1’ ultima strofa 
dell'Inno, cioè Te fons eie. , mentre si 
canta la quale a* incensa il Sacramento dal 
Celebrante, nel qual tempo i Ministri Sacri 
gli «dumo la Pianeta al di dietro. Memo- 
ria! . Rituum y Mcrati , ed altri. — L' An- 
notatore. 

(*) Non approvo ciò che qui dice il no- 
stro Autore , cioè che il Diacono e Suddia- 
cono non abbiano qui a fare la gentilizio- 
ne nel metto , come saggiamente stabilisce 
il Mcrati. È vero cha la regola generala 
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piano in mezzo sotto l’infimo gradino, 
regolandosi nelle genuflessioni nel modo 
ora detto. 

544. S’inchina il Celebrante medio- 
cremente colle mani giunte sull’Altare, 
e dice , In spiritu humililatis eie. , non 
già in secreto secondo il solito, ma sub- 
mista , sed intelligibili voce (1). E bacia- 
to l'Altare, genuflette, si volge al popo- 
lo , ma di Ulto per non voltare le spalle 
al Sacramento , e dice al solito , Orate 
fratres , e senza compire il circolo, tor- 
na a voltarsi all’Altare, e genuflette. E 
subito, senza che si risponda Suscipiat 
eie. , dice in cantu feriali , Oremus , Prae- 
cej'lis salutaribu» etc. , rispondendo il 
Coro, sed libera nos u inalo , ed il Cele- 
brante al solito in secreto, Amen. Il Dia- 
cono, come nelle altre Messe, nel dirsi 
il Pater noster sta nel secondo gradino 
dietro al Celebrante, e vi si trattiene 
sino dopo l’Elevazione dell’Ostia. Cosi 
in questa, come in ogni altra occorren- 
za, che manca il Diacono al Messale, vi 
assiste in sua vece il Maestro di Cerimo- 
nie. Dopo che il Celebrante ha detto il 

finata dallo (tesso Meriti porta che i Mini- 
stri nell’ andare da una parte all'altra del- 
P Altare , quando ri c il Sacramento sai mede- 
simo , debbano fare genuflessione , non in 
mezzo, ma nel luogo donde si parte e dove 
ai arriva. Ma quota regola , siccome am- 
mette l’eccezione quando i Ministri passano 
a destra del Celebrante dopo il Paternoster, 
cosi deve ammettere l'eccezione del caso pre- 
sente. Anzi molto più qui ; poiché ì Mini- 
stri col Celebrante vengono da un luogo fuo- 
ri I' Altare , dove il Celebrante ai ha lavate 
le inani pel ministero del Diacono c Sud- 
diacono. — V Annotatore. 

(i) Ver. Ep. I. a. c. a 6 . n. tg. 

(") Colla stessa voce , non già nello stesso 
tonno; poiché si canta nel tuono delle Ora- 
zinni della Messa feriale , come prescrive la 
Iltihriea del Messale Per. VI. tn Vanisce - 
re. — L Annotatore. 

(a) Loc. cil. n. ao. 

(I) Tom. i. pari. \. tit. 9 . n. 65. 

(4) Secondo la Rubrica generale delle Mes- 
se solenni, il Suddiacono assiste alla destra; 
onde niente sopra ciò innovando la Rubrica 
rii questo giorno ; come ben riflettono il 
Merali , ed il Cavalieri , si dee osservare 
della Rubrica generale , e ributtarsi P opi- 
nion* contraria, naia da un errore di slara- 


Ptiter , colla stessa voce dire , L>b:ra 
nos etc. (*), e il Coro risponde , Amm. 
Subito il Celebrante genuflette, supponi t 
Patenam Sacramento , quoti in dextera 
accipiens, elevat. Cosi il Messale, ed il 
Cerimoniale de’ Vescovi • quod ciccai sola 
dextera alt iris solito (2). E frattanto col- 
la sinistra tiene la Patena sul Corporale, 
ita ut, spiega il Menti , pollcx , et index 
dictae manus nitanlur Patenae , reliqui 
digiti ponantur super Corporale (3). II 
Diacono, e il Suddiacono prima dell’ Ele- 
vazione bine inde s’inginocchiano stilb 
predella -, ma non alzano Ut Pianeta , né 
s’incensa l’Ostia, suonandosi solamente 
1’ «strumento di legno (n. 303. ). Quan- 
do il Celebrante comincia a calare l’O- 
stia elevata , il Suddiacono (4; va alla 
di lui destra, e il Diacono alla sinistra, 
colle solite genuflessioni ante discessum , 
et post accessum , come qui dice il Mora- 
ti , e come doveva dire anche prima del- 
l’Elevazione, giacché anche prima vi era 
l’Ostia con scerata ; come poco avanti 
accennammo ( n. 313. ). Il Suddiac >no 
scopre il Calice senza genuflessione, non 

pa occorso in Givanto , da cui gli altri 
presero l’errore (*). 

(*) Nota alta nota dell' Autore . — Non 
mi uniformo qui al sentimento del. nostro 
Autore e di qualche altro Huhricista , poi- 
rbé è mal fondato. In fatti il Diacono nelle 
solile Messe , quantunque per assistere al li- 
bro stia per lo più alla sinistra del Celebran- 
te , nondimeno nel tempo della Consecrazione, 
ed Elevazione , gli sta a destra. In questa 
funzione poi del Venerdì Santo il Diacono 
e Suddiacono che prima dell’ Elevazione sta- 
vano un us post alium. quando sta per farsi 
l’Elevazione s’inginocchiano sull’orlo della 
predella; quando incomincia a calare l'Ostia 
vanno il Diacono a destra , ed il Suddiaco- 
no a sinistra , il Diacono scopre il Calice ; 
e dopo divisa l’Ostia , e messa la piccola 
particella di essa nel Calice, c copertosi dal 
Diacono il Calice , fanno lutti tre genufles- 
aione , ed i Ministri mutan 1 posto andando 
il Diacono a sinistra , ed il Suddiacono a 
destra , e facendo al solito la genoflessione 
nell' arrivare sulla predella al lato opposto: 
cosi poi stanno fino all'ultimo della funzio- 
ne , cioè fino a quando debbono mutar di 
nuovo posto , come dirò più appresso in 
un' altra Nota. — L' Annotatore 
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essendovi il Sacramento ; ed il Celebrante 
dopo che ha elevata l'Ostia, senza pri- 
ma posarla sulla Patena , la divide sul 
Calice al solilo in tre parti, ma senza 
dir cosa alcuna , nihil dicens , sono le 
parole della Rubrica ; la quale non fa- 
cendo menzione de’ sol iti segni di Croce, 
vi fu chi scrisse, che debbono farsi giu- 
sta il solito •, ma quasi tutti dissero di 
no, per la valid ssiina ragione, che cor- 
rispondendo detti segni alle parole Pax 
Doviini eie . , nel dire la Rubrica , che 
queste si lasciano, venne anche a dire , 
che si lasciano i segni (i) ; e cosi poi 
decretò la S. C. a'28. Agosto 1627. in 
una Urbis (•) , come riferiscono il Ca- 
vante, e il Menili : Celebravi in Para- 
secce mittat Parliculam in Calicem line 
aliquo Crucis sigilo , ncque se signei cum 
Calice (2). 11 Suddiacono copre il Ca- 
lice, e genuflette il Celebrante con i Mi- 
nistri. 

545. Non si dice l ’ Agnus Dei , nè le 

0 

, (i) Cav. tom. 4 * c. 16. Decr. n. n. 4 - 

(*) Ecco per esteso il Decreto di cui parla 
I’ Autore, siccome giace nella collezione dii 
Cardellini. Fu interrogata la S. Congrega, 
/.ione de* Riti : An in Feria seria in Para- 
serve Pariicula immittenda sit in Calte e 
cum tribù» srgnis Crucis consueti s ? All* 
«piale dimanda la S. Congregazione rispose: 
esse immillen dam sine praedictis Crucis si- 
gnis . S. R. C. die 7. Augusti 1627. in 
una Urbis dubiornm ad 5 Un tal Decreto 
nella predetta collezione del Cardellini sta 
al num. 56 o. ad 5 . — L' Annotatolo. 

(*) Ap. Mer. in Ind. ri. a 18. 

( 3 ) Caer. Ep. t. c. n. 30. 

(4) Ibid. 

(*•) Dopo la sunzione del Calice la Ru- 
brica niente più prescrive, eccetto che deli- 
basi dire dal Celebrante il Quod ore eie. 
Ond* è che la pratica dei luoghi è diversa 
circa le minute cerimonie colle quali deb- 
basi terminare questa Messa. A me sembra 
più conveniente praticarsi il modo seguente. 
Fatta dal Celebrante I’ abluzione delle dita, 
c presa Ja purificazione, i Ministri al solito 
mutano posto , facendo genullcssionc nel pas- 
sare per mezzo > e portando il Diacono il 
Messale nel corno dell’ Epistola. Indi mentre 
il Suddiacono asterge il Calice , e lo acco- 
moda al solito ( avendo portato il secondo 
Accolito il velo neio sull’Altare ) , il Dia- 
cono va alla Credenza , dove si leva lo Sto- 
lone c si rimetta la Pianeta pirgata , c ri- 
torna sulla predella all* destra del Celebrati- 
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due prime Orazioni avanti la comunione, 
ma la sola terza , Percepivo etc . , dopo ia 
quale il Celebrante fatta la genuflessio- 
ne , dice al solito Panetti caelestem etc. 
col Domine non sum digtms eie. (3) , e 
assume il Sacramento. Il Suddiacono sco- 
pre il Calice; e dopo la genuflessione che 
ora si fa per esservi in esso il Sacramen- 
to , il Celebrante lo beve , senza fare il 
segno di Croce , giusta il soprallegato 
Decreto ; nihil dicem , secondo il Ceri- 
moniale de* Vescovi (4). Et more solito , 
dice la Rubrica del Messale, facta ablu - 
tionc digitorum , et sumpta purificationc , 
in medio AUaris inclinatasi manibusj an- 
eli* , die il: Quod ore etc. Dopo ciò non 
vi è altro; ma accomodatosi dal Suddia- 
cono il Calice ( mentre il Celebrante dice 
il Quod ore etc. ) , il quale dal Maestro 
di Cerimonie si |x>rta alla Credenza (•*); 
c lasciatasi dal Diacono la Stola più lar- 
ga, e presti la solita colla Pianeta pie- 
gata, si ritira cogli altri in Sacrestia 

t<\ Similmente il Suddiacono , accomodato 
il Calicò , lo porta alla Credenza , facendo 
genuflessione sull’ infimo gradino nel passare 
per loc/.zo ; dopo di che ritorna sulla pre- 
della alla sinistra del Celebrante , facendo 
genuflessione sull’infimo gradino nel passare 
per mezzo. Cosi il Celebrante stando in mez- 
zo ai Ministri Sacri dice egli solo il Quod 
ore etc. a voce bassa , e nel mentre lo recita sta 
egli ed i Ministri Sacri mediocremente in- 
chinati. In questo mentre gli Accoliti senza 
i Candelieri , ma colle mani giunte si por- 
tano nel mezzo. Del tosi il Quod ore etc. 
dal Celebrante , discende e *h assieme coi 
Ministri Sacri in piano , dove fanno genu- 
flessione tutti senza escluderne il Celebrante * 
c si portano in Sagrestia , andando avanti gli 
Aeroliti , cd i Ministri Sacri unus post aliurn 
dietro il Celebrante. Il Celebrante nel riti- 
rarsi non dice l’Antifona Trium puerorum 
col Benedicite eie.; siccome neppur prima 
della Messa ha dovuto dire i soliti Salini 
colle Orazioni, ma solo le Orazioni nel pren- 
dere i paramenti Sacri -, diversamente dal 
Giovedì c Sabato Santo , nei quali giorni 
dice I’ Antifona Ne reminiscaris , coi soliti 
Salini Quam dìtecia etc. e le Orazioni se- 
guenti , togliendo solamente il Gloria Patri 
doj>o ciascun Salmo. Nel ritirarsi tuttavolta 
nel Giovedì Santo dopo la Processione nep- 
pur dice il Trium puerorum col Benedi- 
cite eie. , ina deve subito attaccare il Ve- 
spro in privato coi MiuUlri Sacri. Vedi so- 
pra. — - L Annotatore. 
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colle dovute genuflessioni, ricevendo le 
Berrette senza bacio. Nelle altre Messe 
si prende prima la purificazione , e poi 
l’abluzione. In questa si prende la sola 
abluzione ; perchè la prima assunzione 
del Calice serve per purificazione, men- 
tre in esso vi è il vino, non il Sangue di 
Gesù Cristo , come tutt’ i Rubricisti av- 
vertono. E se la trascritta Rubrica dice, 
[acta abltUione digitar um, et sumpta pu- 
ri ^catione ; con ciò non intende dire, 
che vi bisogna l’una, e l'altra, ma che 
il prendere l’abluzione è anche una pu- 
rificazione, c perciò nomina prima l’a- 
bluzione, c poi la purificazione. Quel 
manibus junctis senz’ altra spiega , ha 
dato luogo alla controversia, se abbinasi 
a tener ternani sull'Altare, e soltanto 
giunte avanti al petto; e questa seconda 
maniera è approvata dal Bauldry , dal 
Morati, dal Cavalieri, dal Tetamo, e da 
più Cerimoniali. Si è posto similmente 
in controversia, quando abbiansi a smor- 
zar le torce, che il Clero tiene nelle ma- 
ni; c ciascuno assegna ragioni per la 
opinione. Ma non si sarebbero in ciò af- 
faticati , se avessero osservata la Rubri- 
ca del Cerimoniale de’Vescovi, la quale 
è chiara, c decisiva: Suinil vinurn , et 
aquam cum Parlicula in Calice existen- 
le,qun facto , exporlantur funalia extin- 
guenda,el omnes surgunt . et sedetti ( i). 
S’ingannarono perciò il Bauldry, il qua- 
le voleva che si smorzassero dopo presa 
l’abluzione, et non prius: il Gavanto , 
che scrisse, extinguuntur dum fU ablu- 
tio, et nonjtrius: il Merati, che pose in 
libertà il fare della prima , o della secon- 
da delle dette maniere; e ributtò il Ca- 
staldo , che parlava conformemente al 
detto Cerimoniale: il Cavalieri , il quale 

(i) L. a. c. u6. n. ao. in fin. 

(•) Quota denudazione dell’ Aliare non 
ai la dal Celebrante e Miniati! Sacri cune 
nel Giovedi Santo, nè tampoco ai deve re- 
citare il Salmo Deut Deus meus retpice in 
me tic. ; ma dicendo la Rubrica che demi- 
dntur Altare ciò si deve intendere che gli 
Accoliti mentre si recita in Coro il Vespro 
debbono togliere ijuell’ unica tovaglia che vi 
«'■ sull'Altare, e quanto ivi i rimasto, come 
il Messale, Leggio, cc. ; come anche debbono 
togliere quanto ti è sulla Credenza, etian- 


lascia in arbitrio lo smorzarlo o dopo !.i 
suuzione dell’Ostia, o mentre si fa l'a- 
bluzione; e finalmente il Tetamo, che 
lo differisce sino a che il Celebrante ha 
detto Quod ore etc. La trascritta legge 
riprova tutte queste opinioni; ed è una 
legge ben fondata sopra ragione. Imper- 
ciocché non conviene estinguer dette 
candele prima di assumere il Calice, 
mentre in esso vi è il Sacramento a ca- 
gion della particella dell’Ostia consccra- 
ta che si è posta nel vino ; nè dopo la 
sunzione del detto Calice vi bisognano 
più, giacché non vi è piti il Sacramento 
nell’Altare. Conchiude la Rubrica di que- 
sto giorno: Dicunlur vesperae sine can- 
ta , et denutatur Altare (•). Cosi l’ Al- 
tare , come la Credenza restano nudi , 
come prima. Nel Vespro si accendono 
almeno due candele nell’ Altare: altri vo- 
gliono che se ne accendano sei , cioè che 
rimangano accese come prima (**). Le 
Rubriche nulla sopra ciò dicono. Dove 
è la consuetudine ( degna di riprovarsi, 
come al n. 33 i. ) di conservar la Pissi- 
de nel Tumulo del Sepolcro, è cosa cer- 
ta che oggi non dee riporsi nell' Altare 
maggiore , ma in loco remoliori , come 
scrive il Gavanto; e la Stola col velo 
omerale per tras portarla, avverte il Me- 
niti , che debbono essere di color bianco. 

òiB. Insinuano i Rubricisti , che dopo 
l’esposta sacra funzione si rimetta di 
nuovo la Croce sul tappeto, e cuscino , 
acciò possano adorarla coloro che non 
si trovarono nell’adorazione già fatta. 
E qui tatle a proposito l’indicare, esser- 
vi due casi, ne' quali prima di scoprirsi 
la Croce diti Celebrante nella funzione 
tii questa mattina , è lecito il farla vede- 
re scovcrla. Il primo è, quando si fa la 


dio la tovaglia della medesima , dopo avere 
pria smorzate le candele dei due Candellre- 
ri degli Accoliti clic ivi soli rimasti , non 
gii le sci dell'Altare clic rimangono accese 
durante il Vespro. — L’ Annotatore. 

(**) Questa seconda opinione è la miglio- 
re , ed e quella clic comunemente è messa 
in pratica. Restino dunque accese le sei can- 
dele dell' Altare maggiore pel Vespro ; e 
solo gli Accoliti smollino le candele che 
sono nei loro Candelieri sulla Credenza. 
Vedi la Nota precedente. — V Annotatore. 
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Predica della Passione nella sera di Gio- 
vedì Santo , o in questa medesima mat- 
tina avanti che si cominci la funzione ; 
come ancora se dentro la settimana di 
Passione, o Maggiore si Pacciauo le Mis- 
sioni , o gli escrcizj spirituali. Versus 
cimcionis finmi , scrive il Cavalieri (I) , 
procedi potest ad solitam Crucifixi dete- 
clioncm , illumque de more publice expo- 
ni fidelium oculis; et idipsum erit de aliis 
solitis similibus pietatis causi s. Imper- 
ciocché basta pei- l’osservanza della Ru- 
brica , che sopra gli Altari stieno le Croci 
velate, e se ne faccia lo scoprimento so- 
lenne nel tempo dalla Chiesa stabilito. 
II secondo caso si rileva dal seguente 
Decreto: Permilti potest , ut Statua lì. 
M. V. velo nigro circumdata in norie fe- 
rine qvintae in Coena Domini cum Jesu 
Domino filiu mortuo in gremium deposi- 
to , in Ecclesia exponatur , et sequenti fe- 
ria sexta in inane yrocessionaliter cum 
Pirialibus nigris deferatur. S. R. C. 21. 
Mari. 1144. in Bergomen. (2). (*). 


(i) Tom. 4 - e. 16. Decr. lì. n. 5 . 

(a) Ajt . Tatù n. 1 169. 

(*) Circa quello Decreto vedi quello che ab- 
biamo dello nella nota al n. 3 1 1 .V Annotatore. 

(*’) Secondo la Hobrica tutti gli Altari ti 
debbono coprire, cioè col Palliotlo violaceo 
da sopra il bianco. L’ Autore dice che la 
comune pratica è clic ai copra il solo Alia- 
re maggiore ; ma dovea dire piuttosto la 
pralira delle Chiese inosservanti o povere ; 
dovea dire una pratica introdotta pel rispar- 
mio o inesattezza. In falli quale sconcezza 
sarebbe quella di far comparire tutti gli Al- 
tari parali a festa , ed il solo Altare mag- 
giore a lutto? F. qui bisogna notare che 
questa espressione cooperiuntur s’intende ap- 
punto dei doppio Palliotlo, e Conopeo; poiché 
forse l'Autore i'inlcndea malamente. Esscudo 
tullavolta solito adornarsi l’Altare maggiore 
con molti ornamenti , cioè fiori ec., si è intro- 
dotto di adornarlo cosi da principio, giacché 
riuscirebbe quasi impossibile addurre questi 
ornamenti sull' Altare dal tempo che passa 
dopo il Peccalores delle Litanie fino all’uscire 
della Messa ; ed intanto ricoprire la parte 
superiore di esso con un panno violaceo che 
si fa sospendere alle pareti della Chiesa . e 
che discende fino a sopra la mensa. Noi 
approviamo questo costume perché ci sem- 
bra molto adatto all'uopo. Ma affinchè ciò 
si faccia conformemente alle Rubriche vi è 
di bisogno che sulla Mensa avanti di questo 


CAPO XIII. 

Si prosiegue la stessa materia. 

547. UL Sabbato Santo si coprono 
gli Altari, dice la Rubrica, ina prima si 
parano con ornamenti i più preziosi che 
si abbiano. La comune pratica è, che si 
copra il solo Altare maggiore (••) ; in 
cui debbono mettersi due Palliolti , il 
bianco di sotto, il violaceo di sopra, ac- 
ciò prima della Messa tolgasi il secondo, 
e comparisca il primo ; e lo stesso si fa- 
rà circa ii conopeo che copre il Taberna- 
colo del Santissimo. 1 banchi per sedere 
il Celebrante con i Ministri sino alla Mes- 
sa debbono esser nudi , e per la Messa 
secondo il solito ( n. 419. ) (***)• La 
Credenza si apparecchia al solito; e vi si 
mettono di piu alcune candelette di cera 
da servire per accendere a suo tempo le 
lampadi per la Chiesa (•••*). Vicino la 
Credenza si apparecchieranno tre cuscini 

panno ai situi un’altra Croce visibile con 
sei Candelieri oscuri con candele di cera 
comune , o sia gialla , quantunque queste 
non debbtnsi accendere; e ciò affinché sia 
visibile un’ Altare sul quale si eseguano le 
funzioni clic precedono la Messa di questo 
giorno. Di questa covcrtura forse intese par- 
lare l' Autore quando disse che la comune 
pratica è che si copra il solo Altare maggiore. 
Egli nondimeno dovea riflettere che questo 
coprimento dell’Altare, quantunque non op- 
posto alle Rubriche, anzi acconciamente idea- 
to por la esecuzione delle stesse, non è per 
tautu quel coprimento degli Altari prescrit- 
to dalla Rubrica , e del quale egli intendea 
parlare ; poiché le espressioni caoptriunlur 
Altana l’ intendono del doppio Palliotlo, a 
del doppio Conopeo ( cioè il bianco di sot- 
to , ed il violaceo di sopra ) , come concor- 
demente spiegano tutti i Liturgisti. L'Au- 
tore pare che di ciò ne faccia un’ aggiunta 
solamente al coprimento prescritto , c non 
faccia in ciò consistere il coprimeuto stesso 
prescritto. ■ — L' Annotatore. 

(***) Sol banco de' Ministri , che dev' esser 
nudo, o coperto con panno violaceo col festi- 
vo di sotto, si prepari la Pianeta violacea col 
sim manipolo |iel Celebrante , e la Berretta 
del Suddiacono ; come ancora il manipolo 
violaceo del Diacono. — L' Annotatore. 

(****) Nella Credenza oltre le cose solite 

per le altre Messe solenni si debbono pre- 
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violacei , o di cuojo. 11 Pulpito, o 1^- Palpilo si collochi il Candeliere grande 
gio (*), dove si ha da cantare il Pro- per lo Cero Pasquale ( che volgarmente 
<'onio Pasquale , si copra con un panno si dice Cereo , e cosi noi ancora lo chia- 
bianco prezioso che penda sino a terra, meremo), a sostenere il quale in alcu- 
e sopra di esso si melta un cuscino in- rii luoghi si adopra la statua di un An- 
tessuto di oro o argento, o almeno il gelo; ed in Roma una colonna di mar- 
migliore che si abbia (* # ). Dietro detto mo, o di altra materia ( ### ) (i). Vicino 


parare due Campanelli grandi per suonarsi 
dagli Accoliti nel tempo che il Celebrante 
ed i Ministri Sacri lo recitano privatamente, 
siccome appresso diremo. Inoltre la detti 
Credenza si deve coprire col Velo ottienile 
bianco , e da sopra il bianco vi si deve di. 
stendere il violaceo , che poi si rimuove 
( rimanendo il bianco ) quando dal Peccato- 
re» delle Litanie fino all’ uscire della Messa 
i Ministri inferiori vanno scovrendo gli Al- 
tari. Si vegga la nostra Nota al nutu. 43$. 
dell’Opera. — E Annotatore. 

(*) Circa questo Leggio o Pulpito si vegga 
quanto abbiamo detto nella nostra terza nota 
al num. , che è a pajf. *65. di questo 
Volume. Tu Ita voi la se si adopra il Leggio 
non ci va il cuccino, del quale parla il no- 
stro Autore , ma solamente il detto Leggio 
si copra col panno prezioso die penda fino 
a terra : sull' ambone poi si adoperi l’ uno e 
l* altro. — U Annotatore . 

(**) Si noti ciò che avvertimmo nella 
suddetta terza nota al num. 5 * 7 . , cioè 
che il Leggio deve star situato in modo clic 
il Diacono che canta V E xaltet venga a sta- 
re voltato come quando si canta il Vange- 
lo. — L\Annotatore. 

(**“) È cosa molto conforme alle idre della 
Liturgia clic il Candclliere pel Cereo Pasquale 
sia in fonila di colonna , come si pratica 
nelle Chiese di Koroa , ed anche in alcune 
Chiese di Napoli. Secondo le Antichità Ec- 
clesiastiche il Cereo stesso Pasquale negli 
antichi tempi della Chiesa rappresola va una 
colonna in cui s* iscrivevano tutte le feste 
dell'anno. Orni’ è che nell ’ Exultct si dice 
in columnae hujus illuminatone . Quindi è 
cosa molto adattata ed acconcia che il Can- 
dclliere che sostiene il Cerco Pasquale espri- 
ma anche e*so la forma di colonna , per 
esser conforme all'idea che deve desiare il 
Cereo stesso. — L' A mio mio re. 

( 1 ) Si pratica in molte Chiese di benedi- 
re in ogni anno lo stesso Cereo , sino che 
sia quasi tutto consumato. Ciò da molti 
viene condannato , come illecito ; perdio 
benedicendosi una cosa già benedetta , si 
viene a commettere irriverenza verso la be- 
nedizione istituita dalla Chiesa , usandola 
in modo che non produca il suo effetto. Per 
evitare questa colpa , in alcune Chiese ag- 
giungono al Cereo bcucdcUo un'altra piccola 


parte di cera non benedetta , acciò la nuova 
benedizione cada sopra di essa. Ma con ciò 
non evitano la detta irriverenza ; mentre 
quella porzione di Cereo aggiunta all' anti- 
co , che è benedetto , riceve la stessa bene- 
dizione che il medesimo ha , giacché major 
pars trahit ad se minorem ; onde le mura 
della Chiesa di nuovo imbiancate o dipinte 
non han bisogno di nuova benedizione , co- 
me si disse al numero a{5. , perchè la be- 
nedizione che hanno le mura si comunica a 
quel bianco o colore aggiunto ; ed è falso 
che ciò si avveri soltanto nelle cose fluide, 
come asserisce il Cavalieri. Crede egli di 
provarlo col riferire , aver dichiarato Ales- 
sandro VII. , clic se alla corona a cui sou 
poste le Indulgenze si aggiungano nuovi gra- 
ni, con questi non si lucrano le Indulgenze. 
Sia pur vera questa dichiarazione , di cui 
non costa ; non può nondimeno applicarsi 
al caso nostro ; mentre in materia d' Indul- 
genze non si cainmiua colli stessi principi 
che han luogo in materia di benedizioni. 
Dice poi, che il Papa suole benedire la spa- 
da , c la rosa di oro altre volte benedetta ; 
dunque lo stesso può farsi col Cereo. Am- 
mettiamo volentieri il suo sentimento , che 
si fonda sul detto esempio: e siccome, giu- 
sta la pratica della Chiesa, non è irriveren- 
za T assolvere le colpe già assolute; così non 
lo è il ribenedire le cose già benedette (*). 

(*) Nola alla nota deir Autore. — — Ho 
trattato diffusa mente di questa materia nel 
Supplì mento da me cnm posto al Dizionario 
•Sacro- Liturgico del Diclich ( arlic. Sabato 
Santo. Scnedizitme del nuovo fui*co , e del 
Cereo , e Piofezie ) , dove ho esposto i di- 
versi sentimenti dei Rubricisti , ed ho soste- 
nuto quello, che qui abbraccia anche il no- 
stro Autore , cioè che si po&sa benedire un 
Cereo altra volta benedetto , ancorché non 
vi sia stata aggiunta alcuna parte nuora. 
Alla ragione poi , che adduce il Cavalieri 
in cotnpruova di un tal sentimento, ho sog- 
giunto la seguente mia riflessione , cioè che 
quantunque VExullet si trovi chiamato nel- 
l’antichità Betiediclio Cerei , o pure Bene- 
die tio super incensum ( che vuol dire stu>er 
Cereum accensum ), ed anche nella Rubri- 
ca si chiami col nome di Benedizione ; 
pure si deve concedere , che una tale deno- 
minazione 1* è data iu un senso lungo cui 
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al dello Candellicre si apparecchi il pie- 
de di marmo, o di legno per sostenere 
la canna. Accanto al millesimo Candel- 
iere vi sia lino sgabello graduale per sa- 
lirvi , e accendere la candela del Cereo. 
Nella Sacrestia si deblwn preparare il 
Cereo ( # ), e la canna suddetta, la quale 
floribus ornari , et undcqmique circum 
(egi potest , dice il Meniti col Gavau lo •, 
ma in modo che qualche parte ne resti 
scoverta , per cui possa conoscersi , che 
è vera canna. Nella sommila di detta 
tanna si adatteranno tre candele bian- 
che, ma unite insieme nel piede, e nel- 
la parte inferiore, in modo che ne fornii 
un triangolo (•*). 

548. Si deve inoltre apparecchiare in 


improprio r ciacche snellamente non è che 
un Preconio Pasquale, non già una benedi- 
zione di proprio nome , non adoprandosi 
aspersione di Acqua santa pel Cereo , nè 
tampoco invocazione o picce alcuna per san- 
tificare il Cereo, come si pratica nelle altre 
benedizioni. Laonde in tale funzione non si 
tratta di santificare il Cerco, ma si bene di 
predicare i misteri drl medesimo, che dalla 
Chiesa è adoperato coinè simbolo della Ri- 
surrezione del Salvatore. Quindi niente im- 
jwdiscc che il medesimo Cei co il quale si è 
adoperato in un anno pel Preconio Pasqua- 
le , c per esser simbolo della Risurrezione 
di Gesù Cristo, si adoperi in un altro anno 
per lo stesso oggetto. È 'ero che i cinque 
grani d' Incenso o sia d' Olibano , si benedi- 
cono con benedizione propria ; ma noi qui 
parliamo del Ceico: e pei grani poi d'in- 
censo vaierà l'esempio che allega il Cavalie- 
ri , di benedirsi dal Papa la stessa Rosa e 
la stessa spada in ogni anno. Adunque ab- 
bracciando noi questo sentimento proposto 
dal Cavalieri , non entriamo a discutere se 
il principio mujor pan traini ad se mino - 
rem si possa o no applicare al caso presen- 
te. Solo notiamo che il pretendere che in 
ogni anno si aggiunga al Cereo una porzio- 
ne di cera maggiore della già rimasta ( e 
mollo più che si faccia tutto di nuovo ) mi 
pare che sia pretendere P impossibile : in 
fatti per quanto io sappia in niuna Chiesa 
ciò si pratica. Si vegga il citato Articolo del 
mio Supplimento al Diclich. — L' Annotatore . 

(*) Il Cereo Pasquale non si deve prepa- 
rare in Sagrestia , come dice il nostro Auto- 
re ; e si avverta che mal si fa in alcune 
Chiese di preparare il Cereo Pasquale sul 
tavolino alla porta della Chiesa. 11 Cerco da 


Sacrestia, oltre le cose solile (***), ttn 
bacinetto, dove sieno cinque grani (T in- 
censo, pulchre elaborata in modum nu- 
di pinae , ferreisque clavis suffulta , et 
in e.rtremitate inaurata : parole del Me- 
nili (I), il quale cita Paride Cntsso, che 
chiama l’ incenso da servire per detti gra- 
ni maschio. Avanti la Chiesa , per la be- 
nedizione del nuovo fuoco, si spargono 
fiori con erbe odorifere; e lo stesso si fa 
in tutta la strada per cui dalla porta si 
va all’Altare (••••). Avanti detta porta si 
apparecchia una mensa coverta di una 
moniti tovaglia senza Croce , e senza 
Candellicri. In essa si colloca la Dalma- 
tica , la Stola , e il Manipolo di color 
bianco per lo Diacono: il manipolo vto- 


principio deve esser preparato sul suo C»n- 
dellicrc in cornu Evungetii presso il Leggio 
su di cui si deve cautare l ' Ex alici. — V An- ■ 
noi alare. 

(**) Qdesla Annidine si potrebbe più op- 
portunamente chiamar Tnctrio , come la 
chiama il Cancellieri nella sua Opera intito- 
lala : Descrizione delle Funzioni della Set- 
timana Santa nella Cappella Pontificia 
Cap. IP. J. II. Avverte il ftavanto Tit. 
io. de S abbaio S anelo Lit. m. , clic Can- 
delae in calce unum quid esse debelli , et 
deinde distingui in ties ad desigaandum 
rnysterium Unitati » , et Trinitalis Dei. Si 
vegga l’Opera di Pompeo Samelli , Vescovo 
di Biseglia , intitolata Lume a principianti 
nello studio delle materie Ecclesiastiche e 
Scritturali , al Quesito primo del D.chirio , 
e del Trichina del E e scovo Greca e dei loro 
mister) ; e si vegga altresì il Macri nel suo 
Hierotexicon alla voce Candela. 

Sarà buono clic si tenga preparala una 
forbice ; poiché dovendo tanto il Cereo , 
quanto le candele dcll’Arundine essere con i 
lucignuoli interi , cioè non provali nè ta- 
gliati, potrebbe la detta forbice servire tanto 
nell* accendere l’ uno che le altre. — L'An- 
notatore. 

(***) In Sagrestia si debbono apparecchia- 
re ancora i due Candellicri degli Accoliti 
colle candele bianche , che debbono servire 
solamente alla Messa , purché non vi sia la 
Benedizione del Fonte; nel qual caso si pre- 
pareranno da principio sulla Credenza. — 
L’ Annotatore. 

(i) Tom. i. pan. 4> tit. io. n. i. 

(**•*) Di questi fiori per la strada si può 
far di meno , perchè imbarazzano la Chie- 
sa. — L' Annotatole. 
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larvo per lo Suddiacono (I) ; il Messale 
col Segnacolo nel luogo dove è la men- 
tovata benedizione: una candeletta elle 
deve accendersi col nuovo fuoco bene- 
detto, anzi duae candelulae simul nrxae, 
ut di ffu:ili us exli tigni passini ; e se solila 
vento, lanterna includens candelora , col 
solfanello per poterle accendere (2). Ivi 
vicino si inetta la canna colle tre can- 
dele nella sommità (*), ed un'altra pic- 
cola mensa , sopra di cui si metterà un 
vaso da porvi il fuoco da benedirsi (*•) , 
con una molle da prendere il medesimo, 
quando ha da mettersi nell’ incensiere. 
Se nella Chiesa vi è il Fonte battesima- 
le , il Turrino vorrebbe che quel luogo 
si parasse non sontuosamente , ma con 
mediocrità , per la ragione che il Cele- 
brante usa il color violaceo; meglio jk 1 - 
rò il Lìaiddry col Bisso insinuano che si 
pari con fiorì, veli, tappeti ce. bianchi, 
avendosi riguardo alla solenne memoria 

(l) Disputano i Rubricisti , se dopo be- 
nedetto il fuoco abbia il Suddiacono a met- 
tersi il manipolo? fere ontaet t come scrive 
il Merati , dicono di si Kgli lascia ad arbi* 
trio il si , cd il nò , perchè il Cerimoniale 
de' Vescovi nel cupo 28. del libro ì. al 
num. 1. espressamente determina clic lo fac- 
cia ; ma nel capo antecedente, al num. 12. 
fa menzione del detto mauipulo da prendersi 
dal Suddiacono prima di cantarsi le Profe- 
zie. 11 Cavalieri è di sentimento, che te ce- 
lebra il Vescovo, di che parla il capo 27., 
il Suddiacono si vesta del manipolo prima 
di dette Profezie ; se celebra altri , del clic 
tratta il capo 28. , se ne vesta dopo la be- 
nedizione del fuoco. Questa opinione del Ca- 
valieri deve abbracciarsi *, giacché c nell' li- 
no , c nell'altro caso la legge è chiaro , e 
ributta qualunque interpoli’ azione. Se celebra 
il Vescovo , dice clic si veste il Suddiacono 
prima della Processione colla canna , Amido, 
Alba , C iugulo , et Pianeta violacea unte pe- 
ctus pia:, ila (c. 27. 11. 4. ) Se celcbia al- 
tri , dice clic aranti la prefata Piocessionc 
prcude il Suddiacono Alanipulum , et Nane - 
tam unte pecttts plicalam colorii violacei 
( c. 28. n. 1.). Èssendo ai chiare le leggi, 
non bisogna cercare la ragione di tal diver- 
sa disposizione ; sebbene uc assegni una il 
Cavalieri ( l. 4. c. al. Decr. 3 . num. i 3 . ), 

(2) lliid. ». 2. 

(*) Le candele dell' Armi il me debbono es- 
sere bianche. — L' Annotatore. 

(“) Mi sembra un errore madornale ciò 


die si fa del Sacramento del Battesimo. 
Fuori de’ cancelli del Batlisterio si pre- 
pari una mensa coverta di monda tova- 
glia per asciugarsi le mani il Celebran- 
te sempre che tocca l’acqua : un vaso 
grande da empirsi dell'acqua benedetta 
prima d’ infondervi i Stinti Olei, che ser- 
virà per l’aspersione da farsi in Chiesa 
nel giorno seguente, e |ier la benedizio- 
ne delle case: il vaso solito di detta ac- 
qua benedetta etti suoAspersorìo T « con 
una Stola violacea : le due ampolle col- 
l’olio del Crisma , e de’Galecumeui : e 
finalmente un bacile col boreale dell’ac- 
qua , colla midolla del patte , c col ma- 
nutrrgio, per lavarsi ed astergersi le 
mani il Celebrante , e la bambagia por 
nettarsi le stessi; mani unte coll’olio. 

549. Dopo recitata Nona si comincia- 
no le sacre funzioni; onde poco prima 
coll’ accia juolo, o sia fucile, e colla pie- 
tra focaja si accende il fuoco (***), e si 

clic dice 1 ’ Autore che il braciere col fuoco 
debba situarti sulla Credenza. Ciò sì oppone 
non solo alla pratica comune come ai fa questa 
funzione , ma anche al senso comune ; poiché 
dove mai si é veduto situarsi un braciere so- 
pra una Credenza? Il braciere dunque sul suo 
piede si collocherà a terra. — V Annotatore . 

(***) Si avverta che il fuoco si deve ac- 
cendere colla pietra focaja: ciò si esegua fi- 
nita Sesta , se in Coro si dicono le ore Ca- 
noniche ; altrimenti un poco prima d’ inco- 
minciarsi la funzione. 

Noto qui ciò che avvertii nella Nuova Rao. 
colla da me compilata ( Tom. 111 . Cap.lX. 
Art. 1 . Nola al num. 10.), cioè clic il Cele- 
brante farà la sua Preparazione alla Messa , di- 
cendo i solili Salmi , lua senza il Gloria Patri 
eie. È vero che il Cerimoniale de’ Vescovi 
Lib. II. Cap. XXV II. num. 12. vuole 
che il Vescovo nel fare la delta Preparazio- 
ne dica il Gloria Patri eie. ; ma ivi parla 
del Vescovo che celebra in propria Diocesi, 
il quale fatta la benedizione del fuoco , e 
dei cinque grani d’incenso, o sia d’Oliliano, 
fatta ancora la Processione per l’ accensione 
del Triccrio, c cantatosi il Preconio Pasqua- 
le , recita nel Coro Nona , e questa termi- 
nata , fa la sua Preparazione alla Messa 
quando è vicino a celebrarla. Qui poi il 
caso c diverso , poiché il Celebrante prima 
di tutte queste cose fa la sua Preparazione 
alla Messa che non deve per allora celebra- 
re. — V Annotatore. 
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mette avanti la porla della Chiesa sulla 
mensa , di cui parlammo , un braciere 
di carboni accesi (•) , i quali acciò pre- 
sto si accendano, si ardano sopra di essi 
delle legna solforate. Il Celebrante si ve- 
ste col piviale violaceo, il Diacono e Sud- 
diacono colla Pianeta piegata dello stes- 
so colore, senza il Manipolo, e colle Cot- 
te quattro Accoliti (**), oltre il Clero 
colle solite vesti; prescrivendo la Rubri- 
ca, che benedetto il fuoco, nell’entrare 
in Chiesa il Celebrante con i Ministri ed 
Accoliti , vi entri ancora Clerus per or- 
dinati. Vestiti che saranno, l’ordine con 
cui debbono portarsi avanti la Chiesa, è 
il seguente. Precedono tre Accoliti , por- 
tando chi va nel mezzo (•••) il vaso col- 
l’acqua benedetta, ed aspersorio: chi va 
alla sinistra (****) il bacinetto con i cin- 

(*) Vedi la quarta nostra nota al num. 
548- — L' Annotatore. 

(**) Cioè al solito i due Accoliti , il Tu- 
riferario, ed il secondo Cerimoniere.»- L’An- 
notatane. 

(***) Cl)' è il primo Accolito. — Anno- 
tatore. 

(****) Ch’ è il secondo Accolito & An- 

notatore. 

(*'***) Tutti nel portarsi alla porta della 
Chiesa, se passeranno avanti l’ Aitar mag- 
giore genufletteranno alla Croce, eccettuato 
il Celebrante , il quale farà riverenza pro- 
fonda , ed il Suddiacono che porta la Cro- 
ce , il quale neppure farà inchino alcuno. 
Bauldry pari. IV. cap. IX. art. II. n. IV., 
e eli altri Autori concordemente. 

Il Celebrante ed il Diacono vadano colta 
Berretta in testa ; gli altri poi «coperti. 
Anzi i Rubricisti vorrebbero , che anche il 
Diacono vada «coperto, e solo il Celebrante 
andasse colla Berretta in testa ; ma io non 
saprei il perché. Se egli è parato come il 
Celebrante , deve andare coperto come que- 
sti. In fatti un Decreto della Sacra Congre- 
gazione dei Riti ha dichiarato che quando 
si procede in Chiesa si deve andare scoper- 
to da chi non è parato c coperto da chi è 
vestito dei paramenti sacri. La ragione dun- 
que di coprirsi i di esser parato ; e perciò 
il Diacono cosi in questa come in altre si- 
mili occasioni deve andare coperto perchè 
parato. Ecco il Decreto per esteso. Ex par- 
te Magistrorum Caeremoniarum E cele si a e 
Bracharen. S. R. C. prò declaratione in- 
fra tori pii dubii demisse supplicatum fuit. — 
An Canonici , et assistente s Episcopo pa- 
rati , et illuni ad Altare comitantes in Pon- 

Pavone . Guida Liturgica.! M. 
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qne grani d’inoeuso; e chi va a destra 
l’incensiere senza fuoco, e la navicella 
coll’incenso. Siegue il Suddiacono colla 
Croce, indi il Clero, poi il Maestro di 
cerimonie , e finalmente il Celebrante 
col Diacono alla sinistra che non deve 
elevargli il piviale (*****)■ Il Suddiaco- 
no si colloca avanti la porla , a cui voi - 
ge le spalle, volgendo la faccia sua , e 
l'immagine del Crocifisso al Celebrante, 
il quale colla faccia verso la porla si col- 
loca avanti la mensa grande ivi prepa- 
rala. Alla destra del Celebrante sta il 
Diacono, ma alquanto dietro; od alla de- 
stra del Diacono prima di tulli l’ Accoli- 
to col bacinetto ; appresso il Turiferario, 
ed alia di lui destra chi tiene il vaso del- 
l’acqua benedetta (***•*•). Il Cerimonie- 
re si mette alla sinistra del Celebrante , 

ti/lcalibus , debeant amnes procedere cooper- 
ti , vet nudi j capitibns ? Et eadtm S. R. C . 
respondendum censuit. — Untume habita pa- 
ramentorum posse procedere per Ecclestam 
coopertis capitibus; et ideo ajjirmative qtinad 
I. partem, negative quoad a. Et ita decla- 
ravil , et servari mandavi t. Die a8. Aprii. 
1-08. in una Brachatrn. ad 4- Questo De- 
creto nella collezione del Cardellini é al 
numero d’ordine 4V*3- II Decreto citato 
non è stato fatto precisamente pel caso di 
cui parliamo ; ma essendo generale il prin- 
cipio adottato dalla S. C. in questo Decre- 
to , può servire al caso nostro. Con questo 
stesso principio avvertii in una Nota nella 
Raccolta di Sucre Cerimonie , che il Dia- 
cono nell’ Assoluzione al Feretro dopo la 
Messa solenne da Morti dovesse piuttosto 
coperto di testa , che scoperto ( come pre- 
tendono alcuni Rubricisti ) portarsi col Ce- 
lebrante al Feretro. Qui il caso c lo stesso. 
Nondimeno nell' uno e nell' altro caso il 
Suddiacono va scoperto perchè porta la Croce 
processionale. — L' Annotatore. 

(*•****) L’Accolito col vaso dell'acqua 
benedetta , arrivato alla porta depone il det- 
to vaso sulla Credenza , dalla quale prende 
il Messale e si accosta al Celebrante , facen- 
dogli inchino , e sostiene il Messale avanti 
a lui per leggere le Orazioni per la benedi- 
zione del fuoco , c dei grani d' incenso. 
Onde a destra del Diacono ( ma alquanto 
indietro) starà l'Accolito coi grani, d' in- 
censo, ed a destra di costui il Turiferario col 
turibolo non in cerimonia , e senza fuoco den- 
tro. Il Diacono , il quale , come abbiamo det- 
to, deve passare a destra del Celebrante , ed 
ivi stare , assisterà al Celebrante stesso vol- 
ti 
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un poco dietro, ed alla sinistra del detto 
Cerimoniere sta il Chierico che tiene il 
Messale. Il Celebrante, che solamente 
copri il rapo , si toglie la Berretta, ed al 
solito la consegna al Diacono che la dà 
ad altri (*); colle mani giunte benedico 
il fuoco situato nella mensa piccola alla 
di lui destra (**), leggendo nel Messale, 
che sopra il capo tiene avanti a lui l’Ac- 
colito, e dicendo senza canto, ma in 
tuono di Orazione di Messa feriale (***) 
il Dominus vobiscum colle tre seguenti 
Orazioni, rispondendogli il Clero. Quan- 
do trova il segno di Croce , egli lo forma 
al solito colla destra sul fuoco. Si acco- 
sta indi avanti al Celebrante l’Accolito 
col bacinetto de’ cinque grani d’incenso, 
sostenendolo elevato avanti al petto ; e 
il Celebrante li benedice coll’ Orazione 
Vernitele, a cui non premette Oremus. 
Mentre legge della Orazione, il Turife- 
rario colla molle prende del fuoco lieue- 
detto, e lo jwne nell’incensiere. Il Che- 
tandogli i fosti del Messale , ed alzandogli la 
fimbria del Piviale quando fa le croci , asper- 
ge, ed incensa. Alenali puri. IV. tit. X. 
n. V. e VI. Il Clero si divide in due parti 
ai lati del tavolino ( presso cui sta il Sud- 
diacono colle spalle alla porla ) in modo 
che i più degni siano vicini al Celebrante , 
il quale si deve porre incontro la Cn ce. 
Vedi la Nuova Raccolta , c gli alni Rubri- 
cisti. — L Annotatole. 

(*) Si vegga la sesta nota al turni. S4f> 
dell’ Opera , dove abbiamo detto che il Dia- 
cono anche lia dovuto esser coperto di te- 
sta ; onde prima questi si toglie la sua Ber- 
retta , c la consegna in mano del Cerimo- 
niere , e poi coi soliti baci si prende quella 
del Celebrante, e parimente la consegua in 
mano del Cerimoniere , il quale le ri|>onc 
sopra la Credenza che sta preparata alla por- 
ta. — V Annotatore. 

(**) La braciera dev’ essere situata sul 
suo piede a terra. Vedi la quarta nostra nota 
al num. 548. deli’ Opera. — - LA militili ore. 

(***) Se il Celebrante deve dire le Orazio, 
ni senza canto , come deve dirle in tuono 
di Orazione di Messa Feriale? L'Autore fa- 
rebbe meglio se non parlasse di canto , giac- 
ché non è provincia sua. Deve dirle dunque 
leggendole , e noti già in tuono alcuno. — 
J. Annotatore. 

(i) Ilo veduto mettersi nel bacinetto, ol- 
tre i cinque grani , altro incenso ancora , e 
fot stimandosi benedetto, dispensarlo a' di- 


luente metto poi l’ incenso dalla navi rol- 
la (t) nell’incensiere, benedirmi illud 
more solilo , dice la Rubrica. Il Diacono 
dice al solito il Benedicite eie. od usa i 
solili baci ( n. 421. ). Indi si avvicina 
l’Accolito col vaso dell’acqua benedet- 
ta (****), e il Diacono porge al Cele- 
brante l'aspersorio col bacio di esso e 
della mano nel darlo e nel ripigliarlo. 
Lo stesso fa quando dopo l’aspersione 
gli dà l’ incensiere. Il Celebranti! ire vol- 
le asperge il fuoco, e tre volte i cinque 
grani; cioè nel mezzo, alla destra di 
dette cose, ed alla sinistra. Poi ire volte 
incensa, cioè con tre tiri doppj il fuoco, 
e con tre l’incenso, nello stesso modo 
come li ha aspersi. NeH’aspersionc dice: 
Asperges me Domine hyssopo , et munda- 
hor ; lavabis me , el super nivem dealba- 
bor; e nieute altro. Dopo l’incensazione 
un Accolito col solfarello accende le due 
candelette unite insieme (*•**•) ; il Sa- 
crestano smorza tutte le lampudi della 

voli. Quoto è un inganno. Solo i cinque gra- 
ni restano benedetti , non già l’altro incenso. 

(****) Finita la quarta Orazione , clic in- 
comincia Vernatile, il primo Accolito chiu- 
de il Libro , c facendo inchino al Celebrante 
lo rimette sul tavolino o Credenza, di (love 
riprende il vaso dell 1 Acqua santa coll’asper- 
sorio dentro , c ritorna cogli altri Accoliti 
per ritrovarsi pronto a somministrare l’ a- 
l persone al Diacono. — Annotatore. 

(***"*) Mi piace qui il modo come que- 
ste lini noni sono acconciamente disposte 
dalla Nuova Raccolta delle Sacre Ceti- 
manie da me compilata. — Incensato il 
fuoco , ed i cinque grani <T incenso , il pri- 
mo Accolito dcponc il vaso dell’ Acqua 
santi coll’Aspersorio sul tavolino, cd accen- 
de ai fuoco benedetto con un solfanello la 
piccola candela (osia, come dice il nostro 
Autore , un cerino intorticciato , affinchè 
difficilmente si smorzi , o smorzandosi un 
capo resti acceso 1’ altro ) ; cd il secondo 
Accolito , deposta la sottocoppa coi grani 
d’ incenso sul medesimo tavolino , ajuta col 
secondo Cerimoniere a spogliare il Diacono 
dei paramenti violacei , od a vestirlo dei 
bianchi , o sia del Manipolo , Stola , c Dal- 
matica di colore hianco , c va a mettere il 
Manipolo al Suddiacono. Caer. Epitc. lib. 
a. c. XXVHI. Ciò fatto riprende la sotto 
coppa , e torna alla destra del Turiferario. 
Il resto come segue , e come in appresso 
spiegheremo. — L'Annotatore. 
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Chiesa (•), eccetto quella elio arde avanti die canterà V K. mitri , non si ha da sec- 
ai Santissimo (••) ; ed il vaso col fuoco gliere per questo solo canto, essendo ciò 
benedetto si porla in Sacrestia, acciò contrario alla Rubrica , ed a tutt’i Ceri- 
possa ivi provvedersi di fuoco il Turifc- inoninli, o contro la Rolla di l'io V. clic 
rario nello funzioni che sieguono. proibisce ogni cambiamento; rt maxime 

530. 11 Diacono si veste della dalma- notundum cum Corsetto , et Ilijpjmlito a 
tica bianca dopo aversi posto il .Manipo- Porta ( 1 ). Deve dunque essere quello 
Io, c la Stola del medesimo colore. Kd stesso che farà da Diacono in ogni altra 
avverte il Morali , che questo Diacono funzione di questo mattina (***). S’im- 

(*) Si debbono trovare già tulle smorza- della stessa. In falli a titolo di speriate con- 
t»*. *— L Annotatore. cessione ( specialità' indulgete ) ciò si chic- 

(**) Non vi sooo le lampone accese pei deva dalia Cattedrale Tihuiiina nell* esposto 
Sacramento , clic in (al tempo non dev* es- della petizione premesso alla domanda sorri- 
derci in Chiesa. Vedi la quarta noti « tic fare* ferita , il quale esposto non abbiamo rappor- 
iuo al num. òóQ.dcH'Opt-ia. — E Annotatore. tato per brevità. Gravissime poi ciano le 
(i) Tom. ì. purt. 4- tit. io. n, i». ragioni e le circostanze particolari della det- 

(***) Dice benissimo il lustro Autore con ta Cattedrale, le quali sono allegale nel det- 
oniti gli altri Rubricisti, clic il Diacono (o esposto della petizione fatta: i. perchè 
dell’ E. culle i non drb)>a esser diverso dal il fare da Diacono apparteneva in forza di 
Diacono della Mossa , giacche il prendere fondazione ad un ordine di prebendati , fra 
mi Diacono per questo solo canto dell’ Exul- i quali diffìcilmente si trovava chi fosso 
tet diverso da quello di tutte le altre fun- adattato al canto dell’ E. riditi ; onde c per 
rioni di questo giorno , è cosa contraria alla P asprezza della voce, c per P imperizia del 
Rubrica, ed a tutti i Cerimoniali , c contro canto avrebbero potuto rendere insoffribile 
la Rolla di S. Pio V. clic proibisce ogni il dello canto: * 1 . perche vi era in detta 
cambiamento. Nè a questa soda dottrina de- Cattedrale una consuetudine immemorabile 
ve fare opposizione il vedersi concesso da di far cantare 1* Ex ut tei da un Diacono di- 
Leone XII. alla Cattedrale di Tivoli di po- verso da qticllo della funzione. E Leone XII. , 
tere far cantare P Exullet da un Diacono cui si fece ricorso , dichiarò che le leggi era- 
diverso «la quello della funzione , come al»- no contrarie a ciò clic si chiedeva , ma non 
biamo da un Decreto che nella collezione ostante ciò, benignamente annuì alla suppli- 
del Cardellini è al numero d’ordine 44 : *3>» ca , concedendo di potersi conservare la ini- 
che rapporto per esteso. An in Sabbato memorabile consuetudine di cui si trattava 
Sancto rcUncnua sit consuctudo Tiburtinae a titolo di speciale concessione , avendo ri- 
Cnt/icdralts , ex qua post benedictionem guardo alle circostanze particolari della detta 
igni» , alius Diaconu.% diversu* ab eo , qui Cattedrale : et Sanctiias Sua ( Leo XII. ) a/- 
C’elc Oranti assistit , et totius Alissae Officio lentis c ire um stani iis in casti de quo agilur , 
dehet inservire . albis vestibus indutus , de - benigne annuii prò indulto consen-andae enn- 
bilis carri- monti* A rim dine m accenditi et ad suetudini* , contrari h non obstanlibus. Tre 
fegile proccdU ad cantandum E XV LTET Ì cose adunque concorrono per la Cattedrale Ti - 
quo cantato sacras vestes deportila et postea burlimi in ordine ad un tal punto: i. una ra- 
zzi/ Chorum cum aliis revcrtitur? S. II. C. g ione volo causa , anzi una necessità indotta 
resp. negative , sed consulendum SS. juxla dalle leggi capitolari c da quelle stabilite per 
t attuta. Die 37 . Afartii i8?4* Et SS. ( Leo fondazione: 1 . una consuetudine immemora- 
XII. ) attentis circumstantiis . , in casu de bile : 3. un indulti» speciale del Papa. Onde tut- 
quo a gì tur 9 benigne annuit prò Indulto to ciò, come io diceva, maggiormente con- 
setvandae consuetudini* ; contrariis non oh- ferma l’esposta dottrina di tutti i Rubricisti , 
stantibus. Die 3o. Martii 1824 . in una Ti - fondata sulle Rubriche del Messale, e sul 
buriina ad a. Ho dello che una tale conce»- Cerimoniale de’ Vescovi , esser proibito cioè 
sione fatta alla Cattedrale di Tivoli non fa di usare pel canto tìt\V Exitltet un Diacono 
ostacolo alla dottrina stabilita; anzi vie me- diverso da quello della Funzione ; poiché 
glio la conferma 9 poiché la S. C. dichiarò non ostante la ragionevole causa , anzi ne- 
nel riferito Decreto che in forza delle Rii- cessiti della Chiesa Ti burlimi , c non ostan- 
brichc non potevasi ammettere ciò che si te la consuetudine immemorabile ( clic per 
chiedeva, rispondendo Negative; t conchiu- altro raso avrebbe di per se forza di legge ) ; 
se clic si dovesse consultare il Romano Pon- pure la S. C. dei Riti dichiarò, die vi fisse 
felice se si benignasse a titolo di speciale bisogno di una speciale concessione del Pa- 
conccssionc accordarlo alla detta Cattedrale pa , senza della quale definì negativamente 
Tiburtina , attese le particolari circostanze il punto : c Leone XII. P accordò a titolo 
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pone di nuovo lincenso, come prescri- 
ve il Cerimoniale de’ Vescovi (i) ; e bi- 
sogna, aggiunge il Merati, metterne in 
abbondanza, allineile duri sinochè finita 
la Processione il Diacono avrà da incen- 
sare il libro prima di cominciare il canto 
del Preconio Pasquale, o sia dell’ Exul- 
tet (*). Posto l’incenso, la Processione si 
ordina cosi. Preci de il Turiferario (**) 
con avere alla destra ( secondo il Ceri- 
moniale suddetto) l’Accolito che porla 
con ambe le mani elevato il bacinetto 
con i cinque grani : siegue il Suddiaco- 
no colla Croce, gli Accoliti (•••), il Cle- 
ro (•***), il Diacono che porta la canna 
con ambedue le mani , ed ha alla sinistra 
l’Accolito colla candela accesa; ed in ul- 
timo luogo il Celebrante. Il Merati asse- 
gna a portare detta candela il secondo 
Cerimoniere, ma la Rubrica del Messale 
dice: Acolythusrìefer. ns catulelam ac- 
ccnsam de novo igìie , accendit unam de 
illis Iribus eie. Dunque la Rubrica del 
Cerimoniale de’ Vescovi che assegna il 

di I pedale indulto, contrarili non obstunti- 
but , dichiarando cioè esser le leggi contra- 
rie. — V AnnoUUoi*. 

(0 L. a.c. 37 . n. 4 - 
(*) Il Cerimoniere destinerà un Chierico , 
affinchè mentre si canta l' Exultct badi a por- 
tare al banco de’ Ministri la Berretta, ed il 
paramento violaceo del Diacono , che furo- 
do lasciati sul tavolino alla porta della Chie- 
sa. E questo stesso , o il Sagrestano sparec- 
chierà il detto tavolino riportando tutto il 
resto in Sagrestia. Bisso Iti. S. n. G. C. 9 ., 
Bmddry pari. / V, cap. XI. art. 11. n. XI., 
Merati pari. iy. tit. X. n. XIX. - L' An- 
notatore. 

(*‘) 11 secondo Cerimoniere anderà al 
principio della Processione, ma fuor di fila, 
per osservare quando il Celebrante sia en- 
tralo in Chiesa , ed allora farà fermare la 
Processione. — L'Annotatore. 

. (***) Gli Accoliti non entrano qui, perche 
li sono situati il primo a destra del Turifera- 
rio, il secondo a sinistra del Diacono. Vedi 
ciò che diremo appresso. — JL' Annotatore. 

(****) Dopo del Suddiacono segue il Cle- 
ro a due a due. — L Annotatore. 

(***'*) La Nuova Raccolta da me com- 
pilata assegna a questo ufficio il primo Ac- 
colito, il quale non ha più il vaso dell'Ac- 
qua santa, che ha lasciato sul tavolino. Vedi 
la nostra nota al num. 549 . dell' Opera, • — 
V Annotatore. 


Cerimoniere , serve per le sole Cattedra- 
li (w. XII .) (*•*••). Entrato in Chiesa il 
Diacono , e dopo lui il Celebrante , il qua- 
le se va coverto di testa, dee subito sco- 
prirsi (2) ; il suddetto Diacono abbassa la 
canna (******), e l’Accolito accende una 
delle Ire candele, e subito elevando la 
ranna, s’ inginocchia, e canta, Lumen 
Christi;e con lui s'inginocchiano tutti, 
eccetto il solo Suddiacono (•••••••). Fi- 
nite dette parole, tutti si alzano, il Coro 
risponde Deo gratias (•***••*•), c si co- 
pre il Celebrante. Nel mezzo della Chie- 
sa si accende la seconda candela , ed 
avanti l'Altare la terza , sempre nel mo- 
do già detto ; ma la Rubrica tanto del 
Messale, quanto del Cerimoniale de’ Ve- 
scovi prescrivono, che il Diacono la se- 
conda volta canti il Lumen Chrisli con 
voce più alta : altius canlat : altiori voce 
cantal; e che la terza volta lo canti con 
voce piu alta di quella, con cui lo cantò 
la seconda: adhuc altius: adhuc all tori 
voce. Vi aggiungono il Bauldry , il Mera- 

(s) Il Morati vuole , che proceda in que- 
sta Processione il Celebrante ledo capite : 
il Cavalieri ai contrario scrive , che deve 
andare deteclo capite. Questo è migliore ; 
altiinicnù dovrebbe cosi spesso scoprirsi , c 
ricoprirsi (*). 

(') Nota alla nota deir Autore. — 11 no- 
stro Autore dice che il Celebrante deve piut- 
tosto andar deteclo capite , altrimenti do- 
vrebbe più volte scoprirsi e ricoprirsi. Que- 
sta non mi sembra una buona e convincen- 
te ragione, e se avesse luogo un tale principio 
dovrebbe dirsi che il Celebrante coi Mini- 
stri , c gli altri del Coro non si coprissero 
nel canto del Gloria, perché altrimenti do- 
vrebbero più volte scoprirsi e ricoprirti. Mi 
sembra perciò più soda la dottrina del Me- 
rati , che vuole che il Celebrante vada coper- 
to di testa , anche perché é conforme al De- 
creto rilcrito di sopra nella nostra sesta nota 
al num. 54o- dell’Opera. — L'Annotatore. 

(***••*) II Cerimoniere fa un aegno per 
far fermare la Processione onde accendersi 
la candela , ed egli la anche il segno per 
far tutti genuflcttcre. — L'Annotatore. 

(*"”*■) Il Diacono, c tutti gli altri ( ec- 
cetto il Suddiacono coll'Arundinc) s'inginoc- 
chiano a due ginocchia.-— V Annotatore. 

(•*•*****) Dopo cantato il Deo eratias si 
aliano , non prima come dice qui T Autore- 
Vedi la Nuova Raccolta. — V Annotatore. 
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ti , ed il Cavalieri , che siccome ogni vol- 
ta il Diacono alza più la voce , cosi dee 
più in alto elevar la canna ; ma nessuna 
Rubrica fa di questo menzione (•). 

551. Indi il Clero entra nel Coro( ## ) , 
il Celebrante ascende all'Altare , e ba- 
ciatolo nel mezzo, si ritira nel corno 
dell’Epistola. 11 Diacono, consegnata la 
canna ad un Accolito, e ricevuto il Mes- 
sale dal Maestro di Cerimonie , sale nel 
gradino più prossimo alla predella, so- 
pra la quale s’ inginocchia quasi nel mez- 
zo (***), cioè alqaanlo più verso il cor- 
no dell’Epistola, e rivolto e profonda- 
mente inchinato verso il Celebrante, di- 
ce , Jube Domne benedicere ; e il Cele- 
brante rivolto verso di lui , dice al soli- 
lo , Domimi* sit in corde tuo etc . , ma in 
cambio di dire Evangelium suum , dice 
suum Paschale Praeconium. E nel dire 
in nomine Patrie etc. benedice giusta il 
costume il Diacono, ma questo non gli 
bacia la mano. È vero, come riflettono 
il Meraii, e il Cavalieri, che il Messale 

(*) Circa le Cattedrali «odo «tate dichia- 
rate più cose da un Decreto della Sacra Con- 
gregazione de' Bili in data de’ 19. Aprile 
1681. in Ceunaten. ; ma siccome queste ri- 
guardano soltanto le funzioni Vescovili, non 

10 rapportiamo , rimettendo coloro , pei 
quali fa , all' accennato Decreto che nella col- 
lezione del Cardellini sta al num. 3797 , — 
L' Annotatore. 

(**) Risposto dal Coro per la terza volta 

11 Deo gratini , vanno tutti ai loro posti , 
Metati pari- I V. lit. X ■ num. XX- : il 
Turiferario giunto all' Altare si ritira dalla 
parte del Vangelo , e I' Accolito coi grani 
d" incenso dalla parte dell' Epistola ) il Sud- 
diacono colla Croce si mette alla destra del 
Turiferario ; e dopo che il Clero a due a 
due ha fatto genuflessione e si è ritirato in 
Coro , il primo Accolito , estinto il cerino 
clic ha servito ad accendere le caudele deU 
l'Arundine, riceve l'Arundine dal Diacono, 
c si colloca alla sinistra del secondo Accoli- 
to ; ed il Diacono ( che viene a stare in 
mezzo ) , ritiratosi alquanto verso il corno 
del V angelo , c voltatosi pel suo lato destro, 
lascia passare il Celebrante , il quale asceso 
sulla predella bacia l'Altare nel mezzo , e 
si ritira (si corna Epistolae ( Rubr. e Afe- 
rati ibid. ). Ed affiurhc un tale ordine di 
situarsi i Ministri Sacri cd inferiori avanti 
l'Altare non sia dimenticato , si avverta , 
per non confondersi, a questa tegola sciupìi 


dice , petit a Celebrante benedictionem , 
ut fit ad Evangelium ; ed al Vangelo si 
bacia la mano: ma perchè la detta Ru- 
brica non fò menzione di detto bacio , 
ed all’incontro il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi (1) espressamente l’esclude: petit ab 
eo benedictionem absque osculo manus ; 
perciò si dee osservare il detto Cerimo- 
niale: ritus expresse praescriptus ad pra- 
xim reducatur, non vero tacitus, seti 
obscurus (2). Indi genuflettendo tutti in- 
sieme , fuorché il Suddiacono che tiene 
la Croce , e l’Accolito che tiene la tan- 
na , si portano al luogo ove dovrò can- 
tarsi YExultel, il quale luogo dev’esse- 
re nel corno del Vangelo. Precede il 
Maestro di cerimonie, il Turiferario, ed 
alla sua destra l’Accolito colla bacinella 
de’ cinque grani dell’ incenso: indi il 
Suddiacono colla Croce, ed alla di lui 
sinistra l’ Accolito colla canna : dopo di 
essi due Accoliti per pigliare a tempo 
suo il Cerco , per accender le lampadi 
ec. (*•*•) , onde uno di essi porta seco 

cissima : eccettuatone il secondo Cerimonie- 
re , che va fuor di mano e rezla dietro , la 
prima coppia si slarghi come sta situata , 
quegli che corrisponde di faccia dalla pacte 
del Vangelo ai ritiri da quella banda , c que- 
gli che e verso la parte dell’ Epistola si ri- 
tiri da quell' altra parte 1 indi venendo il 
Suddiacono va dalla parte del Vangelo , e 
poscia il primo Accolito che ba preso l' a- 
rundine dalla parte dell’ Epistola ; enti ambi 
questi ilue ultimi entrano dentro i primi 
due: coai il primo della Processione va dalla 
parte del Vangelo , c gli altri alternativa- 
mente , ad eccezione de’ due Cerimonieri 
che vanno fuori di inano ; e cosi il Diaco- 
no si viene a trovare iu meno. — f Anno- 
tatore. 

(***) Il Diacono ( non già come dice KAu- 
torc ) genuflette per ricevere la benedizione 
sulla pi niella, nella stessa situazione di quan- 
do la chiede al Vangelo ; con questa diffe- 
renza , che ora il Celebrante sta dalla parte 
dell'Epistola, onde il Diacono per star ge- 
nuflesso verso di lui, viene a stare in situa- 
zione opposta a quella del Vangelo. — L’Jn~ 
ito latore. 

(1) L a. c. 37. n. 9. 

(a) Mer. Som. I. p. 4 - **t. io. n. ao. 
Caie. tom. 4. *- ai. Decr. 4. n. 7. 

(****) Non i a proposito il modo die qui 
prescrive il nostro Autore , onde portarsi 
dall'Altare al Leggio pel canto itIV Exultet. 
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una candeletta ; cd in fine 11 Diacono che 
porla il Messale chiuso avanti al pollo. 
Salilo il medesimo sul Pulpito, o postosi 
avanti al Leggio (*) preparato, gli altri 
Li Rubrica del Messale li situa così : a 
dexleris Diucuni stetti Subdiaconus cum 
Cruci : , et Thuriferarius : asinistris duo 
Acolythi , il le qui tenel arundinein, et 
alius tenens in vose quinque grana in- 
censi. La Croce, secondo il Cerimoniale 
de’ Vescovi, si ha da tenere colla faccia 
del Crocifisso verso il Celebrante, il qua- 
le nel cominciarsi il canto si volge'colla 
faccia verso il Diacono, e dietro il Cele- 
brante sta il Maestro di cerimonie. Il Tu- 
riferario starà alla destra del Suddiaco- 
no, e l’Accolito colla bacinella alla sini- 
stra dell’ Accolito che ha la canna. Gli 

£ meglio ideata la pratica clic viene prescritta 
dalla Nuova Raccolta , c ebe qui vengo a de- 
acrivere. Il Diacono , ricevuta la benedizioni! 
dal Celebrante, accade in plano net mezzo del 
tiraci l'ero, ed Accolito deli Annidine, ove fatta 
genuflessione coi Chierici , c Cerimoniere , 
eccettuato il Suddiacono Crocifero , c l’ Ac- 
culilo dell’ Arundinc , e «aiutalo il Coro , 
vanuo unirà post alium al luogo preparalo 
in cornu Evangelii , ponendoli con quest’ or- 
dine: il Diacono nel mezzo avendo alla sua 
destra il Suddiacono ebe volta I’ immagine 
del Crocifìsso verso il Celebrante , cd alla 
destra del Suddiacono il Turiferario ; alla 
sinistra poi del Diacono sarà l’Accolito del 
I’ Allindine , cd alla sinistra di costui sarà 
1’ Accolito dei ^raui ( p incenso : il secondo 
Cerimoniere starà dietro del Diacono verso 
la sua destra come sta pel canto del Vange- 
lo; c tutti staranno voltati come il Diacono. 
Rubr. Minai. , Cacrcmon. Episc. Uh. II. 
dtp. XX E II. $. lo., Bauldry pari. 1E. 
cup. XI. art. III. num. 3., Gavanto pari. 
JE. tit. X. in Rilb. G. liti. S. , Mcrati 
pari. IE. tit. X. num. XXI. Aflinclié poi 
tutti costoro evitino la confusione nel portarsi 
dall' Altare al Leggio e possano trovarsi ivi 
disposti nell'ordine assegnato, si osservi la 
seguente regola. Stando tutti avanti all’ Al- 
tare così disposti come prima abbiamo asse- 
gnato, avendo ricevuto in mezzo il Diacono 
( nel calare di costui dopo clic ba ricevuta 
la benedizione dal Celebrante ) , cd avendo 
tutti fatta geuulUssionc all'Altare (eccello 
il Suddiacono , ed il Chierico dell' Annidi- 
ne ) , si voltano colla faccia ni popolo , c 
colle spalle all’ Aliare (il Diacouo c quegli 
clic gli sono a sinistra si voltano per la de- 
stra , quegli poi clic sono a destra del Diu- 


allri due vacui (••) {tossono situarsi o 
vicino al Turiferario, o dopo l’Accolito 
colla bacinella. Il Diacono depone il Mes- 
sale sopra il Leggio, l’apre, e l’incensa 
tre volte , come si fa al Vangelo ( n. 
474.); e subito colle mani giunte co- 
mincia a cantare, Esulici eie . , stando 
tulli in piedi. 

So2. Dopo le parole curvai imperio , 
pol lando l’Aceolito ii Cereo al Diacono , 
questo vi adatta i cinque chiodi con i 
gratti dell’ incenso , il primo nel buco 
della parte superiore, il secondo nel mez- 
zo, il terzo nella parte inferiore, il quar- 
to alla destra del Cereo, il quiuto alla 
sinistra. L'Accolito rimette il Cereo nel 
suo luogo ; e quello della bacinella va a 
deporla nella Credenza , c torna al suo 


cono si voltano per la sinistra), c cosi voi- 
tati nella posizione nella quale sono , carni* 
nano in una (ila al Leggio ; cd in tal modo 
»i troveranno al Leggio stesso come sopra ab- 
biamo descritto. 11 modo esposto c alquanto 
caricato; onde a (ine di evitare una tale ca* 
rie j tuia si potrà praticare quest* altro modo 
ebe è più semplice. Fatta la genuflessione 
all' Altare camminano unus posi alium verso 
il Leggio, incominciando dal primo in conni 
Evangelii (che e il Turiferario); ed arri- 
vato costui verso il Leggio , colla faccia ri- 
volta come all' Evangelio ai situerà il primo 
verso l’Altare; l’altro die viene appresso , 
a fianchi di lui , cioè alla sua sinistra ; e 
cuc inano uiauo faranno gli altri , e si tro- 
veranno avanti al Leggio nel modo descritto. 
In qualunque però de' due modi il secondo 
Cerimoniere dovrà trovarsi fuori fila, e fuo- 
ri mano, per ritrovarsi al Leggio dietro alla 
fila , vicino al Diacono , siccome abbiamo 
detto. L’ esecuzione di una tale cerimonia é 
forse la più diffìcile tra quelle della Setti- 
mana Santa , c deve farsi con ordine e sim- 
metria ; perciò sarà necessario che il Ceri- 
moniere la concerti prima più di una volta 
con coloro che l' hanno da eseguire. Da ciò 
che si è dello si vede bene clic P ordine 
con cui stanno avanti Y Altare è inverso da 
quello con cui stanno al Leggio , appunto 
perchè nel voltarsi si trovino ben situati 
innanzi al Leggio stesso. — V Annotatore. 

(*) Circa il Pulpito , o Leggio , vedi la 
terza nostra nota al num . 537 . , eli' c a 
pag. l *>5. — - L' Annotatore. 

(**) Chi siciio questi due secondo la men- 
te dell’ Autore, non saprei dirlo. Certamen- 
te sono superllui. Vedi la terza nostra un- 
ta a questo minierò. — L' Anno luto re. 
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luogo (*). Mentre si adattano i grani , il 
Coro può sedere, e rialzarsi [mi quando 
ricomincia il canto. Se non si vuol pren- 
dere il Cereo, può ad esso portarsi il 
Diacono (**). Dopo che questo 1» can- 
tate le parole rutilane ignis accentiti, 
l’Accolito di nuovo porta il Cereo al Dia- 
cono , il quale con una delle candele del- 
la canna l’accende, e l’Accolito lo ri- 
mette nel luogo suo. Dette le parole api » 

(*) Affissi che saranno al Cereo > cinque 
Rum il' incenso il Diacono col Cerimoniere 
torna al Leggio , ed il secondo Accolito va 
sulla Credenza a posare la bacinella dove 
stavano i grani d’incenso , e si prende un 
cerino ( clic per maggior decenza stia affisso 
alla bacchetta ) per accendere a suo tempo le 
lampone del Coro c della Chiesa , c col det- 
to cerino ritorna al suo luogo dove slava, 
per assistere al canto deli Exullet. — LAn~ 
nota Lo re. 

(**) Se il Cerco non si potri facilmente 
levare dal piede , sarà necessario preparar- 
vi dappresso uno sgabello graduale , su cui 
salga il Diacono prima per adattarvi i cin- 
que grani d' incenso , c poi per accenderlo. 

I cinque grani d' incenso si debbono adatta- 
re al Cereo coll'ordiuc indicato dall’ Auto- 
re , quale ordine affinché più chiaramente e 
facilmente b intenda lo contrassegno coi nu- 

1 

meri scgucuti 4 ab. Il Cerco si deve acco- 

3 

modarc in motto nel suo torciere che la 
Croce guardi il Celebrante. Catrem. Episc. 
Lih. II. cap. XXVII. f. io. Nella inter- 
ruzione clic si fa del canto dell’ Exullel , 
Unto per affiggere i cinque grani d' incenso 
nel Cereo , quanto per accender questo , il 
Coro può sedere c coprirsi , ina il Celebran- 
te coi Chierici assistenti al dello canto del- 
I ' Exulut debbono rimanere in piedi. Parli 
‘le C ras us lih. II. cap. XI. V HI., Hau\- 
<lry pari. IV. cap. XI. art. III. n. V. 

II Leggio deve stare vicino al Candcllicrc 
dov’ è situato il Cerea Pasquale ; ma se vi 
è da camminare qualche passo per giunger- 
vi , il Diacono deve portarsi al luogo del 
Cerco , non già il Cerco al luogo del Dia- 
cono. 11 secondo Cerimoniere toglierà il Ce- 
teo dal Candcllicrc , perchè gli altri Chierici 
stanno tulli impiegati; onde la prima volta 
il Diacono si porterii al Cerco col detto se- 
condo Cerimoniere, c coll'Accolito dei gra- 
ni d* incenso ; nel secondo caso poi col del- 
lo secondo Cerimoniere, c coll'Accolito ilel- 
I* Annidine. — E Annotatore . 

(***) Arrivalo che sari il Diacono a quelle 
paiole nptt mairi i jaxù , si ferma alquin- 


matcr eduxit , l’Accolito- accendo la can- 
deletta o dal Cereo , o dalla canna, e ac- 
cende le lampadi vicine ( ### ), smorzan- 
do prima, e subito riaccendendo quid la 
che arde avanti al Sacramento (♦•••) ; 
e il Sagrestano accende tutte le altre 
che sono in Chiesa. Accese le lampadi 
prossime , il Diacono prosieguo il can- 
to (•••••). Finito il Preconio, il Diaco- 
no lascia ivi il Messale chiuso , e va a 

10 » mentre il primo Accolito accendendo 
dal Cerco o da una delle candele dell’ anni- 
dine il cerino ( il quale per maggior de- 
cenza sia affisso alla bacchetta ) , va ad ac- 
cendere le lampanc del Coro. Vedi il Me- 
moriale Ut luum — De Sabbalo S aneto Cap. II. 
j. 11. De Benedirti orna Cerei nurn. io. che 
dice quindi doncc . . . Ctericui lampa de m , 
vel lampada acce udii. Indi il Sagrestano 
accenderà le altre lampanc per la Chiesa , 
ma il Diacono basterà che interrompa il 
cauto pel solo tein|>o che si accendono le 
1 unjvine del Coro. Nel tempo che si fa que- 
sta pausa il Coro sederà , ma non già il 
Celebrante ec. , come abbiam detto sopra. — 
L • Annotatore . 

(••••) Si nega il supposto a quel ebe dice 
qui l’ Autore ; fiacche il Sacramento non 
deve stare in Chiesa , ma nel luo^o ri moto 
dove si portò nel Giovedì Santo , c di dove 
si ri (mila in Chiesa in questo giorno finito 

11 Vespro c non prima. Vedi il Memoriale 
Ritintiti in Sablato Sondo . Ond’ e che du- 
rante il tempo delle funzioni delle quali qui 
si parla nou vi sono in Chiesa le lampanc 
al Sacramento. E falla 1* ipotesi assurda che 
vi fosse in Chiesa il Sacramento > ci sembra 
strano quel che dice V Autore che le lampa* 
ne avanti di esso dovrebbero smorzarsi c 
subito riaccendersi. La Chiesa fa accendere 
le lampanc perchè le suppone smorzate; non 
le smorza per riaccenderle. — L Annotatore. 

(***'•) Avverta il Diacono d’inchinare la 
testa quando nell ’ KxuUel si nomina il nome 
del Papa, lo che faranno tutti gli altri. Nel 
tempo della Sede vacante si trala*ct*ranm> 
quelle parole una cum Beatissimo Papa no- 
stro 2V. , come anche si praticherà per le 
'pressioni et Antistite nostro JV. nel tempo 
della Cattedra vacante. Per riguardo ;»o» al 
nome del Re si veggi ciò che nota il Mes- 
sale. 

Fu interrogata la Sacra C »ngre»a«iO'ie dei 
Riti: A/t in benedettone Candelae Pine Ita- 
li» , diccndtnn sii , /oro Antistiti» , nomen 
•Superiori» Ecclesiae immuni s hujusmodt » 
aut nomen Epìscopi Piacer sani ? Alla quale 
di un tuia la Sacra Congregazione rispose : 
S 'nvn Episcopi Diocceutni expri mcndnm 
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rivestirsi nella Credenza de’ paramenti 
violacei che prima avea : il Celebrante 
depone il Piviale, c riceve il Manipolo, 
e la Pianeta violacea. La canna si collo- 
ca sopra il suo piede ; e nel ritirarsi dal 
caDto del Preconio , precede il Turilèra- 

cst , juxta doelrinam Cavanti pari. I . tit. 
8 . num. a. Ut.n . , et non aliorum S.R.C. 
die 8 . d prilli l f,<) o . iti unii GalUarum 
ad a. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al num. 3 o 5 g. ad a. E la 
medesima cosa decise collo stesso Decreto 
nella risposta ad l . , in ordine al Canone 
stella Messa , che va colla stessa regola del 
caso presente. Quindi essendo stato diman- 
dato alla prelodata Congregazione de' Ititi : 
m Se nel Canone della Messa si debba no- 
» minare da’ Sacerdoti della Diocesi l’ Ab- 
» baie di Monte Casino , che vi presiede , 
» come Vescovo , cresimando , dando gli 
» Ordini minori , e le dimissoric per li sa- 
» cri ec. » ed avendo alla detta dimanda 
risposto Negative la S. Congregazione a di 
5 . Febbrajo 1684. in Catinai. ( il quale 
Decreto sta in Cardellini al num. z 8 g 3 . ) , 
ben si vede ebe la medesima decisione vale 
nella Diocesi di Monlecasiuo anche pei caso 
presente. E qui si noti anche un’altra simi. 
le dichiarazione fatta per un luogo della 
Spagna a di 1. Settembre 1804. in u "<i 
A ulUni de Lama , che in Cardellini è se- 
gnala al num. 4344*1 come eziandio un al- 
tro Decreto sotto il giorno de' 31. Agosto 
1733. in Saninoteli ad 3 . che in Cardelli- 
ni sta al num. 3803 . ad 5 . dove lia dichia- 
rato che il Vescovo Amministratore di uua 
Diocesi non debba esser nominato nel Cano- 
ne. E finalmente un altro Decreto a di aà. 
Settembre 1649. in Tornacen. ad 6. con cui 
lia fissato il principio generale: In Canone 
et in Collectis omnino fucicndam ette men- 
tionem de Episcopo etinm ah rxempti . >. Il 
qual Decreto nella collezione del Cardellini 
sta al num. ■ 464 - od 6 - In ultimo avvertia- 
mo, che essendo stato dimandato alla mede- 
sima S. Congregazione : zi Se in tempo di 
» Sedia vacante ai Komana , come Diocesana 
» si debba nel Canone della Messa dal Sa- 
zi ccrdote nominare altri in cambio dei pas- 
si sati Pontefici , o Vescovi , oppure basti 
» tacere quello clic vacarà»? la Sacra Con- 
gregazione rispose : In loco defuncti nemo 
alias nominuri debet. S. R. C. die i 5 . 
Septembris 1668. in Janu.n. ad 13. Il qual 
Decreto nella collezione del Cardellini è re- 
gistrato al num. a 3 oo. ad 13. Laonde qoc- 
stc medesime dichiarazioni debbono valeic 
anche pel Preconio Pasquale. — L' Anno- 
tatore. 

(') Punto r Exidut il Coro siede , ed 


rio, siftgue il Suddiacono colla Croce, e 
dopo di lui gli Accoliti , e finalmente il 
Diacono. Si cantano le Profezie , ebe il 
Celebrante legge con voce bassa , assi- 
stendogli il Diacono, e Suddiacono, co- 
rno all’ Introito della Messa (•). 

il Diacono senza prrtare a baciare al Cele- 
brante il libro, chiusolo, ivi lo lascia, ed 
il Suddiacuno depune la Croce , cd ambi 
colle mani giunte fanno genuflessione in mez- 
zi sull* infimo gradino, e si portano al ban- 
co, dove viene nel medesimo tempo anche il 
Celebrante ( fatta riverenza mediocre alla 
Croce dal luogo dov' era ) , il quale ajutato 
dal Suddiacono lascia il Piviale , e prende 1 
il Manipolo, e la Pianeta violacea senza dir 
niente. Similmente finito il canto dell' /fjizf- 
tet , il Turiferario facendo genuflessione si 
ritira in Sagrestia , dove posa il turibolo e 
ritorna alla Credenza ; il primo Accolito , 
collocata l' Annidine sul suo piede , si porla 
col secondo Accolito alla Credenza camminan- 
do entrambi dietro il Diacono e Suddiaco- 
no , e facendo genuflessione nel mezzo in 
plano diclro i predetti Ministri Sacri. Il se- 
condo Accolito , arrivato verso il banco dei 
Ministri , invece di andare alla Credenza si 
porla al banco stesso per ajutarc il Suddiacono « 
a vestire il Celebrante del Manipolo , e della 
Pianeta ; cd il primo Accolito va alla Cre- 
denza ( dove va anche il Diacono ) , cd ivi 
spoglia il Diacono del paramento bianco , 
o lo riveste del Manipolo violaceo , e della 
Pianeta piegata dello stesso colore. Indi il 
Diacono va al banco ad unirsi col Celebran- 
te e col Suddiacouu, c tutti tre questi van- 
no per brevtorem nel corno dell' Epistola , 
come all’ Introito della Messa , a leggere le 
Profezie. Il secondo Cerimoniere , finito il 
canto dell' Exultet , va a preparare nel mez- 
zo del Coro un Leggio nudo col Messale 
s ipra per cantare le Profezie. Caeremon. 
Epitc. IH. II. c. XXEIl. 5. 5 . Indi va 
ad invitare chi deve cantare la prima Pro- 
fezia colle riverenze come prescrive il nostro 
Autore. A lui tocca accompagnare chi deve 
cantare le Profezie , precedendolo tanto nel 
c udurlo al Leggio , che nel ricondurlo al 
suo posto. Arrivato che è avanti al Leggio 
chi deve cantare la Profezia , gli si situa a 
sinistra, e fatta con lui genuflessione all'Al- 
tare c riverenza al Coro prima a parte Evan- 
gelo ! , e poi a parte Epistola e, si prende la 
Berretta col zucchetto indentro di chi deve 
cantare la Profezia, c se la tiene in mano 
tutto il tempo che si canta la medesima. Fi- 
nita la Profezia restituisce iu mano di chi 
l'ha caulata la Berretta con indentro il zuc- 
chetto, e se non siegue il Tratto, e non sia 
la duodecima dove non vi è J lcctamut gc- ‘ 
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553. It Maestro di cerimonie accom- 
pagna chi dee cantare la Profezia, e 
slamio alla di Ini sinistra , dopo la genu- 
flessione all' Aliate, e l’inchino al Coro 
( n. 459. ), si accostano al Leggio, e il 
Lettore colle mani distese sopra il Mes- 
sale canta la Profezia in tuono feriale (*) , 
non precipitosamente, e neppure moro- 
se , sed expedite , come avverte col Ca- 
staldo il Meniti. Al line della Profezia , 
quando siegue il Tratto ( ## ), ripetuta la 
genuflessione e l’inchino sopraddetto, 
parte il Cerimoniere col Lettore ', ina 
quando non siegue il Tratto, ambedue 
genuflettono a due ginocchi (•**) verso 
il Messale del Leggio , perche subito si 
dee dire il Flectamus y enua (****) ; e 
dopo il Levate , fatte le dovute riveren- 
ze, partono. Va poi il secondo, e si fa 
nello stesso modo-, e cosi in appresso. 
Nelle Cattedrali , e Collegiate le prime 
quattro si cantano dagli Accoliti , e Chie- 


nua , Io fa aspettare al Legilc per fare in 
sua compagnia al Flectamus genua la genu- 
flessione ( la quale vale anclie per ritornar- 
sene ) , dopo della quale , fatti in sua com- 
pagina ì saluti al Coro prima a parie Ecan- 
geli , c poi a parie Epislolue , lo accompa . 
p ria fino al suo posto precedendolo , ed ar- 
rivato quello al suo posto , lo saluta , e va 
ad invitare l’altro, tacendogli riverenza , e 
precedendolo come si disse del primo. Se 
alla Profezia siegue il Tratto , o se è la duo- 
decima , in cui non vi è Flectamus genua, 
subito finita la Profezia, e restituita a cui l’ha 
cantata la Berretta col zucchetto indentro , fa 
con lui la genuflessione all' Altare cd i aa- 
iuti al Coro, c ai partono; e siccome quan- 
do vi è il Tratto , Unita la Profezia ritro- 
vano i Ministri Sacri al banco, cosi in que- 
sto caso le riverenze al Coro le faranno pri- 
ma a parte Epislolue dove vi è il banco 
dei Ministri , e poi a parte Evangeli! ; cd 
iu questo stesso caso , se non vi fosse Clero 
in Coro , debbono fare la riverenza ai Mini- 
atri Sacri che sono al banco. L' Annotatore. 

(*) Le Profezie si cantano in tono leclionis, 
cioè colla desinenza ili quinta; nel qual tuono 
cantasi ancora la prima lezione del Venerdì 
Santo, siccome ivi diremmo.— L' Annotatore. 

(**) Quando alla Profezia siegue il Trat- 
to , il Celebrante Iella la Profezia col suo 
Tratto , fa dal luogo dove si trova riverenza 
mediocre alla Croce assume coi Ministri Sa- 
cri , e preso in mezzo da questi , i quali si 


rici : le seconde quattro da’ Beneficiati * 
e Mansionari le quattro ultime da’ Ca- 
nonici. Sempre che i! Maestro di cerimo- 
nie va ad invitare il Beneficiato o Man- 
sionario io saluta con inchino mediocre, 
ed il Canonico con inchino profondo ; e 
quelli corrispondono con inchino pur 
mediocre, questo con inchino semplice 
massimo ( n. 349. ). Se però il Cerimo- 
niere sarà Canonico, farà agli altri Cano- 
nici l’inchino solamente mediocre. Sem- 
pre che è invitato un Mansionario o Be- 
neficiato, si alzano tutti gli altri simili ; 
e quando è invitalo un Canonico, si alza 
tutto il Coro. Dopo cantata la Profezia , 
il Maestro di cerimonie lo riporta al suo 
luogo, ed invila l’altro, cominciando 
sempre dal più giovane (i). Una sola 
Profezia dovrebbesi cantare da ciascuno; 
ma se porta il bisogno che ne canti più, 
ciò noi faccia successivamente (**•*•). 
È obbligato il Celebrante a leggere tutte 


dispongono in modo da trovarsi bene ognu- 
no ai su» luogo . cosi vanno al banco a se- 
dere. Onde in tai casi gli Accoliti ai devo- 
no al solito trovare al banco ( uno da un 
capo del banco , e 1’ altro dall' opposto ) per 
alzare le Pianetc di dietro al Diacono e Sud- 
diacono , e somministrare loro le Berrette ; 
c dopo che si sono seduti i Ministri Sacri 
fauno riverenza aranti al Celebrante , c ai 
portano alla Credenza. All’ ultimo verso del 
Tratto it Cerimoniere portandosi avanti al 
Celebrante fa riverenza tanto a lui che al 
Diacono c Suddiacono , ed allora questi si 
alzano e si portano, senza i saluti al Coro, 
per bi-eviurem al corno dell’ Epistola , dove 
si situano unus post alium per l' Orazione. 
E qui ricordo , che i Tratti si debbono 
cantare interi : onde fanqo male coloro che 
ne cantano alcuni versi soltanto , tralascian- 
do gli altri ; siccome ho dimostrato nella 
mia nota al num. 4*9- c P'ù volte ho ri- 
cordalo in altre note nel corso di quest' O- 
pera. — L' Annotatore . 

(***) Meglio ad un ginocchio , come por- 
ta la pratica comune. — V Annotatore. 

(****) Al Flectamus genua tutti genufletto- 
no, ad eccezione del Celebrante. finir. ge/i. Affi- 
sai. Part.l. Tit.XVII. n. 3. — L' Annotatore. 

(i) Cer. Ep. t. a. c. a8. n. 5. et Me- 
ntii lom. i . p. 4- là- >o. imm. 3o. 

(**•**) Mentre si cantano le Profezie il 
Coro siede , alzandosi alle Orazioni. — L' An- 
notatore. 
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le Profezie; et Celebranti legit ras submis- 
sa voce, dice la Rubrica (*): onde fu 
confutato dal Bisso , dal Cavalieri , dal 
'letamo ec. il Tonelli che osò negarlo. 
Egli fu ingannato dall’ osservarci il co- 
mune sentimento, che non vi sia obbli- 
gazione di leggersi dal Celebrante nella 
Domenica delle Palme la Lezione col Van- 
gelo ( n. 523. ); non riflettendo, che al- 
lora la Rubrica noi comanda , ed oggi 
sì. Nessuno poi ho trovato , che abbia 
detto, non esservi obbligazione di can- 
tarsi tutte le Profezie intieramente dalla 
prima sino all'ultima parola, ma esser 
lecito il cantarne soltanto qualche por- 
zione di ciascuna. Nessuno l’ha detto, 
ma molti T ha latto , lusingandosi die 

(*) Finito che ha di leggere il Celebran- 
te ciascuna Profezia , i Ministri Sacri non 
rispondono Deo praùas, siccome si è anche 
detto delle due lezioni del Venerdì Santo. 
Jtubr. Gcn. Al issai, pari. i. Ut. io. muri. 
I. — L' Annotatore. 

(**) Che orribile strapazzo della Sacra 
Liturgia si là in alcune Chiese , facendosi 
cantare di ciascuna Profezia una porzione 
solamente ! Sarebbe meglio in tante Chiese 
clic non si celebrassero le funzioni della Set- 
timana Maggiore , clic poi si facessero in 
tal guisa così csacranda ed abbomincvotc. — 
L Annotatore. 

(***) Clic strana sciocchezza ho veduto 
in alcune Chiese di far cantare le ultime 
Profeiie al Suddiacono , c Diacono ! Se si 
volessero inventare a posta spropositi , non 
se ne potrebbero immaginare così grossetani, 
e madornali. * — ■ L' Annotatore. 

(**•*) Il Celebrante canta le Orazioni net 
tuono delle Orazioni della Messa feriale colle 
mani steso ( Caeremon. Episc. Uh. lì. cap. 
XXP'IE $. 5. ) stando i Ministri Sacri 
l’un dopo l’altro. Il Diacono dirà a suo 
tem|>o il I‘U clamili geuua , ed il Suddiaco- 
no il Errate, come si disse di jeri. Finita 
ciascuna Orazione tornano, come all' Introi- 
to , per la Profezia appresso. — L' Anno- 
tatore 

(•**••) Se non vi è benedizione del Fon- 
te Battesimale , compiute le Profezie e le 
Orazioni , il secondo Cerimoniere leva il Leg- 
gio col Messale ria mezzo al Coro , c mette 
i tre cuscini violacei iu eguale distanza sul 
secondo gradino come si disse rii jeri , ed i 
Ministri col Celebrante vanno per brcciortnt 
al banco a deporre le loro Pi. mele. Si con- 
troverte se debbano anche togliere i inaili, 
poli. Ci appigliatilo col Talù ( Ojf'. 1 le Ini. 


fosse sufficiente a scusarli dal peccato 
l’abuso ivi introdotto. Leguntur Prophe- 
tiae , dice La Rubrica , non già aligua 
part Prophetiarum (**). È anche con- 
trario alla Rubrica di cantarsi delle Pro- 
fezie dal Diacono, o Suddiacono clic as- 
sistono parati al Celebrante (***). Per 
ultimo si avverta, che alle Orazioni (****) 
il Diacono si mette dietro al Celebrante, 
e il Suddiacono dietro al Diacono; e cosi 
ancora dicono il Fleclamus genua nel 
modo spiegato al n. 5/6. (•••••). 

55i. Per benedirsi il Fonte battesi- 
male il Celebrante senza partirsi dal cor- 
no dell’Epistola, ivi sopra la predella de- 
pone la Pianeta, ed il Manipolo^*****), 
e prende il Piviale violaceo. Un Accolito 

Sancì. ) al sentimento di quei Rubricisti i 
quali vogliono che i detti Manipoli si tol- 
gano. In vero vale la stessa ragione clic |>cr 
l' adorazione di jeri. Dal banco , salutato il 
Coro , vengono nel mezzo , fanno prima genu- 
ilessinne ad un ginocchio l'zi plano ( ma il Ce- 
lebrante vi fa riverenza profonda ) ; indi si 
prostrano decentemente su i gradini come 
jeri , ed il Coro »' inginocchia. In questo 
tempo un Accolito porterà le Piauclc ed i 
Manipoli violacei in Sagrestia. Merati pari. 
IX. Ut. X. n. XLIX. Prostrali i Ministri 
Sacri, si cantano le Litanie de’ Santi a rito 
doppio , cioè ripetendo il Clero tutto ciò 
che dicono i Cantori sino al fine di esse 
( Rubr. Missnl. ut in die ) ; c gli Accoliti 
stanno genuflessi unitamente al Cerimoniere 
ai gradini dell’Altare, ma uon prostrati 
( Bisso liti. S. nani. ti. $. là., Bauldrp 
part. IX. cap. XI. art. X. n. IX. ) , ed 
a suo tempo ( cioè vicino at verso Peccato - 
rei ) il Cerimoniere prenderà dal Izanco dei 
Ministri te Berrette del Celebrante , c dei 
Ministri Sacri. — E' Annotatore. 

(’*’*”) L'Autore par che supponga che 
il solo Celebrante debba levarsi il Manipolo, 
non già i Ministri Sacri ; tanto piu clic al 
num, 556 dico che nel ritorno dal Fonte 
all’Altare si debbano levare i Manipoli. Or 
questo è uno sbaglio ilei nostro Autore j poi- 
ché i Ministri Sacri prima di andare al 
Fonte si debbono levare i Mani poli , non 
altrimenti clic il Celebrante , non occorren- 
do questi Manipoli ai Ministri , i quali du- 
rante la Finirà me del Fonte non dei ita imi 
cantare Kpistola , Evangelo, o altro simile. 
Quindi il Merati Part. IV. ’fit. X. lini», il. 
iium. XXXV. dire: Celebrane stans aJfuic 
in corrili Epistobrc super suppr ionctim de- 
possi t Viasteiam .... delude deponil Cele- 
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prende la Croce, i Ceroferari i Candel- 
liori colle candele accese, ed un altro 
Accolito il Cereo acceso; c si portano 
a \ un li l’Altare, dove non fanno nè inchi- 
no , nè genuflessione ; come neppure nel- 
l'incaminarsi per la Processione (1). Sen- 
za ragione scrisse qualche Autore , do- 
versi portar la Croce dal Suddiacono ; 
nm ributtano tale opinione il Braulion , 
il Menati , ed il Cavalieri , riflettendo che 
il Cerimoniale de’ Vescovi fa procedere 
al Fonte il Celebrante fral Diacono , e 
Suddiacono ; e che se dovesse vestirsi 
un altro Suddiacono per la Croce, la 
Rubrica lo direbbe , come lo dice nel 
Giovedì passalo (2). Discende nel piano 
il Celebrante con i Ministri, e dopo la 
s»>lita riverenza s’inviano al Fonte. Pre- 
cede il Chierico col Cereo che porta con 
ambe le mani : è seguito dal Crocifero 
che va in mezzo a’ Ceroferarj , dopo i 
(piali vanno due Accoliti da servire a ciò 
die bisogna: indi il Clero, e nell’ultimo 
luogo il Celebrante fral Diacono, e Sud- 
diacono che portano alzato il Piviale. 
Tutti col capo scoverto fuori del Cele- 
brante (5) (•). Mentre si va al Fonte si 
canta il Tratto Sicul cervus eie. Ivi giun- 
ti , il Clero , o si divide bine inde , o si 
mette in giro, secondo il vario sito del 
Fonte, alche attenderà il Cerimoniere 
jier disporre il lutto con ordine, il Cro- 
cifero si fermerà avanti a’ cancelli, se vi 


sono, o pure alquanto dal Fonte distan- 
te, in mezzo a’Ceroferarj, e coll’Accoli- 
to del Cereo avanti la Cróce; e cosi sta- 
ranno sempre, come immobili, ma in 
tal situazione, che riguardino la faccia 
del Celebrante. Comincia il Celebrante a 
cantare in tuono feriale ( stando il Mes- 
sale nel Leggio, o sostenendolo un Acco- 
lito) Dominiti vobiscum coll’ Orazione 
Omnipolens eie . , la quale ginsta la Ru- 
brica dee dirla antequam intret ad bene- 
dictionem Fonti», cioè avanti a’ cancelli; 
o pure, essendo il Fonte dentro qualche 
Cappella, nell’ingresso della medesima. 
Entralo nel Fonte, ripete il Dominiti vo- 
biscum , e dice l’ Orazione Omnipotena 
etc . , e delle nella conclusione le parole 
Spiritili Sancii Deus , alzando la voce, 
come la Rubrica prescrive, in modum 
Pracfalionis prosequitur junrtis mani- 
bus. Il Tnrrino per non aver lette questa 
ultime parole, cerca difendere doversi 
dire colle mani disgiunte (4) (*•). 

53a. Il Celebrante cantato le parola 
gratiam de Spirita Sancto , divide l’ao- 
qua in modo di Croce, e poi si asciuga 
le mani colla tovaglia preparata nella 
Credenza ( n. 440. ), che gli vicn data 
dal Diacono, il (piale la riceve dall’Ac- 
colito. Dopo le [Kirolc inpcicndo corrum- 
pat , tocca l’acqua colla destra , e l’asciu- 
ga , come ora si è detto. Dopo le parole 
indulgctdiam conscquantur , fa tre Croci 


irmi i rtiam Manipulum , sicut faciunt Mi- 
nistri Sacri etc. £ la siesta cosa insegna il 
Cavalieri Toni. 4 - Cap. ai. licer. 5 . (. 7. 
Eccone le |>arolc: iitnlis l'mphetiis Celebrati, 
ndhuc stani in conili Epislolae super suppe- 
daneo in, dcpvnit Plancton!, et Manipulum 
( et lume depcnunt ctinrn Sacri Ministri) et 
accipit Pluviale violi, ceri ni , ndj uvantibus , 
ut morii est, Sacris Ministri s, vel Caere- 
mmnario , et Adibitivi. Entrambi i Rubri- 
cisti ne' luoghi citati insegnano altresì clic 
quel Chierico clic porta la Croce debba an- 
dare in unno ai due Accoliti o Ceroferarj, 
i quali avranno i loro Candcllicri colle can- 
dele accese , come bea dice pure il nostro 
Autore. — /,* Annotatore. 

(1) Jlnuldr. Mer. Cav. ec. 

(a) Mer. toni. I. pori. 4 ' tù. lo. n. 35 . 
Cav. toni. 4 * c. 31. Decr. 5 . fi. 7, 

(') C’uer. Ep. lih. a. c. 28. 

(*) Il Diacouo e Suddiacono anche cui 


onderanno coverti della Berretta , siccome il 
Celebrante. Vedi la quinta nota a pag. ig 3 . 
di questo volume. — E Annotatore. 

( 4 ) Pari. 3 . sect. 2. c. 3 . 

(_**) Per l'occasione di ima nuova edizio- 
ne di Messale da stamparsi per cura della 
Congregazione de Propanda fide fu diman- 
dato alla Sacia Congregazione de' Riti : U- 
trum in Sabato Sancto ad benedictionem 
Fonti s diccndae sint junctis manibus Ora- 
tiones , et Praefalio { Alla quale dimanda 
la S. Congregazione rispose : AJJirmative , 
riempe junctis numibus et appenanlur pro- 
prio loco. S. lì. C. die 33. Septembris 1706. 
in una Urbis et Orbis: Novum Musale ai 
1 1 . Un tal Decreto nella collezione del Car- 
dellini sta al ismn. 3 Go 5 . ad 11. Dal tem- 
po clic usci il riferito Decreto iu poi si è 
sempre appesili nella Rubrica l’espressione 
junctis manibus. — Li Annotatore. 
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in aria sopra l’acqua ; c dopo le altre 
super te ferebatur divide l’acqua, e la 
spinge verso le quattro parti del Mondo; 
cioè prima nella parte superiore dirim- 
petto alla porta del Fonte, secondo nel- 
l’inferiore, terzo nella destra del detto 
Fonte, e quarto nella sinistra-, ed asciu- 
ga la mano. Cantate le parole in nomi- 
ne Patrie etc. cambia il tuono della voce 
in tuono di Lezione, dice la Rubrica, e 
prosiegue: Ilaec nobis etc. Indi alita tre 
volte nell’acqua , ogni volta in forma di 
Croce , e poi dice tu has simplices eie. , 
dopo le quali parole ricevendo dal Dia- 
cono il Cereo l’ immerge nell’ acqua tre 
volle , sempre un poeti più profondamen- 
te, e canta collo stesso tuono della Pre- 
fazione le parole notate nel Messale, ogni 
volta alzando un poco più la voce. Poi 
soffia sopra l’acqua tre volte, ogni volta 
in forma di Croi* (•), senza però cava- 
re il Cereo dall’acqua; e dopo cantate 
le parole totamq. etc. allora lo cava , e 
prosiegue hic omnium etc. Finalmente 
senza canto, ma legendo conchiude Per 
Dominum etc. , come nel Messale. Si 
prende di quell’acqua benedetta da un 
Accolito, e il Celebrante ricevendo dal 
Diacono l’aspersorio co’ solili baci, a- 
sperge se stesso , e il Clero senza dire 
cos’ alcuna; e subito il Parroco, o altro 

(*) Non è precisamente in forma di Cro- 
ce , clic deve soffiare tre volte nell'acqua il 
Sacerdote , ma nella seguente forma , o 
sia nella forma di uno Psi greco. — L' An- 
notatore. 

(’*) E quando lo nota il Rituale. — L Au- 
ra t tiare. 

(i) La Rubrica dice , clic le Litanie si 
cantano dopo la benedizione del Fonte rt- 
verttntibus Sacerdote , et MinUvris ad Al- 
tare. Quii rtverlentibus ba fatto scrivere a 
taluni , ebe le dette Litanie si debbono co- 
luinciarc nel ritorno dal Fonte all' Altare. 
Il Cerimoniale de' Vescovi al contrario dice 
espriAsauiente , che si cantano do|x> che il 
Celebrante cogli altri è giunto all’ Altare e 
si è inginocchiato ; ancorché non celebri il 
Vescovo , nè assista. Ciò lia latto scrivere 
ad altri , clic debbono cantarsi avanti 1' Al- 
tare. Il Morati fondato sut principio ila lui 
subitilo , e da noi riportalo al ri. XII. , 
stima , che nelle Cattedrali si cantino avanti 
l' Altare^ nelle altre Chiese per la via nel 


Sacerdote colla Cotta , e Stola violacea , 
accompagnato da un Accolito che porta 
il vaso dell'acqua benedetta , ne asperge 
il popolo per la Chiesa, inchinando pro- 
fondamente il capo coloro che sono a- 
spersi. Il Sagrestano frattanto empie del- 
la stessa acqua l’altro vaso preparato , 
che servirà per la benedizione delle ca- 
se , e di altri luoghi. Dopo ciò il Cele- 
brante infonde nel Fonte l’olio de’ Cate- 
cumeni in forma di Croce , dicendo con 
voce intelligibile , Sancli/icetur etc. e poi 
nella stessa forma l’olio del Crisma , di- 
cendo, Infusio etc. Appresso prende am- 
bedue le ampolle dell’uno, e dell’altro 
olio, e lo sparge nell’acqua in forma di 
Croce, dicendo Commixtio etc. , dopo di 
che colla destra sparge per tutto il Fon- 
te l’olio già posto insieme coll’acqua. 

556. Fatto lutto questo, il Celebrante 
si lava le mani , astergendole prima colla 
bambagia , c colla midolla del pane. Indi 
si fanno i battesimi , vestendosi il Cele- 
brante poco prima di proferir la forma, 
come nel Rituale (*•), di Stola, e Pivia- 
le bianco. Finita l’amministrazione del 
Battesimo ripiglia i paramenti violacei , 
e ritorna con tutti gli altri all’Altare 
collo stesso ordine, col quale vennero al 
Fonte (1). Frattanto il Sagrestano, o al- 
tri adatta i tre cuscini sopra il secoudo 

ritorno dal Fonte. Ma noi già avvisammo 
nel citato numero , che la detta risoluiioue 
del Merati è da approvarsi soltanto ne’ casi» 
in cui è chiara la diversità delle Rubriche 
Messale , e del Cerimoniale. Ma nel caso 
presente non è chiara j mentre il revertenti- 
bus ammette benissimo il medesimo senso , 
che se dicesse postquam re versi *unt. Se per 
esempio taluno dica : io la mattina esco di 
casa t e mi porto in Chiesa a celebrar la 
Messa : poi ultimando in casa , fo t ora- 
zione ; il senso ovvio e naturale di queste 
parole non c certamente , che egli fa V ora- 
zione mentre cammina dalla Chiesa alla ca- 
sa j ma che la fa dopo che si è ritirato ìq 
casa. E volendo spiegare , che lo fa pei* la 
strada, direbbe: nclC atto stesso che ritorno 
in casa re. Il seuso dunque ovvio c natu- 
rale di detta Rubrica c , che il Celebrante 
con i Ministri dopo benedetto il Fonte ri- 
lornano all' Altare , ed ivi cantano le Lita- 
nie E volendo giudicare che il senso della 
Rubrica sia dubbioso » deve seguire il Ce* 
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grado dell’ Altare , ma prima vi spande 
il tappeto ( n. 337. ). Giunti all’ Altare , 
il Celebrante con i Ministri , dopo le con- 
suete riverenze, si ritirano alla Creden- 
za, dove si spogliano del Piviale, delle 
Pianete piegate , e del Manipolo (•) , e 
ritornando all’Altare, si prostrano, come 
si disse nel Venerdì passato ( n. 338. ). 
Tutti gli altri s’ inginocchiano ne’ loro 
luoghi -, ma due Cantori inginocchiati , 
come vuole la Rubrica , in mezzo al Coro 
con un piccolo banco avanti di essi , dove 
mettano il libro aperto, subito che sono 
prostesi i sopraddetti cominceranno a 
cantar le Litanie, ripetendo ciò che essi 

rimontale che parla con chiarezza. Coti con- 
chiude il Cavalieri (*). 

(*) Nota alla noia dell’ Autore. — Riflet- 
te molto bene il nostro Autore, che l'espres- 
sione reverlentibus ministri » adoprsta dalla 
Rubrica del Messale si deve prendere nel 
senso di postquam reversi sunt. In conferma 
di ciò io ho dimostrato nella Nuova Rac- 
colta di Cerimonie da me compilala ( Cap. 
IX. Art. IV.), t molto piu diffusamente 
nel SuppUmento da me composto al Dizio- 
nario Sacro- Liturgico del Didich ( Art. 
Sabato Santo. Benedizione de I tonte e 
mesta Solenne ) , che i Particìpj Ialini ter- 
minati in IS'S hanno un affiniti con gli 
Aoristi greci , c però si prendono spesso 
nella significazione del Passato. A compro- 
vare ciò ho arrecalo molte autorità tratte 
non solamente dalle Scritture del Nuovo Te- 
stamento , ma anche dagli stessi Autori Clas- 
sici Latini , nelle quali si adoperano siffatti 
Particìpj nello stesso significalo. Laonde per 
non ripetere qui le cose gii dette altrove , 
rimetto i Lettori alle due indicate Opere da 
«ne composte. — V Annotatore. 

(*) Abbiamo dimostrato nella nostra prima 
nota al mira. 554. dell’Opera, che prima di 
andare al Fonte Battesimale non solo il Cele- 
brante , ma anche i Ministri Sacri debbono 
deporre i Manipoli. Laonde ritornando dal 
Fonte non hanno a deporti , perché si tro- 
vano già di non averli. •— L'Annotatore. 

(i) Caer. Ep. I. a. c. aj. n. ao. 

(**) Se il Celebrante e i Ministri Sacri 
debbano deporre i Manipoli per la prostra- 
zione alle Litanie , nel caso che non vi sia 
la Benedizione del Fonte vedilo nella decima 
uola al num. 553. Ho detto nel caso che 
non vi sia la Benedizione del Fonte , poi- 
ché se vi è tal Benedizione hn dimostrato 
nella prima nota al num. 554. dell'Ope- 
ra, che prima di andare al Fonte si debbo- 
no togliere i Manipoli ti il Celebrante che i 


dicono , tutti gli altri del Coro. Quando 
celebra il Vescovo, il Diacono, e Suddia- 
cono depongono le Pianete piegate poco, 
prima di cantarsi Peccatore s (1) (**) ; 
ma quando celebrano altri, ancorché il 
Vescovo assista , le depongono prima di 
cominciarsi le Litanie (2); nel che pre- 
se abbaglio il Gavanto, come osservò il 
Merati. Il Maestro di Cerimonie farà to- 
gliere quanto vi è da più non servire nel- 
l’Altare, e nella Credenza, e accomo- 
dare i banchi ( n. 419. ) , ed ogni altra 
cosa per la Messa solenne. Al Peccato- 
rei (•••) si alza il Celebrante con i Mi- 
nistri , e fatte le dovute riverenze , co- 

Minislri Sacri. •— L' Annotatore. 

(a) lb. c. a8. n. 9. 

(***) Giunti i Cantori al Peccatore t , pro- 
seguono le Litanie con maggior pausa , acciò 
ai possano preparare con comodo le cose ne- 
cessarie per la Messa. Merati pati. 9. tit. 
10. n. 49- I Ministri Sacri cogli Accoliti al 
conno del Cerimoniere si alzano, e fatta ge- 
nuflessione da tutti ( eccetto il Celebrante 
che fa riverenza profonda ) , ed i aoliti in- 
chini al Coro , vanno in Sagrestia unus post 
alium ( preceduti dagli Accoliti ) , co- 
prendosi usciti che saranno dal Coro. Me- 
rati ibid. Ginnti in Sagrestia , deporranno 
i paramenti violacei ( cioè la Stola il Dia- 
cono, e Celebrante ) , e si vestiranno dei 
bianchi preziosi. Nicolaus de Bralion pari. 
3. cap. 1. n. i5. Partiti che saranno 1 Mi- 
nistri dall' Altare , i Chierici destinati leve- 
ranno i tre cuscini, ed il Palliotto violaceo, 
rimanendo il bianco che vi era al di sotto* 

10 che faranno anche col conopeo del Taber- 
nacolo. Similmente porranno lo strato sulla 
predella ; leveranno il velo omerale violaceo 
dalla Credenza , rimanendovi il bianco che 
eravi di sotto ; scopriranno il banco dei Mi- 
nistri , se fosse stato coperto con panno di 
color violaceo , rimanendo il festivo che era 
di sotto ;o pure se era nodo (come dicemmo 
nella stconda nota al num. 547- ) , vi porranno 

11 panno solenne di color conveniente. Si ac- 
cenderanno ancora le candele dell'Altare , eri 
acopriranno le Immagini che sono per la Chie- 
sa.' Bautdri/ part.g. cap. il. art. lo. n. il.. 
Bisso lit. S. n. 6. J. 17., Meral. toc. cit. 
Gli Accoliti accenderanno i loro Candellìert 
in Sagrestia , ed il Turiferario preparerà il 
fuoco a suo tempo nel turibolo. Se avanti 
l' Altare vi é la cortina , o sia il panDo vio- 
laceo, del quale parlammo nella prima nota 
al num. 547-, questo anche in tal tempo si 
leverà. ( Vedi la nota seguente ). E si noti 
che tanto il rimuovere questo panno, quan- 
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vertasi il capo, si portano o in Sacrestia, 
o nella Credenza , o dietro l’Altare, dove 
si vestono per la Messa con paramenti 
bianclii. Il resto delle Litanie si canterà 
con molta lentezza , acciò vi sia tempo 
per accender le candele , per torre il tap- 
peto, e cuscini , e stendervi un altro tap- 

lo lo scoprire il quadro dell'Altare maggio- 
re sarà buono che si riserbi per ultimo 9 
cioè poco prima che cscauo i Ministri per 
la Messa: potrebbe farsi acconciamente ver- 
so 1* A gnu» Dei delle Litanie. — V Anno* 
tutore. 

(*) Il nostro Autore dice clic l’ Altare 
maggiore è meglio scoprirlo al canto del 
Gloria in excehis , e cita il num. 5a3. di 
qucst'Opcra; ma in questo numero di tutto 
si parla, fuorché di qualche cosa clic abbia 
clic fare colla presente materia , nè in tutta 
I* Opera vi è altro che possa riferirsi ad un 
tal punto. Questa strana opinione dell' Au- 
tore c contraria non solo a quanto dicono 
lutti gli Autori lilurgici , ma ancora oppo- 
sta alle Rubrichi del Messale , al Cenino, 
nialc de’ Vescovi » ed allo stesso buon senso 
in fatto di Liturgia. In vero le Rubriche 
del Messale, il Cerimoniale de’ Vescovi , e 
tutti i Rubricisti prescrivono che dal Pecca- 
tore s delle Litanie sino al (ine di esse , cioè 
prima che esca la Messa solenne, i Ministri 
inferiori debbano togliere il Palliotto viola- 
ceo, rimanendo il bianco, che era di sotto; 
e clic lo stesso debbano praticare col cono- 
peo del Tabernacolo , » sia della Custodia : 
ed in tal tempo debbano accendere le can- 
dele dell'Altare , e mettere lo strato sul- 
la predella e sui gradini dell* Altare , co- 
me anche il panno solenne sul banco dei 
Ministri ; onde uscendo i predetti Ministri 
per la Messa trovino tutto parato a festa. 
Ecco dunque che allora, e non al canto dei 
Gloria in excehis si deve scoprire l’Altare. 
L’ Autore , come ben si raccoglie , e come 
si spiegò al num. 647 . , intenJc per questa 
copertura dell'Altare quel panno o cortina 
violacea che si mette avanti l'Altare a coprire 
i suoi preziosi addobbamenti; e ciò ei pren- 
de per la copertura prescritta dalla Rubri- 
ca. Ma questo panno o cortina violacea , 
quantunque sia stata bene immaginata, co- 
me dissi nella prima nota allo stesso num. 
547* , e quantunque sia, dirò, quasi neces- 
sario per quegli Altari che si vogliono ador- 
nare mollo pomposamente; si deve luttuvolta 
togliere davanti 1' Altare quando la Rubrica 
vuole che si rimuovano il palliotto e cono- 
peo violaceo ( che è la copertura intesa dalla 
Rubrica ) , rimanendovi quelli bianchi. Ili 
veto qual mostruoso sconcio non sarebbe , 


peto festivo, come ancora il paliolto vio- 
laceo, e mettervi il bianco, se non vi si 
è posto sotto del medesimo; e per isco- 
prire le Immagini per la Chiesa. L'Alta- 
re maggiore è meglio scoprirlo al canto 
del Gloria in exeelsis ( n. 323. ) ( # ). Pri- 
ma di uscire colla Messa s’impone al so- 

uscirc il Celebrante coi Ministri Sacri in 
paramenti bianchi e preziosi , aggiungere 
nella confessione il Salmo Judica me Deus 
col Gloria Patri , incensare I’ Altare; e frat- 
tanto trovare una cortina violacea avanti 
f Altare con candele dì cera bruna Gno al- 
T intonazione del Gloria ? in una parola , 
da una parte tutto parato a festa , e tutto 
indicar festa, e dall’ultra rimaner 1* Altare 
coperto di lugubri gramaglie? Né si dica 
che il suono dell’ Organo , e delle Campane 
incomincia dopo l'intonazione del Gloria 
in excehis ,* poiché e diversa la ragione del- 
l'Organo, e delle Campane da quella dell’or - 
(lamento dell’Altare, e della solennità del- 
l'azione. In fatti nel Giovedì Santo dopo 
I* Inno Angelico, o sia il Gloria in exeelsis , 
Guinee il suono degli Organi , e degli altri 
instrumcnti musicali, come anche quello delle 
Campane ; e frattanto seguita per tutta la Mes- 
sa V addobbamento solenne dell'Altare e dei 
.sacri paramenti , e la solennità dell* azione. 
Non è dunque ragione nel Sabato Santo , 
dal perchè il suono delle Campane e degli 
Organi incomincia al Gloria , V inferirne , 
che l'Altare allora e non prima debbasi 
mettere a festa ; e perciò allora scoprirsi. 
E poi il rimuoversi nel punto dell* intona- 
zione del Gloria la suddetta cortina violacea, 
assomiglia all* alzarsi del sipario in un tea- 
tro; e perciò sente piuttosto di scena teatrale, 
clic di scria funzione Ecclesiastica. Si ag- 
giunge a questo 1* incomodo e 1* imbarazzo 
clic porterebbe il rimuovere la detta cor- 
tina nell’atto dell' intonazione del Gloria , 
poiché verrebbe o a cadere su i Ministri 
Sacri , o dinanzi ad essi , di modo che 
costerebbe assai sbarazzarsi , e sbrigarsi dello 
stesso. E poi: i pericoli di bruciarsi alle 
Gamme dei lumi accesi , o di far cadere giù gli 
ornamenti dell' Altare , nei quali urterebbe 
( né facilmente ciò si potrebbe evitare ) nel 
cadere in quella fretta una tale cortina. Pip- 
più : se si dovesse all'intuonazione del Glo- 
ria togliere il panno davanti l’Altare, sa- 
rebbe necessario che la Croce , ed i Candel- 
ieri di cera comune , o sia gialla , clic si 
sono situati innanzi al detto panno , vi re- 
stino tino a dopo l'incensazione dell* Altare; 
altrimenti essendo dal panno coperto 1’ Al- 
tare , se avanti a questo panno non si fìn- 
ge, o rappresenta un Altare, che cosa s'in- 
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lìto l’incfinso (*): n tulto poi si (a, come in ogni altra Messa solenne, eccetto le 


corseti ? Or qu.it imbarazzo non recherà ri- 
muovere la Croce , cd i Camlcllicri snprap- 
posti da dopo l’ incensazione fino all' iutun- 
narsi del Gloria per calare il detto panno? 
E si nota ciré un tal tempo resta brevissi- 
mo , perché in questa Messa non vi è In- 
troito, c non si riduce ad altro che a quello 
nel quale il Celebrante coi Ministri deve ro- 
diate il Kyrie cleisnn. Finalmente toglien- 
dosi il detto panno o cortina all' intuonuri >- 
ne del Gloria , o avanti l’ Altare risieri il 
Palliolto violaceo fino alla detta intuonazio- 
nc del Gloria , o si rimuoveva il Palliolto 
violaceo prima che escano i Ministri all'Al- 
tare per la Messa , restandovi scovcrto il 
Palliolto bianco che era di sotto. Nel pri- 
mo caso sari moltissimo l’ imbarazzo , do- 
vendosi togliere il detto Palliotto violaceo 
nell' atto dell 1 intuonazionc del Gloria : nel 
secondo caso ( eli’ è quello che abbraccia 
1 ' Autore) sari massimo lo sconcio di compa- 
rire prima dell’ intuonazionc del Gloria l'Al- 
tare mezzo parato a lutto per la cortina vio- 
laceo c pe’ Candcllicri di cera gialla; c mez- 
zo parato a festa pel l’alliotlo bianco , clic 
è il più nobile c sontuoso ornamento del- 
)' Altare, come dicemmo nella nota a pag. 
172. Ad evitare questi aitimi inconvenienti 
riferiti ^ credo clic fosse stato per questo 
fine ) vidi qualche anno indietro in una 
Chiesa praticarsi di coprire l'Altare maggio- 
re riccamente ornato con una lunga c larga 
cartina violacea, che sospesa alle pareti della 
Chiesa scendeva fino a terra avanti i gradi- 
ni del detto Altare , con qualche distanza 
da essi. Innanzi ad una tale cortina si era cou- 
struito un altro Altare levatojo , cioè clic 
poteva facilmente togliersi , c clic parato 
parcamente , cioè col Palliotto violaceo , c 
eolie candele di cera comune, o sia gialla , 
dovrà servire per le funzioni precedenti alla 
Messa. Arrivatosi al Peccatore t delle Lita- 
nie , c ritiratisi il Celebrante coi Ministri 
in Sagrestia , si dovea rimuovere l' Altare 
Icvalojo d’ avanti, c restava il secondo co- 
verto dal grande cortina lino a terra. Finite le 
Litanie , il Celebrante coi Ministri si sacri 
che inferiori doveano uscire dalla Sagrestia 
per di dietro l'Altare maggiore ( cioè per 
la porta del Coro ) , c perciò inosservati 
dal popolo spettatore. Giunti all'Altare , 
questo veniva a stare per essi scoperto; ma 
tanto essi , che l’ Altare cran coperti al po- 
polo dal gran telo cadente fino a terra. 
Così si celebrava la Messa fino al Gloria , 
incensando essi l’Altare, c facendo tutto il 
resto al di dietro della cortina , e perciò na- 
scosti al popolo. S' intuonava dal Celebrante 
il Gloria di dietro a tal cortina ; ma all’ in- 
tuouarsi appunto del Gloria suddetto si rila- 


sciavano le funi che sostenevano un tal panno 

0 cortina , e questa cadendo tutto a terra la- 
sciava la prima volta vedere al popolo i Mi- 
nistri riccamente parati , c I' Altare sontuosa- 
mente adohhato. Questo c il modo che ho 
veduto praticare in una Chiesa |«x evitare 
( come credo ) alcuni degli inconvenienti da 
noi esposti. Ma oltre all'essere assolutamen- 
te arbitrario , capriccioso , c contro ogni 
Rubrica l'adottamento dei due Altari , ed 
il fare uscire per la Messa il Celebrante cd 

1 Ministri dietro questo gran sipario, ed ivi 
nascosti incensarsi l'Altare, cd intuonarei il 
Gloria : quest' ultima cosa rappresenta piut- 
tosto una funzione di rito Greco , o dirò 
meglio, un rito Ebraico ( in cui il Sommo 
Sacerdote si trovava nel Sani la Sanctorum 
diviso per un gran velo dal Sonda ) , che 
mia funzione di rito Latino , c dei tempi 
della Nuova Alleanza. E poi perclvè tutto 
questo ? Ed a qual motivo questa complica- 
zione inutile di cose contro tutte le idee 
della Liturgia? Per fare una scena teatrale. 
Couchìudu adunque, che lo scoprire l’ Alta- 
re al Gloria non solo sia oppoato alle Ru- 
bridie del Messale, al Cerimoniale de* Ve- 
scovi , cd a quanto insegnano tutti i Rubri- 
cisti , ma ancora allo stesso buon senso ; c 
perciò dehlia scoprirsi l'Altare prima die 
vengano per la Messa i Ministri all'Altare, 
lo non ignoro che un Decreto della S. Con- 
gregazione de' Riti sotto il dì no. Novembre 
1 (iti a. in una Patavina , dichiarò: Sacrai 
Jmugines Sobbillo Sondo mi GLORIA IN 
EXCELSIS DEO , si cornato Jt fieri po- 
terli , vel post Of trinai rjusdem diti discoo- 
periendas esse. ( Questo Dcr.relo nella col- 
lezione del Cardellini sta al num. 2047. )• M* 
un tal Decreto non parla se non della sempli- 
ce copertura dell'Immagine o Quadro , non 
già di quella dell' Altare; c neppur parcelle 
generalmente sia in vigore. — - L' Annotatore. 

(*) Non s’ impone l’ incenso prima di usci- 
re la Messa. Viali la nostra nota al num. 
444- r eh' è a pag. 89. di questo volume. 

Quando i due Cantori delle Litanie saran- 
no giunti all' Agnus Dei ( o più presto , o 
più tardi , secondo la distanza della Sagre- 
stìa ) , i Ministri preceduti dagli Accoliti 
coi loro Candcllicri , s'inviano verso l'Alta- 
re in modo che in fine del Christe excmdi 
noi si trovino in Coro. Ripetuto questo dal 
Coro tutti si alzano, cd i Cantori vanno al 
Leggio a cantare solennemente i Kyrie della 
Messa ( essendosi perciò lasciati gli ultimi 
Kyrie delle Litanie ) ; c ai avverta a non 
incominciare questi Kyrie se prima il Cele- 
brante coi Ministri Sacri non sia arrivato 
all’ Altare , giacché i Kyrie servono per In- 
troito alla Messa di questo giorno , e la 
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cose, che qui soggiungeremo (•). Dopo 
che il Celebrarne ha fatta l’incensazione, 
perchè non vi è l’Introito, dice i solili 
ifyne , intuona il Gloria in excelsis , e 
allora pulsanlur camparne , dice la Ru- 
brica del Messale - , campanue, et orga- 
num il Cerimoniale de’ Vescovi; ed il 
Morati : pulsantur omnes omnino campa- 
rne , quae sunt in Ecclesia , et Capellis; 
et tintinnabula , quae inserviunt ad ele- 
vaiionem Sacramenti in Missit pricatis. 
Mentre dura il suono de’ campanelli che 
sono in Chiesa , il Coro non prosiegue 
l’Inno Angelico, acciò non si confonda- 
no le voci col suono; ma nel proseguirei 
il detto Inno, sempre suonino le campa- 
ne del campanile: Nec debel cessare so- 
nitus campanarum , donec omnino absol- 
vatur hytimus jiraedictus: cosi il Baul- 
dry (1) (*•). Prima che suonino le cam- 

S. C. de' Riti in data dei 14 . Aprite Ij53. 
Ita dichiarato che i Cantori non incominci- 
no a cantare l' Introito , se prima il Cele- 
brante coi Ministri Sacri non sia arrivato 
all' Altare. Premerai adunque dal Celebrante 
e dai Ministri al aacri clic inferiori i aoliti 
aaiuti al Clero in Coro , e la genuflessione 
alla Croce ( ma il Celebrante alla Croce 
farà riverenza profonda ) , a' incomincia la 
Meaaa. 

Si nota ebe i Cantori debbono cantare 
tntt’ i nove Kyrie ; poiché non essendov i 
ancor l'Organo, non si possono alternare col 
sub organo. — L’ Annotatore. 

(*) La Messa di questo giorno è cornane 
alle altre tino alla comunione del Celebran- 
te, fuori di alcune particolarità , che si an- 
dcranno mentovando piu appresso in tutto 
questo Capo. Si riassume in questo giorno 
il .Salmo Judica me Drus col Gloria Patri 
( Rubr, Minai. ut in die). Dopo l’incen- 
sazione non vi è l’Introito, ma immediata- 
mente il Celebrante coi Ministri Sacri in 
cornu Epistolae dice i Kyrie etc. secondo 
il solito. E si noti quel che avvertimmo 
ancora del Giovedì Santo; cioè che questa 
Messa essendo festiva , non va colle Messe 
feriali in giorno di digiuno. Onde il Coro 
alle Orazioni e dopo l' Elevazione sta in pie- 
di , c gli Accoliti colle torce dopo I' Eleva- 
zione ( purché non vi sia la Comunione o 
del Clero o del Popolo ) si ritirano in Sa- 
grestia , perchè non debbono rimanere fino 
alla siamone. — L' Annotatore. 

(i) Part. 4- c. ir. art. 5. n. n. 

(**) Finito d’intnonarni dal Celebrante il 
Gloria ( c non prima ) si suonano dagli 


pane della Cattedrale, non possono suo- 
nare quelle delle altre Chiese che ivi so- 
no ; siccome noi possono nella Diocesi , 
prima che suonino le campane della Ma- 
trice, o sia Parrocchia; e dove ne sono 
più di queste, della digniore, o più an- 
tica, e ciò per varj Decreti (2). Avvisa- 
no però tutti i Rubricisti, che La proibi- 
zione è soltanto per le campane del cam- 
panile ; ma i campanelli in Chiesa ben 
possono suonarsi avanti che suonino le 
campane della Chiesa maggiore : ed av- 
visano altresì, che dopo suonate le dette 
campane, subito si debbono suonare nel- 
le Chiese minori , dove già si è cantata 
il Gloria , ancorché sia passato lungo 
tempo (3). 

S37. Dopo die il Suddiacono ha can- 
tala l’Epistola, eii ha 1 taciuta la mano 
al Celebrante (•••) , questo nello stesso 

Accoliti due campanelli grandi ^ che dure- 
ranno a tuonarli fin che lo abbia termina- 
to coi Ministri Sacri ) ; nel qual tempo dal 
Sagrestano , o da uno del Curo a ciò desti- 
nato , ti suonerà anche il campanello della 
Sagrestia ; anzi , come qui dice il nostro 
Autore col Morati , potranno tuonarsi tutte 
le campane c campanelli per la Chiesa. 
L' Organo ( che anche in tal tempo si suo- 
nerà ) seguiterà a suonarsi dopo il Gloria , 
come nelle altre Messe; e delle Campane 
della Chiesa vedi quanto dice qui il noatro 
Autore. — V Annotatore. 

(a) Ap. Cav. tom. 4- c. ai. Decr. 8. 
et seq. 

(3) Cav. tom. 4- cap. ai. Decr. 8. n. a. 
post Bauldr. Mtr. et c. 

(***) Se a questa Messa vi assiste il Ve- 
scovo ( t' intende nella propria Diocesi ) « 
prescrive il Cerimoniale de' Vescovi che il 
Suddiacono , cantata 1' Epistola , e baciata 
la mano al Vescovo , sceso in piano avanti 
al Trono dei Vescovo stesso, dica senza can- 
to , ma con voce chiara ed alla : Reveren- 
dissime Pater , annunzio vnbis gaudium ma- 
gnala quo est , Alleluja. Intorno alla quale 
Cerimonia esiste il seguente Decreto, di cui 
non voglio defraudare i Lettori , e lo riferi- 
sco per disteso. 

Praetendenlibus Canonici s Cathedralis Ec- 
clesiae Ma/oricen . , quod , Episcopo absen- 
te , vel non celebrante Missam in Sabbaio 
Sancto , S ubdiaconus , leda Epistola , prius- 
quam accedat ad Episcopum ad osculandola 
ninnimi , et dicat verba illa : REVEREN- 
DISSIME PATER etc. dicat ipsis : AN- 
JN0N11O VOBIS GAUDIUM MA 
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luogo dove «1 trova, assistendo i Mini- 
stri come nell’Introito, inluona rA/fe- 
luja , rispondendo coilo stesso tuono il 
Coro, stando tutti in piedi. Tre volte si 
dee cantare sempre cou tuono più alto ; 
e perciò il Celebrante prius voce demis- 
siorx incipit il , ut secando , ac tertio ili am 
absque indecentia elevare possili sono 
parole del Morali. Dopo che il Coro ha 
ripetuto la terza volta 1 'AUcluja, canta 
il verso CtmfUemini , e il Tratto Lauda- 
te, che il Celebrante leggi; con voce som- 
messa. Al Vangelo vanno i Ceroferarj 
senza Candellieri (•). Nella Messa non vi 
è l’OlTerlorio (**), nè l ’ Agnus Dei, nè 
si dà la pace (***), nè vi è l' Antifona 

GXUM. Ideo prò patte Reverendissimi 
Episcopi Mtjoricen. supplicntum fuit upud 
S. R. C. prò declamlinne. 

I. An dieta verini prius Episcopo , ut 
supra assistenti, et non celebranti, vel Ca- 
nonici s a Subdiacono dici debennt , cuoi 
A oc per Caeremoniale Jiomanum cauluni 
non rrperintur? 

a. An Episcopo non celebrante , et nitren- 
te in illa die , Subdiaconus Canonicis dieta 
verbo dicere debrai ? 

Et eadem S. C. ad praedicla dubii re- 
spandi t, ut infra , viJelicel: Post rantatam 
Epistolam , et oscutotionem manus Episco- 
pi , Subdiaconus dicat verbo A Y.V (J .V i' LO 
eie . Absenle vero Episcopo non Jiut antri fi- 
liti tio. Et ita declorava die a8. Novembri s 
lG8a. in Mujoricen. ad i. et a. Un tal 
Decreto nella collezione del * ■ arelcll i ni sia 
al mira. '1807 . ad i. et a. — 1 - Annotatore. 

(*) Colle inani giunti'. — L' Annotatore. 

(**) Toltavi Ita ancorché non vi 51 :i l'Olfer- 
loru) , il Celebrante, detto Dominus vobisc-tn, 
canta Oremus al solito. Rubr. Missal. ut in 
die. — V Annotatore. 

(***) Non essendovi in questa Messa X A- 

$ nus Dei, nè dovendoti dar la pace ( Rubr. 

! issai, in die ) , coperto che sarà dai Dia- 
cono il Calioc dopo messavi dal Celebrante 
la particella dell'Ostia, il Diacono passa 
dall’ altra parte , cd il Suddiacono nel me- 
desimo tempo va alla destra del Celebrante 
per iscopiirc , more solito , il Calice , c mi- 
nistrare la purificazione, cd abluzione. 71 / e- 
rnfi pari. IV. til. X. n. LIX. Ma se nella 
Messa si fa la Comunione ai Fedeli ( vedre- 
mo poco appresso che si posta fare) ; in tal 
caso stimano alcuni , che il Diacono non muli 
posto, ma che il Suddiacono si porti alla 
sinistra del Celebrante. Noi tuttavolta anche 
in questo caso stimiamo che il Diacono 
muli posto, andando a sinistra del Celcbran- 

P a von k . G ui da Liturgica . T . 1 1 . 
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detta Communio (••**). Mentre il OI&* 
branle prende l’abluzione, il Cantore, o 
altri, a cui appartiene, accompagnalo 
dal Maestro di cerimonie, va dal più de- 
gno del Coro, e gli preintuona l’Antifona 
AUcluja pel Vespro, et! il medissimo su- 
bito l’ inluona , proseguendo il Coro, il 
quale alternativamente onta il Lauda- 
te, e ripete dopo di esso l’Antifona. Su- 
bito il Celebrante, il quale con voce som- 
messa ha letto ciò che ha cantato il Co- 
ro, inluona nello stesso corno dell’ Epi- 
stola, assistendo i Ministri come sopra, 
l’Antifona Vespcrc per lo Cantico Magni- 
ficat (*****), ch’egli prosiegue con voce 
bassa , e il Coro col canto; dopo la quale 

te ad assistergli nelle tre Orazioni , cd il 
Suddiacono ai porti a destra del Celebrante 
stesso , siccome abbiamo di sopra disposto 
anche pel Giovedì Santo , in cui il caso » 

10 stesso -, perchè quantunque si dica 1 ' A- 
gnus Dei , non pertanto neppure si dà pa- 
ce , cd inoltre vi è la Comunione. In fatti 
se nelle Messe ordinarie , nelle quali vi è 
pace , i Ministri qui mutano posto , non 
sappiamo vedere perche la circostanza parti- 
colare di non darsi la pace debba far variare 
quest' ordine di cerimonie. — L Annotatore. 

(■***) Si controvcrtiva prima tra i Huhri- 
cisli , c Teologi , se nella Messa del Saba- 
to Santo potesse farsi la Comunione ai Fe- 
deli: alcuni erano per ralfirmaliva, cd al- 
cuni sostenevano la parte negativa. Un De- 
creto poi della S. ti. dei Riti ha determinata 
tal controversia ; poiché ha definito clic — 
Licei in Sabbnto Sancto inter Missarum 
sulcmnia Sacrimi Eucharisliam Ei de li bus 
didrtbuere , et per eamdem sumplionem Sa- 
crile Communi nnis praeceptum Paschale a- 
dimpìeri. S. R. C. die io. Martii 1806. 
in una Tiphem. Un tal Decreto nella col- 
lezione del Cardellini sta al num. 4^49* 
Ma se si fa in questa Messa la Comunione , 

11 Diacono non canterà il Confiteor , come 
ti fa nel Giovedì Santo , ma lo dirà let- 
to. — E Annotatole. 

(***■*) Si poi» controverlire chi debba 
preintonare al Celebrante l'Antifona del Ma- 
gnificat , se il Cerimoniere o il Diacono. 
Sostenghiamo , abbracciando il sentimento 
del Tabi ( OJJic. Hcbdom. Sancì. ) . che 
debba ciò eseguire il Diacono , il quale in 
questo Vespro fa le veci del primo Fiviali- 
sta , a cui appartiene negli altri Vespri una 
tale incumbcnza ; non essendo altro il Ceri- 
moniere che un semplice direttore delle ce- 
rimonie. — L‘ Annotatore . 

14 


soogle 
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il Coro canta il detto Magnificat. Il Cele- 
brante nllora va nel mezzo, e secondo il 
solilo s‘ impone T'incenso, e si fa T incen- 
sazione dell' Altare, come si fa nella Mes- 
sa solenne dopo i Kyrie ; cd incensato 
l'Altare, s’incensa il Celebrante, il Co- 
ro, e lutti i Ministri superiori , od infe- 
riori die assistono all’Altare, ed in (ine 
Il popolo, come si fa nella Messa dopo 
l’oblazione ( n. 445. rt #76’. ) (*). Il Ce- 
lebrante dopo che è stato incensato, stó- 
ppie a stare nel corno dell’Epistola col 
Suddiacono , come alTInlroito; e con vo- 
ce sommessa recita con lui alternativa- 
mente il detto Magnificat (**) colla ri- 
petizione deH’Anlifona. Quando poi la ri- 
pide il Coro , il Celebrante con i Ministri 

(*) Circa l’ incensatone dell’Altare, del 
Celebratile , del Coro c dei Ministri , da 
farsi in questo Vespro di Saltalo Santo , 
trascrivo quanto dispone la Raccolta i Iella 
Sacre Cerimonie , che parlicolarizza più al 
minuto le cose. » Menile i Canturi intuo- 
»> nano il Cantico Magnificat, il Celebran- 
» te si sena uniljmcntc ai Ministri , e va 
» nel meno dell'Altare, passandogli il Sud- 
ai diacono alla sinistra , cd il Diacono alla 
» destra , ove ministra l’incenso ( Banldrp 
» pari. IV. cap. XI. art. V. num. XXIII. t 
» Melati pari. IV. til. X. num. LXl. ) 
»c »’ incensa more solito l'Altare, come 
n negli altri Vespri, llubr. Missal. ut in 
» die. Nel qua! tempo recita alternativamente 
» col Diacono c Suddiacono il Cantico Magni- 
si ficai. Dopo clic il Diacono avrà incensato 
» il Celebrante , si pollerà ad incensare il 
» Coro more solito ( stando in questo tcra- 
» po il Celebrante c Suddiacono come al- 
ai l’ Introito lineile sia ripetuta dal Coro 
» l’Antifona del Magnificat , Buso litt. M. 
» n. a 5 . (j. 4 - ) , e di poi s’ incenserà il 
si Suddiacono, il quale si volterà nel mede- 
ai sirao gradino verso il Diacono , avverton- 
» do di non voltar le spalle al Celebrante ) 
ai ed il Turiferario incenserà il Diacono nel 
» medesimo luogo ove suole siate per l'In- 
» (rollo , voltandovi a tale clfetto verso il 
» medesimo. Incensato il Diacono, iriccnsc- 
» rà gli Accoliti , cd il po|>olo more solilo; 
si indi riporterà il turibolo in Sagrestia , c 
» di poi tornerà all’Altaic. Meniti ibid n. 
si LXH-, Bisso il iti. $. i., Iiuuldry ibid. 
n n. XX HI. e XIX. n. Avverta il Cerimo- 
niere di concertar questa cerimonia con coloro 
clic I' hanno da eseguire , prima dcU'csccu- 
•ione della stessa, allineile non si faccia con- 
fusione nel doverla praticare.— .A' Annoiatole. 


Va hi mezzo a dire il Dtminus vobiscnm , 
stando al solito i medesimi uno dietro 
l’altro, e seguitando il Celebrante nel 
medesimo sito nel corno dell’Epistola, 
dove il detto Celebrante canta l’Orazio- 
ne, proseguendo , e terminando poi la 
Messa giusta il solilo, eccetto che il Dia- 
cono all’ J/e Mista est vi aggiunge, itlle- 
luja , alhluja. Finita la Messa si porta 
il Sacramento nell’Altare col solito ac- 
compagnamento (***). 

5.’>8. Nelle Chiese minori, dove per 
mancanza di Ministri non si possono fa- 
re le funzioni di questo giorno, c del- 
l’anlecedente nel modo già esposto; si 
faranno in quel modo che si può (••••). 
Si controverte, so mancando il Piviale 

(**) È meglio che il Celebrante incensan- 
do l’ Altare reciti il Magnificai , alternan- 
dolo co’ Ministri Sacri, siccome ahbiain dello 
nella nota precedente. — L' Annotalo re. 

(**•) Circa il Cerco in quali giorni si debba 
accendere nel tempo Pasquale vi è il seguente 
Decreto della S. Congregazione dei Riti, la 
quale fu interrogata : Quando debeat accendi 
Certus Vaschahs , qwbus die bus , quibus ha- 
rd , num tantum Dmninicis, an eli am alisi 
diebus feslis , in Missis , et Vespcris , an 
eliam in Matutinis solemniter celebrali s t 
Ad una tale dimanda la S. Congregazione 
rispose : Ccrcus Paschalis regulariler accen- 
da ur ad Missas , et V esperas solemnes in 
tribus diebus Paschae , Subbillo in Albis , 
et in diebus Vaminicis usque ad Fé slum 
Ascensioni* Domini nostri Jesu Christi , 
quo dii , cantalo Evangelio , extinguitur. 
Ad Matulinum et in aliis diebus , et so- 
lemnitalibus , etiitm solemniter celebrati f, rum 
acccnditur , itisi ad su consueiudo , qunJ 
durante tempore Pascli alt accendatur, qwu 
sei umida essct. S. It. C. die 19. Mali 1G07. 
in Piacentina ad i 3 . Un tal Decreto nella 
collezione del Gardclliui sta al num. 20 j. 
ad i 3 . , cd è rapportato e comcntalo dal 
Cavalieri. ( Tom.\. Cap. XXI. Decr. 4. à- — 
V Annotatore. 

(****) Non istimo di annotare cosa alcu- 
na circa le funzioni delle Chiese minori, ma 
piuttosto rimettere interamente il lettore al 
Memoriale Rituum stampato in Roma pei 
ordine di Benedetto XIII. , e del quale nel 
1824 • ne fu fatta una edizione in Napoli , 
c di nuovo fu ristampato nei 1839. c fu 
unito alla Nuova Raccolta delle Sacre 
Cerimonie da me compilata. Nel prefato 
Memoriale si trovano minutamente circo- 
Uaiuiate tutte le cerimonie per queste futi- 
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nel Giovedì Santo , il Celebrante abbia 
a portar la Pianeta, di cui già si trova 
vestito, nella Processione al Sepolcro, 
ma sensi il manipolo-, o puro il soloCa- 
micc colla Stola. Ci sembra ben fondato 
il sentimento del Morati, il quale dice, 
die siccome nel Venerdì seguente la Ru- 
brica fa portare il Sacramento dal Se- 
polcro all' Altare colla Pianeta, così può 
portarsi nel Giovedì dall’Altare al Se- 
polcro, mancando il Piviale; essendo 
detta Processione un compimento della 
Messa già cantata , perchè fatta imme- 
diatamente dopo di essa (l). Alla ragio- 
ne de’Contrarj, ohe la Rubrica generale 
assegna il Camice, e la Stola in mancati- 
ci del Piviale ; si risponde , che; detta 
Rubrica non parla di tutte le sacre fun- 
eioni, ma in benedictionibus , quac fiunt 
in Altari (2); e sebbene varie altre coso 
vuole che nelle Chiese minori si facciano 
col Camice , fra esse però non vi è la 
Processione del Sacramento (3); an7.i iti 
tal Processione nel giorno del Corpus 
Domini i Sacerdoti che l’accompagnano 
usano le Pianete, ma senza la Stola, ed 
Il Manipolo. Finalmente anche l’ esposi- 
zione del Sacramento che si fa immedia- 
tamente dopo la Messa, si fa colla Pia- 
neta ( num. 457. et 540. ), tuttoché non 
sia ciò notato nelle Rubriche. Il Uauldry, 
senza neppure accennare l’opinione con- 
traria, dice, che nella dilla Processiono 
del Giovedì Santo, in mancanza del Pi- 
viale, il Celebrante ritiene la Pianeta ( l). 

559. Si controverte ancora , se m 
polendosi in dette Chiese cantar la Mes- 
sìi, possa dirsi privala nel Giovedì, e nel 
Sabbato Santo. Clic in tali giorni sia ri- 
gorosamente , e con replicali Decreti vie- 
talo il celebrarsi la Messa privata, nej>- 
purc sccretamente in qualche Oratorio , 
neppure da’ Religiosi privilegiali, c nep- 

zioni , quando ei fanno in quelle Chie.«.c 
dove mancano i Ministri necessari per la 
solenne esecuzione delle stesse. — L Anno- 
tatore. 

fi) Melali tam. i. pari. 4 - Ut. 8. n. 17. 

(a) Itubr. geo. Mil. tit. 19. n. 4 - 

(3) lb. n. 7 . 

(4) Vari. 4 . e. 9 . ari C. n. 5. 

(') OucHt Decreti sono rapportati dal 
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pure per la consuetudine introdotta (*); 
c cosa che non ammette dubbio, sopra di 
che si può osservare benedetto XIV. (5) 
e il Cavalieri (6). Vi è anche un Decreto 
del 1IÌ97, nel quale si estende il divieto 
di celebrare la Messa privata in detti 
giorni alle Parrocchie, dove non vi è nu- 
mero tostante di Cantori ; ma buie De- 
creto quotiti Parochiulcs Ecclesia* dero- 
tjaiil Benediciti* XIII. , ut diximus su- 
ina ; cui Benedictinae dispositioni se con- 
formaci S. II. C. in posteriori Responso 
ad Archiepiscnman Lucanum: cosi scri- 
ve il Tetamo(7). La disposiziono del det- 
to Pontefice pubblicata nel 1723. fu, che 
nello Parrocchie si fossero fatto lutto Io 
funzioni solenni anche nei Giovedì, Ve- 
nerdì, e Sabtato Santo, etiam sino nu- 
mero Cantorum , el Mìnistrorum. So ò 
lecito, argomenta il Cavalieri (8), ii dir 
la Messa senzadio vi sieno i Cantori, » 
i Ministri-, dunque è lecita la Messa pri- 
vala. E con fondamento aggiunge, eh© 
la prefitta disposiziono, sditone nomini 
le solo Parrocchie, comprende nondime- 
no tutte le altro Chiese , nello quali è 
permesso il faro lo sacre funzioni in det - 
ti giorni , ina por mancanza di Ministri 
non possono farle. La risposta poi all’Ar- 
civescovo di Lucca, di cui iti menziono 
il Tctamo, ó la seguente. Fu domandala 
la S. C. , so i P.irrochi delle Chiese filia- 
li, i quali nei Sabbato Santo doveano 
convenirli nella Matrice a prendere i Sa- 
cri Oifi, potessero inviarvi un deputato, 
od in tal caso celebrando essi nella loro 
Chiesa cum cantu , nel situi cantu , fosse 
loro permesso di lasciar la benedizione 
del fuoco, e del Cereo. A tal domanda la 
S. C. rispose a' 12. Aprile 1733. , che 
potevano fare la detta deputazione ; ma 
non potevano lasciare le mentovale be- 
nedizioni (9). Dunque ripiglia il Telamo, 

Cardellini nella sua colleziono at numeri 
a3oo. ad li., 3o55. c 3i5a. ad i3. — 
L' Annotatore . 

(5) Insiti. 38. 

f6) Tom . 4 * c. □! • Deer. i. a. « 3. 

O) Noi. in ìicbd. major, c. 8. n. 4 ')* 

(81 Tom. 4. c. 71. Vccr. 3 . n. 1. et 7 . 

(<j) Ap. Cav. in Vecr. recati, post toni. 
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la S. C. non ebbe per Messa privata la 
Messa che celebravasi ir» tali Chiese , 
quantunque senza canto, e perciò proibì 
di lasciare le riferite-benedizioni. Et sa- 
ne Parorhialis ilfissn, ipso sui nomine , 
Missam de j tire publicam , et solemnem 
denotai. Si conchiude pertanto, che nel- 
le Parrocchie, e nelle altre Chiese che 
hanno il diritto di fare il Sepolcro, e le 
funzioni nell’ ultimo triduo della Setti- 
mana Santa, non potendo celebrar la 
Messa nè solenne , nè cantata ( n. /69.), 
lecitamente la celebreranno privatamen- 
te; si perchè è stalo ciò permesso, anzi 
comandato da Benedetto XIII. , e si per- 
chè detta Messa privata non va nel nu- 
mero delle Messe private proibite nei 
suddetti giorni : perchè è surrogala alla 
Messa solenne, o cantala che ivi dovreb- 
be celebrarsi. Anche il Morati è di que- 
sto sentimento; dicendo, che nel Giove- 
dì Santo in tali Chiese 3Iissam de die 
celebrabit cum cantu , si noti , si fieri 
potesl (*). 

SCO. In tali Chiese minori gli Accoli- 
ti , o altri Chierici canleranuo quello che 
dovrebbe cantare il Coro; e mancando i 
medesimi , lo leggerà con voce alta il 
Celebrante. Egli pure dirà il Flectamus 
genua genuflettendo cogli altri: egli por- 
la la canna nel Sabbato Santo, e dice, 
Lumen Christi: egli prima di cantare, 

(*) Biferiamo distesamente un altro Deere- 
to oon rammentato dal nostro Autore , dove 
si troveranno decisi due quesiti che hanno 
rapporto colla presente materia. 

J AH VBX 

li umili trr S . R. C. supplicante Archìe - 
pi tropo Jnnuen. , infrascripta dulia de- 
ci mari , vide licei. 

i. An in Ecclrsiis tam Parochialibus , 
qrvim non Parochi alibu f , ubi deest numerili 
Cuntorum , positi celebrar i in Sabbnto S an- 
eto unica Mieta privala , loco solemnìe , ut 
in eisdt-m Fede si is fiat benrdictio tam lu- 
mia it , et Cerei , quarti a q line , altentis ma- 
xime Decreti» hujut S . C . de anno 1690. 
11. Fé hu arii, et 11. A f ariti ejutdem anni, 
profiibentibus celcbrationem Alìtsarum prt - 
vatamm , et unicum tantum Missam con- 
ventualem ima cum Officio ejutdem S abbati 
Sancii celebrar i pruecipientibus ? 


o leggere con voce alta YExnltet, non 
già nell’Altare, ma nel Pulpito, e Leg- 
gio, s’inginocchia nell’ inlìmo grado del- 
l’Altare, e tralasciato il Munda cor 
meum, dice soltanto, Jube Domine bene- 
dicere , e risponde egli stesso, Dominus 
sit in corde meo eie. Dovendo poi egli 
stesso recitar le litanie , non si proster- 
ne, ma sta soltanto inginocchiato; ed 
ancorché dice la Messa senza canto, do- 
do l’ Aufer a nobis , c l’ Oramus te Domi- 
ne, dirà i Kyrie , non essendovi l’Introi- 
to (I). Finalmente si avvertii ( ed è que- 
sto un avvertimento di somma impor- 
tanza ) che non è lecito nelle Chiese mi- 
nori di far le cerimonie diversamente 
da quello che prescrivono le Rubriche , 
solo perchè vi son pochi Sacerdoti , o 
anche il solo Parroco; ed alle volle nep- 
pure un Chierico per far da Turiferario, 
per portar la Croce ec. Due cose sono 
certe: l'una che tulle quelle cerimonie 
che possono farsi, vi è il medesimo ob- 
bligo di farle che è nelle Chiese provve- 
dute diSacri Ministri; l’altra che quello 
cerimonie, le quali già si làmio, e si 
possono fare giusta la Rubrica, non ba- 
sta farle, ma debbono tarsi secondo sui 
prescritto. Dico questo, avendo osser- 
vata in tali Chiese una lacrimevole pro- 
fanazione de’Sacri Mister) per tante ce- 
rimonie nou fatte, o mal latte , non per- 

. ! 

1. An benedictin aquae in Sabbato San- 
cii sinc infusione Otri Sancii .fieri possi t in 
Ecclesiis non habentibus bontem Haptisma- 
Lm. cum Januae usus sit talcm benediciti - 
nrm fieri in hai ut motti Ecciti 11 ? 

Et S. E. C. respondendum censuit , ad 
utrumq’ie negative. Et ila decrevil et de- 
c/aruvit. Die | 3 . Jutii 1697. 

Un tal Decreto aia at num. 3 a 84 - nella 
collezione del Gardcllini , it quale net suo 
Indice Generale alla voce Sabbato Sanato 
annoverando un tal Decreto , aggiunge che 
la decisione fatta dalla S. Congregazione at 
secondo quesito si deve intendere della Be- 
nedizione solenne, e vuol dire della Benedi- 
zione dell’ Acqua del Fonte , non già della 
Benedizione dell' Acqua Santa che sta nel 
Messale, e che può l'arsi in Sagrestia prima 
che cominci la Funzione di questa matti- 
na. — L' Annotatore. 

(1) Merali tom. 1. part. 4’ t,t - lo- pori , 
miei. 69. in $, seq u. 
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cbè non potevasi farle , e farle bene ; ma aperte peccant cantra Rubrieam , come 
perché o non si sapevano, nè voleano dicono il Merati, ed il Cavalieri (4), non 
sapersi, onde nò si leggevano le Rubri- solamente ciucili che non fanno rasper- 
ete, nè si apriva un libro sopra tal ma- sione sopraddetta , ma coloro altresì * 
leria; o pure perchè si sapevano, e non che la fanno coll’ acqua benedetta nei 
si curavano. È l’unica scusa era, sicun giorni antecedenti alia Domenica. Uno 
pochi , le cote non si possono fare a do- de' lini, per cui la Chiesa vuole che la 


vere j come se il non poter tar tutto ren- 
desse lecito di non far neppure quello 
che si può, o di farlo malamente. Per 
l’incensiere, per la Croce si può istrui- 
re qualche giovanetto, e poi nelle occa- 
sioni farlo vestire colla Sottana, e Colta. 
Si può anche servire dell’opera di qual- 
che Confratello di Congregazione, dove 
ve ne sono. I buoni Parrocbi , e Supe- 
riori di Chiesa provvedono a tutto , e 
tutto fanno colla possibile decenza, pur- 
ché? Perchè hanno buona volontà. Pre- 
ghiamo l’ Altissimo, che la conceda a 
tutti (•> 

CAPO XIV. 

Dell’ as jìer siane delT acqua benedetta da 
furti nelle Domeniche. Rito per Ve- 
spro, e per Maialino cantati con so- 
lennità. Rito per le benedizioni ■; ei 
avvertenze per le Processioni. 


561. Ma tutte le Domeniche dell’an- 
no nelle Chiese Cattedrali , Collegiate, e 
l’arrocchiali si dee fare prima della Mes- 
sa Conventuale l’aspersione dell’ acqua 
beuedella a tutto il Clero, e Popolose 
prima di farsi detta aspersione, dee be- 
nedirsi l’acqua. Tutto vien prescritto 
dalla Kubrira del Messale , del Rituale , 
e del Cerimoniale de’ Vescovi. Sicché 

(*) Avvertiamo che utile Chiesa di Mo- 
nache spetta al Confessore Ordinario di ce- 
lebrare in queste funzioni della Settimana 
Santa ; siccome per la distribuzione delle 
Candele , Ceneri , c Palme ha dichiarato la 
S. Congregazione de’ Ititi a di 6. Settembre 
■ 6 ( 13 . in una Sancii Miniali ; il /piai De- 
creto nella collezione del Cardellini sta al 
u un>. aio.). In fatti il Confessore Ordinaria 
è come il Parroco delle Monache. 

Circa poi le Chiese Cattedrali in ordine 
alla lavanda de' pioli nel Giovedì Santo la 
S. Congregai ipu« de' Urli 4 d) | 5 . SvtUis- 


menlovala acqua si benedica ogni Do- 
menica, è ad evitandam facilem ejus 
corruptionem , et commixtionem cum sor- 
dibus (2). E se non vi fosse altro fine di 
questo, sembrerebbe esser lo stesso be- 
nedirla nel Venerdì , nel Sabbilo ec. y 
che nella Domenica. Ma vi è il secondo 
fine; cioè suum habet mysterium , signi- 
ficando singulis Dominicis memoriam 
Sacramenti baptismatis ; come col Quar- 
ti , e col Uarutlaldo dichiara il Morali (5), 
c dice col Gavanto, essere ihi precetto 
sì rigoroso , che non mai deve omettersi 
tuie benedizione ; e chiama makun cors- 
suetudinem il far l’aspersione coll’ acqua 
benedetta in altri giorni. Soltanto quan- 
do celebra il Vescovo , il Cerimoniale 
prescrive , che detta aspersione non si 
faccia. Nelle Parrocchie, dove la Messa 
non si canta , il Parroco la farà prima 
della sua privata > dicitar tantum Mista 
privata Puroehialis loco solemnis, quae 
iamen lenel locum Missae Convenlmlis ; 
debet ante praedictam. Missum . . . fieri 
aspersio etc. (4). 

562. La Rubrica del Messale che par- 
la dell’acqua da benedirsi nelle Dome- 
niche per fare indi l’aspersione, dice 
che non si benedice nella Sagrestia col 
Camice, 0 colla Cotta, e colla Stola al 
collo. Non dichiara qual debba essere il 
colore dalla Stola; imperciocché il soli- 
to rito della Chiesa è , che le funzioni , 

bze ijSJ. in una Camita Duhior. ad 7. 
bit dichiaralo , ette Lotto pedani fa. itnda. 
est hora congrua dtUrminanda ab Episco- 
po , et in loco solilo , asstsleulibus omnibus 
Canonica. Un tal Decrctu uclla collezione 
del Gardellmi Ma ai nuin. 4086. ad 7. — 
L' Annotatore. 

(1) Merati torri. I. p. 4 - tiL 19. num. 1. 
Cav. lo/n. 4 - c. a 3 . d . t» n. 1. 

(a) Mer. ib. 

( 3 ) Loc. e t. 

( 4 ) Mer. tot. ctl. n. a*. 
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le (jiKiii proorflono, o susseguono la 
Messa , si facciano collo stesso colore 
della medesima, essendo allora la Messa 
quella funzione che richiede la princi- 
pale considerazione: vaio a dire la Stola 
sarà dello stesso colore che richiede la 
Messa; onde la delta Rubrica del Messale 
nell’aspersione che sussiegue a della be- 
nedizione assegna il Piviale cvloris Offi- 
cio convenienti»: Officio qui è lo slesso, 
che Missac; mentre la Rubrica parla 
della Messa Conventuale che concorda 
sempre coll’ Officio. E dato il caso che 
nelle Parrocchie non concordi , sempre 
il colore sarà il medesimo della Messa 
che sussicgue. Aggiunge la mentovata 
Rubrica, che l’acqua può benedirsi o 
dal Sacerdote che ha da celebrare, o da 
altro; e jn-rciò determina, che si bene- 
dica col Camice, o colla Cotta; cioè col 
Camice, se la benedica il Sacerdote elio 
celebrerà , acciò nou sia aslrello, facen- 
dolo colla Cotta, a spogliarsene poi, e 
vestirsi col Camice per la Messa : colla 
Cotta |>oi, se farà altro la benedizione ; 
giacché non dovendo poi celebrare , non 
gli bisogna il Camice. Quando poi la be- 
nedizione dell'acqua si fa in altro tem- 
po, il Rituale che di essa paria ( qttan- 
documque oput fuerit ) vuole che lo fao- 
cia Sacerdoti supcrpelHceo , et Stola vio- 
lacea indulus , essendo questo il colore 
per benedire ciò che indica penitenza, 
o serve per cancellare i peccati. 

563, La benedizione dunque dell’ac- 
qua nelle Domeniche può farla, conte si 
è detto, chiunque; ma l’as|Mn'SÌonc è 
tenuto a farla quel medesimo Sacerdote 
cito dopo di essa ha da celebrare. Cosi 
Io prescrive la Rubrica del Messale: Sa- 
ccrdos cctcbraturvs, indutu» Pluviali co- 
lori » Officio convenienti s , accidit ad Al- 
lure . . . accipit a Diacono aipertorium 
ctc. ; c del Rituale : Sacerdos Dominici » 
diebtis antequam incipiat Missam , asper- 
gi l Altare eie. E lo confermò la S. C. ai 
27. Novembre 1052. in Pcrusina eoi se- 
guente Decreto: Aquae benediclue asper- 


(•) A\>. Tatù n, ajg. 
( *) Jb. ti. 3ott. 


aio In Dominici» diebue ticket furi per 
iptum Celebrantem , e ti tomi sii prima, 
t ei alia Dignità » , non abitante contraria 
consuetudine , quae potius corruptela di- 
ci debel (i).E di nuovo Decretò lo stes- 
so a’ 16 . Novembre 1649 . in Januensi , 
aggiungendovi , etiam quando Supcrior 
celebrtd (2). Con altro Decreto ordinò , 
che i Canonici si aspergessero ad uno 
ad uno : Aquae bencdiclac aspersio in Do- 
minici s fieri debet sigillatim quibuscum- 
qae Dignitatibu » , et Canonici s, incipien- 
do ab ó j, qui in desterò coma existunt; 
non vero uno ictu in circuilum. S. R. C. 
20. Decr. 4661. in Pcrusina (3). Stinta 
nondimeno il Cavalieri , e con ragione , 
che dove il Clero, o il Capitolo è nuroo 
roso, e vi è la consuetudine di asper- 
gerli tutt’ insieme , possa ritenersi , a- 
s porgendo in particolare il solo dignior 
re ( i). L’aspersione si dee fare prima 
della Messa ; e perchè questa dee celo 
brarsi dopo Terza , per conseguenza cir- 
ca la suddetta ora dee farsi l’aspersione. 
Nella Domenica delle Palme però, e nel 
giorno della Purificazione, quando acca- 
da in Domenica, si fa detta aspersione 
prima di benedire le l'aline ( n. 323. ) , 
e le candele ( n. 5/2. ). In la! funzione 
il Celebrante usa il Piviale, c i Ministri, 
o la Dalmatica, eTonicella, o le Pianeto 
piegate , giusta il tempo che corre ( n. 
243. ). In mancanza del Piviale , il Ce- 
lebrante veste il Camice, e la Stola; cd 
allora gli Assistenti vestono le Cotte, li 
manipolo non si porla in tale occasione; 
essendo regola generale, che quando il 
Celebrante non l’usa, neppure i Ministri 
abbiano ad usarlo; eccetto se abbiano 
a cantaro l’ Epistola , o il Vangelo , o 
pure la Rubrica particolare altrimenti 
j d escriva ; come accade nel Sabbato San- 
to ( n. 348. ). Qui il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi nomina tntl’i paramenti del Cele- 
brante che fa l’aspersione, e fra essi non 
inette il manipolo. I ja Stola dee il mede- 
simo adattarla , come nella Messa , ad 
modutn Crucis , e non già pendente dal 


{ ■) dp M erati tom. i. p- 4- «t io n. i3. 
(4) 1 om. 4* <n a3. Decr. 3. n. o. 
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collo ; e di dò vi è un Decreto de’ 30, 
Sottcmbro ÌG79. in una Cappuc, (1). 

564. II rito da tenersi nella benedf- 
zione della suddetta acqua è a tutti no- 
lo ; ed è soltanto da avvertirsi, che nei 
Rituali antichi si legge, mittat sai in 
aquam , senza la parola ter: onde il Ca- 
valieri disse, che a tal mancanza sup- 
pliva la Rubrica del Messale che dice, 
mittat ter. Ma oggi cosi pure si legge 
nel Rituale ristampato per ordine di Be- 
nedetto XIV. E perchè detto sale si ha 
da mettere in modum Crucis , il pugno 
nel formar le tre Croci si ha da tener 
chiuso , tenendo in esso i tre granelli 
del sale , de’ quali dopo ciascuna Croce 
se ne mette uno nell’acqua. E quando 
questa bent'dizione non si fa per l’asper- 
sione della Domenica, ma per altri biso- 
gni, può farsi anche in casa, come av- 
visano il Merati col Cavalieri; ma sem- 
pre dee farsi aperto capite. Il rito poi 
Iter l’aspersione nella Domenica è il se- 
guente. Precede l’Accolito col vaso del- 
l'acqua benedetta : ipsum tenete scrive il 
Merati , sinistra per partem infcriorem 
aliquanlulum eleralum usguead pcctus t 
tncdiocriter tam ii ab co remotum ; i lette- 
ra vero aspersorium inter pollicela , et 
india ni , firmans illud super labrum di- 
rti vasculi. Dunque non si dee portato 
portare pel manico. Sieguono i Cerofe- 
ra rj con i Candelieri accesi, indi il Mae- 
stro di cerimonie , e per ultimo il Cele- 
brante in mezzo a 'Ministri che colla ma- 
no più vicina alzano h ine inde il Piviale, 
tenendo l'ultra mano al petto, osservati- 


parte il. Capo xiv. 

do ciò che altre volte si A specificato ri- 
spetto alle riverenze nell’ uscir di Sagre- 
stia, c nel giungere all’Altare. 

5C3. Inginocchialo il Celebrante cou 
i Ministri sull’infimo grado, il Diacono 
riceve dall’Accolito , c porge col solilo 
bacio, anche della inano, al Celebrante 
l’ aspersorio bagnato, il quale intuona. 
Asperges me; ma se è tempo Pasquale , 
Fidi aquam; c nel tempo stesso (2) co- 
me si trova inginocchiato asperge tre 
volle l’Altare, nel mezzo, alla destra, 
cd alla sinistra; ed asperge se stesso nel 
fronte. Si alza , asperge prima il Diaco- 
no, poi il Suddiacono, i quali si alzano 
dopo essere stati aspersi ( # ì. Alcuni, 
dice il Cavalieri, vogliono, che gli altri 
Assistenti all’Altare, come il Cerimonie- 
re, gli Accoliti ec., il Celebrante gli ab- 
bia ad aspergere dopo il popolo ; ma egli 
saviamente insegna doversi aspergerò 
dopi il Suddiacono. Restituisce poi l’a- 
spersorio al Diacono, il quale ricevutolo 
co’ soliti Itaci, Io porge all’Accolito; o 
fatta la solini riverenza all’Altare, tulli 
entrano nel Coro, precedendo il Maestro 
di cerimonie coll’Accolito clic dee stare 
vicino alla destra del Diacono, c questi 
col Suddiacono portano elevato il Pivia- 
le. Nel Coro, dopo la dovuta riverenza 
all’Altare, cd al Coro iu generale, il 
Celebrante ricevendo, come sopra, l'a- 
spersorio, si accosta al più degno, e 
raspa-gè con semplice incitino prima, 
c dopo, stando similmente inchinato chi 
è asperso. Poi se il costume è di asper- 
ger tulli in particolare uno per uuo, lo 


(i) ,'tp. Tatù n. Sol. 

(i) Cavai, lom. q. e. 

(*) Ho notato nella Nuova lìaccolta di 
Sucre Cerimonie al Tura. H. Pari. I. Cap. 
XI. 1 c lo replico qui , che in alcune edi- 
zioni di Messalo per incuria de’ Tipografi c 
corso un errore nella Rubrica per l’Asper- 
sione dell’Acqua, a cagione di una traspo- 
sizione di parole clic sconvolge tutto il sen- 
so. Ecco la Rubrica come deve stare c come 
sta ne’ Messali corretti : Finita bcnedictione 
( Ai/uae ) , Sacerdos ceUbraturus , indulut 
J'Iuviati colorii OJJieia convenientù , acce- 
dii od biliare , et ibi ad gradui cum Mini- 
stra gauijlrxui , etium tempore Putcbalt , 
acci pit a Diacono a tpenortum , et primo 


ter aipcrgit Altare , deinde te , et erediti 
Ministrai, incipiens Antiphonam: Asperges 
me eie. Nelle predette edizioni , in cui è 
caduto l' errore , queste ultime pu ole stanno 
segnate cosi : et primo ter aspergi! Aliate , 
delude se , et Al intuivi , et eredi! > incipit 
Antiph. Asperges me. Cosi la voce et ere- 
ctus situata dopo la parola Minislros forma 
un senso tutto differente, indicando, clic il 
Celebrante si deve alzare dopo aspersi 1 Mi 
nittri Sacri , cd indi incominciare l'Antifo- 
na, lo che è falso. Ilo avvertito ciò af 1 iur.be 
per caso qualcuno non prenda sbaglio riscon- 
trando la prefata Rubrica in quei Messali 
nei quali è raduto il mentovato errore. — 
L' Amidature. • 
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fa nel modo ora detto; altrimenti con 
un solo inchino in giro aspergo tutti in 
generale. Escono indi dal Coro per la 
medesima porta per cui entrarono, e il 
Celebrante asperge il popolo giusta la 
consuetudine di quella Chiesa , cioè o 
camminando per tutta la nave principa- 
le , ed aspergendo di continuo alla de- 
stra , ed alla sinistra ; o pure aspergen- 
do da’ cancelli dell’Altare nel mezzo, 
alla destra, ed alla sinistra. 

566. Dopo che il Celebrante intnonò 
l’Antifona Asperges me, o pure Vidi a- 
guani, siegue a dirla con voce bassa, e 
dopo di essa vi aggiunge, come sta nel 
Rituale , o il verso Misererò mei Deus 
eie. se disse l’Antifona Asperges eie. , o 
il verso Confttcmini Domino eie. se dis- 
se l’Antifona Vidi aquam eie., secondo 
il tempo che corre. Dopo il detto verso 
dice il Gloria Patri , che si lascia nelle 
Domeniche di Passione e delle Palme , 
ed indi ripete l’Antifona. 11 Merati è dt 
sentimento, che non il solo verso, ma 
tntto il Salmo Misererò abbia a recitare 
il Sacerdote; e circa il Cunfitemini non 
giudica che vi sia obbligazione di reci- 
tare tutto il Salmo, ma dice , che se il 
Celebrante lo sa a memoria , congruum 
essct il dirlo tutto, il Cavalieri stima , 
che sia obbligato a dire e l’uno, e l’al- 
tro Salmo conforme l’esige il tempo. Noi 
non sappiamo aderire a tali opinioni , 
perché dalla Rubrica rileviamo che tan- 
to circa il Misererò , quanto intorno al 
Confilemini , abbiasi a recitare il solo 
verso che sta nel Rituale; il quale , se 
vogliam fingere che parli oscuramente, 
e ci lasci in dubbio di ciò che dee farsi , 
vi è il Cerimoniale de’ Vescovi che parla 
con ogni chiarezza; mentre sebbene ri- 
spetto al Celebrante non esprime altro 
che la sola Antifona che dee dire, rimet- 
tendosi nel resto al Mossale ; rispetto 
però a’ Cantori soggiunge : prosequun- 
tur Antipkonam cum suis Responsoriis , 
cioè o il Misererò, o il Confitemini. Sem- 
bra che a bella posta abbia voluto cam- 
biare le parole equivoche del Messale , 


ed abbia chiamato detto verso Respoa- 
sorlo, acciò ognuno avesse Inteso eia» 
non già tutto il Salmo, ma il solo verso 
suddetto dee recitarsi. Ma vediamo corno 
parla il Messale, e come abbia ad inten- 
dersi. Aspergit Clerum , deinde populum, 
dicens submissa voce cum Ministri s Psal- 
mum Miserere mei Deus. Antiph. Asper- 
ges me Domine hyssopo , et mundabor , 
lavabis me , et sujier nivem dealbabor. 
Psalm.VO. Miserere mei. Deus, secun- 
dum magnam miscricordiam tuam. Glo- 
ria Patri , et Filio etc. Et repetitur An- 
tiph. Prima dunque la Rubrica suddetta 
insogna specolativamente ciò die dee 
farsi , e subito ne dà la pratica. Or que- 
sta dee far capire la specolativa , non 
già la specolativa la pratica. Se prima 
vuole che il Sacerdote dica Psalmum Mi- 
serere, poi notando distesamente ciò che 
sidee dire, nota il solo primo verso, 
avanti a cui pur anche die oPsalm.30 . , 
onde fa vedere che quando scrisse dicat 
Psalmum Miserere, pure intese il solo 
primo verso. E basta per rendersi di ciò 
persuaso il vedere, chejquesto è un costu- 
me solilo del Messale, cioè il volere, che 
si dica un solo verso del Salmo, e con- 
luttociò il notare avanti di esso Psalm 
e ciò per Par sapere da qual Salmo ab- 
bia preso detto verso; e di ciò ve ne sono 
mille esempj negl’introiti delle Messe. 
Ora proseguiamo il resto. Il Coro cante- 
rà lutto ciò che dice il Celebrante. Fini- 
ta l’aspersione, il detto Celebrante avan- 
ti l’Altare canterà i Versiceli , e l’Ora- 
zione , tenendosi il Messale aperto avan- 
ti di lui dal Diacono, e dal Suddiacono. 
Indi ritirandosi in coma Epistolae , o 
dietro l’Altare , si veste per la Messa. 
Avvertono poi i Rubricisti, che se nel- 
l'Altare maggiore vi è il Santissimo espo- 
sto, non si asperge l’Altare, e il Diaco- 
no non bacia l’aspersorio. 

507. Passiamo al rito pel Vespro so- 
lenne. 11 Celebrante si veste di Piviale 
o sopra la Cotta, o sopra il Rocchetto, 
se egli l’usa (1), o pure sopra il Cami- 
ce; ed in quest’ ultimo caso dee porsi 


iogIe 


(i) Calr. Ef. /, a. c. 3. n. I. 
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altresì h Stola (•). Sufficit regulariler r 
scrisse il Bauldry (1), Cotta, et Pluvia- 
lei «*« sit Canonici! s , quia Amictu lune 
debel uli ex Caer. Ep. I. 2. e. 3. Il Ce- 
rimoniale ciò noi dice; onde è stalo un 
abbaglio del detto Autore. Per Assisten- 
ti si vestono due, o quattro della stessa 
maniera con i Piv iali ; ma nelle Chiese 
minori portano la sola Cotta, ed in molli 
luoghi la Dalmatica, e Tonicella( ## ). Nel 
Cerimoniale suddetto viene ordinato, 
che absente Episcopo nelle Cattedrali , e 
Collegiale si vestano sei Assistenti con 
Piviali nelle feste più solenni, quattro 
nelle meno solenni, e due nelle ordina- 
rie ; ma che ne’doppj minori , e ne’rili 
inferiori, non conviene che il Celebran- 
te sia parato, nè che si faccia incensa- 
zione. Nel portarsi all'Altare precede il 
Turiferario senza incensiere, ed appres- 
so a lui i due Ceroferari con iCandellie- 
ri accesi seguiti dal Maestro di cerimo- 
nie, indi due Sacerdoti colle Cotte quan- 
do non è giorno di gran solennità, tro- 
vandosi allora già il Clero nel Coro; ma 
se è solennità grande , dopo il Maestro 
eli cerimonie siegue il Clero per ordine 
a due a due ( n. 415. ), poi due Piviali- 
siti , e per ultimo il Celebrante in mezzo 
agli altri due che tengono elevato il suo 
Piviale, c se i detti Pivialisti sono sola- 
mente due, in mezzo di essi va il Cele- 
brante. Tutti vanno colla testa coverta , 

(*) Vedi le Dottrc note ai numeri og 5 . , e 
4 , dove abbiamo dimostrato con varj Decre- 
ti della S. C. de’ Ititi , che l’ Ufficiatile ilei Ve* 
speri del Mattutino ec. , non deve affatto in- 
dossare la Stola ; c per conseguenza non deve 
vestirsi del Camice , ma solamente sopra la 
Cotta deve portare il Piviale. Non lascio 
d'inculcare questo punto, per l’impegno di 
estirpare l'abuso contrario, il quale ha pro- 
so piede in molte Chiese inosservanti de' Sa- 
cri Riti. — L Annotatore. 

(i) Gav. Bauldr. 

(”) È un abuso assolutamente contrario 
at Cerimoniale de' Vescovi ciò che si prati- 
ca in alcuni luoghi di iàr vestire i due As- 
sistenti di Dalmatica e Tunicella. Debbono 
adunque gli Assistenti portare i Piviali , e 
non altro. È falso pur anche ciò che dice 
il nostro Autore che nelle Chiese minori gli 
Assistenti debbono esser vestili di sola Cotta; 
]>oichc in tali Chiese minori , come auche 
nelle Chiese maggiori , se i Ycsperi si can- 


ceeetto i Idrofora rj rol Maestro dì cert- 
monie (***). Fatte avanti l’Altare le so- 
lite riverenze, s’ inginocchiilo sull’ infi- 
mo gradino il Celebrante con i Piviali- 
sti ( se vi sono ), o con i due Sacerdoti 
colle Cotte. E per non ripetere sempre 
questa distinzione , chiameremo in ap- 
presso Assistenti coloro che debbono in- 
luunarc le Antifone: e con tal nome s’in- 
tendono i detti Pivialisti, se vi sono: 
altrimenti i due vestiti di Cotta -, o, dove 
cosi è l’uso, di Dalmatica, e Tonicella. 

568. 1 Ceroferarj fatta cogli altri la 
genuflessione, vanno a posare i Candellie- 
ri hinc inde ognuno dal la sua parte sul 
gradino laterale dell’Altare, e smorzano 
le candele (1)-, situandosi poi vicino la 
Credenza col Turiferario. Il Celebrante 
dopo aver detto YAperi Domine inginoc- 
chialo , si alza , e va al banco coverto 
con [tanno apparecchiato ucl corno del- 
l’Epistola, o pure nella prima sede del 
Coro in quella parte dove gli tocca di 
slare in quella settimana , nella qual se- 
de si fa trovar posto un cuscino. Ivi 
giunto sede un poco. 1 due Assistenti 
l’accompagnano, e si fermano avanti il 
Celebrante sul piano, se il medesimo sta 
nella sede del Coro colla faccia rivolta 
verso di lui , ma senza voltar le spalle 
all’Altare, altrimenti uno alla destra, 
l'altro alla sinistra del banco in pie- 
di (***•)- Avanti al Celebrante vi dee 

Uno con minor solennità , non si adopera- 
no adatto gli Assistenti , ma esce il solo 
Udì/iaulc vestito di Piviale in mezzo a due 
chierici ) che se poi V espcri non sono so- 
lenni , l’ Uffi'.ianie stesso non sarà para- 
to. — Ij Anno latore . 

(•*•) Si avverte che il Cerimoniere non 
può usare neppure il zucchetto , come ha 
decretato la S. Congregazione de* Riti a dà 
17. Luglio 1734.; il qual Decreto nella col- 
lezione del Cardellini sta al num. 3874* 
Vedi le nostre note al num. 4 ^ 3 . dcll’Opc- 
ia. Lo stesso in ordine al zucchetto si dica 
anche per gli Accoliti, Turiferario, TJfE- 
ziantc parato, c Pivialisti. — L'Annotatore. 

(1) Carr . E fi. ì. 'A. c. 3 . n, a. 

(***•) È un errore contrario al Cerimo- 
niale de’ Vescovi ciò che dice il nostro Au- 
tore , che gli Assistenti sticuo a' fianchi del 
Celebrante} poiché debbono stare davanti 
cd in taccia a lui. — V Annotatori* 


>y Google 
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essere; un Leggio col libro, e il Maestro 
di Cerimonie gli assiste alla destra , ad- 
ditandogli ri6 dio deve leggere, voltan- 
dogli i lògli, c sedendo a tempo suo in 
uno sgabello particolare. Si alza il Ce* 
lebrame, e con lui tutti del Coro, e di- 
cono segretamente il Pater , ed Ave; o 
dopo che li ha recitati , si segna colla 
Ci 'oro , e canta il Deus in adjulorium , 
alzandogli il Cerimoniere, o pure il pri- 
mo Assistente , se stanno al banco , la 
parlo destra del Piviale, acciò il braccio 
sia libero nel formare il segno di Croco. 
Allora il primo Assistente va avanti al 
Celebrante, e fattagli profonda riveren- 
za, gli annunzia, e preintuona l’Antifo- 
na del primo Salmo, la quale essendosi 
ripetuta dal Celebrante , si ritirano gli 
Assistenti in mezzo al Coro noi piano 
dirimpetto all’Altare ( dove stanno pre- 
parati i loro banchi coverti di panno ver- 
de, uno da una parte, e l’altro dall'al- 
tra ), e intuonato il Salmo, sedono, e si 
coprono. Sempre che vanno in mezzo , 
c sempre che tornano al loro luogo, ge- 
nuflettono all’Altare, e nel tornare pri- 
ma si salutano a vicenda, e poi sédono. 
Il Cerimoniale de’ Vescovi prescrive, cito 
i Salmi gl intuonino i due Sacerdoti ve- 
stiti di Gotici ed aggiunge, che le altre 
Antifone vanno ad annunziarle a’Cano- 
nici ( cominciando da' più degni ) o i det- 
ti due Sacerdoti , o l' ultimo degli Assi- 

(*) Replico qui ciò che notai nella Nuo- 
va Raccolta al Tom. il. Pari. II. Cap. i. 
cioè che il Breviario avverte , che quando 
incomincia un Salmo colle stesse parole , 
che ai son delle nell'Antifona , il Salino 
r.' incominccrà dalle parole che seguono dopo 
le parole recitate dell'Antifona. Questo ac- 
cade anche ne' Doppj , ma più frequente- 
mente «iute accadere nc' Scmidoppj , tanto 
re rpflùio è letto, quanto se c cantato. £ 
qui avverto , che inalamcutc alcuni pralica- 
liu tralasciando l' Antifona, c cominciando 
da capo il Salino ; cosicché non aspettano 
che »' intuoiii l’ Antifona, ed incominciano 

il Salmo. Ciò c errore , c va mal fatto ) 
poiché, secondo la Rubrica , non c l'Anti- 
fona clic si devo tralasciare , ina s) tiene il 
Salmo si deve cominciare dalle parole clic 

seguono o quelle che si uniformano coll'An- 
tifona intuouata. Mostriamolo eoli' esempio 
tolto (lai Vèspro Domenicale. La puma Àn- 


s tenti ; e che noli’ alzarsi eh! dee riassu- 
mere , e intuonare la dett’Anlifona, tutti 
gli altri si alzano (*). 

B69. Terminati tutt’ 1 Salmi , 1 Cero- 
ferari che poco prima debbono accender 
le candele , portano i loro Caudcllieri 
avanti a tutti gii Assistenti che si acco- 
stano col solito inchino profondo al Ce- 
lebrante, e gli assistono dai Iati, rivolti 
colla faccia l’uno all’altro, finché sia in- 
tuonato l’Inno. |1 mixlesimo Celebrante 
finita l'ultima Antifona, si alza, e sco- 
vertosi il capo (•*), colle mani giunte 
canta il Capitolo, dopo il quale il primo 
Assistente gli va avanti, e gli preintuo- 
na l’Inno', ed avendolo il Celebrante ri- 
petuto, gli Accoliti con i Candcllicri, e 
gli Assistenti ritornano a’ loro luoghi , 
fatto prima al Celebrante V inchino pro- 
fonde, Quando però l’ limo è Ave maria 
Stella , Fen* Creator Spiritus , e simili, 
partono dopo la prima strofa (•*•). » 
Candcllicri si rimettono accesi dove pri- 
ma erano. Compito l’Inno, i due ultimi 
Assistenti vanno in mezzo a cantare, il 
Versicelo, a cui risponde il Coro, e poi 
il primo di essi si accosti a prcintiiona- 
re al Celebrante l’Antifona Magnificat ; 
dopo di che torna dal suo compagno , e 
intuonano il detto cantico, c lutti col 
Celebrante vanno all’ Altare scoverli di 
testa per riverenza dei prefato cantico 
che solennemente si sta cantando ; dove 

tifoni è Dilli Dominai. Adunque si accen- 
neranno le delle parole dati' Ufficiantc , es- 
sendo prima Antifona , o da ehi le deve 
inluonare , non essendo prima Antifona ; c 
coloro poi che debbono principiare il Sal- 
ino , lo principieranno cosi : Domino meo : 
sede a aratri- mtis. E ciò ai praticherò , 
tanto so l'Uffizio è cantato, quanto se ò 
tetto. — V Annotatore. 

(**) Prima si scovre, e poi si alza. Que- 
sta è una regola generale per tulli, che nel- 
l'alzarsi prima si scovri della Berretta , c 
poi si alzi ; come al contrario , net solersi 
prima si segga , e poi ai covri di Berretta. — 
L' stimolatore. 

(***) In quest’ Inni si deve star genuflessi 
durante la prima 6 trofa. Vedi quanto abbia- 
mo detto nella noia al turni. 996. , eli' è a 
tj 8 . det primo volume. — L'Anno- 
tatore. 
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si fti trovare il Turiferario coll’incensìe- 
re. Sale all’Altare il Celebrante con due 
Assistenti: egli lo bacia nel mezzo, cd i 
suddetti genuflettono. Si accostano ver- 
so il corno dell’ Epistola , e s’ impone 
l'incenso al solito ( n. 422. ), c si fa 
l’incensazione dell’Altare; dopo la quale 
tulli ritornano nel Coro. Il Celebrante 
stando nel suo luogo invita con piccolo 
inchino di testa il più vicino, o il più 
degno all’onore dell’incensazione, e ri- 
ceve egli l’ incenso dal primo Assisten- 
te, il quale se gl’inchina profondamente 
prima e dopo. Indi l’ultimo degli Assi- 
stenti, se sono più di due, o il Turife- 
rario dà l’incenso a tutto il Clero, in- 
censando uno per uno. Nel fine il Turi- 
ferario incensa l’Assistente che ha In- 
censato il Coro cogli altri Assistenti: 
incensa il Cerimoniere, gli Accoliti, e 
il Popolo, c riportato in Sagrestia l’in- 
censiere , ritorna nel Coro ( ». 476. e 
477. ). Nel ripetersi l’Antifona, tutti del 
Coro sedono ; e dopo ripetuta , tutti si 
alzano. Gli Assistenti preceduti da’Ce- 
roferarj si portano, come sopra, dal Ce- 
lebrante , c gli assistono mentre canta 
il Dominus robiscum con una o più Ora- 
zioni. Indi i Ceroferarj vanno in mezzo 
all’ Altare, e i due ultimi Assistenti in 
mezzo al Coro a cantare all tori voce iJ 
lìencdicamu* Domino (•), e ritornano 
al Celebrante, il quale se ha da seguire 
Compieta , detto il Fidclium (minute de. , 
parte cogli altri , e si ritira in Sagrestia. 
Ma se non ha da cantarsi Compieta , det- 
to con voce più bassa il Fidelium ani' 
nuie, in segreto il Pater, e con voce mc- 

(•) La pratica comune è clic tutti quattro 
i Piviallsti vanno in mezzo a cantare il Itene- 
dicamus Damino. Vedi 1* Anonimo , lìalde- 
sclii , e la Nuora Raccolta. — IJ Annotatore. 

(**) La pratica comune delle Basiliche di 
Roma è clic i quattro del Clero procedano 

avanti ai Pivialisti: vedi l'Anonimo, Bai- 
deschi , c la Raccolta. Ed in vero è cosa 
più regolare che si proceda in questa occa- 
sione collo stesso ordine col quale dalla Sa- 
grestia si portano all’Altare, c dall' Altaro 
ritornano in Sagrestia , cioè che il Clcio 
vada innanzi ai Ministri parati. Adunque 
dopo i Ceroferarj verranno i quattro del 
Clero, cd indi i i’ivialisU cd il Celebrante. 


diocre Domimi* dii nubi* mam pacm , 
ivi stesso comincia l’Antifona finale, in- 
ginocchiato, o in piedi, secondo il tem- 
po ; e con voce sommessa la prosiegue, 
e dice in fine ilVcrsicolo, l’Orazione, e 
il Dominum auxilium , e parte. Se Com- 
pieta voglia pur cantarsi con solennità , 
si potrà usar l’ organo ; ma non si farà 
incensazione al Nunc dimiltis. 

570. L’esposto rito 1'abbiam ricavato 
dalla Rubrica del Cerimoniale de’ Vesco- 
vi che dee preferirsi a tutte le opinioni 
de’ Rubricisti; nta perchè detta Rubrica 
non parla dell’incensazione che alle vol- 
te si fa di altri Altari , oltre quello del 
(atro, soggiungiamo la maniera di farla. 
Se l’altro Altare dii incensarsi è quello 
del Sacramento, si ha da incensare pri- 
ma dell’Altare del Coro. Intuonatosi il 
Magni fieal , si troveranno pronti in mez- 
zo avanti l’Altare il Turiferario eoll’in- 
oensiere, e i Ceroferarj con i Candellio- 
ri accesi, e quattro de’ più degni del Co- 
ro. Il Maestro di Cerimonie porta il Ce- 
lebrante in mezzo agli Assistenti avanti 
detto Altare , e fatte le riverenze solito 
ed all’Altare ed al Coro, procedono al- 
l’ultro Altare da incensarsi con quest’or- 
dine. Va avanti il Turiferario, sieguono 
i Ceroferarj , c dopo di essi il Cerimo- 
niere: indi gli Assistenti , i quali se so- 
no quattro, due vanno avanti, c due ap- 
presso eoi Celebrante in mezzo , a cui 
elevano al solilo il Piviale; cd in fine i 
suddetti quattro del Clero (**). Avanti 
l’Altare die dee incensarsi, dopo la ri- 
verenza (••*) , ascendono sopra di esso 
il Celebrante con i due primi Assistenti, 

Il Cerimoniere poi anelerà a’ fianchi dei Pi- 
vialisti ; c se vi sono due Cerimonieri , il 
secondo procederi col Turiferario innanzi 
agli Accoliti. — L' Annotatore. 

(***) Si noti il seguente Decreto della Sa- 
cra Congregazione ile' Riti , che distesamente 
«■iteriamo. Supplicante Joannc Baptisia Gnri 
Sacerdote Beneficiato Basilicae S. Joannii 
in Luterano huiniliter S. JH. C. prò decla- 
ralione infraseripti duhii , videlicet. An ad 
Acolythum , rei potine ad Magistrum cac- 
remoniarum sperici recipere biretum primi 
Btvsbyteri Assistenti» Canonico in Mcspcr IJ 
celebranti tempore, quo a Celebrante prue- 
dieta , Hum in Choro canitur l'salma» MA- 
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s’ impone l’ incenso, e si fa l’incensazio- 
ne nel modo islesso come si Ai nella Mes- 
sa prima dell Introito, e come si fa nel- 
l’incensare l’Altare del Coro; stando i 
Ceroferarj , e gli altri sul piano. Ritor- 
nano poi all’Aliare del Coro, dove gli 
Accoliti ripongono nel luogo solito i Can- 
dellieri, il Celebrante con i due primi 
Assistenti, senza metter nuovo incenso, 
fa l’incensazione di detto Altare, aspet- 
tando gli altri sul piano, e dopo di essa 
tutti ritornano al Coro a’ioro luoghi do- 
pa aver accompagnato il Celebrante nel- 
la sua sede; e il Cerimoniere assiste al- 
l’incensazione del ('.oro , come già fu det- 
to. Se l’altro Altare da incensarsi non è 
quello del Sacramento, tutto ciò che si 
è detto, si fa dopo incensato l’Altare del 
Coro. E se vi è il costume d’incensarsi 
qualche Immagine ( n. 425. ) , si va nel 
modo stesso a fare tale incensazione. 11 
Celebrante cogli Assistenti , e cogli altri 
quattro del Clero vanno colla Berretta 
in testa, perchè escono dal Coiti. 

CNLPICAT thurificantur Altana Sardis- 
simi Sacramenti, et Sandorum .4 putì '.Ut- 
rum ? S. radem Congregano risponditi Spe- 
dare ad Magiilrum caeremoniarutu. Et ita 
declaravil. Die al. Febmarii 1699. in una 
Urbis. Un (al Decreto ni’lla collezione dei 
Cardellini (la al nurn. 33 ’> 6 . — L'Anno- 
tatore. 

(*) Se per cantare uoo possono pemiflet- 
tcre , genufletteranno do[n> fluito il Versi co- 
lo. Vali ciò die dice l' Autore nel aura. 396. 
di quest’ oper». — L‘ Annotatore. 

(**) Se nel Mattutino fa da Ufficiarne il 
Vescovo in propria Diocesi, prescrive il Ce- 
rimoniale de' Vescovi Lib. 11 . Cap. V. 
5- a. , che allora solamente intuona egli l'In- 
no , quando in quella mattina stessa deve 
celebrare la Messa solenne. Che se poi non 
è per celebrare egli la Messa solenne , an- 
corché debba assistere alla Messa celebrala 
da un altro , in tal caso non intornia egli 
l' Inno del Mattutino ; ma lo canteranno as- 
solutamente da principio i Cantori stessi. C 
poiché nella Notte di Natale le solennità di 
quel Mattutino debbono essere analoghe a 
quelle della Messa della Notte stessa , che 
~è la prima Messa , cosi il prclodato Ceri- 
moniale de’ Vescovi Lib. li. Cap. XI P. 
$. 5 . prescrive che in tale Mattutino allora 
solamente il Vescovo intuom l'Inno, quan- 
do è per celebrate solennemente la prima 
Messa , cioè quella della Notte medesima Nel 


571. Per lo Maiutìno, si va all'Alta- 
re, e si entra nel Goro come al Vespro. 
Vi è soltanto la differenza, che al Malu- 
tino secondo il Cerimoniale de' Vescovi 
non si usano i Piviali , ma le solite vestì 
che ciascuno usa nel Coro. Ma dove tro- 
vasi la consuetudine di usarli, come lo- 
devole è approvata dal Bauldry , dal Ga- 
vanto, e dal Merati. Dopo il Domine la- 
bia etc. , sul fine del Gloria Patri , van- 
no i due Assistenti , o Cantori nel mez- 
zo, e cantano l’ Invitatorio, leggendo nel 
libro posto nel Leggio. Alle parole reni- 
le adoremus , et procedami is ante Deum , 
tutti, anche i Cantori (*), dice il Ceri- 
moniale, genuflettono. Prima di plore- 
mus si alzano. Dopo l’Invilalorio, van- 
no avanti al Celebrante, il quale intuona 
l’Inno, dopo che l’Assistente o Cantore 
die sta alla sua destra l’ha preintuo- 
nato (••). In fine cutn nomiiutiur Son- 
da Trinitas , omnes profunde se incli- 
nanl (*•*): parole del detto Cerimoniale 
de’ Vescovi (1). Ix> stesso Cantore poi 

caso poi che non è per celebrare egli la 
prima Messa cantata, cioè quella della Not- 
te riessa , ancorché sia per delirare Li terza 
( dalla quale non si deve dispensare che nel 
auto caso di necessità ) allora u m inluoner* 
egli l'Inno del Mattutino, ma lo principie- 
ranno i Cantori stessi ohe lo cantano. Ciò 
poi non si deve intendere dell'Inno dei Yc- 
speri c delle Laudi , che sempre lo intuo- 
ncru il Vescovo ancorché non sia per cele- 
brare la Messa cantala; siccome mila Nulle 
di Natale deve intuonare l’Inno delle Laudi, 
ancorché non abbia celebrata la prima Messa. 

E poiché ho fatta menzione dell'Inno di 
Natale , non voglio tralasciare di avvertire 
che il Cerimoniale de* Vescovi Lib. II. Cap. 
XI P. J. 5 . prescrive che nell' Uffizio della 
Natività del Signore sempre che iiiUs m 
l' Inno Jesu Iledemptor omnium , lo faccia 
aprendo , alzando , e chiudendo le mani , e 
piegando il capo verso l’Altare a cagione 
dell’ invocazione che si contiene nel detto 
primo verso di quell' Inno , ob reverentiam 
dioinut invocationis. Tuttavia ciò non è ns 
uso quando non celebra il Vescovo di cui 
parla il detto Cerimoniale , siccome ho av- 
vertito nella Nuova Raccolta di Sacre Ce- 
rimonie Tom. II. Pari. li. Cap. PI- n. 4 . 
Aula in piede di pagina. — L' Annotatore. 

i*‘“) 8' intende del massimo inchino di 
testa. — L' Annotatore. 

(i) L. a. c. 6. n. 8. 
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jìreintuona la pritna Antifona? c quando 
il Celebrante l’ha intuonata, vanno am- 
bedue i Cantori in mezzo al Coro ad in- 
tuonare il Salmo. Tutti poi scdono, e i 
suddetti vanno a sedere sotto il Cele- 
brante in un breve sgabello coverto di 
panno verde. Verso il fine di ogni Sal- 
mo, si alzano, e preintuonano l’ Antifo- 
na avanti a quel Canonico, o Sacerdote, 
a cui spelta, cominciando dall’altra par- 
te del Coro , perchè già la prima la prein- 
tuonarono al Celebrante nella parte oj>- 
posta ; onde dovendo passare per mezzo, 
debbono genuflettere all’Altare. Dopo 
ciascuna Antifona vanno nel mezzo ad 
intuonare il Salmo; e dopo ripetuta dal 
Coro l’Antifona del terzo Salmo, vanno 
in mezzo a cantare il Versicolo. 

572. Il Celebrante intuona il Pater 
noster ; e frattanto il Maestro di Cerimo- 
nie va a fare riverenza a chi dee cantar 
la prima Lezione , cominciando da più 
giovani, e l’accompagna al Leggio; e 
giunti nel mezzo vicino al medesimo , 
fanno la riverenza dovuta all’ Altare, ed 
al Coro in generile , prima dalla parte 
dove è il Celebrante, e poi daU’ailra. 11 
Celebrante canta Et ne nos etc ., c l’As- 
soluzione. Chi dee cantar la Lezione, pro- 
fondamente verso lui inchinato dice Jube 
dormir benedicrre , stando così finché il 
Celebrante l’abbia benedetto (•). Se è 
tempo di notte, o il luogo è oscuro, il 
Maestro di Cerimonie gli tiene avanti 
una piccola candela aecesa (••). Al Tu 
ani rm Domine s’ìnchina, o genuflette, 
come si dichiarò al num. 295. Così prò- 


(*) Circa I' «tursi alle bcncdiiinni , asso- 
turioni re. , vedi quanto abbiamo detto nella 
nostra noia al num. 7 <)i- , eh’ è a pag. 176. 
del primo volume. — L’ Annotatore. 

(**) Se pur non vi sia una candela fissa 
avanti al Leggio, lo che sarebbe meglio.— 
L' Annotatore. 

(1) L a. c. 6. n. l 5 . 

(***) Si costuma in alcnni casi , cioè di 
maggior solennità , cantarsi il Mattutino col 
Celebrante e i Pi via I ist i parati fin dal prin- 
cipio. Vedi Baldeschi , e la Nuova Rac- 
colta da me compilata. — l.' Annotatore. 

(a) Caer. Ep. I. 1 . c. 28. n. 6. et 7. 

(* (**) ■") Se dal Coro in cui si officia si guar- 


cedesi negli altri Notturni. Verso il fine 
del terzo Notturno, vuole il Cerimo niale 
de’ Vescovi , che ii Celebrante vesta il Pi- 
viale del colore dell’ Officio; ed anche 
gli Assistenti, se vi sia tal con suetudi- 
ne (f) (***). Mentre si canta il Respon- 
sorio dell’ottava Lezione, si portano 1 
Ceroferarj con i Candelieri anticipata- 
mente accesi avanti al Celebrante, ed ivi 
si trattengono , mentre canta l’ ultima 
Lezione, e intuona il Te Deum , che si 
preintuona da uno di detti Cantori. Il 
Rito per le Laudi è lo stesso che quello 
del Vespro, facendosi al Benedictus ciò 
che nel Vespro si è fatto al Magnificat. 
Avverte il riferito Cerimoniale, che il 
primo verso de’ Cantici, e degl’inni; co- 
nte ancora quel verso a cui si ha da gc- 
nuflettere, come il Te ergo quaesumus 
etc., si canti dal Coro, e non dall’orga- 
no; e che lo stesso si faccia al Gloria Pa- 
tri , ed all' ultima strofa di ciascun Inno; 
ancorché il verso , o strofa precedente 
sia stata cantata dal medesimo Coro. Do- 
ve si costuma che 1 Organo suoni come 
cantasse il suo verso ma senza cantarlo, 
vuole che uno del Coro con voce intelli- 
gibile pronunzii quello che dovrebbe ri- 
spondere l’Organo; aggiungendo, che 
sarebbe cosa lodevole, che lo cantasse 
alcuno insieme coll’Organo (2) (****). 

573. Sieguono ora gli avvertimenti 
per le benedizioni. Primo. Nelle benedi- 
zioni che si fanno fuori della Messa è 
precetto del Rituale, che il Sacerdote 
saltem luperpellicco , et Stota prò rottone 
temporis ulalur , nini aliter in Missali 


(lasserò altri Altari per la Chiesa dove ce- 
lebrandosi le Messe private ai facesse l’Ele- 
vazione , la Sacra Congregazione de’ Riti ha 
dichiaralo : Non esse ge nujleciendum , ne 
Sacra , quibus assist unt , per actum priva- 
timi interrumpantur ; sedaci evitandum scan- 
dali m , quod in populo , et adstanlibus cau- 
sasi posset ob non genujlexionem , esse omit - 
tendoni pulsationem camparvi la e in eleva- 
tione Sanctissimi in dictis Mìssis privati f. 
S. R. C. die 5 . Mariti 1667. in una Se- 
ri arum. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al num. 3146. Vedi la secon- 
da nostra nota al nino, 317. dell’Opera. — 
V Annoi alare. 



222 GUIDA LITURGICA PARTE li. CAPO XIV. 


notctvr (1); doò che vi bisogni anche II 
Piviale: ondo non è lecito il benedire 
colla sola Stola, conio alcuni fanno, nò 
vi è un solo Autore elio lo dica permes- 
so. Secondo. Sempre si dà principio col- 
Y AJjutorium nostrum etc. , dopo del 
quale si dice Domine exaudi etc. con 
una , o più Orazioni , secondo sta notato 
nella lenitola. E vuole il detto Rituale , 
che nel fine sempre si as{ierga ciò die si 
benedice coll’acqua benedetta ; e dove lo 
esprime la Rubrica, ancor s’incensi. E 
qui accenniamo la dottrina comune fra 
Teologi, che basta il tatto morale del- 
l’acqua benedetta, e non è necessario il 
tìsico per benedirsi le cose : ccnscri au- 
tem , dice il Quarti, e l’approva il Tela- 
tilo (2) , intervenire conlaclum moralem , 
quoties aspersi o aquae acceplatur a per- 
sonis , super quas dirigitur , sine aliquo 
e. g. inclinatione , aut umili gesta, pei 
si /kit uspersio super res scnsu carente!, 
quoties intendo aspergenti s ad eas diri- 
yilur , quamvis aqua non perlingat phy- 
sice ad Mas, ut accidit e. g. in benedi- 
ctione Palmarum , Cereorum etc. e co- 
me s’ intende V aspersit omne pnpulum 
di Mosè che riferisce S. Paolo (3) , cioè 
con tatto morale. Allora poi, soggiungo- 
no i Dottori, vi è questo morale tatto, 
quando la cosa da benedirsi è moralmen- 
te presente; e questa moral presenza 
della materia si verifica , quando la cosa 
non è più di venti passi lontana da chi 
asperge. Cosi il Morati , ed il Tetamo. 
Ma T universale pratica fa vedere che si 
considera benedetta la rosa , purché stia 
in Chiesa, c l’intenzione di dii benedi- 
ce si estenda ad essa. La restrizione ili 
venti passi non ha fondamento; nè il 
popolo benedetto da Mosè occultava sol- 
tanto venti jtassi. Anzi allorché si faces- 
se la Itcnedizionc fuori della Chiesa , si 
estenderebbe a tutto il popolo o cosa che 
si vuol benedire, ed è presente. Se per 
es. è un campo , chi dira , clic ogni venti 
passi deve aspergersi? 

574. Terzo. La Rubrica assegna il 

(i) Tit. 8. c. i. 

(i) N„t. in ih m. h. 44 • 

O) Udir. <> l'j. 


colore violaceo per la Stola , con coi si 
fa l’ acqua benedetta : il bianco por la 
benedizione dello caso nel Salii «a to Sali- 
to: il violaceo {ter le ceneri del primo 
giorno di Quaresima ; e lo stesso {ter lo 
candele nella festa della Purificazione di 
Mariu'SS. Da ciò deduce il Cavalieri una 
regola generale, clic quante volte si be- 
nedicono le cose, sopra di cui si fa ti no 
esorcismi: o pure si fanno benedizioni 
die riguardano le cose lugubri, c di pe- 
nitenza, vi bisogna il color violaceo. La 
benedizione delle ceneri, dice, è cosa di 
lutto, perchè rammentando la morte, 
eccita a penitenza ; e tale è quella delle 
candele , in cui si fa menzione del desi- 
derio di S. Simeone di vedere nato il 
Messia; onde riferendosi ciò al vecchio 
testamento, è uosa di lutto. Si fa poi uso 
di esorcismi nella maledizione de’ topi , 
vermi cc. , onde si usa la Stola violacea, 
come quando si esorcizzano gli ossessi. 
Quando poi la benedizione non contiene 
esorcismi, nò cose di lutto, o di peni- 
tenza, la Rubrica prescrive, che il co- 
lore della Stola sia prò rottone temjioris; 
cioè secondo l’ Officio di quel giorno, co- 
me spiega il lodatoCavalieri (4). Quarto. 
Nel far le benedizioni , si dee stare , dice 
la Rubrica, sempre scoverto di testa , in 
piedi, c colle mani giuute; e la S. C. 
decretò : Modus benedicendo alio s , pel 
rem aliquota debet esse cum manu recto , 
et digilis simul junclis , et cxlensis. 2i. 
Jul. itì83. in Albiganen. (5). Quinto. Il 
Rituale assegna due benedizioni per le 
case , ima pel Sabbalo Santo di Pasqua, 
l’altra alio tempore facicnda. Si doman- 
da quale di queste due abbia ad usarsi , 
se le case si benedicono o prima del Sale 
bato Santo, come dentro la settimana ili 
Passione, o Maggiore; o dopo il suddet 
lo Sabbato, come fra l’Ottava di Pasqua, 
o dopo di essa. Si risponde saviamente 
dal Cavalieri , che anticipandosi tal be- 
nedizione , non è lecito usare la formol i 
assegnate pel Sabbato Santo; pos{»onen- 
dosi sì. Egli è anche di sentimento, clic 

( 4 ) Tom. 4. r. 14. lìrcr. J. n. G. 

(1; Jp. Tutù fi. :>(* 4 • 
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qualora si anticipi , il coloro della Stola 
abbia da cssero similmente bianco, co- 
me lo vuole la Rubrica pel Sabbato sud- 
detto. Ma l’argomento, con cui vuol pro- 
varlo, noi prova affatto. Quel colore, di- 
ce , che fu assegnato a qualche benedi- 
r.ione, come proprio suo, et ex se alla 
medesima conveniente, e non già per 
ragione del tempo, deve usarsi in qua- 
lunque tempo si faccia. Or il colore bian- 
co fu assegnato alla benedizione delle 
cise per lo Sabbato Santo, come proprio 
suo, et ex se a tal benedizione conve- 
niente. E questo si rileva dal vedere , 
che la Rubrica esprime, doversi fare det- 
ta benedizione col colore bianco ; il (piai 
colore, se la Rubrica non voleva asse- 
gnarlo alla medesima come suo proprio , 
non l’avrebbe nominato ; mentre già si 
sapeva in virtù della Rubrica generale , 
che ratione temporis le spettava il detto 
color bianco: dunque esprimendolo Ita 
voluto dinotare, che le assegna tal co- 
lore come proprio suo. Per conseguen- 
za in qualunque tempo esige il detto co- 
lor bianco. Ciò si conferma, soggiunge, 
dall’ osservare, clic il Rituale in tanto 
benedizioni che mette, non dice quale 
debba essere il colore della Stola , ma 
ciò soltanto lo specifica quando ha da 
esser diverso da quello clic esigerebbe 
il tempo: dunque allora soltanto dee 
farsi una benedizione col colore del tem- 
po, o sia dell’Officio, quando la Rubri- 
ca non le assegna vermi colore : dunque 
il color bianco assegnato alla benedizio- 
ne delle case pel Sabbato Santo, non l’è 
assegnalo come color del tempo, perchè 
questo, come si è detto, la Rubrica sem- 
pre lo tace; ma come proprio di essa 
benedizione; e per conseguenza in ogni 
tempo esige il bianco ( 1 ). 

573. Rispondiamo, che allora si può 
giudicare che un colore è stalo assegna- 
to ad una benedizione come proprio suo, 
quando la detta Rubrica non determina 
il giorno, o il tempo, per cui serve tal 
benedizione; imperciocché non determi- 
nando il giorno, e il tempo, il coloro 
assegnato ò per qualunque gioruo , c per 


qualunque tempo. Or avendo 11 Rituale 
determinato, che la benedizione, di cui 
parliamo, serve per lo Sabbato Santo di 
l'asqua , il color bianco che assegna , si 
deve giudicare proprio suo di quel gior- 
no, non già proprio suo di quella parti- 
colare benedizione. E lo stesso Rituale 
rende evidente questa nostra asserzione 
col notare un’altra benedizione di case, 
immediatamente dopo la riferita . da far 
si alio t mpore; c per questa seconda 
benedizione non assegna verun colore. 
Dunque il color bianco assegnato all’ an- 
tecedente riguarda il giorno, e il tem- 
po, non già la benedizione; perchè se 
riguardasse la benedizione delle case, 
sarchile stato assegnato anche alla se- 
guente che pure è delle case; a cui non 
essendo stalo assegnato , e dovendosi fa- 
ro col colore dell’ Officio giusta la regola 
generale, chi non vede, che il color 
bianco assegnalo all’ anucedcntc è del 
Sabbato Santo, non già della benedizio- 
ne delle case. A quel che aggiunge in 
conferma , è troppo facile il rispondere. 
Il Rituale, egli dice, quando vuole il 
color del tem;*), non l’ esprime; «quan- 
do l’esprime , è segno che l’assegna , co- 
me colore della benedizione. Si rispon- 
de, che se la benedizione per la quale 
la Rubrica assegna il colore, non è dalla 
medesima ristretta ad un giorno o tem- 
po particolare ; allora l’ aver espresso con 
qual colore si deve fare, dinota che quel 
colore è proprio di quella benedizione ; 
ma se è ristretta ad un particolare gior- 
no o tempo , in tal easo non dinota che 
il colore assegnatole è proprio della Imì- 
ncdizionc, ma che è proprio di quel gior- 
no , o tempo. lai benedizioni di una Chie- 
sa nuova, o della prima pietra per edi- 
ficarla , o per reconciliarla quando è sta- 
ta violata, non sono nel Rituale ristrette 
a giorno o tempo particolare; e perciò 
il colore bianco loro assegnato è proprio 
di tali benedizioni ; onde in qualunque 
tempo si facciano , si debbono faro con 
detto coloro bianco. La benedizione al 
contrario delle case pel Sabbato Santo è 
ristretta a detto giorno; e perciò non è 


(i) Tom. 4- o. 4- Dece. 3. n. 7 . 
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della benedizione Q color bianco asse- 
gnatole, ma è del giorno. 

576. Dopo che nel Sabbato Santo , o 
anticipatamente si sono benedette le ca- 
st;, può accadere, che qualche casa dello 
già benedette abbia di nuovo a benedir- 
si: per es. se scorgasi infestata da' spi- 
riti maligni ec. , il citato Cavalieri con- 
fessa , che esige il color deU’Oflìcio, per- 
chè non c la benedizione del Sabbato 
Santo anticipata , o posposta , ma è quel- 
la che il Rituale stabilisce doversi fare 
in ogni altro tempo. Ma poi soggiunge, 
che egli non avrebbe molta difficoltà ad 
accordare che si facesse col color bianco; 
quia substantia , ritus , et benedictionis 
formula est fere consimilis cum benedi- 
ctione Sabbati Sancii ; tanto più che lau- 
dala Rubrica generalis diserte loquitur 
de illis benedici ionibus , quae incipiuntur 
a versa Adjutorium nostrum etc. (1). 
Questa opinione è più falsa della già con- 
futata. In primo lnogo non è la sostanza, 
il rito, e la formula della benedizione 

S ci Sabbato Santo, che fa usare il color 
ianco; ma è il tempo, come si è già 
provalo : e perciò neppure la stessa be- 
nedizione del Sabbato Santo può farsi 
col color bianco, se voglia anticiparsi 
nella settimana medesima. Molto meno 
dunque può servire detto colore , se in 
della settimana accada di dover fare l'al- 
tra benedizione, per cui dalla Rubrica 
generale è assegnato il color del tempo. 
Per secondo non è a Hat lo vero, che la 
Rubrica generale parli delle sole bene- 
dizioni che cominciano coll 'Adjutorium, 
ma parla per tutte, dicendo: In omni 
benedictione extra Missam Saccrdos sai- 
tem superpelliceo , et Stola prò ralione 
temporis utatur , nisi alUer in Missali 
notetur (2). Qucll’in omni non lascia luo- 
go ad alcuna eccezione riguardo al colo- 
re, siccome non lascia luogo ad eccezio- 
ne riguardo al dover usare la Cotta , e 
la Stola. Sarebbe dunque una manifesta 
trasgressione della Rubrica l’usare il co- 


fi) Loc. cit. n. 8. 

Ò») Hit. Hom. til. 8. e. i. n. a. 

O) Cavai, tom. 4. c. a 5 . Decr. 1. fi. 8. 


lor bianco, e non quello dell’Officio nel- 
la benedizione delle case da Dirsi in qua- 
lunque tempo dell’anno. 

577. Sesto, Le dodici benedizioni po- 
ste nel Messale si possono fare da qua- 
lunque Sacerdote; c si prova 1. pe celiò 
dopo le dette dodici , per le altre che 
sono appresso nota la Rubrica : Benedi- 
ctiones ab Episcopis , vel aliis facultalem 
habentibus faciendac. Dunque le undici 
antecedenti basta esser Sacerdote per 
poterle fare, nè vi bisogna altra facoltà. 

2. Perchè, come riflettono il Quarti, il 
Baruflnldo , e il Cavalieri , non vi c nel 
Messale parola alcuna che indichi tali 
benedizioni esser commesse a’Parrochi, 
i quali neppure sono nel medesimo no- 
minati : argumentum evidens .... non 
esse juris privati Parochorum , sed a 
quocumque Sacerdote fieri bene posse (3). 

3. Per Io seguenti; Discreto: An benedi- 
ctiones mulierum post partum , fontis 
baptismalis , ignis , semini s, ororum , et 
similium sint de juribus mere Parochia- 
libus? Resp. negative; sed benedici innes 
mulierum , et fontis baptismalis fieri de- 
bere a Parochis. S. R. C. 10. Dee. 1703. 
approb. Clem. XI. 12. Jan. 1701. ( t). 
Cementa il Cavalieri (5): Darn addii et 
similium; quod de ov.trum benedictione 
dictum est , exlendendum esse quisque 
videi ad quascumque alias similes bene- 
dicliones , cujusmodi sunt , de quibus 
agimus , nempe omnium aliorum esculcn- 
torum , et poculenlortim ; ed anche a tut- 
te le altre non riservate dalla Rubrica. 
Circa la benedizione del Fonte battesi- 
male , si rileva da molti altri Decreti , 
che essendovi Chiese battesimali senza 
esser Parrocchiali, il Fonte in esse non 
si ha dii benedire dal Parroco: che es- 
sendovi Chiese Parrocchiali e ba ttesi ma- 
li , in cui vi è il Coro di Canonici ; a que- 
sti spelta benedire il Fonte: e che final- 
mente nelle Chiese Parrocchiali , e bat- 
tesimali, la benedizione del Fonte spetta 
al Parroco, se egli celebra , altrimenti al 


(4) Ap. T,Jù n. 770. tl ap. Cav. tom. 
4. la. Decr. 4 - 

(5) 2 'om. 4. c. a 5 . Deer. 1. n, 8. 
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Ombrante (i). Il fiori debere a Parochis 
«lei trascritto Decreto si restringe alle 
Confraternite, sopra delle quali si fece 
la domanda, come riferisce il Cavalie- 
ri (2). Rispetto poi alla benedizione delle 
donne dopo il parto, è preferito il Par- 
roco, come ora si è detto, nelle sole 
Confraternite. Del resto possono anche 
i Regolari fare tal benedizione, come la 
S. C. del Concilio ha determinalo nell’ul- 
timo Decreto del 1708. (3); e di più est in 
liberiate puerperarum uccedere ad quem- 
cumque Eccletiam sibi bene risani , se- 
condo il Decreto della stessa Congrega- 
zione del 1720.(4). Il che s'intende col- 
l’eccezione delle Confraternite. Inchie- 
se delle Monache non sono eccettuate da 
verun Decreto; ciò non ostante in iisdem 
non vollaudamus pur r pera s ad purifica- 
tionem admitti; rum ejusmodi funrtio , 
elei pia , et laudabili , sii minus consona 
haberi in Ecdesiis , quas inhabitant Vir- 
gines Deo sacratae: siculi consimili de 
sausa in iisdem prohibita censcri rite 
palesi bcnediclio sponsarum : cosi con 
molla saviezza il Cavalieri (3). Per di- 
fetto poi di giurisdizione è vietalo a’ Par- 
rocbi il far tale benedizione, ancorché 
il Monastero sia sottoposto all’Ordina- 
rio; mentre delta soggezione niun dritto 
fa acquistare a' Parrochi ; imperciocché 
tali Monasterj non sono soggetti a’ Ve- 
scovi , come a Vescovi ; ma come a Dele- 
gati della Santa Sede. 11 Decreto ò del 
1727 (6). 

478. Settimo. Nel Rituale Romano vi 
sono altre benedizioni che si possono 
fare da ogni Sacerdote, oltre quelle po- 
ste nel Messale; onde se in questo sono 


dodici , in quello giungono a sedici. Par- 
lando poi di quelle che sono riservate , 
sono fra esse le benedizioni delle Croci, 
e delle sacre Immagini. Ma il Decreto 
che siegue ha dichiarato, che la benedi- 
zione solenne delle medesime è riserva- 
ta, ma la privata può farsi da ogni Sa- 
cerdote: Cruces Alturium , seti Proces- 
sionum non sunt bcnedicendae de prac- 
cepto ; potest tamen simplex Sacerdos eas 
benedircre privai im. et non solcmniter. 
S. R. C. /?. Jul. noi. in una l/rbis , 
con/irm. a Clemente XI. (7). La benedi- 
zione sarebbe solenne, se si facesse da 
un Sacerdote assistito da’ Ministri ; o pu- 
re con concorso di Popolo: cosi il Cava- 
lieri (8), il quale nota: 4. Che in questo 
Decreto resta riprovata l’opinione di chi 
diceva esser di precetto il benedire det- 
te Croci. 2. Che quanto determina la S. 
C. per le Croci , comprende anche le Im- 
magini. 3. Che il privilegio conceduto 
da Giulio IL e Paolo III. a’ Prelati Rego- 
lari di benedire le Croci, e le Immagini 
si dee intendere della benedizione so- 
lenne; giacché senza il privilegio pote- 
vano benedirle privatamente. 4. Che tro- 
vandosi nel Rituale due Orazioni per la 
benedizione della Croce , non già per 
dirsi ambedue, ma ima di quelle dqe ad 
arbitrio, non riprova il sentimento di 
fiaruffaldo, che la prima si usi nel be- 
nedire quelle Croci dove non vi é l’im- 
magine di Gesù Cristo , perchè in detta 
Orazione si fa menzione della sola Cro- 
ce; la seconda, in cui si fa menzione di 
Gesù Crocifisso, si usi nel benedire la 
Croci che hanno l’immagine del medesi- 
mo (9). 


(i) 11/, c. ai. 

(i) C. iì. Dece. 4. 

( 3 ) Ap. Cav. tom. 4 - c. i 3 . Dece. 3 . 

( 4 ) Ib. Dece. fi. 

( 5 ) Ib. Decr. 6. n. 4 - 

(6) Ap. Cav. ibid. Decr. 7 . 

(7) Ap. Tatù n. 8oì. 

(8) lom. 4. c. 11. Decr. 3 . 

(u) Se delle cose benedette sia lecito farne 
qualunque uso profano , purché decente , 
nessuno cosi di proposito I’ ha esaminato , 
come il Te tomo. Ecco in succinto la risolu- 
zione di tal dubbio. Vi sono tre sorte di 
benedizioni. La prima è semplicemente in- 
Pavone, fi uida Lit urgica .T. 1 1 . 


vocativa , per cui la cosa non si rende in 
verun modo sacra , o destinala ad usi pii , 
ma soltanto s’ implora la speciale assistenza 
di Dio circa t’ uso , o presenza di detta co- 
sa *, onde se ne pub fare quello stesso uso 
che se nc faceva prima di benedirsi. Con 
questa benedizione si benedicono la casa , il 
talamo, la nave, i cibi nella mensa, nella 
Pasqua le uova e l’agnello , il pane nella 
festa di S. Antonio , o di S. Biagio , le 
candele clic si benedicono' colia beneditione 
semplice che e nel Rituale , non già eolia 
solenne rio* a. Pebbrajo , 1' olio elle suol be- 
nedirti nelle feste di alcuni Santi , t tinnii. 
15 
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579. Dalle benedizioni facendo pas- 
saggio alle Processioni , diremo le cose 
cose principali che alle medesime appar- 
tengono, considerate in generale; aven- 
do nel loro luogo trattalo di varie Pro- 
cessioni in particolare, e dovendo nel 
seguenteCapo trattare della Processione 
che si fa per trasportare in Chiesa il ca- 
davere di un defonto. La Croce dee por- 
tarsi da un Suddiacono vestito di Cami- 
ce, eTonicclla, o anche di Colla in voce 
•lei Camice , quando questo Suddiacono 
c diverso da quello che cantò l’Epistola, 
siccome dev’essere nelle Processioni so- 
lenni (*); o quando si fa la Processione 
senza cantar la Messa solenne. Seti certe 
ex Rubr. Missalis 1. part. tit. 19. n. 3. 
convenicntius est , ut Ministri Sacri in 
omnibus processicmib. solemnib. deferant 
Dalmaticam. el Tunicellam , quidquid di- 
catur in contrarium. Ita per iti or et , quo» 
de industria consului. Cosi il Bauldry 
nel luogo che appresso citeremo, al n. 
29. Nelle Processioni ordinarie si porta 
la Croce colla sola Colla. Intorno alla 
Croce vanno sempre i Ceroferari con * 
Candellieri accesi , ex antiquissima tra- 
dizione , dice il Bauldry (1); c quando 
sono solenni le Processioni , avanti la 
Croce va il Turiferario coll’incensiere. 
Avanti la detta Croce suol portarsi lo 

La seconda è semplicemente consecrativa , 
per cui la cosa resta con o^ni rigore conse- 
crata ; Onde sarebbe un grave sacrilegio 
Fadoprarla in usi profani , ancorché onesti, 
e decenti Tali nono le benedizioni del Ca- 
lice , delta l'ietra Sacra , ile' paramenti della 
Messa , degli Agnus Dei eie. I-a terra di- 
cesi media, perché partecipa di ambedue le 
già delle , c fa che non resti la cosa con 
tutto rigore consecrata , ma bensi destinata 
ad usi soltanto pii ; onde sarebbe colpa ve- 
niale l' adoprarfa senta legittima causa in 
usi profani , quantunque onesti , e decenti. 
Cosi ai benedicono le ceneri , le palme , il 
cereo , i cinque grani d incenso nella Qua- 
l esima, le candele nel giorno della Purifi- 
cazione di Maria, l’acqua benedetta cc. Te- 
tano a. Fcbr. n. 47. > >7- Jan. n. 4-* et 
3. Febr. n. 7- (*). 

(*) Nota albi nota deir Autore. — Alcuni 
Moralisti , come Pasqualigo e Tamburino 
citati dal Cavalieri Part. III. Cap. XII. 
Dece. XIX. Cap. in Ord. CCXI. n. ta. 


stendardo coll’ Immagine del Santo Pro- 
iettore, ed in aleniti luoghi si porta da un 
Chierico colla Cotta , come attesta l’Au- 
tor citato. L’Immagine del Crocifisso che 
è nella Croce si [torta colle spalle verso 
il Clero che sieguc. Il Maestro di ceri- 
monie non ha luogo stabile ; ma secon- 
do bisogna o siegue la Croce , o va nel 
mezzo del Clero , come le circostanze 
fanno giudicare espediente. Gli Ecclesia- 
stici procedono a due a due con i più 
giovani avanti , tre o quattro passi di- 
stante una coppia dall’altra, ma tutte le 
coppie uniformemente; e chi è alla de- 
stra , badi che non sia nè troppo vicino, 
nè troppo lontano, nè avanti , nè dietro 
al compagno ; ed a ciò badi similmente 
chi va a sinistra. Se rimane taluno senza 
compagno, si collochi nel mezzo degli 
ultimi due. Dentro la Chiesa tutti aude- 
ranno seoverli di lesta, eccetto il Cele- 
brante; fuori della Chiesa tutti coverti , 
fuorché quando la Processione è del Sa- 
cramento, o pure del legno della Croce, 
giusta il Decreto del 1690. (2) : In Pro- 
cessionibus , in quibus defertur Sanctis- 
sitnum Sacrameli! um vel lignum Crucis , 
lam C ter us, quam Seculares delecto ca- 
pile incedere debrnt. 2. Sept. in Cajeta - 
na. E di nuovo a' 26. Agosto 1752. trt 
Gadicensi: Ugnutn SS. Crucis, et Spi- 


sono stati d'avviso che non si pecchi nep- 
pur venialmente -servendosi delle candele be- 
nedette per gli tisi comuni, purché decenti 
ed onesti ; giacche nella prima Orazione 
della benedizione delle candele si dice : ut 
has candelai ad usui haminum , et sanila- 
tem corporum , et animarum . . . benedi- 
cere , et sanctijican eie. ; lo clic fa inten- 
dere che possano servire per gli usi della 
vita , che vengono in tal guisa santificali. 
Chi poi , soggiunge il Cavalieri, se ne ser- 
visse nelle cose di lusso, come ne' conviti 
cc. , peccherebbe venialmente. — V Anno- 
tatore. 

(*) Quando nelle Processioni debba portar 
la Croce il Suddiacono della funsiunc , o 
uno diverso da questo , l' abbiamo spiegato 
Della nostra nota al n. S17. (che é a pag. 
146- di questo volume ) , dove abbiamo rife- 
rito un Decreto della S. Congregazione clic 
spiega si fatto punto. — L' Annotatore. 

(1) Part. a. c. i 4 - "• 7. 

(a) Ap. Tatù n. Ga 4 - 


Digitized 


DOgle 


GUIDA LITURGICA PARTE IL CAPO XIV. 


ncae Coronae D. N. J. C . , ubi adest im- 
incmorabilis consueludo , licilum est ca- 
pite aperto sub baldachino processiona - 
liler deferre , easdem Retiquias inccnsan- 
tib. duob. Thuriferariis (I). 

580. Chi va alla destra , colla destra 
• dee portar la candela , quando si porti ; 
e chi alla sinistra , colla sinistra, lenen- 
do l’altra mano aperta, e appoggiata al 
petto. Allorché il Suddiacono della Mes- 
sa porta la Croce, onde il Celebrante va 
accompagnato dal solo Diacono, questo 
procede alla sinistra del Celebrante sen- 
za che elevi il Piviale , essendo regola 
generale , che il medesimo si eleva sol- 
tanto quando il Celebrante va in mezzo 
di amendue i Ministri. I Ceroferari , c il 
Crocifero non mai genuflettono nelle Pro- 
cessioni (2). Dovendosi lassare per via 
angusta, dove non vi sia luogo per due, 
il più giovane della coppia va avanti. Do- 
vendosi per la strada entrare in qualche 
Chiesa, cessa allora il canto, e si suo- 
nano le campane e l’organo; e se vi è la 
consuetudine, esce all’incontro il Clero 
della detta Chiesa. Ivi si canterà l’Anti- 
fona , c l’Orazione con i Versicoli del 
Santo di cui si porta l’Immagine, o del 
Santo Protettore; e conviene che prima 
se gli dia l’incenso. Il Bauldry assegna 
tre tiri , ma si dee osservare il Decreto 

(1) tb. n. 1376. 

(2) Mer. toc. cil. n. i 5 . 

(t) Cav. tom. 4 - C. 17. Decr. 9. 

(*) La Sacra Congregazione de' itili con 
molti Decreti, specialmente con uno in da- 
ta iic'a 3 . Settembre 1820. Ifov arieti. ( che è 
situalo nella collezione del Cardellini al num. 
d'ordine 4420. ) e con un'altro in data dei 
27. Maggio 1826. Decr. Gen. approvato da 
Leone XII. ( che è nella collezione del Car- 
dellini al nuin. d' ordine 447 1 2 - ) > ha proi- 
bito espressamente che le Reliquie de’ Santi, 
e molto più le Statue, o Immagini dei me- 
desimi sieno portate in Processione «otto il 
baldacchino. Questi due Decreti ributtano 
ogni consuetudine contraria , e solamente 
l’ultimo ne eccettua le Reliquie del Legno 
della Santa Croce, c degli instrumcnti della 
Passione di G. C. , per le quali si può con- 
servare la consuetudine ( dove ci sia ) di 
portarle sotto il baldacchino; purché si por- 
tino separatamente dalle Reliquie dei Santi. 
Si veggano le dottissime annotazioni del Car- 
dellini sopra i due citati Decreti. — V Aa- 
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che ne assegna due alle Immagini ( num. 
423. ). Nelle Processioni solenni anche 
sopra le Immagini può portarsi il bal- 
dacchino; sebbene la consuetudine, e 
per quanto a noi è noto, è di portarlo 
sempre (3) (•). Ed il Tatù vuole, che la 
Reliquia del legno della Croce si porti 
col velo omerale; come dice al n. 1276., 
e l’approva un Decreto da lui riferito al 
n. 1120. Per la benedizione da darsi 
colle Reliquie vedasi il n. 105. nella no- 
ta. Chiunque interviene alle Processioni 
deve osservare modestia , e silenzio ; e 
gli Ecclesiastici, dice il Rituale, gravi- 
ter , modeste, ac devote bini suo loco pro- 
cedentes , sacris precibus ita sint intenti , 
ut remoto risu , mutuoque colloquio, ci 
vago oculorum aspeclu , populum ctiam 
ad pie , devoteque precandum invitenl. In 
ogni Processione ponderino bene que- 
st’avviso di Santa Chiesa, il quale è al- 
tresì un precetto della legge naturale, e 
divina (••). 

581. Nella Processione delle Litanie 
nella festa di S. Marco il colore del Pi- 
viale dee esser violaceo ; e se vi è con- 
suetudine, possono portarsi Reliquie, o 
Immagini di Santi (4). Si comincia la 
funzione, come il Rituale prescrive, col 
cantarsi l’Antifona Exurgc avanti l’Al- 
tare, stando tutto il Clero all' in piedi. 

notatore . 

(••) Fu interrogata la S. Consrcija/ionc 
de’ Riti : An in Proce ssionibu* Candelarum » 
Palmarum , et si mi li uni , quae fi uni per Ec- 
clesia* sino Sancii ssi/n * Sacramento , si oc - 
currat transire ante Altare , ubi occasione 
M issar fiat elevati o Solidissimi Corporis 
C liristi genujlectendum til , et an ibi mo- 
rnndum , donec depositili far rii Calie ite. ? 
Alla quale dimanda la Sacra Congrega none 
rispose: Non pulsandum campanulam , quod 
si puhetur , et adverlatur rlevatio v. g. 
Corporis C liristi , lune genujlectendum utro- 
que genu a transeuntibus ante Altare , ubi 
Afissa celebratur; et deposito Sacramento 
progredicndum ; simili ter si olii transenne 
in clevatinne Calici s. Et ita declaravil S. 
E. C. die i. Mariii i68a. in una Ordini * 
Canoni cor. Regular. Late rane n. ad 9. Un 
tal Decreto nulla c ollciionc del Gardcllini 
sta al iiutn. 179 1. al 9. Vedi la nostra 
nota al num. 5 1 7 . deir Opera. — L A nat- 
ta lare. 

( 4 ) Coir. Ep . /. a. c. 3 a. #i. a. 
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Poi tulli s’inginocchiano, e due comin- 
ciano le Litanie di lutti i Santi , e gli al- 
tri rispondono. Cum aulnn canlaium 
erti, Sonda Maria ora prò nobis , tulli 
si alzano, e si Ih la Processione, in cui 
si prosicguono le dette Litanie lino alle 
preci esclusivamente; e se nou bastano, 
o si ripetono, o si cantano Salmi Peni- 
tenziali, o Graduali. Entrandosi perla 
strada in una o piu Chiese, inlermissis 
Litaniis, vel Psalmis , cantatur Antipho- 
na cum versu el Oratione Sancii Patro- 
ni illius Ecclesia e. Nell’ uscire si ripiglia 
dove si è lascialo; e giunti nella Chiesa 
donde è uscita la Processione, si canta- 
no le solite Preci ed Orazioni. Lo stesso 
si farà nelle Litanie minori delle [lega- 
zioni . Sino qui è lutto Rubrica del Ri- 
tuale (1). 11 Cerimoniale de' Vescovi ag- 
giunge, che può cantarsi la Messa solen- 
ne delle Rogazioni nella Chiesa dove va 
la Processione; ma che se non si canta 
per cantarsi nella Chiesa dove si fa ri- 
torno, in delta prima Chiesa cantata per 
Cantores Antipnona de B. V . , et de Son- 
do Titolari , subjungentur propriaeOra- 
tiones (2). Nella Processione del Sacra- 
mento, Sacerdos , dice il Rituale, Plu- 
viali albo indulti» ; e dello stesso colore 
vuole che si faccia uso nelle Processioni 
che si fanno ne’giorni solenni, o tn gra- 
tiarum actione , se la solennità noi ri- 
ehiegga rosso ; ma in tutte le altre lo 
prescrive violaceo (5). 

CAPO XV. 

Rito per r Esequie de' Defunti. 

882. jP rima di portarsi il Clero a 
prendere il cadavere di un defunto, deb- 
bono radunarsi o nella Parrocchia, o in 

(0 TU. g. c. 4 . 

(a) L. 1 . c. 3a. 

( 3 ) TU. g. c. 4 . 

(4) *P- Cav. tom. 3. c. i5. Deci'. 3a. 

(5) Tu. 6 c. 3. 

(*) Siccome nelle Esequie ordinarie tocca 
a funzionare al Parroco, così nei Monasteri 
di Monache tocca ad esercitare un tale offi- 
cio al Confessore ordinario prò tempore t che 


altra Chiesa, secondo la consuetudine. 

( onvemant , dice il Rituale : omnino con- 
venire debent , prescrive la S.C. nel 1631. 
in Tropiensi (4). E il Cavalieri stima che 
possano radunarsi nella Chiesa più vici- 
na alla casa del defunto. 11 modo con cui 
dee ordinarsi la Processione, Parochus . 
indutus Superpelliceo , et Stola nigra , vel 
etiam Pluviali ejusdem colorii , Clerico 
prae ferente Crucem , et alio aquam bene- 
diciamo ad dotnum defuncti una cum 
aliis procediti distribuunlur cerei , et ac- 
cenduntur intorticia etc. (3) (*). Vi bi- 
sogna un altro Chierico, dice il Cavalie- 
ri, per portare il Rituale; ma se man- 
ca, lo porterà quello stesso che porta il 
vaso dell’acqua benedetta. E perchè nel- 
la figura del Cerimoniale de’ Vescovi , 
nella quale si rappresenta questa Pro- 
cessione, si vede il Crocifero in mezzo 
a'Ceroferarj con Candidi ieri accesi; per- 
ciò è di sentimento il predetto Autore , 
che abbiano i prefati Ceroferarj ad ac- 
compagnar la Croce. Una sola Croce no- 
mina il Rituale, e fu ciò confermato dal- 
la S. C. nel 173“».; ma senza derogarsi 
a) Decreto formato dalla medesima nel 
1664. , in cui si permette al Capitolo 
della Cattedrale il portare similmente la 
sua Croce (6); ed aggiunge Benedetto 
XIV., che dov’è la consuetudine, pos- 
sono alzarsi tante Croci, quante sono le 
Comunità che v’intervengono, ancorché 
vi sia il Capitolo della Cattedrale (7); e 
ve n’è Decreto del 1708. , a cui non de- 
rogò quello del 1758., perchè parlò dei 
luoghi dove si trova tal consuetudine ; e 
questo è il sentimento del Baruffaldo, e 
del Cavalieri (8). 

383. Se è piccolo il numero de’Sacer- 
doti della Parrocchia , entra la Croce 
della medesima nella casa del defunto 
col detto Clero; ed al capo del detto de- 
si riguarda come Tosse un vero Parroco delle 
Monache. Ciò I’ ha deciso la Sacra Coligli - 
gaiione de* Riti a di 16 . Mar/.o i8o3. in 
Camrrinen. Un tale Decreto nella collexio- 
ne del Cardellini sia al numero 434*>- — - 
L Annotatore. 

(6) Ap. Cav. tom. 3. e. i5. Decr. 4 ■- 

( 7 ) Noiif. 57 . 

(S) Cavai, toc. cit. Decr. 4l. 
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funto si colloca il Crocifero con i Cero- 
ferarj , se vi sono : il Parroco a’ piedi , 
ed alquanto dietro a lui il Chierico col- 
l’acqua benedetta: il Chierico col Rituale 
gli tiene aperto avanti il riferito libro , 
ed il Clero si mette in giro attorno al 
cadavere colle candele accese in inano , 
s«; sono state loro dispensate secondo il 
rito antichissimo, di cui Ih menzione il 
Rituale (1). Se il Clero è molto numero- 
so , vuole il Cavalieri che non entri la 
Croi», ma resti fuori situandosi avanti 
la Processione che deve tornare in Chie- 
sa ; imperciocché se entrasse , il Clero 
starebbe fuori confusamente, e senz’or- 
dine ; ed oltre a ciò non potrebbe inca- 
minarsi la Processione , dovendosi aspet- 
tare che prima uscisse la Croce, e an- 
dasse a situarsi avanti di essa; e questo 
sarebbe con tra la Rubrica, la quale pre- 
scrive, che subito uscito il Parroco che 
va immediatamente avanti il cadavere , 
egli in tuoni gravi voce l’Antifona ExuL- 

(i) Prescrive il Rituale, che un Chierico 
di qualunque Ordine sia , dopo che è morto 
si vesta colia veste telare, e sopra di casa 
si mettano quelle sacre vesti , che richiede 
I Ordine da lui ricevuto; cioè all’Accolito 
la Cotta , e Berretta , al Suddiacono il Ca- 
mice colla Tonicella cc. Nel descrivere le 
vesti sacre , colle quali dee vestirsi il Sacer- 
dote defunto , non fa meniionc del Calice 
che si costuma di porgli nelle mani; c per- 
ciò alcuni riprovarono il detto costume. 11 
Cavalieri giustamente toro si oppone ; sì 
perchè la Rubrica noi proibisce , ed essen- 
do in se lodevole, lodevole altresì dee dirsi 
la consuetudine die l’ha introdotto; e si 
perchè si legge, che cui Calice si portarono 
a seppellire i corpi di S. Cutherto , e di 
S. Bermo. L' indecenza che si aJlcga di ce- 
lebrare poi con tal Calice , si evita col de- 
stinarne uno da servire solo per li defunti, 
ancorché sia di legno iudorato ; e il line 
per cui si mette nelle mani del Sacerdote 
>1 Calice , soggiunge il Cavalieri è in oslen- 
sioaem riempe potestalis , quam habenl in 
Corpus diri sii veruni, tom. ì. c. 18 , Decr. 
19 . n. 3. et 4- Si adduce il Decreto di un 
Sinodo Beneventano, che lo proibisce, ed è 
vero ; ma ve ne sono due che lo comanda- 
no , cioè il Xlt. , e il XIII. Provinciali. 
Sacerdote! mortili , dicono , cum puramen- 
te Sacerdotalibus ejjerunlur ; Calice , et 
PaUna super pectiu posila , tit. 53. et a4- 

(a) Cavai, toc. cil. Decr. 48 . 


tabunt Domino , e I Cantori intarmando’ 
il Miserere , il Clero lo prosiegua. Se la 
Croce non si trova avanti il Clero, nien- 
te di questo può farsi; e tutto dee diffe- 
rirsi , e fermarsi il Parroco col cadave- 
re (2). Il Parroco dunque, situato come 
sopra , prima di tutto asperge il cada- 
vere coll’acqua benedetta tre volte nello 
stesso luogo, come insinua il Bauldry ; 
ma secondo il Cavalieri in mezzo, alla de- 
stra, ed alla sinistra. Mox dicit Antipho- 
nam. Si iniquitatcs cum Psalm. De pro- 
fundis; in fine Requiem aelernam , repe- 
tit Antipkonam tot am. Dice totam per 
dinotare che la prima volta si citino sol- 
tanto le dette due prole. Il detto Salmo 
è cosa migliore, dice il Bauldry, ehrc si 
canti; ma la Rubrica è contraria: dicit 
Antiphona cum Psalm. Il Requiem si dice 
in singolare, cioè ei Domine. Concorda- 
no poi i Rubricisti nell’ insegnare, che 
il Parroco deve dire il detto Salmo alter- 
namente col Clero (3). 

(3) Le esequie zi possono fui» in ogni 
giorno , ma in alcuni giorni non si possono 
fare con solennità j e perciò i Salmi per la 
strada , il Subvenite etc. in Chiesa , non si 
cantano , ma si dicono con voce sommessa. 
Questi giorni sono il Giovedì, Venerdì, e 
Sabba tu Santo ; e i giorni di Natale , e di 
Pasqua. An tUtpsum erti de reliquia anni 
diebus , in quibus cadavere prue sente Afisu i 
soiemtus de Requiem haberi non valet ? Cosi 
domanda il Cavalieri , e risponde : Nequa- 
quam ; non enin cum laudati» diebus pari» 
sunt solemnitaiis , ut simile judicium habea - 
Ed aggiunge , che quando vi è in 
Chiesa il Santissimo esposto, giunta la Pro 
cessione col cadavere vicino la Chissà , si 
cessi di cantare , c il resto si dica con voce 
bassissima , per non dar motiva al popolo 
di rimuoversi dall’ adorazione del Sacramen- 
to, tom. 3. c. 16 . Decr . i5» Lo stesso si 
deve praticare nell atto che in Chiesa si ce- 
lebrano solennemente i divini Officj : c di 
più in tali giorni , e solennità ih cadavere 
si dee riporre , non in mezzo alia Chiesa , 
ma in qualche cantone rimoto. Avverte il 
Tctamo , che quando son proibite , come 
sopra, le solenni esequie, viene anche proi- 
bito il suono lugubre delle campane $ ma 
che può farsi nel Vespro , allorché nel Ve- 
spro delle esequie si permettono , come al 
ri. Cosi debbono regolarsi i Compila- 
toli de’ Calendari , e non estenderà l’ esposto- 
divieto ad altri giorni. 
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584. Deinde cadavcr effertur , Paro- 
chusque de dumo jirocedens , statim gra- 
vi voce intonai ctc. 11 Baruflaldo esclude 
ogni canto 5 e questo sembra il senso 
delle. parole del Rituale, recitari debenl; 
e soltanto entrali in Chiesa dice, cantoni . 
Ciò nonostante, stima il Cavalieri che 
si possa usare un canto flebile, e che è 
tolei abile il tono secondo. Non bastando 
il Miserere, vuole il medesimo Rituale 
che si recitino altri Salmi ex Officio mor - 
luotum. All'ingresso nella Chiesa repe- 
lli or Anliph. Exidl alunt ctc. Deinde Ec- 
desium ingressi cantoni Respons. Canto- 
re incipiente , et Clero aliemutim re- 
spondcnle , videlicet Subvenite eie. Pri- 
ma dunque di cubare si conchiude il Sal- 
ino che si sta cantando col Requiem , ed 
all’ingresso si canta tutta la detta Anti- 
fona, sebbene prima del Miserere siasi 
solamente citala. Pici cantarsi il Respon- 
sorio si colloca metà nella parte del Van- 
gelo, e metà nella parte dell’Epistola, e 
la Croce fral feretro c la porta della Chie- 
sa. Defuncti pedes , siegue il Rituale, si 
fuerit Laicus , sint versus Aliare majus; 
si vero fuerit Sacerdvs , cuput sii versus 
ipsum Aliare. Il Diacono si colloca come 
il Laico; mentre, come ben riflette il Ca- 

(t) Qualora por qualche circostanza un 
defunto abbia a seppellirsi per poco tempo 
in luogo profano , vuole il Rituale tit. 6. 
c, i. n. 18. clic quamprimum si trasferisca 
in luogo sacro, et interim semper Crux ca- 
piti lUius apponi deiet , ad signtjìcandum 
illuni m Christo quietine ; acciò si distili* 
gua da coloro t a' quali per loro delitti si 
nega la sciiollura Ecclesiastica per sempre ; 
onde nel luogo profano dove si seppellisco- 
no non si incile la Croce. Ingannati alcuni 
dal riferito testo, a cui non ban voluto lare 
un sol momento di riflessione , dissero , che 
bisogna metter la Croce sopra il catafalco 
dine si colloca il corpo del defunto. Questo 
è falso : non si dee ivi metter la Croce ; e 
perciò si porta dal Suddiacono nel farsi 
J' assoluzione vicino al cadavere. Cosi avvisa 
saviamente il Cavalieri tom. 3 . c. 18. n. 5 ., 
riprovando nel tempo stesso coloro che nei 
rimitcrj collocano la Croce , come se quel 
luogo noti fosse benedetto. 

(2) Non facciamo qui parola del Rito per 
la Messa solenne , avendone già trattato al 
suo luogo. Avvisiamo soltanto , clic il Pa- 
tinilo dell* Altare dev’ esser di color nero; 
ma il conopeo intorno al Tabernacolo , se 


valieri, non s’include nella parola Sa- 
cerdos (1). Il Rituale soggiunge, che si 
accendano le candele intorno al corpo , 
e subito si cominci l’ Officio , quando non 
vi sia impedimento. Del detto Officio si 
è parlato nella prima Parte; come anco- 
ra della Messa che succedere. Qui sol- 
tanto avvertiamo, essersi ingannato il 
Cavalieri nel dire, che non può cantarsi 
l’Officio vicino al cadavere, ma dee can- 
tarsi nel Coro; rilevando ciò dalla Ru- 
brica , la quale, finita la Messa , prescri- 
ve che il Clero si porti al feretro ; onde 
suppone che non vi si trovi. Ma lo vede 
ognuno che da tal Rubrica si deduce so- 
lamente che la Messa deve cantarsi nel 
Coro, ma non si deduce non potersi can- 
tar l’Officio vicino al feretro, ed indi 
portarsi il Clero nel Coro a cantar la 
Messa. Del resto il costume è di cantarsi 
anche l’Officio nel Coro (2). 

585. Finita la Messa, vuole la Rubri- 
ca che il Celebrante discenda con i Mi- 
nistri per li gradi laterali nel corno del- 
l’Epistola , dove egli deponga la Piane- 
ta, ed il Manipolo, vestendo il Piviale 
nero ; e i Ministri depongano il Manipo- 
lo, e restino colla Dalmatica , e colla Stil- 
la il Diacono, e colla Tonicella il Sud- 

vi è il Sacramento nell’ Altare , di color 
violaceo ( n. ). Sopra la predella può 
stenderei un tappeto negro , secondo il Bant- 
dry ; pavonauo , secondo l’ Anonimo ; ma 
che copra la sola predella, e i gradini reati- 
no nudi. La Credenza non ai coprirà al so- 
lito col velo omerale , perché questo non 
servirà nella Messa. La tovaglia sopra della 
medesima sarà breve , acciò poco penda 
d'intorno. Oltre le cose solite , vi si mette- 
rà il vaso dell’ acqua benedetta coll' asperso- 
rio, il Rituale, c il Piviale nero, e vicino 
alla Credenza la Croce per la Processione : 
tutte cose che serviranno per l’ assoluzione 
al tumolo. Vi si metteranno ancora le can- 
dele, le quali serviranno per la Processione, 
ed in alcuni luoghi si accendono , c si ten- 
gono nelle mani in tempo della Messa ; so- 
pra di che ceco la Rubrica : Si dislribuen- 
dae tini canditile . distribuii nlur post Epi- 
stolari a , et accendantur ad Evangelismi , ad 
iLevatioiw.m Sacramenti , et post Missam , 
tinnì fit absotulio. Clu* se la Messa non è 
«li Requie, per esser giorno impedito, dette 
candele non si accendono fra la Messa , co- 
me avvisa il Cavalieri, ma soltanto nell’ As- 
soluzione. 
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diacono. Se manca il Piviale, il Cele- 
brante sta col Camice e Stola nera , e i 
Ministri col Camice, ma il Diacono avrà 
anche la Stola secondo il solito. 11 Sud- 
diacono prende la Croce, e va avanti 
l’Altare, dove vanno il Turiferario, c i 
Ceroferarj. Nel' portarsi al feretro per 
far l’assoluzione precede il Turiferario, 
avendo alla sinistra l’Accolito c*d vaso 
dell’ acqua benedetta, alla destra l’Ac- 
colito col Rituale. Siegue il Suddiacono 
con i Ceroferari; poi il Clero a due a 
due , ed in fine il Celebrante con alla de- 
stra il Diacono, ed alla sinistra l’Assi- 
stente che è prescritto dal Rituale ; ma 
se non vi è, il Diacono va alla sinistra 
del Celebrante, il quale solo porta sul 
capo la Berretta ( num. 379. ) (•). Tutti 
portano la candela accesa nelle mani, 
fuori del Suddiacono, Turiferario, e dei 
due Accoliti che a questo vanno d’ intor- 
no, c fuori del Celebrante, e suoi Mini- 
stri. Fatta la solita riverenza ( n. 379. ) 
partono dall’ Altare , e vanno al fe- 
retro. 

580. Prima di passare avanti , fa d’ uo- 
po far menzione di ciò che si è posto in 
disputa sopra le cose ora dette. 11 Merali 
vuole che il Turiferario si porti avanti 
l’Altare prima del Suddiacono che porta 
la Croce; ma è conti-addetto dal Cava- 
lieri, per la regola generale, che asse- 
gna sempre il luogo al Turiferario avan- 
ti la Croce , quasi sternens odore tnam 
Crucierò sequenli (1). Lo stesso Meniti 
nel portarsi tutti al feretro, mette in ar- 
bitrio che il Rituale si porti da chi por- 
ta il vaso dell’acqua benedetta, o da un 
altro: porlantem etiam Rituale , itisi ab 
alio deferalur (2). Il (Cavalieri afferma , 
che ciò non è spiegato nè dal Messale , 
nè dalla Rubrica del Rituale de exequiis 
praes. corp. , ma che la Rubrica de exeq. 
corp. abs. supplisce, giacché espressa- 
mente determina , che il medesimo porli 
il vaso, e il libro. Ma egli non ha osser- 

(*) Che che ne dicano alcuni Rubricisti , 
sembra che il Diacono dehtia procedere piut- 
tosto coperto clic scoperto di testa , come 
per un caso simile ha dichiarato la Sacra 
Congregazione de’ Riti. Vedi la sesta Dota 


vato y che sebbene nella Rubrica delle 
Esequie col corpo presente non si faccia 
menzione di chi porta il libro nella Pro- 
cessione ; nulladimeno si fa espressa 
menzione del luogo dove ha da collocarsi 
chi tiene il libro, giunta che sarà la Pro- 
cessione al luogo dove è il cadavere. Il 
Sacerdote , dice , si coll «a dirimpetto 
alia Croce a’ piedi del defunto, retro 
astantibus et a sinistris duob. Acolythis: 
uno cum thuribulo , et mvicula incensi; 
alierò cum vose aquae benediclae , et 
aspersorio; et Acolylho ( si noti ) , seti 
Clerico tenente librum. Dunque secondo 
questa Rubrica vi dee essere vicino al 
cadavere un terzo Chierico che tenga il 
libro; e per conseguenza questo terzo 
Chierico ha dovuto per necessità venire 
nella Processione insieme cogli altri; 
onde non è vero, come il Cavalieri dice, 
che circa colui che dee portare il libro 
una tal Rubrica tacet. Dall’altra parte la 
Rubrica delle Esequie absente corpore 
prescrive con termini espressi, che tan- 
to il vaso, quanto il libro si porti da uno 
stesso Accolito : et duobus Acolythis ; 
uno cum naeicula incensi, et thuribulo; 
et altero cum cascalo aqune benediclae , 
et aspersorio , et hoc libro Rituali. Si 
possono perciò conciliare questi due di- 
versi modi di parlare della Rubrica , col 
dire, che essendovi soltanto due Accoli- 
ti , uno di essi porta l’ incensiere, e l’al- 
tro ed il vaso, ed il libro; ma se ve ne 
sono tre, il terzo porta il libro: c que- 
sto forse ha inteso dire il Merati. 

587. È poi una opinione singolare del 
Cavalieri (3) , che in detta Processione 
anche il Celebrante col Diacono abbuino 
a portar la candela. Ma la pratica uni- 
versale è in contrario; ed è fondata so- 
pra la ragione convincente , che giunti 
al feretro , subito il Celebrante dovreb- 
be lasciarla per leggere nel Rituale aille 
mani giunte; e poco dopo anche il Dia- 
cono per far mettere l’incenso, o anche 

al num. Sfe. dell’ Opera. — L'Annotatore. 

(l) Mer. tom. I. pari. a. til. |3. n. ai. 
Cavai, tom. 5. c. |5. Decr. 6a. ri. i. 

(a) Lo c. cit. n. ai. 

(3) Tom. 3. c. iS. Decr. 6i. n. 4- 
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prima, se non vi è altri che tenga il li- 
bro avanti il detto Celebrante. Due ra- 
gioni adduce al Cavalieri per la sua nuo- 
va opinione; una che nel giorno della 
Purificazione di Maria la Rubrica fa por- 
tare a’ suddetti la candela, e nella Do- 
menica delle Palme il ramo benedetto 
l'altra, che il Cerimoniale de’ Vescovi 
assegna ad ogni Prelato che accompa- 
gna il Vescovo in tal funzione uno Scu- 
diere che porti - la candela. La prima ra- 
gione prova conira il Cavalieri, mentre 
in quei due casi, ne’ quali la Rubrica ha 
voluto elle il Celebrante col Diacono por- 
tassero la candela , e la palma , espres- 
samente l’ha ordinato, e vi è stato il 
motivo particolare della solenne benedi- 
zione che allora si è fatta di delle cose , 
e i Mislerj che nel portarla in mano si 
racchiudono: dunque in tutte le altre 
Processioni, nelle quali la Rubrica non 
fa delta speciale determinazione , il Ce- 
lebrante con i Ministri non debbono por- 
tar la candela. Alla seconda ragione si 
risponde, che primieramente i Prelati 
non portano essi la candela, ma i Scu- 
dieri; e secondariamente i delti Prelati 
vanno nel numero del Clero, il quale 
deve portar le candele, ma non ialino 
le veci del Colebraule, e del Diacono; 
ina il Vescovo che è il Celebrante col 
Diacono non sono dal detto Cerimoniale 
assegnati a portar la candela; e perciò 
anche il Cerimoniale medesimo è con- 
trario al Cavalieri. 

388. Proseguiamo ora il Rito per l’As- 
soluzione. Giunti che tutti saranno al luo- 
go dove è il cadavere, Subdiaconus cum 
truce sistit se ad pedes tumuli , seu le- 
clicae mortuorum cantra Altare , medius 
inter dictos Acolythos tenente! luminaria. 
Celebrane vero ex alia parte in capile 
loci inter Altare , et lumulum , aliquan- 
lulum versus coinu EpistoUte , ila ut 
Crucem Suddiaconi respiciat: a sinistris 
ejus Diaconus , et prope cum olii duo 
Acolylhi eie. (Àrsi la Rubrica del Messa- 
le. Il Rituale (lice, clic il Suddiacono se 
sistit ad caput defuncti cum Cruce, e il 

(i) Lib. a. e. n. n. i5. et i!\. 

(a) AJcr. toni. 1 . p. 4* <*(• <à. il. a{. 
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Celebrante contro Crucem ad pedes de- 
functi. 11 Cerini oniale de’Vescovi asse- 
gna il Suddiacono ad pedes loci; ma sog- 
giunge, nisi fiat absolu Ho praesente cor- 
porea seu cadavere , quo casu Subdiaco- 
nus cum Cruce collocabitur ad caput de- 
functi , quicumt/ue itle sii , prout in Ri- 
tuali Romano. E più app resso nel fine 
dello stesso Capitolo dice , che se il de- 
funto è Sacerdote , il Celebrante si col- 
loca ad pedes ejus , non vero ad caput , 
ut in Rituali Romano; alias semper pa- 
rabitur ad caput ledi , seu castri dolo- 
risi). Ognuno osserva, che con ogni 
possibile chiarezza tanto il Rimale, quan- 
to il Cerimoniale vogliono, che sempre il 
Suddiacono colla Croce si collochi dove 
è il capo del defunto , c il Celebrante 
dove sono i piedi. 11 cadavere de’ Laici , 
come si disse al n. S84. , si colloca cou 
i piedi verso l’Altare, e col capo verso 
la porla della Chiesa: dunque il Suddia- 
cono colla Croce dee situarsi vicino la 
porta , e il Celebrante a lui dirimpetto 
fra l’ Alta re e il feretro. Il Sacerdote al 
contrario dee mettersi col capo verso 
l’Altare, e con i piedi verso la porta; e 
per conseguenza il Suddiacono si dee 
collocare vicino ai suo capo fra l’Altare 
e il feretro, e il Celebrante vicino la 
porta. Quando poi si fa l’assoluzione 
senza che vi sia il cadavere, sempre al- 
lora il Sudd iacono colla Croce si collo- 
cherà vicino la porta; onde in tal caso, 
come dice sopra il Cerimoniale, sempre 
il Celebrante starà al cupo del catafalco. 
Essendo cosi chiara la disposizione della 
Rubrica, non sembrava che i buoni Ru- 
bricisti potessero opinare in contrario. 
Lo fecero nondimeno, ed i migliori fra 
essi , come un Buruffaldo, un Merati , ed 
un Cavalieri (2) 5 onde bisognò il seguen- 
te Decreto che subito fece disdire il Ca- 
valieri ancor allora vivente (5). An in 
exe quiis defunctorum praesente corpore 
Subdiaconus se sislere debeai ad caput 
defuncti Sacerdolis, nel od pedes, jiuta 
opinionem P. Merati ? Responsum fuit : 
servetur Rituale Romunum , et in exe- 

(3) Tom. 3. c. >5. De. r. n. 6. 
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quiis defuncti Sacerdoti praesmte cor- 
jjore localur Crux ad caput defuncti , in- 
ter feretrum , et Altare. S. R. C. 3. Sept. 

in una Massae , et Populoni (2). 
Lascio di confutare le vane ragioni che 
si adducevano a favore della detta opinio- 
ne, valendo per una più che sufficiente 
confutazione il vedere, che quando si 
scrisse , vi era la legge apertamente con- 
traria : che dopo scritta , vi fu un altra 
legge , che apertamente la riprovò •, e 
che quell’uno de’ suoi Autori che solo si 
trovò vivo, nel riferire il trascritto De- 
creto scrisse: Ruunt ituque , quae cum 
Ah rato , aliisque nos ipsi dedimus. Ag- 
giungo solamente, che il Messale parla 
dell’ esequie senza la presenza del cada- 
vere ; e jìerciò si contenta di dire , che 
il Suddiacono si mette ad pedes tumuli , 
senz’ aggiungere altro. 

589. Quando non vi è il cadavere si 
comincia subito Libera me Domine eie. , 
ma quando vi è si comincia col Nos in- 
tres etc . , dove non si cambia il servo tuo , 
se ('esequie si fanno ad una donna , co- 
nio decretò la S. C. a’21. Gennaro 1741. 
in Calagurilana (3 ) ; nè si cambia, se 
sono piu i defonti cnc si trovano presen- 
ti ; sebbene , come avvisa il Cavalieri (1), 
non è lecito il fare l’ esequie in un tem- 
po stesso a due , eccetto in caso di ne- 
cessitò , come in tempo di peste, di guer- 
ra éc. Il Responsorio Libera me Domine 
non si deve cominciare dal Celebrante , 
dicendo la Rubrica, Cantore incipiente 
Clerus circumstans cantal etc. E do(>o 
che è finito, non dee il Celebrante dire 
Kyrie eleison , ma dee osservarsi la Ru- 
brica : Cantar cum primo Ckoro dicit , 
Kyrie eleison , et secundus Chorus resj.on- 
dit , Chrisle eleison ; deinde omnes simtd 
dicunt , Kyrie eleison. Quando sta per 
finire il Libera ( circa illius finem ) si 
mette l'incenso, benedicens illud more 
solito , dice il Messale; c il Ritmile, be- 
uedicitur , et imponitur in thuribulum. 
E il Cerimoniale de’ Vescovi : imponet 
finis in thuribulum cum bcnediclionc. 
.VI Unirsi i Kyrie , il Celebrante ha do- 

(i) Ih. append. 

(-■} Jp. Tatù u. Il 3 i. 


voto finire d’imporre l’incenso; onde 
colle mani giunte, e con voce alta dice , 
Pater noster , proseguendolo in segreto 
con tutti gli altri: Et secreto dicitur ab 
onmiljiis. E subito ricevuto l’aspersorio, 
facit ]irofundam rererentiam Cruci , quae 
est ex adverso , Diacono , seu Ministro 
gcnujlc dente ; e col Diacono alla destra 
che alza l’orlo del Piviale gira intorno 
al Catafalco , facendo la genuflessione , 
se passa avanti l’Altare dove è il Sacra- 
mento, altrimenti egli l’inchino profon- 
do, e il Diacono la genuflessione ; asper- 
ga ili um aqua benedida , frr a parte des- 
terà , et ter a sinistra , come dice la Ru- 
brica del Messale: cioè, come dichiara 
il Cavalieri, se vi è il cadavere, comin- 
cia l’aspersione dal suo capo, la seconda 
la fa nel mezzo, la terza a’ piedi; e cosi 
fa altresì nella parte sinistra: se non vi 
è il corpo, la prima aspersione la fa nel 
lato del tumulo che prima incontra, la 
seconda nel mezzo, la terza nel lato che 
sicguc ; e nella parte sinistra fa tutto 
l'opposto cominciando ad aspergere dal 
lato di sotto , il quale è pure il primo 
che incontra, e proseguendo in appres- 
so. Dicendo la Rubrica circumiens fere- 
trum , il Sacerdote, secondo l’avviso del 
Cavalieri , non dee fermarsi , ma nell’at- 
to stesso che cammina , asperge. Il Ri- 
tuale avverte, che essendovi il cadavere 
aspergi l corpus defuncti ; ed il Messale 
prescrive, che non essendovi, circumiens 
tumulum aspergilillum. E prescrive an- 
cora , cum transit ante Crucem , profan- 
ile incl iiuit, Diaconus vero genufledit* 
VIlu stesso modo fa l’incensazione, ri- 
cevendo l’incensiere dove ha ricevuto 
l’aspersorio. 

590. Finita l’incensazione, e riputata 
la riverenza all’Altare ( e giusta il senti- 
mento del Cavalieri anche alla Croce del- 
la Processione, perchè si era partito dal 
suo cospetto, ed ora vi si rimette ), collo 
mani giunte canta Et ne nos etc. con i 
Versiceli, ed Orazione Deus cui projirium 
etc., come nel Rituale; Diacono tenente 
librum , dice il Messale; c il detto Rilua- 

(V) Ibid. n. 676. 

( 4 ) Tarn. 3 . c. 17. Dar. fi». n. 10. 
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le, Acolytho , seu alio Ministro lenente ed alla sinistra; rimettendosi poi, col 
librum aptrlum ante se, cioè in mancan- ripetere le riverenze, al suo luogo, do- 
la del Diacono. Nel medesimo Rituale ve canta Et ne nos eie. con i Versieoli 
sieguono le Antifone In Paradisum , da che sieguono all’Orazione Fac quaesu- 
cantarsi se allora il defunto si porta al mas eie . , come nel Rituale. Indi facen- 
sepolcro; e l’Orazione Deus cujus mise- do un segno di Croce sul catafalco , col 
ratione eie ., se il sepolcro non è ancor tenere la mano sinistra al petto, canta 
benedetto , coll’aspersione ed incensa- Requiem aetcrnam dona ei etc . , a cui il 
zione del corpo, e del tumulo. Ma per- Clero risponde, Et lux perpetua luceal 
che non mai si costuma di seppellire al- ei; ed i Cantori , come dice il Messale , 
dora il cadavere; perciò tutto questo si cantano, Requiescat in pace , risponden- 
lascia, e il Celebrante finita l’Orazione do il Clero, Amen (1); e subito soggiun- 
Dcu.-i cui proprium etc . , prescrive il Ri- ge il Celebrante, Anima ejus , et unimae 
tuale, intonet Antiplumam Ego sui», e omnium fidelium defunctorum per mise- 
non si prosiegue, ma i Cantori iriluona- ricordiam Dei requiescant in pace , rì- 
uo il Bcnedictus , e il Clero lo prosiegue, spomicialo il Clero, Amen. Secondo la 
conchi udendolo col Requiem aelemam Rubrica, ledette parole dovrebbero ean- 
dona ei etc. e si ripete tutta l’Antifona, tarsi: imperciocché sebbene noi dica 
Indi il Celebrante canta Kyrie eleison , espressamente, nondimeno perchè sog- 
li Coro Chrisle eleison , e il Celebrante giunge che ciò che siegue si dica senza 
di nuovo Kyrie eleison , e intuona Poter canto, da ciò si rileva che quel che pre- 
noster; e mentre egli cogli altri lo prò- cede vuole che si canti. Ciò non ostante 
siegue in segreto, interim , dice il Iti- giudica il Cavalieri potersi continuare 
tuale, corpus aspergili senza girare in- l’uso di dirle senza canto. Prescrive in 
torno al catafalco, colle solite riverenze fine il Rituale, che sine cantu nel ritor- 
alP Altare, ed alla Croce, si porta alla nursi in Sagrestia si dira l’Antifona Si 
sinistra del catafalco, ed asperge il Cor- ùniquitates col Salmo De profundis col 
po tre volte, cioè nel mezzo, alla destra, Requiem actemam dona ei eie. Nè altro 

(l) Due cose avvita qui il Cavalieri. La tcra N. Nella detta Orazione finalmente che 
prima , che circa il suddetto segno di Cro- ai dice per un Sacerdote , il Rituale mette 
cc , non se ne trova parola nel Rituale, ma tale lettera; c quando aggiunge che si dica 
nella Rubrica XIII. del Messale, dove si Sacerdoti* al famuli lui, non dice che si 
legge: Delude Celebrati s facittu Cruccm taccia il nome, ma rimane la cosa come è, 
munii dexlem super tumulimi , dicit , Re- e solo parla dell’aggiunta di Sacerdoti* (f). 
quieta eie. sopra il turno!» corpare absente, (*) viola alla nol i delC Autore. — Al- 
altrimcuti sul corpo. La seconda , clic do- torchi' in qualche Congrega si fa I’ esequie o 
vendosi dire l'Orazione per uu Sacerdote vi funerale di uno che vi ba appartenuto , si 
si deve nominare il nome, dove è la lette- suole aggiungere nell’ Orazione dopo il no- 
va IV. ; imperciocché è vero che ta Rubrica me del defilato fratris nostri, o frati em m 
del Rituale posta dopo l’Orazione Deus cui nostrum; ma questo è un errore assai ma- 
proprium est eie. dice: Si defunctus J'uerit domale, c contro la Rubrica, la quale so- 
Saccrdos , in Oralione dicatur, pio anima lamente vuole che si aggiunga Sacerdotis 
famuli lui Sacerdoti* senza aggiungere la quando si tratta di un Prete. Laonde non é 
detta N-i ut littera N., scrive il detto Au- lecito fare altre aggiunzioni capricciose. Né 
toro , cum inveniatur in texlu Onitionis , poi la voce fraler nel linguaggio latino si 
» 'cesse non fuit tandem turchi in Rubri- può adattare ad una persona di un medesi- 
cam , cujus niens erat inibì indicendi ex - ino corpo o compagnia , che piuttosto do- 
pressionern dtjftu tatù , ultra qtiam jam prae- vrebbe dirsi social. Sò bene clic tutti gli 
dieta littera N. cxprcssiunein nomini* ubere uomini sono fratelli , perché discendenti da 
tini indicai , tom. 3. c. i5. Decr. 6a. n. un medesimo progenitore; ed in partieoi ar 
na. r/3i. Ci sembra multo giusta l’interpe- modo i Cristiani son chiamali nel Nuova 
trazione. Non vi è ragione per esprimere il Testamento fraine* . perché rinati in Gesù ■ 
nome de’ secolari , c tacere quello de’ Saocr- Cristo col S. Battesimo : ma ciò non ha 
doti. Nel Messale in più Orazioni per un che fare colle particolari società e Couglt- 
Sacerdote defunto sempre vi è notata U let- glie. — L' Annotatore. 
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prescrivendo la Rubrica , con ragione 
insegna il Cavalieri, non doversi dopo 
il dello Requiem eie. nè ripetere Si ini- 
quitates , nè aggiungere alcuna Orazio- 
ne*, ed avverte, che il De profundis si 
dee dire dal Clero alternativamente, for- 
mando due Cori, uno da’ più giovani, 
l’altro da’ seniori, cominciando questi, 
e quelli proseguendo. 

591. Quando il corpo non è presen- 
te , tutto si fa nel modo da noi esposto 
sino alla prima aspersione, ed incensa- 
zione; dopo la quale si canta Et ne no t 
etc. con i Versicoli, e coll’Orazione Ab- 
solve quaesumus , che è notata nel Ri- 
tuale nel Capo dove tratta dell’esequie 
ubsente Curjmre ; ed ivi soggiunge, nel 
dicatur Gratto , quae dieta est in Missa, 
tei alia conveniens (*). Ma per non por- 
tare altri libri , il migliore è il cantare 
la detta Orazione posta nel Rituale; do- 
po la quale non si dice altro, che Re- 
quiem aetemam etc. Requiescat in pace 
eie. e Anima ejus etc. nel modo spiega- 
to di sopra, senza dirsi l’Antifona Ego 
sum col Benedictus , e senza recitarsi 
nel tornare in Sagrestia il De profundis ; 
perchè niente di questo si prescrive dallo 
Rubriche, come si prescrive nell’esequic 
carpare praesente. Nel Rituale neppure 
si nota l’Anima ejus , ma è stato pre- 
scritto dalla S. C. col Decreto de’ 2. Di- 
cembre 1682. «n una Canon- Regular. 
Laleran.{\ ) ; in cui n’eccettua soltanto 
la commemorazione ditutl’i fedeli de- 
fonti. Il Cavalieri ha opinato, che essen- 
do in detto Decreto esteso V Anima ejus 
all’csequie corpore absente, la sua mento 
sia stata , clte dopo l’Anima ejus si ag- 
giungesse ancora il Si iniquitales col 
De profundis; imperciocché la detta An- 
tifona col Salmo sono teliti» sequela del- 
l’Anima ejus. Così egli dice, ma non ò 
lecito il ridurre in pratica tal sua opi- 
nione, come fondata sopra una ragione 
che niente vale. Il Si iniquilates è una 

(*) Fn interrogata la Sacra Congregazione 
de* tùli : jCh in AbsoliUionilus in die Coni - 
ineiaonlinnii omnium lid'-ìium Defuncto- 
rum , iù difenda tota conclusiti tn Oratio- 
ne ? Alla 'pule dimanda la S. Congragazio- 


seguela dell’ Anima ejus: cosi è, se per 
seguela s’intenda, che quando si dice, 
si dice dopo Y Anima ejus; ma se per 
seguela vogliasi intendere un accessorio 
che dee seguire il suo principale, ciò è 
falsissimo , non essendovi veruna con- 
nessione fra T Anima ejus col Si iniqui- 
tates eie. , anzi Y Anima ejus è l’ultima 
concbiusione dell’esequie , dopo la quale 
niente altro vi ha luogo, quando non sia 
dalla Rubrica prescritto. E poi ben fon- 
data l’opinione del medesimo Cavalieri, 
clie l’Anima ejus non solamente debbasi 
omettere, secondo il sopracitato Decre- 
to, nel giorno della commemorazione di 
luU’i fedeli defunti, ma eziandio sempre 
die si fa l’ assoluzione al tumolo per li 
defunti in generale, ancorché sia fuori 
del secondo giorno di Novembre ; ed ha 
ogni ragione di riprovare l’opinione di 
Baruftaldo , il quale scrisse , che fuori 
del detto giorno de’ 2. Novembre , an- 
corché l’assoluzione sia per tutt’i defun- 
ti, dovea dirsi l’Anima ejus , con appli- 
carlo per le anime de’Sacerdoti defunti; 
come se nell’ Officio del secondo di No- 
vembre si racchiudessero anche detti Sa- 
cerdoti , e non si racchiudessero poi nel- 
l’ Officio che fuori del detto giorno si fa 
di tati’ i defunti in generale. 

592. L’assoluzione al tumulo che fi- 
nora abbiamo dichiarata, non è di ob- 
bligazione, dicendosi nel Messale, si fa- 
cienda est absolulio; ond’è in arbitrio di 
farla, o no; eccetto se abbia a soddis- 
farsi alla volontà di chi ha data la limo- 
sina. Si hobendus est sermo , ivi pure sta 
notato, habeaiur finita Missa ante abso- 
lutioncm ; la quale perciò dicesi Assolu- 
zione , perchè è l’ ultima cosa , colla qua- 
le si da compimento alla funzione del- 
l’ esequie. Il modo da tenersi nel fare la 
detta Orazione funebre ci viene distin- 
tamente insegnato dal Cerimoniale dei 
Vescovi , il quale non parla soltanto della 
morte del Vescovo, ma di chiunque; e 

ne ris|K)5C : Negative. Die 5. Jutii 1698. 
ili Collen. ad 4. Un lai Decreto nella col- 
lezione del (Cardellini sla al num. 33aS. 
ad 4. — V Annotatore. 

(1) dp. Cav. tom. 3. c. 18. Dece, t. 
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dice così : Si sermo habetulus erti in lau- 
ilem defuncti , prò quo Missa cekbratur , 
lune ca finita ante absolutionem aceedet 
sermocinatane vestibus nigris indutus , 
fine Cotta , et facla Oratione ante me- 
dium Altari s , nulla pelila benedictione 
ab Episcopo , sed fatta ei profunda re- 
verentia , rei genujlexione prò qualitate 
per some-, asccndit Pulpitum panno nigro 
cooperlum ; ubi facta iterum Episcopo 
rcrcrentia , signans se signo Crucis , fa- 
tici sermonem (I). Se il Predicatore è 
Regolare userà l’abito del suo Ordine. 

Il Celebrante con i Ministri prima di co- 
minciare l’Orazione, si vestiranno come 
si disse doversi vestire per fare l’asso- 
luzione, e poi sederanno. 

593. Ci resta a riferire il Rito per 
l’Esequic de’ fanciulli che muojono pri- 
ma dell’uso di ragione, ma che ricevet- 
tero il battesimo. Morto uno di essi, im- 
pomlur ei , dice il Rituale, corona de flo- 
ribus , seu ite herbis aromatici s et odori- 
ferie in sigttum integritatis carnis , et vir- 
ginitatis (2). Se si suonano le campane, 
dice il medesimo, non sono lugubri , sed 
potius festivo j tu Icari debent ; c il Parro- 
co con Colla o Stola bianca ( o anche 
col Piviale secondo il Cavalieri (3)), et 
olii de Clero , s» adsinl ( pur colla Cot- 
ta ), pr accedente Cruce , c/uae sine basta 
defertur , accedunt ad domum defuncti. 
Un Chierico porti il vaso dell’acqua be- 
nedetta e il Rituale , e il Cavalieri gli 
assegna il luogo avanti la Croce, che 
giusta il solito sarà accompagnata dai 
Ceroferarj con Candcllieri accesi , ap- 
presso a’quali aDderà il Clero per ordi- 
ne. Giunti in casa del defunto, il Sacer- 

(■) I.ib. 3. C. II. ». IO. 

(») TU. 6. c. 7. 

(3) Tom. 3. c. 16. n. 1. 

(4) Nel dubbio, se un bambino sia stato 
battolato validamente, deve nondimeno sc- 
pcllirsi in luogo sacro. Così fu stabilito net 
sesto Concilio Provinciale di Benevento tit. 
4- e. 5. , e così insegnano i Canonisti. 
Anaci, in 3. Dece. lil. 28. n. 72. Ferra- 
ri* v. sepoltura n. 172. Per conseguenza 
possono secondo il solilo suonarsi le cam- 
pirne a festa , e farsi le consuete cerimonie 
«Iella Chiesa -, essendo assai meno tutto que- 
*lo , ebe 1' ecclesiastica sepoltura, tu molli 


dote asperge il corpo tre volte, in mez- 
zo, a destra , ed a sinistra : deinde dicit , 
sit nomen Domini , Psal. Laudate pueri 
Dominum etc. Sebbene il Rituale non 
dica canti, ma dicit , tutto nondimeno 
si deve cantare, mentre il suddetto Ri- 
tuale all’Antifona che cita vi mette le 
note*, e così fa quando dopo il Salmo , 
per farla ripetere, la scrive intiera. Ri- 
petuta l’Antifona, e non prima, si por- 
ta in Chiesa. Ihm portai w ad Ercle- 
siam , dicatur Psalm. Beali immaculati 
etc . , et si tempus superest , dici polest 
Psalmus Laudate Dominum de Coelit 
cum aliis duobus sequentibus : in fine Glo- 
ria Patri eie. Stima il Cavalieri , che il 
Salma Beati immaculati abbia a cantarsi 
solo, e separato dal Retribue etc . , men- 
tre il Breviario in altra occasione, vo- 
lendo che si canti tutto, l’esprime di- 
cendo: et tot us Psalm. Beati immacolati 
per horas distribuiti $, dovechc ciò non 
esprime ora il Rituale, quantunque espri- 
ma che il Laudate Dominum de. Coelis 
abbia a cantarsi cum aliis duob. sequen- 
tibus, e vi era minor bisogno di spiega, 
mentre non vi è il Gloria Patri nel mez- 
zo, come è nel Beati etc. (4). 

594, Entrato il cadavere in Chiesa , si 
canta il principio deU’Antifona lite oc- 
cipiti tic. col Salmo Domini est terra , 
ripetendo dopo il Gloria Patri tutta la 
prefata Antifona. Si canta poi Kyrie tic., 
come nell’Assoluzione per gli adulti \ e 
intnonuto il Pater noster, il Sacerdote 
asperge il corpo nel mezzo ec. , e prose- 
gue Et ne nos tic. con i Versicoli , e col- 
l’Orazione, come nel Rituale, che l’Ac- 
colito gli tiene avanti. Soggiunge il Ki- 

luojii nella morte de’ bambini ai canta la 
Messa de Angeli*. Il fiue non è altro , ch e 
per ringraziare il Signore di aver .chiamata 
quell 1 anima nel santo Paradiso : fine , che 
ae lo sapessero tanti genitori , i quali non 
sanno unifbrmarsi alla divina volontà in tale 
occasione , non la farebbero certamente can- 
tare. Sì domanda , se questa Messa possa 
cantarsi ne' doppj , come quella di Requie ? 
Si dee rispondere di no : sì perche non vi 
è Rubrica , o Decreto che lo permetta ; c 
sì perché quell' anima non ha biwiguo di 
sullragio , onde vi tosse U motivo di solle- 
citarlo. 
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luale, che, o si porti o non si porti al- 
lora al sepolcro, si canti il principio del- 
l’Antifona Juvenes col Salmo Laudate 
Dominum de Coelis etc. che si conchiu- 
de col Gloria Patri , e colla ripetizione 
dell'intiera Antifona, aggiungendosi su- 
bito il Kyrie etc. Pater noster etc . , i 
Versicoli e l’Orazione , dopo la quale Sa- 
cerdos corpus aspergat aqua benedicta , et 
thurificet , similiter et tumulum , postea 
tepeliatur. Così il Rituale. Se il sepolcro 
non è nuovo, ma benedetto, si asperge 
e s’incensa il solo corpo. L’incenso si 
metta al solito colla benedizione e coi 
soliti baci , essendo esequie di allegrez- 
za (1). Supponendo poi il Rituale, come 
ben riflette il Cavalieri (2), che si sep- 
pellisca allora nel cimilerio fuori della 
Chiesa, soggiunge: Cum autem a sepol- 
tura revertunlur ad Ecclesiam , dicatur 
Canticum Benedicite etc. Deinde ante Al- 
tare dicil Sacerdos , Dominus vobiscum 
etc. Oremus Deus qui miro ordine etc. 
E non vi è altro. Siegue a dire il lodato 
Autore, che sepellendosi in Chiesa, do- 
po si va avanti l’Altare maggiore, ed 
ivi si termina il Benedicite die si comin- 
ciò subito dopo la sepoltura. Ma il co- 
stume, per quanto a noi è noto, non è 
di seppellirsi il fanciullo avanti il Sacer- 
dote-, e perciò si domanda, se quando 
non si seppellisca allora , si debba dire 
il detto Cantico Benedicite ? Ci sembra 
doversi rispondere di no, mentre il Ri- 
tuale rispe tto al Laudate Dominum de 
Coelis prescrive: e si dica dum portatur 
ad tumulum , et etiam si lune non por- 
tai ur; ma rispetto al Benedicite deter- 
mina che si dica nel ritorno che si fa 
dalla sepoltura alla Chiesa, e non ag- 
giunge che si dica o che siasi, o che 
non siasi seppellito, e per conseguenza 
fa chiaro conoscere, che differendosi la 
sepoltura , si abbia ad omettere il prefa- 
to Cantico. In tal caso dunque fatta l’in- 
censazione, come sopra, si va avanti 
l’ Altare maggiore , e si conchiude col 


Dominus vobiscum , e coll’ Orazione. Av- 
verte il Rituale , doversi seppellire i cor- 
pi de’ fanciulli morti prima dell’uso di 
ragione in una sepoltura separata , dove 
non si seppelliscano adulti , quatenus co- 
mode fieri potesl. Ma per molti Decreti 
delle S. C. de’ Riti , c de’ Vescovi e Re- 
golari si permette di seppellirsi nel se- 
polcro de’ loro maggiori (3). E qui dee 
notarsi il seguente Decreto riferito dal 
Talli al n. 499. In exequiis parvulorutn 
in feria quinta in Coena Domini , et in 
feria sexta , et Sabbato Sanato majoris 
hebdomadae potest omitti Gloria Patri tn 
Psalmis , qui dicuntur prò conformiate 
temporis. S. R. C. 16. Jan. 1677. in 
Hispal. Aggiunge il Talù alle pai ole in 
Sabbato Sancto del Decreto ante Vespe- 
ras recitatas in Choro , post quas jam 
reassumitur vers. Gloria Patri. 

395. Per conchiusione e di questo Ca- 
po, e di tutta l’Opera facciamo noto a 
chi legge essere affatto falsa l’opiniono 
del Gavanto, e del Gujeto, che in due 
giorni dell’anno non sia permesso il sep- 
pellire i defunti, cioè nel Venerdì Santo, 
e nel giorno di Pasqua (4). Non essen- 
dovi neppure una parola nelle Rubriche, 
o ne’ Decreti, da cui possa argomentarsi 
tal proibizione, nel leggere il Cavalieri 
l’enunciata opinione, restò tanto sorpre- 
so, che giunse a dire, che gli Autori 
della medesima abbiano voluto malizio- 
samente ingannare , prò lantemis ren- 
dente* cicindelas: che chi osserva il Ri- 
tuale, e mette in campo il detto divieto, 
caecutiat fas est ; e che quidquid caeci- 
tatis opus est in se deplorent (5). Di fatto 
( come abbiamo riflettuto al n. 309. e 
giova qui ripeterlo ) il Rituale parlando 
della sepoltura, ne parla come di cosa 
che sempre possa farsi, Si quis die festo 
sit sepeliendus: parlando poi della Messa 
di Requie da cantarsi prima della sepol- 
tura, n’eccettua le feste più celebri c 
più solenni da noi indicate nel n. 276. , 
magnaque dici celebrine non obstet: nisi 


(i) Cavai, n. 3. c. iG, Decr. I. n. u. c. 17 . Decr. 9 . 

(i) Ib. n. i3. ( 4 ) Gnv. pari. 1 . lìl. 5. Ut. X. 

(3) Jp. Cav. tom. 3. c. |5. Decr. 3. et (5) T.<m. 3. c. 1 5. Decr. li. n. 1 . 
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obstet magna diri solemniiat (1). Di piti 
dopo avere ordinato che si dica l’Officio 
con tre Notturni , o con uno almcna , e 
che nel seppellirsi si dicano molte Ora- 
zioni , conchiude , che se per qualche 
urgente necessità , neppure un solo Not- 
turno potrà cantarsi , aliae praedietae 
prece » , et suffragio ( per la sepoltura ) 
nunquam omittantur. La S. C. poi nel 
tempo stesso che nell’ ultimo triduo del- 
la settimana Santa proibisce l'esequie , 


vuole, che l’Officio, e le preci si reciti- 
no privatamente (n. 211. ). Dopo ciò, 
conchiude il Cavalieri , non nisi stultus, 
et bardus credere potest, che non sia per- 
messo il seppellire i defunti con esequie 
privata in qualunque più celebre solen- 
nità dell'anno, e nel detto triduo-, es- 
sendo soltanto vietato il seppellirli con 
esequie solenni, conte nel Capo XVII. 
della prima Parte abbiamo dichiarato. 


Fi he deuà Seconda Parte. 


(■) Tit. 3. c. 3. ex u. |5. 
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DELL'AUTORE. 


!Mf,ntre quesl’Opera stava sotto il 
torchio , mi è pervenuto nelle mani il 
Direttorio sacro sopra le Cerimonie Ec- 
clesiastiche del P. Laboranti; il quale ne 
pubblicò due tomi sopra la Messa nel 
1760. , a’ quali dopo la di lui morte ne 
furono aggiunti due altri sopra l'Officio 
da altro Autore nel 1770. Il suddetto Di- 
rettorio è molto buono; ma, come dissi 
dell’Opera di Meniti nel Discorso Preli- 
minare, non può in esso bastantemente 
istruirsi un Sacerdote; si perchè non vi 
si trovano altri Decreti che quelli ema- 
nali dalla S.C. de’Rili sino al 1755., e 
per conseguenza vi mancano i Decreti 
di altri quaranl’anni sino al tempo pre- 
sente; e si perchè moltissimi punti ne- 
cessarj ivi non si trattano , e molti altri 
appena si accennano. Quindi e per detti 
motivi, ed anche per lo costo del prela- 
to Direttorio, che è di carlini ventiquat- 
tro legato in cartoncino, vieppiù avran- 
no stimolo gli Ecclesiastici a provvedersi 
dell’Opera presente, dove trovano lutti 
gli enunciati Decreti , trovano tult’i pun- 
ti nccessarj trattati dilTusamenle, c tro- 
vano in fine il risparmio sul prezzo. Ri- 
spondo ora ad alcune domande recente- 
mente fattemi. 

Primo. Concorrendo la Domenica fra 
l’ottava del Corpus Domini con un dop- 
pio di prima o seconda classe, vi ha luo- 
go nel \ espi o la commemorazione di es- 
sa Domenica? Questo dubbio si scioglie 
col risolvere quel punto che accennai al 
n. 429. , e che non volli allora esamina- 
re; cioè se l’Officio di detta Domenica 
sia dell infra Oclavam. Il vero si è, cho 
ha porzione dell’ottava, e porzione del- 
la Domenica. Ora il privilegio di doversi 
fare la commemorazione anche in detti 
dpPPJ è slitto conceduto a quel solo Offi- 
cio che è dell’ infra Octaram , non già 


a quello che ne ha qualche porzione : 
dunque non vi ha luogo la commemora- 
zione di detto Officio della Domenica. E 
per questa medesima ragione se in tal 
giorno occorre un semplice, si dee dire 
la nona lezione di esso, se l’ha propria. 

Secondo. Dicendosi più Orazioni nel- 
la Ri posizione del Sacramento; e doven- 
dosi, come si disse al n. 43 f., fare una 
sola conclùusione, e farla breve: questa 
concbiusione sarà sempre Qui vivis et 
regnas per omnia saccaia saeculorum; o 
pure si cambierà secondo la qualità del- 
l’ultima Orazione a tenore della Rubri- 
ca generale? Vi è stato chi ha creduto 
doversi sempre conchiudere col Qui vi- 
vis eie. , dicendo che dee aversi soltanto 
riguardo alla funzione che si fa, ed al 
Sacramento esposto, e non alle Orazio- 
ni che si aggiungono per accidente ; e 
perciò l’nltima Orazione dee conchiu- 
dersi come si conchiuderebbe la prima 
Deus qui nobis , se fosse sola ; mentre 
essa sola appartiene alla funzione, ed 
al Sacramento. Questa risoluzione non 
si può approvare, perchè è contraria 
alla Rubrica , la quale prescrive , che 
sempre la conchiusione si regoli dall’ul- 
tima Orazione , nè fa alcuna eccezione : è 
contraria ancora alla pratica della Chie- 
sa , che secondo la detta Rubrica nota 
sempre le conchiusioni delle Orazioni , 
senza che possa allegarsi un solo caso , 
in cui conchiuda , non secondo richiedo 
l’ultima Orazione, ma secondo richiede 
la funzione che si fa. Tantoché ha decre- 
tato: Si seconda Oralio est de Spirita 
Sanclo, aut de eo fit mentio; tertia sive 
ultima non debet concludi ejusdem Spi- 
ritus Sancii Deus. S. R. C. fi. Scpt. 
fi 36. in Toletana ap. Tatù 1035. Sic- 
ché nella Riposizione del Sacramento, 
se l’ultima Orazione è diretta al Figlio, 


ìoogle 



240 AGGIUNTA DELL’AUTORE. 


la conchiusione sari Qui vivis , et regnai 
per omnia saecuia sacculorum. Se è di- 
retta al Padre, sari Per diri slum Do- 
minavi nostrum. E se è diretta al Padre, 
ma vi si nomina il Figlio nel principio , 
si conchiuderà, Per eumdem Christum 
Dominum nostrum. Se finalmente vi si 
fa menzione del Figlio nel fine, si dirà 
la conchiusione Qui tecum vivil et regmit 
in saecuia saeculorum. Rubr. gen. Mu- 
sai. tit. 9. Rubr. 17. (* (**) ). 

Terzo. Chi senza colpa, o sia per 
un'invincibile ignoranza, o inavverten- 
za recita un Ollicio per un altro, sod- 
disfa al precetto? Communior , et pro- 
habilior opinio, scrive ilCollet, giudica 
di si ; presumendosi con molta ragione, 
che & Pio V. ha inteso parlare di chi fa 
tal cambiamento volontariamente*, e che 
la Chiesa non voglia obbligate alla reci- 
tazione di due Oflìcj chi errò senza col- 
pii. Questo si, aggiunge il lodato Teolo- 
go, essendo più breve quello che si è 
recitato di quello che vi era obbligo a 
recitare , è dovere che debita fiat com- 
pensano. E quel che vi è di proprio nel- 
l’ Ollicio omesso non dee dirsi? Necessa- 
rium , ci dice, esse non puto; et ita ju- 
dicant viri scienlia , et pietate conspicui. 
De Hot. Can. sect. 3. 

Quarto. Circa il caso risoluto nell’O- 
pera al 232. e seg. , come si risponde al 
Suarez , il quale dice , che non vi è unio- 
ne morale, perchè è finita l’azione? Ec- 
co la risposta. L’essenza dell’azione non 
è finita , perchè mancò la valida consc- 
crazione di ambedue le specie, nella qua- 
le detta essenza consiste; c perciò dopo 
tutto il resto che si è detto, e fatto, non 
può dirsi con verità che l’azione sia 
compita. Qual’ò l’azione per cui il Sa- 
cerdote è andato all’Altare? è il Sacrifi- 
cio del Corpo e Sangue di Gesù Cristo. 
Per vedersi dunque, se Fazione è lermi- 

(*) Il nostro Autore nel num. 434- di »* 1 
il contrario di ciò che dice qui citando il 
numero predetto. Si vegga fi nostra nota al 
detto num. 434- » dove l'akliiam fatto av- 
vertire. — L' Annotatore. 

(**) Qui fa a proposito il seguente Deere- 
to della Sacra Congregatone in data de* 07 . 
Mano 1779 . Interrogala : An quando in 


nata, non si dee guardare se ha recitato 
l’ Introito, le Orazioni , F Epistola , il pri- 
mo, e l’ultimo Vangelo «c. , ma solo si 
dee guardare se ha perfezionato il Sacri- 
ficio. Se l’ha perfezionato, ancorché ab- 
kia omesse altre cose, l’azione è finita, 
nè si suppliscono le cose omesse. Se non 
l’ha perfezionato, sellitene niente sia 
mancato del resto, l’azione non è finita, 
e si dee supplire colf unione morale. Di 
più giunto in Sacrestia il Sacerdote può, 
secondo approva Benedetto XIV. . assu- 
mere i frammenti che trova sulla Pate- 
na , quia est complementum ipsius actio- 
niSy et Sacrifici », quod moralitee censt- 
tur durare. De Site. Mis. I. 3. c. 17. 
num. 3. L’azione è finita, e contultocio 
dura moralmente: quanto più allorché 
non è finita? Nel primo caso dura poco, 
nel secondo molto più. 

Quinto. Avanti il Venerabile esposto 
si canta il Te Deum stando tutti in pie- 
di (•*); ma nell’intuonarsi si deve stare 
inginocchiato? No, ma l’ intuonazione 
si fa anche in piedi. Abbiamo la Rubri- 
ca del Cerimoniali' de’ Vescovi , che pre- 
scrive doversi cantare in piedi, eccello 
il Te ergo quaesumus , quando non vi è 
l’esposizione del Santissimo. Non vi è 
nè Rubrica , nè Autore che affermi do- 
versi fare altrimenti , se vi sia tale espo- 
sizione; anzi enunciando i Rubricisti 
quali sieno quegl’inni la prima strofa 
de’ quali dee dirsi inginocchialo, non vi 
annoverano il Te Deum. Non essendovi 
dunque nè legge, nè autorità, da cui 
possa dedursi che la predetta inluonn- 
zione abbia a farsi a ginocchia piegate, 
si dee osservare la riferita legge gene- 
rale d’ intuonarsi all’ in piedi. 

Passo per ultimo a notare alcune cose 
ricavate dalla lodata Opera del P. Labo- 
ranti ebe meritano attenzione. 

I. Fa egli il Titolo Della genuflessione 

Gratiarum Aclione cantatur Ilt/mnue Te 
Deum coram Sanctissìmo Sacramento pu- 
bticc expoiito Cterui lam ad Altare , quote 
in Choro debeai manne gcnuflcxttt ? rispo- 
Bi* i Slandum cs%r. Un tal Decreto liciti 
cnlleaiinic (tei Cardellini sta registrato al 
num. 4’44- "d >7. Vedi la nostra nota al 
num. 5oa. ddf Opera. — V Annotatore. 
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con un ginocchio solo. Avverto doversi 
fm-e quando si passa avanti il Tahcrna- 
colo del Sacramento, o dove si è fatta 
relevaz.ione. Indi conchiude: avverten- 
do , che prima si genuflette , poi si scuo- 
pre il rapo , e si ricuopre avanti ili al- 
zarsi. Quest’ avvertimento per abbaglio 
l’ha posto in questo luogo, giaeelié si 
dee soltanto osservare nelle genuflessio- 
ni a due ginocchi. In quelle jxii che si 
fttnno ad un ginocchio dal Sacerdote che 
va all’Altare, o ne ritorna-, se ha il Ca- 
lice nelle mani , genuflette senza torsi la 
Berretta; se non l’ha, si scuopre, genu- 
flette, c si ricuopre dopo che si è alzalo. 

II. Assegna il regolamento per cono- 
scere quando la genuflessione debba farsi 
ad un ginocchio , e quando a due , e din- 
cosi : Questa ( cioè a due ginocchia ) suol 
farsi in quei luoghi ore si resta qualche 
timpo gmuflrssn , e quella allorché si fu 
di passaggio seni alcuna dimora ( L. /. 
p. 4. til. y. n. 45. ). Questo regolamen- 
to non è giusto, ed è oscurissimo. La 
regola buona, o comunemente insegna- 
la, l’ abbiamo riferita in più luoghi del- 
i’ Opera. 

III. La Rubrica parlando del Sacerdo- 
te die si veste per la Messa, c si mette 
la Stola, dice: imi «mi t medium ejus col- 
lo. li Sarnelli, il Rauldry , il Cavante col 
Morati, il Cavalieri ec. spiegano ledette 
parole così : che si metta al collo , ma un 
poco lontano , acciò possa coprirsi colla 


(*) Non mi piace qui il sentimento del 
nostro Autore, tic mi pcrsu.i de la sua ragio- 
ne, poiché appunto vedendosi clic la Rubli- 
ca nei casi esposti prescrive l'inchino di 
testa , c non negli altri casi «Ini l’Autore sti- 
mati simili , si deve condì liniere clic m i 
primi ci vuole , nei 'secondi nò. Ilo detto 
non mi persuade la sua ragione ; poiché per 
conchiuderc l a argomento dedotto dai casi 
simili , il caso in quistionc non solamente 
dev’ essere in tutto simile , ma ancora ci 
vuole che non sia espressamente c minuta- 
mente determinato dalla Rubrica : lo che 
non si verifica nel caso presente per ogni 
accesso o ri cesso dal mezzo dell'Altare. Laon- 
de l'argomento couchiudc per la riverenza 
profonda da farsi dal Sacerdote quando par- 
ie dalla Sagrestia , o vi giunge , o quandi) 
passa por l'Altare maggiore , appunto perché 
la Rubrica non esprime minutamente questi 

Pavone. Guida Liturgica. T.ll. 


Pianeta. E questi è la cnmnnc pratica. 
Il P. Labornnli parla in modo, come se 
il mezze della Stola dovesse coro i uri re. 
L. 4. p. 2. tit. 4. ». 428. 

IV. Dice, che non.essendovi più che 
due esempj nelle Rubriche della Messa 
d’inchino alla Croce mentre si celebra , 
tino nel discendere il Sacerdote dall Al- 
tare per cominciar la Messa, l’altro nel 
trasferirsi egli stesso il Messale in man- 
canza del Ministro, non possono questi 
dare alcuna regola per l'accesso , e ri- 
cesso dal messo. Questa opinione non 
può approvarsi. Ottima regola per sa- 
pere clic dee farsi quando la Rubrica noi 
dice, è il vedere che cosa prescrive la 
medesima in casi all’ intuito simili. Il 
Padre Laboranti pur si avvale di questa 
regola per provare che il Celebrante a 
quando parte dalla Sacrestia, c quando 
passa avanti l’Altare maggiore deve fare 
l’inchino jirofondo , sebbene la Rubrica 
uol dichiari. Egli l' argomenta dal vede- 
re, che lo dichiara quando parla dell’iu- 
chino da farsi giunto all’ Aitile in cui 
ha da celebrarsi ( loc. cit. n. 436. ). 
Quindi comunemente gli Autori londati 
sopra detti due esempj dicono, che dee 
farsi l’inchino semplice alla Croce Sem- 
pra che si parte dal mezzo, o vi si tor- 
na. Aggiungendosi , che la Rubrica del 
Messale per la Messa solenne prescrive 
clic il Celebrante s’ inchini in dette occa- 
sioni nell’ incensazione dell’Altare (*). 

cerimonia , cri il caso c perfettamente simi- 
le. Cosi , valendosi clic la Ilubrica prescri- 
ve la riverenza mediocre nel mezzo dell' Al- 
iare dovendo trasferire il Messale per man- 
canza ilei Ministro, rettamente si couchiudc 
che net passare al corno del Vangelo per 
dire il Passio ( a col non si premette Af* ri- 
da cor meum ) deliba tire la stessa riveren- 
za , perche il caso è similissimo, c non è 
minutamente circostanzialo dalla Rubrica. 
Ma malamente conrliiudcrcblie l'argomento 
per ogni accesso , e ricesso dal mezzo , (mi- 
che non concorrono le istrssc circostanze. È 
falso poi ciò che ilice I' Autore che tutti i 
Rubricisti sono del suo avviso. Non sono 
tulli ; anzi quelli clic sono più seguiti nelle 
cerimonie di minuta pratica, sono di sente 
mento contrario al nostro Autore. Si vegga 
l i mia Nota die ho di sopra appo la at 
unni. 3 ài . dell' Opera. — /.* Annotatore. 
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V. Vuole la Rubrica , che giunto il Ce- 
lebrante sopra l’Altare, ibi ad curnu E- 
vangelii sislit Caliceli » , extrahit Corpo- 
rale ctc. Quando poi dopo la comunio- 
ne, c purificazione ha d’accomodare il 
Calice, la Rubrica non dicci iu qual luo- 
go dee situarlo. Or secondo l’ ottima re- 
gola poc’anzi enunciala, si dee prender 
l’esempio dal caso simile; c perciò tutti 
dicono, che il Calice si dee accomodare 
nel corno del Vangelo , c comunemente 
praticano cosi. 11 P. Laboranti vuole che 
si accomodi nel corno dell’Epistola, di- 
cendo, che se la Rubrica assegnò il cor- 
no del Vangelo nel principio, ciò fu per- 
chè allora vi bisognava più luogo, ed il 
Messale avrebbe impedito. Questa rifles- 
sione è arbitraria , nè mi pare clic pos- 
sa trovare approvatoci. L. 1. p. 2. tit. 
dO. n. .336'. 

VI. Nel dirsi V Agnus Dei dal Celebran- 
te, egli assegna l’inchino semplice. (L. 
4. p. 4. Ut. 40. n. 2. ). Forse a ciò si ò 
indotto dalla Rubrica posta nel princi- 
pio del Messale, dove si dice: capile in- 
clinato versus Sacramentum. Ma il Sar- 
nclli, il Merati, l’Anonimo ee. vogliono 
clic sia mediocre un tale inchino; c con 
ragione, i. perchè non vie neppure un 
solo esempio di far l’ inchino semplice 
nella Messa, quando ha da esser lungo, 
come qui : 2. perchè in simili occasioni 
d’implorare la Divina misericordia fra 
la Messa sempre la Rubrica prescrive 
l’inchino profondo, o mediocre, corno 
al Confiteor , all ’Oramus te Domine , ed 
al Munda cor meum. Molto più convie- 
ne lo stesso inchino avanti al Sacramen- 
to. Ecco perchè si sono interpetrate le 
riferite parole, come indicanti l’inchino 
mediocre; il quale inchino prescrive 
T altra Rubrica posta nel Canone avanti 


(*) Non tono qui dell’ avviso del nostro 
A iilot e, poiché dovendosi subito inginoc- 
chiare tutta predetta con ambe le ginocchia 
per incintale il Sacramento , larcbbc *n per- 


ii detto Agnus Dei , colle parole inclina- 
tili Sacramento. 

VII. La Rubrica del Giovedì Santo do- 
po la comunione , perchè sull’Altare vi 
è il Gtlioe coll’Ostia consacrata, dice, 
che il Sacerdote genufleclit quandocum- 
que accedi (, vel recedit a medio Altari *, 
vel transit ante Sacramenlum. Il P. La- 
tranti, fondato sopra di essa, vuole che 
dopo posto l’incenso per YOblata , prima 
d’ incensare si genufletta ; perchè per 
metter l’incenso si è ritirato il Celebran- 
t : verso il corno del Vangelo , e poi ri- 
torna nel mazzo. Dunque Io stesso dovea 
il detto Autore insegnare per l’incensa- 
zione da farsi al Sacramento esposto den- 
tro la Messa; cioè che dopo posto l’in- 
censo si genufletta dal Celebrante, e dai 
Ministri prima di calare dalla predella 
al gradino sotto di essa per fare detta 
incensazione. Ma egli al n. 176. I. 3. p. 
2. t. 8. esclude la medesima genufles- 
sione (*). 

Vili. Giustamente dichiara, essere un 
errore il non dire l’Antifona Ego sum 
col Benedictus nell’Assoluzione aiutino- 
lo corpore praesenle , sotto pretesto che 
già siasi cantato nelle Laudi , adducendo 
la ragione che sta nel Rituale. Poi ag- 
giunge : Al più si potrebbe non cantare 
nelle Laudi , per cantarlo solamente nel 
fine della funzione. Con ciò insegna un 
errore simile a quello che immediata- 
mente prima ha confutato ,’ e si confuta 
colla stessa sua ragione, cioè perchè nel 
Rituale sta e nelle Laudi, e nell’Assolu- 
zione. L. 2. p. 4. t. 49. n. 467. 

Varie altre cose avrei da notare sopra 
la detta Opera del P. Laboranti ; ma son 
costretto a tralasciarle, perchè questa 
seconda Parto è cresciuta di mole più 
della prima. 


flua ogni altra genuflessione semplice che ai 
contiene nella doppia , cioè nel gcnuflettcre 
a due ginocchia. — U Annotatore. 
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JlL P. D. Giusejipe M. a Pavone in un'altra Opera da lui 
composta intitolala Spicilegio Canonico , Morale , Giuri- 
dico , Liturgico inserì una sua Dissertatone ( che è l'Xl. ) 
sopra maiale spettanti alle Rubriche , da servire di giunta 
alla Guida Liturgica , in cui trattò molti dubbj ivi non 
toccati , notò parecchi errori di stampa che vi erano incorsi, 
cd emendò anche alcune sue opinioni ivi sostenute , sulle 
quali poscia acca mutato parere. Laonde volendo noi fare 
che la jnresente Editane della Guida Liturgica riesca com- 
pitissima abbinili divisato d' inserirci in fine la detta Disser- 
tatone del mentovato Spicilegio. È vero che l'Autore nella 
seconda Edizione che ei fece della Guida Liturgica ( che 
noi abbiamo riprodotta ) corresse gli errori di stampa incorsi 
nella prima Edizione, e riformò quei luoghi su i quali uvea 
mutalo sentimento , adducendo in breve le ragioni esposte 
nella stessa Dissertazione dello Spicilegio ; ma sarà sem- 
pre buona cosa avere innanzi agli occhi la medesima , 
non solo per gli altri dubbj non toccali nella Guida Litur- 
gica , ma anche perché ivi vengono esposte con più, dif- 
usione quelle quistioni , che più brevemente furono poscia ri- 
toccate nella seconda Edizione della Guida Liturgica. Nel- 
V inserire qui la mentovata Dissertazione manterremo i nu- 
meri de' paragrafi Come si trovano nello Spicilegio , affin- 
chè corrispondano alle citazioni che si trovano nella Guida 
Liturgica ; e ne' luoghi che crederemo opportuno ci appor- 
remo alcune nostre Note siccome abbium fatto nella Guida 
Liturgica. 
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DISSERTA 

Sopra materie saltanti ulte Rubriche , e 

528. Iìe genuflessioni ohe debbono 
farsi , allorché si celebra la Messa avanti 
al SS. Sacramento esposto senza velo ( I), 
si prescrive nel seguente Decreto, che 
si facciano ancora quando si espone ve- 
lato nell’ Oslenso.ào , o nella Pisside: 
Q munii) ahsoloitut . Missa leda comm 
SS. Sacramento in j.nonstrantia expon- 
to , ut lumen velato ; item cor am SS. Sa- 
cramento in Pixide exposito , an debeant 
onrnesgenuflexiones obscrmri intali Mis- 
sa , quae alias observarentur coram SS. 
Sacramento publice exposito, et non ve- 
lato, uni formi ter ad Rubricam Missalis 
feriae K, in Coena Domini. S. R. C. resp . 
affermative. 22. Die. 1733. (2). La ci- 
tata (lubrica del Messale è la seguente : 
Sacerdos autem genufledit quandocum- 
que aecedit, vel recedit a medio Altari s , 
vel transit ante Sacramentum in Calice 
reseroalum etc. La sopraddetta maniera 
di esporre il Venerabile o nell’Ostenso- 
rio situato nel Trono, e col velo davan- 
ti , o pur nella Pisside che o si lasci den- 
ti» il Tabernacolo, di cui stia aperta la 
porta, o anche si cavi fuori, e si collo 
chi sull'Altare, si deve usare nell’Espo- 
sizione privata, cioè quando non si Et 
per causa pubblica, ma o per ottenere 
la sanità ad un Infermo, ovvero altra si- 
mile grazia particolare, o pure per sod- 
disfare al pio desiderio di qualche anima 
di vota. L’ Esibizione colla Pisside è no- 
minata no’ Decreti che ora siamo per 
trascrivere, e quella coll'Ostensorio ve- 
lalo, Roma noe Urbis consuetudine pro- 
batur , scrive Benedetto XIV. (3). 

329. Ecco i Decreti: Expositio SS. 
Sacramenti facienda non est, (coll’Oc 
stensorio scoverto )■ nisi ob causam ;m- 
blicam , et granenti et prò per sanie par- 
tivularibus infirmi*, aut afflictis, et quae 

(i) Guida Lituiffica n. 358. 

(i) A,'- 7 alà a. iìSj. 

(1) lutili ■ 3o. n, iG. 


ZIONE XI. 

serve di Giunta alla Guida Liturgica. 


in sui auxilium publicas preces ante SS. 
Sacramentum exoptanl , non exponatur 
d elee tu in, sed osliolo Tabernacoli aper- 
to, aut ad surnmum in Pixide velata cum 
numero convenienti ltiminum,et assislen- 
tia Saccrdotum. Et ita Ordinarli fieri 
curabunt , nedum in Ecclesiis Seculari- 
bus, sed etiam Rcgularibus. S. C. Episc. 
1. Sept. 1593. (i). Si quandocumque 
privata ex causa sacrosancla Euchari- 
slia exponenda videbitur , a Tabernacolo 
nunquam extrahalur, ( o si estragga ve- 
lata come nel Decreto antecedente ) sed 
in Pyxide velala in aperto ejusdem Ta- 
bernacoli osliolo cutn assistendo alicujus 
Sacerdotis Stola, et super pelliceo induli , 
et cum sex saltemluminibus ceraie collo- 
cetur. S. C. Episc . 9. Dee. 160%. (5). 
Nella Guida fu da noi promesso di par- 
lare di quest’ Esposizione privata, (n. 
418. in fin. ) ma niente poi oe fu detto. 
Nel nostro Regno si fa comunemente nel- 
la Parrocch a la visita al SS. Sacramenta 
ogni sera, non per causa privata , ma per 
causa pul)biica,cioò per ossequiare Gesù’ 
Cristo, per acce rute rsi nella sua divo- 
zione, c per fare molli atti buoni alla 
sua presenza. Nelle Chiese povere si ac- 
cendono soltanto quattro candele, ilcho 
può ivi permettersi. Nel num. poco fa 
citato della Guida Liturgica si disse col 
Cavalieri, che la causa pubblica neces- 
saria per l’ Esposizione coll’Ostensorio 
svelalo deve intendersi nel senso largo, 
mentre la S. C., anche nell’ occasiono 
degli Esercizi Spirituali in una Confra- 
ternita permette la mentovata Esposizio- 
ne. 11 Decreto che ivi si cita, e che poi 
non si riportò nella seconda parte, è il 
seguente: Quando exponilur Sacramen- 
tum prò inilio Quadraginta llorarum , 
vel spit ituulium exercitalionum , si acci- 

(4) Cavai, inai. a. c. 7 . Decr. 8 . 

(5) linci. D*cr. <>. 
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del in fasto 1. tei 2. cloni », tire in Do- 
minica privilegiato 1. rei 2. clami , fune 
in collegiata nel dune cantantur Minae , 
una de fello, teu de Dominica poti Ter- 
liam , altera votiva de Sacramento post 
Sonata; vel una canlelur de die cum 
commemoratine SS, Sacramenti. S, R. 
C. 13. Febr. 1C6S. (I). 

330. In un Decreto de’ 14. Aprile 
1763. si risponde afprmalive al dubbio 
che si era proposto, a» in elcvatione 
SS. Satrumenli in Mistis solcnmibus ca- 
ni possit, Tantum ergo , vel aliqua An- 
tiphona tanti Sacramenti propria: si ri- 
sponde negative al secondo dubbio , an 
U CatUoribus in Clwro incipi possit in- 
troita s Missae,priusquam Smerdai eatn- 
dem celelrruturus ad Aliare perrencrit ; 
e finalmente si risjionde u /firmai ire a 
questo terzo , an in Mista Conventuali 
cuni tetnper debeanl , Gloria , Credo , to- 
tum Graduale , Offertorium , Praefalio , 
et Pater nosler, la* Prefazione, e il Pa- 
ter noster dal Celebrante , il resto dal 
Coro, Nel medesimo Decreto la S. C. ap- 
prova , che facciasi uso delle segueuti 
consuetudini, dove si trovino introdot- 
te. 1. Che ne’ giorni non festivi non as- 
sista il Maestro di Cerimonie alla Messa 
Conventuale. 2. Cile si suoni l'Organo 
nelle Messe votive che si cantano solen- 
nemente di Maria SS. ne’ giorni di Sab- 
bato nel tempo di Quaresima , o di Av- 
vento , e nelle Vigilie. 3. Che impedito 
il Vescovo nel primo giorno di Quaresi- 
ma, faccia tutta la fuu/.ione il Canonico 
Tornano. 4. Che nelle Processioni delle 
Palme, e delle Candele, quando non ce- 
lebra il Vescovo, porti la Croce il Cap- 
pellano 1 urnario parato. 5. Che i Can- 
tori nelle Processioni delle Licinie por- 
tino i Piviali. 6. Che nella Processione 
del SS. Sacramento nel giorno del Corpus 
Domini portino gl’incensieri i due mez- 
zo Canonici, seu Tertienarii vestiti di 
Tonicelia , o sia Dalmatica. In ultimo 
luogo fu risposto negative alla domanda, 
an JJibdomadarius i» Choro intonare 

(i) Tatù rium . 46o. 

(m) Cavai, ih evitaci. Dccr. recent, in 
fine lem. t\. 


DELL’AUTORE. 

possit initium horae seguenti*, prius- 
i/uam Saeerdos Evangelium S. Joannit 
terminacerit (2). E giacché abbiamo lat- 
ta menzione di più consuetudini appro- 
vate, vi aggiungiamo le due seguenti : 
Lignum SS. Crucis , et Spinai Coronae 
D. N. J. C., ubi adest ìmmemorabilis 
consuetudo , licxtum est capite aperto sub 
Ualdachino processionaliter deferte, cas- 
ilem Reliquia s incetisanlibus duobus Thu- 
riferariis. Consueludo deferendi in Pro- 
cessiouibus Reliquium S. Crucis manibus 
ojtertis cum velo a spatulis pendente po- 
tè st retineri, il primo Decreto è de’ 20. 
Agosto 4732. , il secondo de’ 16. Settem- 
bre 1741. (3). 

331. La S. C. a’3. Agosto 1652. , for- 
mò questo Decreto : Missae duae ejusdem 
Sancii immediate una jiosl aliam non de- 
belli cantari eodem die in Ecclesia , in qua 
celebralur cjus festum. E sullo stesso 
proposito rispondendo alla domanda, se 
ciò fosse lecito per volontà de’ Testato- 
ri, rispose a’26. Agosto 1752. In casu, 
de quo (Ujilur duplex de eodem occor- 
renti sole nini festa cantubitur Mista , una 
videliccl prò fundatione post Primam , 
altera Cnnventualis post Terliam (4). E 
sarà ciò lecito nelle Chiese, dove non si 
canta l’nflìcio, ancorché non sia per vo- 
lontà de’ Testatori , ma a richiesta delle 
persone divote? Giudichiamo che sì , ina 
colla condizione, che non si ai n li no im- 
mediatamente una dopo l’altra. La S. C. 
rispose affermati va n lente per ragione 
della volontà de’ Fondatori , perchè in 
questo fu domandala \ e nominò Prima , 
e Terza , perchè la domanda si fece per 
una Chiesa , dove ora il Coro. Quando 
dunque vi è la richiesta de' Divoti, e si 
Ir.uimietle qualche tempo fra l’ una, e 
l’altra Messa , in sostanza lutto è lo stes- 
so. in alcuni luoghi o per volontà dei 
Testatori, o per ia divozione del Clero, o 
del Popolo, è solito, oltre l'Officio corren- 
te, cantarsi un altro Vespro o del SS.Sa- 
cra mento in occasione delle Quarant’O- 
re, 0 di qualche Santo-, e alle volle tutto 

(3) 7'alù n. I0;6. e« ino. 

Ci) Tatù ». 3i6. et 1374 * 
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l'Officio. Insorti alcuni dubbj sopra la 
della recitazione, furono sciolti col se- 
guente Decreto de’ 2(3. Agosto 1732. che 
servirà di regola per lutti i luoghi : 
Quando ultra Officium dici recitatile a- 
liud de aliquo Scindo ex Fundalorum 
vidimiate, si tempus currerit Paschale , 
rilum prò tempore conventi imitari , ad- 
dendo Anliplionis , Versiculis , et tinga- 
ti* l lesponsoriis alleluia , uno excepto B, 
M. Virgini s Officio parvo , in quo duin 
feriali conjungilur Ufficio dici, nullum 
additur alleluja , secundum pec aliar. in 
iilius Rubricavi , juxta alia* risoluta. 
Psalmi quoque Vetperarum erunl , ut 
jam alia s designati de festa, scilicet ut 
in primis , si primae di cantar Vesjierac; 
ut in sexundis, si secundac( 1). Si vegga 
il n. 2. della Guida Liturgica, ed a ciò 
che ivi abbiamo detto aggiungiamo, che 
non vi è obbligazione di fare in detto Of- 
cio votivo la commemorazione del San- 
to, di cui corre l' Officio in quel giorno. 

352. Oltre gli errori di stampa notali 
nel fine della Guida Liturgica , altri an- 
cora ve ne sono da correggerri. Al n. 3. 
sta scritto gode ogni dignità , ma deve 
leggersi , gode oggi dignità. Alla noia del 
«. Hi. dove dice a' 3!. Ottobre , deve dire 
a’ 3. Ottobre. Nel fine della nota al n. 
2/2 . , dopo le parole, sotto una conclu- 
sione, deve aggiungersi, quamlo non vi 
sia altra commemorazione da farsi, al- 
trimenti si fa dopo tutte le altre comme- 
morazioni. Al ». 283. si trova scritto : 
Quando la Messa quididiana é per mol- 
ti, o per luti i defunti, si legge per pri- 
ma Orazione quella che è notata nel Mes- 
sale. Questi» parole debbono accomodarsi 
così : Quando la Messa quotidiana è per 
tutt i defunti, si legge per prima Orazio- 
ne quella che è notata nel Messale ; quan- 
do />oi è per molti, si legge quella che è 
allattata per coloro, per cui si celebra , 
scegliendosi dalle quattro che sono nel det- 
to Messale , la prima prò Episcopis etc. 
Verso il fino del a. 137. dove sta scrit- 

(i) Tatù n. I2;3. 

(*) Tutti quegli errori furono concili dal- 
l’ Autore medesimo nella seconda Làiiiionc 
clic fece della Guida liturgica , sulla quale 
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to , si piegano le ginocchia , quando co- 
mi ncia no le feriali colCEripe me etc. , si 
deve scrivere, si piegano le ginocchia , 
non quando cominciano le feriali coll'E- 
ripe me, ma prima del Kyrie etc. Al ». 
383. si dice , baciandolo dopo /’ Alial i s 
par licijtal ione. Non si capisce, come nel- 
la stampa vi si abbia potuto inferire que- 
sto sbaglio. Già al ». 330. si era avvi- 
sato , che f Altare si bacia dopo il qwot- 
quot. Forse il nostro manoscritto dice- 
va, baciando prima di dire ex haa Alia- 
ne partici pallone. Al ». 389. la paren- 
tesi che doveva mettersi dopo la parola 
Deus , si è posta dopo la parola Placcai , 
mentre prima di cominciare il Benedica t, 
si alzano gli occhi alla Croce. Al ». 334. 
S. Cipriano si nota a’ 25. Settembre , ma 
deve notarsi a’26. 1 Santi Cosimo, e Da- 
miano ofceorrono a’ 27. Settembre, non 
a’ 27. Ottobre, come ivi si dice. De’due 
Sisti deve accomodarsi cosi: Di questo 
si fa commemorazione a' 6. Agosto, ed il 
primo si nomina nel Canone. Al ». 123. 
non si deve ùngere, quando Agosto ha 
quattro sole Domeniche , ma emendarsi, 
quamlo Ottobre tc. Al ». 499. si parla 
del Chierico che porta lo sgabello , c 
deve notarsi dalla parte del Vangelo , 
non già dell’Epistola (•). 

333. Non un solo errore vi è poi oc- 
corso nel », 314, , e nel seguente, dove 
si dà la regola per trovare la lettera Do- 
menicale, ma tanti, e tanti, che noi sor- 
presi oltremodo nel leggerli , e non po- 
tendoci persuadere, che tolti fossero di 
stampa, ci ricordammo della zizuuia na- 
ta fruì buon frumento che si era semi- 
nato , e dicemmo ancor noi , inimicus 
homo hoc fecit. Noi l'avevamo presa dal 
Morati (2), presso ilei quale si può os- 
servare quanto sia differente. Questo sor- 
tisco, quando non si assiste di persona 
alla stampa, e non si correggono i fogli 
dallo stesso Autore dell'Opera. Ne rife- 
riamo ora una piu breve traila dalle Isti- 
tuzioni Aritmetiche di Paolino da S. Ciu- 

c siala Citta La presenti'. — V Annotatore. 

( i) In fin. lo m. 2. /'Ilei. Suor. Ita. Orda 
V er P Reg. 
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s ppe, il quale dice, che è omnium bre- 
v anima , atque pulekerrima. .Agli anni 
di Cristo precedenti si aggiungono 1 bi- 
sestili scorsi, e da tutta la somma poi 
s tolgono dieci; si divide per sette, c 
ciò che resta , dò il primo giorno dell’ an- 
no, cominciando a numerare i giorni 
dalla Domenica. Indi il dialo numero che 
resta si sottrae da nove, cquel che ri- 
mane è la lettera Domenicale, numeran- 
do lo lettere per ordine diretto; onde se 
rimane uno, la lettera Domenicale è vi, 
se due è li oc. (* (**) ). 

331. Al n. 418. della Guida riportai 
un Da rdo , in cui si dia- , che nella 
Slessa solenne può il Turiferarip sedere 
cogli Accoliti ne’ gradini del Presbiterio, 
ti non gerii vice a Ccremoniarii. Dunque, 
soggiunsi , il Maestro di Cerimonie in 
i '.l'ila Messa non deve sedere. Ma poi ho 
liflcllulo, che il vero senso delle cita- 
te paiole è , che so non fa le veci del 
Cerimoniere salerà in delti gradini, se 
fa le suddette veci, non sederà ne’ gra- 
dini, ma vicino al Celebrante, o a’suoi 
Assistenti (••). Ed ecco il Decreto, dove 
ciò vieti chiaramente prescritto: Magi- 
tur Ccremoniarum eiiumsi sit Cappella- 
71 us, qtutiulo o/peium eueeroel , et vestibus 
illius vfpcii indutus est, sedere debel apud 
Ceiebrantem , rei ejus A ssistenles Pluvia- 
li hus imlulot: quando vero non esl in 
rninisterio , sedere debet in Choro inter 
Praebendatos , et Presbyteros , rei Cle- 
ricos sui ordinis , servalo ordine suae re- 
ceptionis (1). Ma quali sono le vesti del 
suo clUcio? Quando si (Siria della Catte- 
drale , e il Maestro di Cerimonie assiste 
alle funzioni che fa il Vescovo, si può 
servire delia veste violaci» sotto la Cot- 
ta , e può portar la bacchetta. 11 Ceri- 

(*) Nella seconda edizione della Guida 
Liturgica clic è quella che noi alibiain ri- 
prodotta, l'Autore riformò questo Articolo, 
r rapportò la regola ricalata dall'Aritmeti- 
ca di Paolino ila S. Giuseppe , siccome si 
può vedere nel uunr. 3 (a. dell’Opera. — 
L' AriuottUnrc. 

(**) Nella seconda Edizione della Guida 
Liturgica , che noi abbiamo riprodotta l'Au- 
tore ritrattò ciò che avea già scritto nella 
prima Edizione , interpetrando diversamente 
le parulc del Decreto , e citauilu il prciculv 


montale de’ Vescovi fi» menzione del det- 
to colore della veste , e della bacchet- 
ta (2). E la S. C. a’ 7. Luglio 1734. ed 
a’ 21. Marzo 1744. prescrive, che ciò 
va detto per li Cerimonieri del Vesco- 
vo (3) (•••). 

335. Nel ». 11. e 109. di detta Guida 
riportammo la regola generale stabilita 
dalla S. C. per gii Officj ad-libitiun , e 
volivi j cioè che occorrendo nello stesso 
giorno con un Officio di precetto trasfe- 
rito, è iti arbitrio far l'uno, o l’altro. 
La stessa 8. C. ha posta un’eccezione 
alla detta regola, e l’ha posta per tutti, 
onde non v’ha luogo l’avviso del Cava- 
lieri da noi riferito nel detto n. 490 . 
L’ eccezione è rispetto all’Officio della 
commemorazione del Corpo di Cristo che 
si recita ne’ Giovedì non impediti, qua- 
lora occorra con un Officio ad libitum : 
ecco il Decreto : Si occurral semiduplex 
ad libitum , poteri! de ilio fieri , si sallem 
in mense recitandum sit de hoc comme- 
tiwratione , alias Qfpcium fiat de comme- 
vwratione , relieto prorsus Ofpcio ad li- 
bitum (1). Ma con altro Decreto fu pre- 
scritto , che occorrendo il trasferito ili 
precetto colla detta commemorazione , 
ancorché luti’ i Giovedì del mese sieno 
impediti , si deve fare l’ Officio del trasfe- 
rito (5); cioè se il medesimo non avrà 
altro luogo in appresso. 

330. Piò volte ci fu domandato, se 
nel mese di Novembre dentro l’ottava 
de’ Morti si possa in giorno di rito dop- 
pio minore cantar la Messa di Requie 
per tutl’i Canonici defunti di un Capite- 
lo, per tutt’i Religiosi, o Religiose di 
un Monastero, per tutl’i Fratelli di una 
Confraternita oc. che sono defunti. Quan- 
tunque il Cavalieri dica di nò, volendo, 

luogo dello S fucile % io , siccome si può ve- 
dere nel numero 4*8. dell'Opera. — L An- 
trita lare, 

(») S. Ji. C. 3 o. Apr, 1701. ap. Talù 
11 1G0. 

(a) Lib. 1. c. 5. n. et 7. 

(3) Ap. Tatù n <jùo. et 1170. 

(*••) Vedi ciò clic abbiamo annotato ai 
numeri 483 . , c 484* tlcU , Oj>era. L Ari- 
no tu tare. 

( 4 ) a 4 * ^ a,u *682. <*p- Talù n. io 83 . 

(ò) 1. (Jet. 174°* lL P‘ Talù u. eod s 
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che ciò sia permesso soltanto , quando 
si faccia per li defunti di molti Monaste- 
ri, o di molte Confraternite ee. (I) , ciò 
non ostante siamo di sentimento, che 
sia permesso, purché sia fìssalo in per- 
petuo il giorno di tal commemorazione, 
e non accada in giorno festivo, nel qua- 
le caso dovrebbe anticiparsi , o posporsi. 
Due ragioni ci hanno così persuaso. La 
prima, i Decreti della S. C. che espres- 
samente lo permettono: Annua comme- 
morano omnium defunctorum alicujus 
Ordinii, teu Communitutis non est tras- 
ferendo ; si in illa die occurrat feslum 
duplex minus , eliam translatum , sed 
/ivi Officium de duplici cum sola Afissa 
solemm post tertiam. Officium vero de- 
funclorum recitandum est post Laudes , 
et omnes Missae privatae dicentur prò de- 
functi s in paramenti s nigris. S. R. C. 3. 
Alali fi 30. in Einsidlen. Aggiunge il 
Talu : Procedi t generaliter hoc Decre- 
tata (2). Si notino le parole: omnium 
defunctorum alicujut Ordinis , e si no- 
tino le altre che seguono, seu Commu- 
nilatis. Dunque quando i funerali sieno 
per li defunti di una sola Comunità , o 
di Sacerdoti , o di Religiosi , o di altri , 
non solo è permesso dir la Messa canta- 
ta di Requie, ma benanche tutte le Mes- 
se private. Ma si noti ancora quel non 
est tramferenda , il che dinota, che de- 
ve esser fissalo in perpetuo il giorno di 
tal commemorazione per godere sì fatto 
privilegio. Evvi un altro Decreto de’22. 
Dicembre 1753. in Vilnen. in Lilhuan. 
che forma la seconda ragione da noi pro- 
posta , e può leggerei al n. 27 9. della 
Guida Liturgica. In esso la S.C. permet- 
te, che si canti la Messa di Requie, an- 
che ne’doppj maggiori , negli Anniver- 
sa rj lasciali da’ Testatori , ctiamsi dies 
illa non sit cere dies anniversarius de- 
functi. Or nel nostro caso per la circo- 
stanza che concorre dell’Ottava de’ Mor- 
ti , a cui si aggiunge la fissazione per- 
petua dell' anniversario nel medesimo 
giorno, eou ogui ragione si dice per- 

(i) T<>m. 3. c. 7. Dece. i. 11. 3. 

(') Aiuta. i)/G. et Atcniu in Indice Mit . 

n. 683. 
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messa la Messa cantata di Requie ne’dop- 
pj minori, ed anche le private secondo 
il soprascritto Decreto, purché si appli- 
chino per gli stessi defunti della Comu- 
nità. 

338. In conferma di quanto ci trovia- 
mo scritto al n. 77. della Guida , trascri- 
viamo il seguente Decreto : Potest ulle- 
rius transferri Officium S. Raymundi de 
Penna fort ob occurrentiam fixam De- 
sponsaliunis , relinquendo diem 28. Ja- 
nuarii vacuam, ut festum SS. Nomtnis 
Jesu ponatur illa die , et non celebretur 
in Quadragesima , quando contingit il- 
luni transferri , ex eo quod Dom. II. post 
Epiphaniam assegnala huic Officio , ali- 
guando incidit in Dominicam Septuage- 
simae S. R. C. 7. Maii fi 10. Soggiun- 
ge il Talù : hoc Decrelum est generale , et 
respicit Officium S. Agnetis , ac omnia 
Officia trunsferenda extra 28. Janua- 
rii (3). Ed al n. 78. si aggiunga questo: 
Dies terlia Februarii non potest assigna- 
ri aliasi Sancto duplici , vel semidupliei 
semi " r translato prò ejus certa , et per- 
petua sede. S. R. C. 9. Aug. 108J. (4). 
Il giorno terzo di Febbrajo dee star va- 
cuo, acciò vi si possa assegnare la festa 
della Purificazione, quando non possa 
celebrarsi nel secondo. Ma avverte il Ca- 
valieri, che se nel terzo suddetto vi sia 
un’Oflìcio occorrente, non deve trasfe- 
rirei per dar luogo alla Purificazione, 
giacché per una parte il Decreto soltan- 
to prescrive, che essendo vacuo non si 
occupi col riporvi in perpetuo il trasfe- 
rito, ma non dice, che trovandosi occu- 
pato da un Sauto occorrente , come è in 
molle Diocesi da S. Biagio di rito dop- 
pio, il medesimo si trasferisca-, e per 
l'altra può per l’addotto motivo lasciarsi 
vacuo altro giorno, come il sesto, o il 
primo non impedito. È cosa poco con- 
veniente soggiunge, che nel tempo di 
Quaresima, in cui si considera N. S. Ge- 
sù Cristo di anni trentatre, si celebri la 
detta Purificazione, nella quale si consi- 
dera di quarauta giorni, ma non è tanto 

(3) dp. Tutù n. I3ii. 

(i) IttiU. n. 53a. 
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inconveniente, che non avendo prima 
il luogo, dovesse lasciarsi (1). 

339. Gli Oflicj che sono in perpetuo 
impediti non si possono lasciar cosi , od 
assegnarsi ogni anno, ma deve farsi ras- 
segnamento una volt;» per sempre se- 
condo le regole esposte nella Guida. In 
essa si disse col Cavalieri , non biso- 
gnarvi la licenza del Vescovo por fare 
il deuo assegnamento ; ma poi il mede- 
simo nell’Appendice al terzo Tomo ri- 
porti» il seguente più moderno Decreto: 
U trum Ecclesia parlicularis, qme non 
polesl fuccre de fetta in die assignata 
tamquum propria prò tota Dioecesi , pot- 
sit , et dcbi iU buie festa alùrm diem eli- 
gere tami/uam propriam ? llcsp. affer- 
mative, cum upprobatione lumai Episco- 
pi loci Ordinarli circa electionem dici. 
S. R. C. 2S!. Aug. fi 4 4. (2). Si noli , 
che non dice bisognarvi la licenza jx-r 
fare un tale assegnamento, avendola già 
data a tuli’ i Superiori di Chiesa la stes- 
sa S. C., ma dice, che si ricerca T ap- 
provazione ilei Vescovo cinsi il giorno , 
in cui si vuol riporre il trasferito. Di fat- 
to non tutti sanno conoscere qual sia il 
primo giorno nou impedito , dovendosi 
riflettere a molte cose per conoscerlo; e 

K rciò afliuchè non si erri, si pi'escrive 
pprovazione del Vescovo. Soggiunge 
il Tetamo, che quando il Vescovo ha 
dala ad alcuno la commissione di acco- 
m oda re il Calendario, non vi bisogna ul- 
tra approvazione (3). S’intende, purché 
il mwlesimo Vescovo non si riserbi di 
osservare l'accomodo, quando sia già 
fatto. 

540. (arca la lampada di» tenersi ac- 
cesa 'avanti il SS. Sacramento , vi è il 
seguente Decreto: Ijimpas àrderà reti- 
nenda est ante Altare SS. Sacramenti , 
non vero supra colcos Ecclcsiue in C bo- 
ro de diametro opjiosito unte praedietwn 
Aliare (4). E circa la porVellina del Tu- 


fi) Tom. a. c. 3o. Decr. i3. n. i. et 3. 
(i) Ejcsat • cliam aj». Talli n. Ii85« 

( 3 ) Tom. 3. in fin. Roland* ptr 
un. vose c. i . u. n. io. 

(4) s. 21. C. ri. Aug. iiMjy. ap. Tuli 
». -ri. 
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bernacolo : Ante ostùAum Tabernacoli 
SS. Sacramenti rclineri non potisi ras 
florum , vel quid simile , quod praedietwn 
occupet ostiolum cu in imagine Domini 
nostri in eodem insculpta , sed palesi ctd- 
locari in humiliori , et decentiori biro (.“>); 
come sarebbe da inni parte, e daU’aìlru 
di delta portellina. In quale Altare poi 
abbia da tenersi il mentovato Taberna- 
colo, è sialo similmente determinato 
dalla S. C. de’ Vescovi a’ 10. Lebbra jo 
1379. cd a’29. Novembre 1349. Taber- 
naculum SS. Sacramenti in Cathcdrali- 
bus wm debet esse in Altari majori firo- 
pter funetùmes Pontificala , qutu: finiti 
versis renibus ad Aliare; in Parochiali- 
bus cero , et Rcguluribus debet reguUiriter 
esse tn Allori , (ainquam dignioi'i (ti). Per 
le dette Cattedrali si era già determina- 
lo lo stesso nel Cerimoniale de’ Vescovi: 
1 \am licei sacrosanclo D. N. J. V. corpo- 
ri , omnium Sacrammlorum fonti , prae- 
cellentissimus , oc nobdissimus omnium 
locus in Ecclesia conceniat , ncque bu- 
monis viribus tantum illud cenerari , et 
colere unqtuim raleamus auantum c lecci , 
tenemurque , lumen calde opportimum 
est , ut illud non collocetur in majori , 
vel in alio Altari , in quo Episcopus , vel 
alias solemniter est Missam , seu Vesjie- 
ras celebrai ur us , sed in alio sacello , vel 
loco ornatissimo , cum ornai decentia , et 
recercntia ponatur (7). Lo stesso si do- 
vrà osservare nelle Collegiate, e in altre 
Chiese, dove si canta T Officio, anche iu 
quelle de’ Regolari che hanno il Coro die- 
tro l’Altare Maggiore. Circa le Particole 
finalmente che si conservano nel Taber- 
nacolo: ecco il Decreto: Renocatio SS. 
Sacramenti debel fieri qmlibcl Domini 
ca , cioè ogni otto giorni , non aulcm di fi- 
fori ad quiwlccim dies (K). Ordina cosi, 
sapendosi . die molti Parrochi non ese- 
guiscono il dis|»oslo dal Rituale Roma- 
no: Dosiate vero , svu Particulae conse- 


( 5 ) S. R. C. 31 , Jan . 1701. ap. 'Tatù 

n . 747. 

(G) Ab. Ca ». toni 4- C. 5. licer. 1 1 . 
(7) L. i c. i l. /<• 8. 

(S) S. 1%. C . 5. df>r. li;; 3. ab. Cav. 
to. 4* c. 5. JJecr. 17 . 
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crondae sint recente» (1); perché qualo- 
ra sien fatte da poco tempo, ben potreb- 
besi differire più di otto giorni a rinno- 
varie. Il Buruflaldi , come avvisa il Cava- 
lieri (2) admodum hallucinatus est nella 
spiega delle suddette parole; e come se 
il Rituale parlasse delle Ostie per cele- 
brare la Messa, dice, che non debbono 
esser tanto recenti , che nei doverle rom- 
perc facciano molti frammenti. Oltreché 
le l'articolo non si rompono, essendo 
proibito il dispensarle divise in parti, 
vi è di più, che il Rituale espressamen- 
te nomina le Particole ; ed aggiunge: ubi 
eat consecruverit , velerà primo distri- 
buut , vel sutml. E poi parlando delle 
Ostie per la Messa , qual bisogno vi è di 
farle, come Ramila Ido vuole, dieci gior- 
ni priùa nell’Està, e venti nell’ Inver- 
no? Subito fatte, mettendole per poco 
tempo in luogo umido , già non fanno 
frammenti nel rompersi. 

òli. I.a S. C. del Concilio a’ 12. Feb- 
brajo 1679. comandò con un Decreto ap- 
provato da Innocenzo XI., che nulli tra- 
dendo» plures Eucharistiae forma » , nc- 
que grandiore s, sed consueta s (5). Anche 
a giorni nostri l’ ignoranza ha latto tras- 
gredire un tal Decreto nella prima, e 
nella seconda parte. Nel portarsi l’Eu- 
caristia agl’ Infermi, può il Vescovo con- 
cedere T uso del Cappello al Sacerdote 
die portandola fuori del paese, riceve 
gran nocumento, se va scoverlodi testa. 
Parodio reuma! e laboranli, et SS. Sa- 
cramentum infirmi s deferenti tolel indul- 
ger i usus pileoli in itinere , rum tamen 
intra civitatcm , vel oppidum. Cosi la S. 
C. de’ Riti a’ 5. Marzo 1533. (4). Usus 
pileoli Parodio reumate laboranli , et Eu- 
cfuiristiam infirmi s deferenti , non intra 
cii'itatem , et oppidum , special privative 
ad Episcopum , cosi la medesima a’ 10. 
Giugno 1603. (5). E indi a’ 15. Agosto 
1693. aggiunse, che bisognando servirsi 
del Cappello anche dentro la Città , vi è 
necessaria la licenza Pontificia : Parodila 

(i) Tit . 4- c. i. «. 7. 

(*i) Lnc. cit-n. 4* 

(3) Ap. C di tti, io. 4 * c. 4 * Dca\ 2 * 

(j) Ap* Tutù n, 361 . 
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ministraturis infirmi s , non est licitum de 
die , ncque de nocle uti parvo pileolo in 
del aliime ejusdem per Civitatcm , sub 
praetextu alicujus infirmitatis absque 
speciali Sonde Sedi s licentia (0Ì. 

342. Nella Guida Liturgica al n. 176. 
riportammo il Decreto permissivo di ag- 
giunger nel penultimo luogo un’Orazio- 
ne prò particolari defuncto nella Messa 
privata, eccetto se sia festa di rito dop- 
pio, 0 feria privilegiata; e non appro- 
vammo il sentimento del Cavalieri , che 
avesse ciò potuto farsi , anche per gli de- 
funti in generale. Ma ecco un Decreto 
che lo permette, ma soltanto nelle Mes- 
se dc’S vii di rito semplice, e nelle fe- 
rie non privilegiate: Colledae prò de- 
functi s non admittantur , nisi in Missis 
simplicium , et feriarum (7). 

543. Risjmndiamo ora a molti dubbj 
che ci sono stati pro[M>sli. Dubbio I. Fra 
rollava del Corpus Domini la Rubrica 
proibisce di recitarsi Ofliej di rito semi- 
doppio, quantunque sieno occorrenti. I 
Decreti della S. C. permettono , che fra 
la detta Oliava si recitino gli Ofllcj tras- 
feriti di 1. o 2. classe. Or occorrendo un 
semidoppio in qualche giorno infra Octa- 
vam , e non polendosi , come si è detto, 
recitare, perchè deve cedere il luogo al- 
ronicio del SS. Sacramento, se vi è un 
trasferito di i. o 2. classe, si può il mede- 
simo celebrare nel suddetto giorno? Ri- 
sposta. Si può, e si deve, perchè tolto 
il semidoppio , il giorno fra l’Ottava ce- 
de al trasferito di I. o 2. classe. In con- 
ferma di questa risposta ne abbiamo do- 
mandato il sentimento del eh. P. Maestro 
del Monaco già nominato nella Guida Li- 
turgica, da cui ci è stata approvata. 

344. Dubbio II. In una Diocesi S. Bia- 
gio che cade a’ 3. Febbrajo, come Prut- 
tettore Principale si fa col rito doppio di 
prima classe coll’Ottava, la quale cade 
a’ 40. , onde S. Scolastica si è trasferita 
in perpetuo nel primo giorno non impe- 
dito. Or negli anni , iu cui Quaresima 

(5) Jhid. n. 656. 

(6) Unii. »i. 663. 

(;) jtp. l'alu n. 45;. et incipit , in die eie. 
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accade prima do’ 10. , non )>olendosi faro 
l’Ottava suddetta, e rimanendo vacuo il 
dotto giorno do’ 10. , che è il giorno pro- 
prio della morte di S. Scolastica, può in 
esso farsi il suo Officio? Risposta. Non 
può farsi, perché essendosi riposto in 
perpetuo in alilo giorno , quello è dive- 
nuto giorno proprio di detto Santo, on- 
de non si deve cambiare per cagione del 
detto accidente. In un solo taso è lecito 
lare un tal cambiamento, cioè quando il 
giorno 10. di Fcbbrajo rimanesse per 
sempre vacuo ; il che si può rilevare da 
ciò die insegna il Cavalieri, ed è appro- 
vato dal iodato P. Maestro (lì, il quale 
riferisce, elle nella Diocesi dipi. Agata 
de’Goti la lista di S, Adjutore si cele- 
brava nel proprio suo giorno de’ 18. Di- 
cembre, nel quale giorno si dovette poi 
celebrare la festa dell’ Aspettazione del 
Partii della SS. Vergine, estesa jkt tull’i 
luoghi soggetti al Ile delle Spag se , onde 
la delta testa di S. Adjutore fu riposta 
in perjieluo daH’Areivescovo di Beneven- 
to per la sua Diocesi a’ 28. di Gennaro , 
e per conseguenza anche in detto gior- 
no dovette celebrarsi in S. Agata dopo 
l’estensione fatta da Benedettogli, de- 
gli Olliej Beneventani per tutta quella 
Provincia. Indi il detto giorno de’ 28. 
Gennaro fu assegnalo alla nuova festa di 
S. Giuliano Vescovo; e perchè un tale 
giorno e il proprio della morte di S. Giu- 
liano, ma non è il proprio della morte di 
S. Adjutore, perciò quantunque S. \dju- 
toreèdi rito doppio di precetto, c S.Giu- 
liano è semido]i;iio ad òòiVum,deve,dirc 
il P. Maestro, assegnarsi in altro giorno 
£. Adjutore, e darsi il giorno de’ 28. a 
S. Giuliano. Or la dottrina, donde si ri- 
cava questa risoluzione è la seguente : 
Festa Sanciorum in propria die obitus ., 
etiam inferiori s rilus , praeponenda sani 
feslis etiam major is ritmi extra pro- 
priwn diein Iranslatis , et in uliam dian, 
non per stunmum Fonti feetn , tei S. IL C% 
assiemiti* ... ne videlicct ambo festa ex- 
tra jnrojmum dicm obitus celcbrarcn'ur „ 
515. Dunnio 111. Quando nell’Altare 
Maggiore vi ò il Venerabile esposto , chi 
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passa dietro l’Altare deve genuflettere a 
due ginocchi, come se passasse d’avan 
ti , o pure ad un solo , come si fa nel 
passare per un Altare , dove si celebra 
la Messa , e si è fatta l’Elevazione? Ri- 
sposta. il Giro è parie della Chiesa , e 
perciò le genuflessioni dietro l’ Altare si 
debbono regolare, come queRe avanti 
l’Altare. Quando si è fatta T Elevazione 
nella Messa, il Santissimo non sta eleva- 
to, ma collocato sull’ Altare col Sacerdo- 
te davanti , ma nel nostro caso sta espo- 
sto, ed elevato. Questo sentimento è pu- 
re del medesimo P. M. del Monaco. 

54G. Dubbio IV. È stato conceduto ad 
un certo l’Oratorio privalo in casa col- 
l’Altare privilegiato per gli defunti di 
sua famiglia. Se la Messìi si applica per 
un defunto estraneo, l’Altare privilegia- 
lo, o sia l’ Indulgenza Plenaria si può ap- 
plicare per un defunto della famiglia? 
Ed applicandosi la Messa per un vivo, la 
della Indulgenza si pni» applicare per un 
defunto? Risposta. Né l’uuo, nè l’altro. 
L’Altare privilegiato solito a concedersi 
consiste in una Indulgenza Plenaria con- 
ceduta dal Pontefice per quello stesso de- 
funto, per cui si applica la Messa; ma in 
quello, di cui si pirla , la suddetta In- 
dulgenza è stata limitata a qualche de- 
funto della famiglia. Dunque nel primo 
caso non si guadagna , perchè i’applica- 
zione della Messa non si la per un de- 
funto della famiglia: non si guailagua 
nel secondo, perché l’ applicazione della 
Messa si fa per un vivo. 

347, Dubbio V. Nell’ Esposizione delle 
Quarant’Orc è permesso il cantare ogni 
mattina la Messa votiva del Sacramento? 
E quante Orazioni vi si debbono dire ? 
Risposta. Ne abbiamo parlato diffusa- 
mente nella Guida. Ecco qui tutto in bre- 
ve. Fuori di Roma è permesso , eccetto 
ne’doppjdi prima classe, nelle Dome- 
niche privilegiale, nel primo di Quare- 
sima, in tutta la settimana maggiore, e 
nelle vigilie di Pentecoste , e del Santo 
Natale. Circa le Orazioni , se cantasi la 
Messa del Sacramento , non vi si deve 
fare veruna commemorazione , neppure 


(i) In Levi. Calciai, eie Olncrv. V. 
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del Santo, di cui si fa l’ Officio in quel mo ancora, che si fatte elevazioni nou 
giorno, neppure della Domenica ec. , se sono state mai tenute per novità pcrico- 
poi per essere uno di detti giorni iinpe- lose , nè mai il domandare l’elevazione 
diti si canta la Messa corrente, alla prima del rito è stato considerato, come un rim- 


Orazione si unisce ciucila del SS. Sacra- 
mento sotto una conclusione , nè vi si fa 
altra commemorazione. 11 Gloria , e il 
Credo vi si recitano sempre, o che la 
Messa sia delSS.Sacramento,o che sia la 
corrente, eccetto so questa ricercasse il 
color violaceo , come nel primo di Qua- 
resima , e nella Settimana Santa : in tal 
caso non vi si dice nè l’una, nè l’altro; 
ma se è Domenica , vi si dice soltanto il 
Credo. 

348. Dubbio VI. Nell’ Esposizione fuo- 
ri delle Quarant’ Ore si deve pur così re- 
golare la Messa, e le Orazioni? Nò, ma 
facendosi la semplice Esposizione, sen- 
za che vi sia unita qualche causa grave 
in senso largo, come di Esercizj Spiri- 
tuali ec. , non si può cantare la Messa 
del SS. Sacramento, che ne’soli giorni, in 
cui si permettono le Messe votive , e vi 
si leggono tutte quelle Orazioni che le 
suddette Messe ricercano. Se concorre la 
detta causa , si può cantar la votiva del 
SS. Sacramento con Gloria , e Credo-, ec- 
cetto ne’ giorni di sopra eccettuati, ed an- 
che i doppj di seconda classe, come nel 
Decreto jwco addietro riportatelo. 32#.); 
ma le Orazioni si regolano , come nelle 
votive private. Se finalmente vi concor- 
re una causa grave in tento tiretto , co- 
me sono quelle riferite nella Guida al n. 
SII. , allora tutto si regola come abbia- 
mo detto per le Quaraut’Ore. 

349. Dubbio VII. Si è fatto da un uo- 
mo divoto il voto d’impetrare dalla San- 
ta Sede, die la festa della SS. Trinità si 
celebri per tutto col rito di prima clas- 
se, e coll’Ottava : potrebbe il Pontefice 
accordar la grazia? Risposta. Lo potreb- 
be senza dubbio , e mi là meraviglia , che 
siasi dò posto in controversia. Queste 
domande di devarsi gli Officj ad un rito 
maggiore sono state , e sono frequenti 
nella Chiesa, la quale alle volte l’ha ne- 
gato, ed alle volte l’ha accordato, o su- 
bito, o dopo molte richieste , il che es- 
sendo notissimo, non v’ha bisogno di 
addurne gli esempj , siccome è notissi- 


provero , ed una correzione alla Chiesa 
di non aver da principio assegnalo a 
quell’officio il rito più allo. E che forse 
vi era obbligazione di ciò fare , onde il 
Pontefice col non farlo avesse mancato 
al suo dovere , e perciò fosse una tacila 
correzione il supplicarlo , acciò lo fac- 
cia? Niente vi è di questo. È in arbitrio 
del Pontefice o per se stesso, o per l’or- 
gano della S. C. assegnare il rito a cia- 
scuna festa, più , o meno elevato, secon- 
do gli sembra espediente, attese le cir- 
costanze che occorrono ; od è in suo ar- 
bitrio l’elevare maggiormente il rito pri- 
ma assegnato. E quanto i Maestri di Ce- 
rimonie, ed i Consultori de’ Sacri Riti 
danno il parere favorevole alla detta ele- 
vazione; non si può «lire, che con ciò 
vengono a mostrarsi più dotti , e più pe- 
riti di quelli che da principio stimarono, 
che si concedesse un rito meno elevato. 
Non la maggior dottrina, e perizia, ma 
le nuove circostanze fanno giudicare di- 
versamente. Diceva S. Bernardo: Nutn- 
quid Patribus doclioret , aut devotiores 
sumus ? Ma perchè? volevasi istituire la 
festa della Concezione di Maria SS. di 
propria autorità , ed egli con ragione vo- 
leva, che si fosse fatta coll’autorità del- 
la Chiesa. Ma disse forse, che il suppli- 
carne il Pontefice era un rimprovero, 
una correzione , e die non poteva il Pon- 
tefice concederlo , perchè novità che po- 
trebbe suscitar clamori , disturbi oc. ? 
Nulla di dò disse ; e molto meno si può 
dire ora , che non si tratta d’ istituire 
una festa , ma di «lare alla festa della SS. 
Trinità il rito di prima classe coll’Otta- 
va : cosa di poco momento al confronto 
dell’istituzione di una nuova festa. 

350. Ma si oppone circa il rito mag- 
giore, che non può aver luogo , perchè 
sarebbe novità , perchè si pretendereb- 
be di correggere il mal fatto, perdio 
s’imiterebbe il fu Monsig. Scipione Ric- 
ci , e perchè non vi è motivo sufficienti: 
di accrescere il rito, mentre qual ragio- 
ne può esservi di assegnare un giorno 



234 DISSERTAZIONE 

In onore della SS. Trinità, se ogni gior- 
no gli Ofllcj , e le Messe sono ordinate 
al culto, ed all’onore della SS. Trinità. 
La Chiesa si oppose apertamente all’isti- 
tuzione di questa festa , ma poi per ade- 
rire alla petizione de’ Fedeli, e per altri 
motivi forti a noi ignoti raccordò; e 
quando concorrono tali motivi urgenti , 
le novità sono lodevoli : oggi però non 
si dee far cambiamento. Queste sono le 
opposizioni che si fanno, e che noi dob- 
biamo confutare. 

354. Cominciando dalla novità, oltre 
la risposta già data di sopra, che è una 
novità di poco momento, e che senza 
suscitar clamori, spesso si pratica nella 
Chiesa , aggiungiamo, che essendo lode- 
vole, come si concedeva novità, quan- 
do vi è il motivo urgente, si domandi la 
grazia, e si lasci al Pontefice l'autorità 
di decidere, se nel raso presente concor- 
ra un tal motivo. Del resto non sembra, 
che urgente motivo si richieggo per ele- 
vare un’ Ofifcio dal rito di doppio di se- 
conda classe a quello di prima classe. 
Con questa elevazione non si può dire , 
che si corregge il mal fatto. La Chiesa 
ha fatto benissimo ad assegnare a que- 
sta festa il rito che ha , e se glie ne dà 
un altro superiore, pur fa benissimo. 
Che poi l'abbia fatto illegittimamente , 
perchè di propria autorità , Scipione Ric- 
ci , niente impedisce che ora si faccia le- 
gittimamente dal Pontefice. Ma qual ra- 
gione vi è per assegnare una festa alla 
SS. Trinità, se ogni giorno tutto in suo 
onore si fa nella Chiesa? A ciò risponde 
il Suarez , e l’approva Benedetto XIV. 
Dopo aver provato, che ogni Domenica è 
specialmente destinata a fare onore alla 
SS. Trinità, segue a dire, che ciò non 
ostante va ben fatto, che vi sia un gior- 
no, in cui si faccia una festa particolare 
della stessa Trinità SS. In suo onore è 
specialmente dedicata la Domenica , quia 
in legc gratiae , ticut expressius eogno- 
scitur Deus , prout in se est (rinus , et 

(i) Suor. vcL a. de viri, et stai. Reliq. 
Uh. i. cap. 4. n. iG. et 17. Btned. Xly. 
neU" Opera dette fette cc. 

(a) Tarn. a. c. 17. n. i, et 7. 


DELL’AUTORE. 

unus, ita ad profUcndim itane fidem , et 
Deum trinum , et unum expressius colcn- 
dtm , septimus hebdomadùie dies specia- 
liter destinatus est. Non osta , che di più 
vi si aggiunga la sua lesti» a parte, quo- 
niam illudmeritoadditumesl ad major em 
reverentiam SS. Trimtatis , et ut expres- 
sius memoria , tam in Officio tota , quam 
in concionibus illius misterii fierct (t). 
Quasi colle medesimi» parole dicono lo 
stesso il Cavalieri (2) evi il Telarne (3). 
Ed avvertono, che nella Domenica si ce- 
lebra ancora il mistero della Risutrezio- 
ne , ed altri misteri in tal giorno opera- 
ti, ma con modo più speciale il mistero 
della SS.Trinità. E si è fissati» tal festa su- 
bito dopo la Pentecoste, si perchè allo- 
ra si cominciò a promulgare questo inef- 
fabile mistero, e si perchè, come scrive 
il Durando : Nalalis Domini fuit festoni 
Patri 5 , cui nalus est Filius , Poncho fuit 
festum Filii , Pentecoste s Spiritus San- 
cii , celebretur ergo statini trium si mal 
Pcrsonarum festum SS. Trinitatis (4). 
Ora per accrescere vie più la riverenza 
verso il medesimo augustissimo Miste- 
ro , si domandi l’ elevazione del rito , che 
senza mancarsi a veruna regola si può 
benissimo accordare. 

352. Il Mierologo vien (fa tutti i dotti 
censurato per l’assertiva fatta , che Ales- 
sandro II. riprovò fa Festa della SS. Tri- 
nità che allora si celebrava iu molle 
Chiese particolari ; sebbene per verità 
egli disse soltanto, che respuit O/Jiciiim. 
» Ecco come parla Benedetto XIV. nella 
» Decretale di Alessandro II. non è in 
» verun modo riprovata questa festa del- 
» fa SS. Trinità, come par che fosse crc- 
» duto dal Mierologo, ma semplicemen- 
» te si dice, che la Chiesa Romana non 
» ha il costume di prefiggere un tempo 
n particolare per il culto della SS. Tri- 
» nità. Non avendo la Chiesa Romana 
» disapprovata fa disciplina , giusta la 
» quale in alcune Chiese celebra vasi una 
» festa particolare in onore della SS. Tri- 

( 3 ) Not. in festa SS. Trin. sect. ». n. t. 

( 4 ) cip. Gavoni, in Thes. Sacr. Bit. 
tom. i. pan, 4- tit. la. 
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» nita , incominciò la medesima a dila- 
» tarsi. Ed avendo la Festa sempre fatti 
» ulteriori progressi , finalmente la Sedo 
» Apostolica l’abbracciò (1) ». Romunus 
aulem Ponlifex , scrive il Meniti , ut opti- 
mi advrrtiì Thomatsinut , m respuit , 
ut Micrologus patito liberimi scripsit , 
hanc solemnitatem , sed ei minime eli suf- 
fragatili , Ecclcsiariun lamen ceterarum 
ritus , et pielatcm non contemnens (2). 
11 Con za le/. attesta il medesimo: Non 
damnavit Alexander mnsuetudinem Ec- 
clcsiarum , ubi cerio , et prae finito die ce- 
lehratur , sed tantum certum diem huic 
festh'itati non indixit;quem statuii Joan- 
ties XXII. (3). Siccltè non avendo mai 
la Chiesa disapprovata questa festa , nè 
mai essendosi alla medesima apertamen- 
te opposto , ed avendola poi formalmente 
istituita , è secondo ogni regola , che per 
accrescerne il culto aderisca alle suppli- 
che che le verran fatte , e ne innalzi il 
rito, e vi aggiunga l’Ottava. 

353. Ma circa quest’ottava più si stre- 
pita, e oltre a’ motivi già riferiti, c già 
confutali , se ne mettono in campo due 
altri. Il primo, perchè l’ Ottava della SS. 
Trinità considerala in se stessa sarebbe 
un rito assurdo, ed erroneo, in quanto 
che si verrebbe come ad affermare, che 
per otto giorni vuole , ed intende la Chie- 
sa di celebrare l’ Officio, e la liturgia del- 
la SS. Trinità : cosa assurda , ed erronea, 
ogni giorno tutta la liturgia essendo or- 
dinala , e consecrata al culto della SS. 
Trinità. Il secondo, perchè il giorno che 
noi chiamiamo della SS. Trinità, a rigo- 
re tarlando, non è festa, o sia feslus 
dies , mentre la festa dinota un giorno 
di allegrezza , e sono istituite per far 
memoria de’Divini beneficj, o sia delle 
benefiche azioni di Dio ad extra , ma le 
azioni di Dio ad intra , 0 sia che riguar- 
dano la sua essenza , e i suoi attributi , 
debbono a noi esser motivo di umiliazio- 
ne, non di festa. 

354. Da quanto abbiamo detto si rile- 

(t) Lnc. cit. 

(a) Tom. i. pari. 4> tit. il. n. I. 

(3) In e. quoniam a. de feriii. 

(i) Sect. 6. c. »g. 
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va la confutazione del primo degli addot- 
ti motivi. In ogni giorno si onora la SS. 
Trinità nella Sacra Liturgia, ma nella 
festa che di essa si celebra , si onora 
expressius , se le dà un culto più par- 
ticolare, dunque si fi intendere colf ag- 
giungervi l’Ottava, che quest’onore più 
espresso , questo cullo più speciale si 
continua jier otto giorni. Or qual rito 
più giusto , più proprio , più retto di 
questo? Se fosse vero ciò che dice il Con- 
tradittore, anche l’istituzione fatta dalla 
Chiesa della festa della SS. Trinità sareb- 
be assurda , ed erronea , come si affer- 
masse , che per un solo giorno mole , e 
intende la Chiesa di celebrare V Officio , 
e la liturgia della SS. Trinità. Altro non 
può risjiondere se non se intendersi dal- 
la Chiesa, che in tal festa con modo spe- 
ciale, c più solenne si celebri quell’ Of- 
ficio, e quella liturgia della SS. Trinità 
che per altro ogni giorno si celebra. Or 
questa medesima risposta si deve dare 
rispetto all’ Ottava. E poi non ha la Chie- 
sa istituite le Ottava in tante feste di Ge- 
sù Cristo? E chi mai ha pensato , die 
con ciò abbia voluto dinotare , che per 
quegli otto giorni soltanto abbiamo da 
onorare il nostro Redentore? 

355. Rispetto al secondo motivo di- 
ciamo in primo luogo, che non solamen- 
te tulli gli Autori Liturgici chiamano fe- 
sta della SS. Trinità la prima Domeni- 
ca dopo Pentecoste, ma così la chiama la 
Santa Chiesa medesima. Neque rm'reri», 
scrive il Cavante, quod festum SS. Tri - 
nitatis nunc dicatur festum, nunc Dome- 
nica, nam ulrumque verum est (4). Fe- 
sta la chiama il Morali , festa il letamo, 
festa il Durando, festa Ruperto, festa il 
Marlene, e ne potremmo aggiungere al- 
tri cento. Ma veniamo alla Chiesa. Ales- 
sandro 1 1. disse : Pr aeterea festività s San- 
ctae Trinitatis etc. (5). La S. C. de’ Riti 
nel Decreto de’ 5. Maggio 1736. riferito 
dal Morati (C), e dal Cavalieri (7) , co- 
mincia così: Ubi festum SS. Trinitatis 


(5) In c. quoniam 3. de Jer, 

(6) In indice Decr. Jìrev. n. 3|3. 

(7) Tom. 3 . c. 17. Dtcr. 3. 
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est Titulus Ecclesiae etc. Nel Martirolo- 
gio Romano si annunzia così: Fcstum 
SS. , et individuae TrinUatis. Nel Mes- 
sale : Sequens frac fatto dicitur in Festa 
SS. Trinitalis: e lo ripete nel giorno 
suo nel titolo della Messìi. Nel Breviario 
fin i doppj di seconda classe notasi , fe- 
stum SS. TrinUatis; e di nuovo quando 
niello il suo Oflicio. E così in tanti altri 
luoghi. Non è il solo volgo dunque clic 
la chiama festa , ma è la S. Chiesa che 
l’ha istituita por festa, nè la Chiesa le 
dà questo nome per uniformarsi alla for- 
mula solita , con cui si dice la lèsta di 
S. Giovanni , la festa di S. Stefano , nia 
perchè è vera festa. 

356. Il dire poi, che l’idea della vera 
festa si ha da trarre soltanto dalla santa 
allegrezza, che noi concepiamo al rifles- 
so de* lieneficj ricevuti dal Signore , di 
cui in quel giorno si là memoria , non 6 
una proposizione giusta. Anche la me- 
moria degli atiriliuli di Dio deve eccita- 
re nel nostro cuore un amoroso compia- 
cimento, ed un santo giubilo. Questo è 
uno degli elfetli della vera carità. Ma fin- 
gendo , che vi bisogni un beneficio per 
far la festa , non è forse un singolaris- 
simo beneficio la chiara manifestazione 
fatta a noi Cristiani dell’ineffabile miste- 
ro della SS. Trinità? Non c vero adatto, 
clic la fesla cade sul beneficio da noi 
uomini ricevuto, non sulla Divinità che 
regna in Cielo. Non è vero, che le feste 
della Risurrezione , dell’ Ascensione ec. 
noi non le facciamo perchè Gesù Cristo 
è risuscitato, è salilo in Cielo ec. , ma 
le facciamo, perchè è risuscitato, ed è 
salilo in Ciclo per Noi. Le facciamo per 
l’uno, e per l’altro, e la festa della Tri- 
nità SS. riguarda il benefìcio ricevuto 
in Terra , c riguarda la Trinità che re- 
gna in Cielo : ci rallegriamo del benefi- 
eio, c ci rallegriamo della Gloria di Gesii 
Cristo, e delle grandezze della SS. Tri- 
nità. Nel Glossario del Dufresnc, da cui 
possiamo molto meglio, che dal Calepi- 
no del Facciolati rilevare il significalo 
di Festum , ecco come si spiega • Dics so - 
lemnis memoriae alicnjus Mistcrii , rei 
Satinai i m sacratiti. Dunque sono feste, 
quelle , in cui si fa memoria de'Santi , 
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ed è festa quella , in cui si fa una me- 
moria del mistero della SS. Trinità più 
espressa, c più speciale di quella eli’ è 
solita farsi in lutt'i giorni dell’ anno. 
Dunque rigorosamente , e liturgicamen- 
te parlando compete il nome di festa alla 
Domenica dopo la Pentecoste, c di fesla 
della SS. Trinità. Ma a questa compete 
onore , gloria, ossequio, gratitudine, cul- 
to perpetuo , come in luti’ i giorni del- 
l'anno aUa Triade sacrosanta F offre , e 
lo consona la Chiesa. A noi beneficati 
appartiene , e ci compete per lo ricevuto 
benefìcio farne la festa: Il Mistero della 
SS. Trinità è per noi motivo di umiliazio- 
ne, non di festa. Si risponde , che le feste 
profane significano solamente allegrez- 
za , ma i nostri santi giorni di festa non 
significano solamente festa , o sia alle- 
grezza, ma dinotano, che in quei gior- 
ni facendo noi memoria di un Santo, o 
di un Mistero, in essi dobbiamo dar glo- 
ria a Dio, avanti a lui umiliarci, santa- 
mente giubilare or. E così dobbiamo fare 
o sia fesla di qualche Santo, o lo sia di 
qualche Mistero di Gesù Cristo, o lo sia 
della SS. Trinità. 

357. Conchiudiamo. Va ben detto fe- 
sta della SS. Trinità , va ben detto fo 
roto alla SS. Trinità, cioè a Dio uno, e 
trino. Va ben fatto il supplicare la Sede 
Apostolica per l’elevazione del rito , e 
per la concessione dell’Ottava. Si dice , 
che f essersi accordate alle Chiese titola- 
ri, significa , che quella è slata un' ecce- 
zione della regola generale , regola altron 
de voluta, ed ordinata dalla Chiesa. Chi 
dice eccezione , dice infrazione , o sia di- 
sjìcnsa dalla legge. Or avendo la Santa 
Sede accordala questa dispensa partico- 
lare alle Chiese titolari , questa dimostra, 
che la legge generale è alla medesima con- 
traria. frova dunque, che la pretesa do- 
manda è una domanda contraria alla 
legge ? alla quale perchè senza un grave , 
massimo , urgente , importante motivo 
non si può , nè si deve derogare ; ne se- 
gue, che appunto perchè è stata accorda- 
ta f Ottava alle Chiese Titolari , questo 
medesimo dimostra , che non si può , nè 
si deve estendere a tutte le Chiese in ge- 
nerale. Di tutto questo uientc n’è vero- 
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Qual regola generale? quale legge? A- 
vesse mai prescritto la Chieda, che alla 
fest;i della SS. Trinità non si concedesse 
mai l’Ottava? Ciò non fu mai prescrit- 
to, dunque non vi è nè regola generale, 
nè legge su questo punto : dunque non 
vi entra nè eccezione, nè dispensa. L’a- 
verla conceduta alle Chiese Titolari di- 
mostra , che si può estendere a tutte; ne- 
per estenderla si ricerca un motivo gra- 
ve, massimo, urgente, importante, co- 
me si trattasse di accordare ad un Ve- 
scovo di non risedere nella sua Chiesa , 
o di rinunziarla per passare ad un’altra. 
La domanda fatta da’ Vescovi , o da' Po- 
poli, oda’ Principi: qualche; grazia rict!- 
vuta , o che; si vuol ricever*! , possono 
muovere il Pontefice! a concedere ciò che 
in onore della SS. Trinità si domanderà. 
E nelle circostanze presentii , in cui si 
trova il Mondo, quanto sarebbe a pro- 
posito accrescere il cullo verso l’ Augu- 
stissima Trinità per ottenere un valiel i 
soccorso ! Io desidero ardentemente , che 
la Sede Apostolica , al cui giudizio sotto- 
metto quanto ho scritto , si compiaccia 
di concedere l’elevazione suddetta col- 
l’Ottava; al che a gloria della Trinità SS. 
proccurino di coojMTare lutti eptelli dm 
possono , specialmente i Vescovi , i So- 
vrani, e gli Ordini Regolari. Così poi si 
potrà dire con verità quel che per noti 
so quale sbaglio ha scritto il Marlene 
colle s(!gii(!nti parole : Extat hac de re 
Bulla Ikncdkd Papae XIII. , in quo per 
univcr sam Ecdesiam festum SS. Trini- 
tatis cclebrari praecijnl eodetn rilu , et 
solcmnitate , quibus festa Natici tati*, Re- 
surrectianisque Dominicae paresque in- 
dulgentias conccdit , atquc in festa Cur- 
jxtris Chrisli (1). 

358. Dubbio Vili. Nel mettersi l'in- 
censo dal Celebrante nell’incensiere per 
incensare le cose offerte, e l’Altare, pri- 
ma di lavarsi le mani , dovendo dire le 
parole, per intcrccssionem B. Miehaelis 

(e) De nntiq. Eccl. rii. lib. 3. c. a3. n. a. 

(a) The,, sucr. Hit. pari. a. ut. 7. ad 
Rubr. 10. j. 63. 

(*) Non ostante tulle i|ue«tc ragioni all- 
eluile (lati 1 Autore , la Sacra Coiigrcga/iune 

Pa vose. Guida Litui giva . T.ll . 
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Archangeli stnnlis a dexteris Allaris in- 
censi eie . , pare, clic dovrebbe dire Ga- 
brieli*, non già Miehaelis , mentire nella 
Divina Scrittura solamente di S. Cabrio- 
lè si dice , che statuii a dexteris Altari s 
incensi. Risposta, (àrsi pare, e cosi è. 
Su nel Messale sta scritto Miehaelis, ciò 
è accaduto per errore degli Stainiialori: 
Oscitanliu Librarìoriim intrusum , dice 
il Me Tali ; et equidem antiquissimi Codi- 
ce s Liturgici , non Miehaelis , sed Ga- 
brieli* referunt nomai. Ne riferisce molti 
di tali Codici , c Pontificali , c Messali 
delle prime edizioni , in cui sta notato 
Gabrieli s. Ci fa sapere , che il Cardinal 
Tommasi hujus bei cmendatiunem cxo- 
ptabat , c che Monsignor Bossuet nell’e- 
dizione del Messale, di cui egli ebbe cu- 
ra , lo fece emendare. Sicché è indubi- 
tato , che si deve dire Gabrieli s , c non 
Miehaelis (2) (•). 

559. Dubbio I \. Avendo determinato 
Benedetto XIV, , che non possa celebrar- 
si la Messa negli Oratorj privati nella 
festa Tilularis Ecclesiae loci , cioè conm 
spiegammo nella Guida Liturgica al «. 
229. , nella festa del Santo Protettore 
principale del luogo, ci è stato doman- 
dato, se neppure possa celebrarsi nella 
festa dell’ Immacolata Concezione eli Ma- 
ria, ed in quella di S. Gennaro, cssem 
do l’urta, e l’altro Protettori principali 
del nostro Begno; imperciocché il loda- 
to Pontefice dice!, che non può celebrarsi 
nelle altre feste! piti solenni dett'anno. 
Risposta. Dopo che il Pontefice ha delle» 
cosi , va numerando quali siano tali fe- 
ste più solenni , e fra le altre nomina 
qnella filularis Ecclesiae loci , non elice 
TUularium , nè dice ’TYf u/«riu;n, o Ti- 
tolarti Regni ; dunepte nelle feste sud- 
dette può celebrarsi nell’Oratorio pri- 
vato. 

300. Dubbio X. L’ultima strofa del- 
l’Inno, Jesu tibi sii gloria , Qui tutta * 
es ctc., deve dirsi, e[uaudo sono le feste! 

de’ Ititi a di al Settembre 1706. Ita <lcei«o 
Clic rimanga il nome Michaitli, , c non « 
cangi in Gabrieli,. Vedi ipicstn Rcrrcl I > , 
che Ilo rapportato per disteso al nulli pj3. 
dell Opera. — L A' iiol ilorr. 

17 
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di Maria SS. , o le sue Ottave , qualora 
non si faccia di essa commemorazione ? 
Risposta. Quando fra l’ Ottava occorre 
qualche Santo di rito doppio di i. o 2. 
classe , non si fa commemorazione del- 
l 'infra Octavam , c la S. C. ha deciso, 
che ciò non ostante si dica il Jesu Ubi 
etc. (1). JYfflm, dice il letamo, in dieta 
casti durai OcUiva rcaliler caspia , et si 
quotiti aliqua interrutnpalur (2). Ma se 
oggi è una festa della SS. Vergine di ri- 
to doppio maggiore, e domani si fa l’Of- 
ficio di un Santo che ha il rito doppio di 
1. classe , onde oggi nel Vespro non si 
fa commemorazione della festa di Maria, 
si deve in dotto Vespro Unire l’Inno col 
Jesu libi etc. ? Certo chi; sì per la stessa 
ragione , che durai fcslum realiler cae- 
plum. Il caso più difficile è, se oggi è 
un Santo col rito doppio di prima clas- 
se, e domani la festa ili Maria SS. di rito 
inferiore. Or quando si recita l’Inno, 
non ancora si è fatta la commemorazio- 
ne della Santa Vergine , e perciò stima 
il Cavanlo (3), che soltanto nell'Inno di 
Compieta debba dirsi il Jesu libi de . , 
non già in quello di Vespro. Ma a noi , 
sembra , che anche in questo abbiasi a 
dire. Ogni festa rispetto all’Ollicio co- 
mincia dal Vespro del giorno anteceden- 
ti!. Dunque nel raso esisto è già comin- 
ciata la festa di Maria. Se è cominciala 
la festa , si deve dire il Jesu libi de . , 

' non ostante , che non ancora si è falla 
la sua commemorazione , mentre come 
si è veduto rispetto all' infra Octavam , 
ed alla festa, il doversi dire la detta stro- 
fa non dipende daU’esscrsi , o non essersi 
fatta la detta commemorazione, ma di- 
pende dalla durazione dell’Ottava, e dal 
eoniinciamcnto già sortito della festa, 
per le quali ragioni si deve finire l’ Inno 
colla detta strofa , quantunque nel Ve- 
spro affatto non si faccia la commemo- 
razione della Santa Vergine. Or quanto 
più ciò devi! farsi nel caso presente , 
giacché si fa la suddetta commeinorazio- 


(i) S. R. C. •>!). Nav. Ijà5. ap. Talli 
n. ilo. ci Caaal. inm. 5. c. il. lìcer, j. 
(») Tarn. I . Noi. in f'er. il. 70. 9. 

( 3 ) In Ruhr. Dica. scct. 5 . c. 6. 11. » 5 . 
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ne nel Vespro, sebbene dopo l’Inno? 
Giustamente viene riprovata l’opinione 
del Guyelo , come accennammo nella 
Guida Liturgica, che nel secondo Vespro 
di un doppio di prima classe non abbia 
a dirsi il Jesu libi eie. per l’ Officio sem- 
plice di S. Maria in Sabbaio che si re- 
cita nel giorno scgueule , ma che abbia 
a dirsi nell’Inno di Compieta. Non deve 
dirsi neppure nella Compieta , perchè 
non si verifica, che nel vespro cominci 
la festa di S. Maria in Sabbaio , mentre 
il suo Officio non comincia mai prima 
del Capitolo di Vespro. Non essendosi 
dunque cominciata la festa , e neppure 
essendosi falla la sua commemorazione 
nel Vespro , non vi è ragione alcuna di 
usare la predella strofa nè anche nella 
Compieta. 

361. Dubbio XI. Dopo che la S. C. ha 
prescritto , che delle dui; Orazioni asse- 
gnate nel Messale fra la Settimana di 
Passione , nel primo triduo della Setti- 
mana maggioro , e dentro le Ottave di 
Pasqua , e di Pentecoste dopo la feria 
terza , quando vi è semplice , si lasci la 
seconda, c si dica soltanto la prima in- 
sieme coll’Orazione del detto semplice, 
si domanda , che debba farsi quando vi 
sia l’Orazione prescritta dal Vescovo, o 
senza il semplice, o anche col semplice? 
Risposta. Il Morati (4), il Telarne (.’>) 
insegnano, clic in tal caso debbono dirsi, 
non più due, ma tre, o quattro Orazio- 
ni; cioè quando non vi è il semplice, 
quelle due poste nel Messale , e quella 
del Vescovo-, e quando vi è, ma di quel 
le che sono nel Messale , quella del scio 
plico, c la prescritta dal Vescovo. Si 
fondano ne’ Decreti, i quali ordinano, 
che mai si lasci veruna Orazione di quel- 
le che assegna la Rubrica per lo motivo 
che vi sia l’altra prescritta dal Vescovo, 
ma che questa vi si aggiunga di più. A 
ciò si potrebbe opporre , che siccome la 
S. C. ha comandato , che essendovi il 
semplice, si lasci una delle duo Orazio- 

( i) Thcs. Sncr. Rii. tom. t. pari, y 
tH. 7. ad hi. ad n. 4 Guarniti. 

(i) No*. Icmp. Passim, c. 6. n- 9. 
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ni rho si trovano noi Messalo, acciò nel- 
la Messa si dicano due, e non Ire Ora- 
zioni , così quando vi è l’Orazione pro- 
scritta dal Vescovo, sembra, che |>er lo 
stesso motivo di non apporvi tre Orazio 
ni, abbia ad omettersi la seconda delle 
due che sono nel Messale; e sembra pii 
re, che per lo motivo medesimo non ab- 
bia a dirsi la prescritia dal Vescovo, 
quando vi è già la seconda Orazione del 
semplice, 

3t>2. Questa opposizione non è dadi - 
sprezzarsi, e non sappiamo, percliè gli 
Autori citati non ne facciali» menzione. 
Sebbene da ciò che anteeedenleui"'itr 
scrive il Morali , il quale parla d'illusa- 
niente delle Orazioni da dirsi ne’ soprad- 
detti giorni, si rileva lo scioglimeli! > 
della proposta opposizione. Egli dichia 
ra il vero senza della Rubrica, di cui 
parliamo, la quale è del tenore seguen- 
te : Post Orationem dici diritur una e.r 
sequmtibus Orationikus tantum , ni si fa 
cialda sit commemorai io festi simplicit. 
Così ieggesi nella Messa della feria quar- 
ta dopo Pasqua. La parola tmlum . dice, 
rersatur , m circa Oralionem Officii , 
et diri., srd circa Orationan de Tempore. 
Perchè nella suddetta Messa dopo la pri 
ina Orazione che è del giorno, vi sono 
notate due Orazioni del tempo, una Ec- 
clcsiaci l’altra prò Papa, la Rubrica av- 
verte, che di queste due Orazioni del 
Teni|>o una sola se ne dice, nis» facien- 
da sit eie., c che anche quest’ una si la- 
sci , quando vi sia l'Orazione del sem- 
plice. Niente dunque la Rubrica prescri- 
ve circa le altre Orazioni dell'OlDcio , e 
del giorno, ina tutto lascia secondo vicu 
disposto nelle Rubriche generali. Di par- 
ticolare altro non prescrive, elle due sole 
coso. La prima , che nelle Messe, oltre 
la prima Orazione del giorno, si dica 
una sola Orazione del Tempo, La secon- 
da , che essendovi il semplice , si lasci 
anche quell’ una Orazione del Tempo. 
Perciò il tantum non significa, che in 
quelle Messe non possano dirsi più di 
(lue Orazioni ; onde possono dirvisi quan- 
to ve ne occorrono in quel giorno, ptir- 

fi) Mirati toc. cit. offerì Uerr. S. C. 
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che si lasci quella ilei Tempo. Per con- 
seguenza se oltre il semplice per se oc- 
corre un altro semplice per acridrns. si 
legge la terza Orazione, cioè questa per 
seconda , e quella per terza. E se vi è 
la prescritta dal Vescovo , si legge per 
quarta; e perchè alle volte il Vescovo ne 
prescrive due, si leggono allora cinque 
Orazioni. Si dirà : |<errhè essendovi il 
semplice , si lascia l'Orazione del Tem- 
ilo , e non si lascia , essendovi la pre- 
scritta dal Vescovo? Si risponde, che 
circa il semplice l'ha prescritto la Ru- 
brica, ma niente ha detto circa la pre- 
scritta dal Vescovo, e non l’ha detto, 
[ter esser Orazione straordinaria. 

303, Quel ni si facienda sii commemo- 
ratio Festi simplicis , non tutti l’inten- 
devano delle stessa maniera, onde si fe- 
ce alla S. ('.. la domanda, un in Misti s 
fefialibus a Pollinica Passionis usque ad 
feriam V. in Coeiut Domini , vccurrente 
festo simplià , dicendo sii tedia Orali o 
Ecclesiae , rei prò Papa , et nn eadem 
tedia Oralin recitando quoque sit infra 
Octams Paschntis , et Pentecosles? La S. 
(J. rispose , che non doveva dirsi delta 
terza Orazione, cioè soltanto quelle del 
giorno, e del semplice (t). Non disse , 
che per qualsivoglia motivo si aggiun- 
gesse altra Orazione, si dovesse lasciare 
quella Ecclesiae , nel prò Papa , ma che 
ciò si facesse occorrente festo simplici : 
e perciò non si lascia, quando non vi è 
il semplice, e vi è l’Orazione comanda- 
ta dal Vescovo. Oralio supranumcraria 
a Superiore indicta , ( xcu una , seu pht- 
res ) superaddendn est duahus illis aliis 
a Missàli prò feria currente. indictis , et 
]>osl utramque a Missali praescriptam. 
dosi il Menili. Finalmente si noli , clic, 
quelle parole poste nel Messale nella Do- 
menica di Passione, dove si assegnano 
per quella Settimana due Orazioni nella 
Messa, una del giorno, l’altra Ecclesiae , 
nel prò Papa , « poi si aggiunge, non di 
citur tedia Oralio hanno il medesimo 
senso, che le parole già da noi spiegate, 
post Qruluniein diei dicilur una er se- 
quentibus Orationibus tantum, di siamo 

|5. Sepl. I73<). et Tulli fi. I(i4«. 
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diffusi sopra questo dubbio per illumi- 
nare appieuo coloro, da’ quali ci fu pro- 
posto. 

30 i. Dubbio XII. Occorrendo in que- 
sta Città l’Ottava della Passione di N. S. 
nella festa di S. Maria di Costantinopoli 
di rito doppio ntaggiorc, la quale lesta 
non può trasferirsi , ina non celebran- 
dosi nel detto giorno assegnalo, si deve 
lasciare in quest'anno, può regolarsi la 
cosa secondo sta notato nella Guida Li- 
turgica circa gli Olllcj intrasferibili mini. 

1 13 . , preferendosi la festa , e facendosi 
la sola commemorazione dell' Ottava ? 
Risposta. Nò, non si può, perchè quan- 
to ivi si dice, suppone l’uguaglianza nel- 
la dignità , ina qui la dignità dell’Otta- 
va è di ordine sujieriore , onde la festa 
deve oininetlersi. Se vi fosse la sola ugua- 
glianza dell’ intrasferibilità , si preferi- 
rebbe la festa , perchè l'Ottava si è ce- 
lebrata con altri OHiej, ma per la digni- 
tà maggiore che accompagna l’Ottava , 
se le deve la preferenza. 

30'). Dubbio XIII. Nella Tabella posta 
nel principio del Breviario iter regolare 
gli Oflicj nella concorrenza, sta notato, 
che concorrendo due doppj maggiori , 
si deve fare nel Vespro, Munì de dignio- 
ri, commemorano de min un digno. Or 
conte ciò si accorda colla dottrina espo- 
sta nella Guida Liturgica , che le fusto 
secondarie degli Apostoli ec. non godo- 
no dignità , e die per conseguenza quan- 
do concorrono colle feste de’Confessori, 
de’Martiri ec. , e sono ambedue di rito 
doppio maggiore, il Vespro si divide? 
Dunque non si verifica il Mum de di- 
gniori della Rubrica? E poi si vede nel 
Calendario di questa Diocesi, che con- 
correndo S. Autonio Abbate che è a’ 17. 
Gennaro, e qui ha il rito doppio maggio- 
re, colla Cattedra S. Pietro che è a’ 18., 
ed ha lo stesso rito , si dà intero il Ve- 
spro alla Cattedra-, ed anche in quest’an- 
no la Trauslazionc di 8. Gennaro nella 
prima Domenica di Maggio a’ 6. occor- 
rendo roti S. Giovanni ante portoni lati- 
tiam, iu detto Galcndino si è trasferito 

(O Secl. 3. c 9- nti n. 3. Gavoni. 

(j) Tom. j. c. jB. Detr. 3. n. a. 


S. Gennaro, e si è posto l’ Officio di S. 
Giovanni. Dunque le feste secondarie de- 
gli Apostoli si considerano, conte le pri- 
marie. 

3GG. Risposta. Il Murali dopo aver 
inserita nel suo Tesoro de’ Sacri Riti la 
Tabella della concorrenza, come sta nel 
Breviario, soggiunge: Exposita Tabella 
concurrentiae , quae. infra dabilur , non 
ita universalcs sunt , ut ex iis praecise 
omnia decidaniur , quae in hoc materia 
occurrere possimi dubia , sed saepius ad 
ijisas Rubrica s, easque non modo specia- 
le s , sed aliquando edam gbierales est re- 
currcndum (1). Or quando la Rubrica 
dice, che concorrendo il doppio col dop- 
pio, si divide il Vespro, tèi, dice il Ca- 
valieri, Rubrica loquitur de duplici ge- 
nernlim , et non tantum de duplici mi- 
nori. E se b Tabella prescrive, che nel 
concorso di due doppj maggiori , il Ve- 
spro sia tutto del più degno, ciò prescri- 
ve, segue a dire il citato Autore, quia 
vix cvntigit , quod vesperae siili dimi- 
diatidae , et quod non sit alter altero di- 
gnius (2). Quando dunque vi è la digni- 
là , il Vespro si regola secondo la Tabel- 
la; quando non vi è , secondo la citata 
Rubrica de’ doppj in generale. Ed ecco- 
mi in conferma un Decreto della S. C. 
riportato dal Meniti (3) e dal Talù (i). 
In concurrentia festorum S. Antonii Pa- 
tavini Confessori* , et S. Oasilii Episeo- 
jn , et Confessori $ , quae Panarmi ex In- 
dulto Apostolico sub ritu ma j ori cele- 
brantur , \esperae dimidiandae sunt , et 
facietidum a capitalo de sequenti cum 
commemoratione praecedentis. S. R. C- 
fi . Junii 1684. Perchè la S. C. decreta 
conira il disposto nella Tabella? Perche 
in S. Antonio, ed in S. Basilio non vi è 
dignità essenziale; e perchè la Tabella 
parla de’ più degni, e meno degni, per- 
ciò non è contro , ma secondo la Tabella 
il Decreto della S. G. 

367. Gli esernpj del Calendario che 
si adducono , ci manifestano due errori 
di chi l’ composto , nè ci debbono servi- 
re di norma. Questa si prende dalla lcg- 

(3) h i Indice Dee r. Dice. n. i jg. 

Ci) n. r <:\- 
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ge, non dall’ esempio, dovendosi sempre 
attendere a ciò che si (leve fare , non a 
ciò che si fa. È un errore dare il Vespro 
intero alla Cattedra di S. Pietro: I. lac- 
chè è festa secondaria. 2. Perchè in essa 
non Apostoli , sed Pontifici s ratio attcn- 
dilur , come scrive il Cavalieri (I) e 3. 
perchè la stessa Rubrica del Breviario 
non cura la dignità che per altro gode- 
rebbe la Decollazione di S. Gio: Battista, 
perchè in tal festa si considera , come 
Martire (*). Or l’ Officio della detta Cat- 
tedra è quello del Confessore Pontelice. 
È anche errore nell’ occorrenza preferi- 
re S. Giovanni ante portam latinum alla 
Transazione di S. Gennaro, si perchè 
è festa secondaria , si perchè si conside- 
ra come Martire, e molto più perchè 
ne’Decreli della S.C. riportati nella Gui- 
da Liturgica , si debbono preferire nel- 
Toceorrenza gli Officj del Regno a quelli 
della Chiesa universale, quando nel rito, 
e dignità essenziale sono eguali. Che poi 
nelle feste secondarie degli Apostoli non 
vi si debba considerare la dignità , ap- 
parisce dal Decreto riferito in delta Gui- 
da (2) , e già prima l’aveu insegnato il 
Morati (5). 

368. Dir rio XIV. Essendo vietate nel- 
le Domeniche le Messe votive , e di Re- 
quie, si estende forse questo divieto an- 
ello a quei giorni , ne'quali si fa l’Officio 
della Domenica anticipata? Risposta. 
Non si estende, perchè , come ben riflet- 
te il Gavanto, verbo Jlubrtcae sonant 
ipsum diem Dominicum , rpti colitur a 
populo ( f). E concordano il Morati (5) 
il letamo (Ci) e la Croix (7). Dubbio XV. 
Nella votiva solenne prò re gravi in sen- 
so stretto vi ha luogo l’Orazione pre- 
scritta dal Vescovo? Risposta. Nò, giac- 
ché non vi lui luogo veruna Orazione nel 
giorno stesso, neppure della Domenica, 
E poi se hi prescritta dal Vescovo , se- 
condo i Decreti , si deve ommettere nei 
doppj di prima , e seconda classe, quan- 
tunque in detti giorni si fanno ouunct- 

(t) Tom. i. c. 3. Drcr. »!>. n. 18. 

(*) Vergati il ii. 8. delta Guida Liturgica. 

00 IV. -. 

(3) Se et . 3. c. ij. ad n. 3. Gaie. 
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toro altre commemorazioni , molto più 
si devo ommettere in detta votiva prò 
re gravi in senso stretto die esclude tut- 
te le suddette commemorazioni. Dubbio 
XVI. È vero , che vi sia proibizione di 
prender l'acqua benedetta, volgarmen- 
te chiamata F acqua santa , quando in 
Chiesa vi è il Venerabile esposto? Ri- 
sposta. È falsissimo, come è ugualmen- 
te falso , che non possa prendersi nel- 
l’ ultimo triduo della Settimana maggio- 
re, del che si è parlalo nella Guida li- 
turgica al n. 331 . 

36!l. Dubbio XVII. In quale rito si de- 
ve celebrare la festa di S. Maria del Car- 
mine a’t6. I, ugl io nel nostro Regno? 
Risposta. Il P. M. del Monaco nella XIX. 
delle sue osservazioni sopra il Calenda- 
rio Ecclesiastico della Diocesi di S. Aga- 
ta de’ Goti prova, che il rito deve essere 
dopino di seconda classe. Ed ivi pure 
dimostra , che deve celebrarsi col rito 
doppio minore la fèsta de’ Sette Dolori 
della terza Domenica di Settembre. Dub- 
bio XV III. Quando il Vescovo nel far 
l’ordinazione cunta la Messa nella Cap- 
pella del suo Palazzo, può cosi soddisfar- 
si all’ obbligo de’Cnnonici di cantar la 
Messa Conventuale, se l’ Eddomadario in 
quel giorno celebra la Messa privata in 
Chiesa prò bcnefectorihus? Risposta. Af- 
fatto non si soddisfa perchè detta Messa 
Conventuale deve dirsi nella Cattedrale, 
deve esser solenne , non che cantata. Leg- 
gete nella Guida Liturgica il num. 28t>. 

370. Dubbio XIX. In questa Città nel 
giorno di S. Gaetano a’ 7. Agosto si fa 
l’Officio di S. Donato di rito doppio, e 
quello di S. Gaetano è riposto in perpe- 
tuo in altre giorno. Ora in quest’anno 
nel detto giorno de’ 7. si portarono in 
Chiesa il Governatore, e il Giudice, do- 
mandarono, che si cantasse la Messa vo- 
tiva di S. Gaetano: Era lecito il conde- 
scendere a questa domanda? Et quate- 
nus affirmative in detta Messa si poteva- 
no dire il Gloria, ed il Credo? Risposta. 

(4) Pare. ». tù. 4 - Ut. O. 

( 5 ) Ad Gito’, toc. cit. 

(6) Dom. i . po*t Epifìh. c. a. art. ». n. io. 
(?) Lib. 6. pari. a. q. }a. J. 4- 



DISSERTAZIONE DELL’AUTORE. 


262 

Se vi era il concorso del popolo per la 
lesta di S. Gaetano, poteva celebrarsi la 
Messa solenne, o cantala di questo San- 
to col Gloria, e Credo, e cqlla sola Ora- 
zione del medesimo Santo senza veruna 
coniiuciiioniiuone, corno da’fium. 2 / 2 . 
e 2 / 4 . della cit. Guida. Ma se non vi era 
il detto concorso, non si poteva, men- 
tre sta determinalo , cita ciò neppur si 
possa, quando interviene il Vescovo per 
vestire una Monaca , come nel n. 2 / 1 , 
E nel l)ec reto ivi trascritto al ». 207. 
avverte la S, C, , che non sunt viulandae 
Rubricai , impeti forum laicorupt cauta. 
DcjbbjoXX.Sì cosi urna in moltissimi pae- 
si di trasferire le leste decanti in gior- 
no di Domenica , e ip essa poi si celebra- 
no con gran concorso di popolo, e con 
gran spiennilà estrinseca, Ppò in tali 
Domeniche cantarsi la Messa del Santo, 
di cui si celebra la lesta? Risposta. Da 
quanto abbiamo detto nella Guida Li- 
turgica nella nota al ». 2/7. stimiamo , 
che ben j nassa cantarsi , e regolarsi la 
Messa , come quando occorre la causa 
grave in senso stretto , cioè col dirsi il 
Gloria, e Credo, e la sola Orazione del 
Santo senza nessuna commemorazione, 
Ma non può cantarsi in duplicib. 1. cl . , 
Dominici* privi/rgiaiit , ferii» cifirrutn , 
et major in nebdottuidae , vigili in Penteco- 
ste» , et Aulì vitali» Domini , se in tali 
giorni si fanno dette feste, come nel De- 
creto al ». 2//. di detta Guida. 

571. Dubbio XXL Nella nostra Chiesa 
C solilo di farsi ogni auito l'Esposizione 

(i) f'uii/a Liluri;ica a. ai-V 

(*) Non sono qui dpi sentimento (Iti on- 
oro Autore , dui 1 pia udii polendosi dir la 
M casa <kl Sacramento in pn giorno, il cui riio 
ammette più Orazioni, pome nel giorno del- 
le Cernii , qc* di le|*iali di Settimana Santa 
debba rotazione dc{ Sacramento aggiungerai 
alla prima dgl giorno, ed inlanlu iraljM'iar*i 
le altre. Cbe debba I* Orazione del Sacra- 
mento aggiungerti sul» vn/$u conclusione alla 
prima Orazione c \ crusuno} ma non so per- 
Miaderioi perebè le altre del giorno debbano 
tralasciarsi. L’ Aurore dice clic in tal caso 
la M c*>a del giorno veste la futlma di <juel- 
la del Sacramento. Clic ba da vestire? 1| 
Tito del giorno «leve rimanere in tutto j nè 
ronane intatto «piuloia vi ai tolgono (jucllv 


dello Quaranl’ore nella Domenica delle 
Palme, e ne’ duo giorni seguenti: qual 
Messa deve cantarsi? Risposta, Dal De- 
creto ora trascritto si rileva , che non è 
lecito il cantar la votiva solenne del Sa- 
cramento. Ma perchè come, altrove di- 
chiarammo (1), la Messa della Domeni- 
ca, c dclja feria si veste della natura di 
delta votiva solenne che è prò re gravi 
in scoso stretto, vi si deve diro soltanto 
l'Orazione di quel giorno con quella del 
Sacramento sub unica conclusione , onde 
si lascia l’ Orazione Ecclcsiae , vel prò 
Papa (•), Si dice però la Messa senza il 
Gloria , e nella feria seconda , c terza 
senza il Credo, cosi prescri vendo la Ru- 
brica per le votive solenni che si cele- 
brano col colore violaceo. E qui stimia- 
mo necessario l’avvertire, che tutt’i pri- 
vilegj conceduti all’ Es[xjsizione delle 
Ouaraul’orc , si perdono , qualora non 
duri delta Esposizione per ore quaranta; 
onde compiendosi nel proposto dubbio 
in ire soli giorni , è necessario esporre 
la mattina ad ore undici meno un terzo. 
Gasi stando esjioslo il Santissimo tredi- 
ci ore ed un terzo ogni giorno per tra 
giorni, supponendo, che si riponga alle 
ore ventiquattro, viene a durare l’Espo- 
sizione per quaranta ore. Facendo altri- 
menti , non vi è più la causa grave in 
senso stretto, nè sussistono le conse- 
guenze che jioi-terebbe seco detta causa, 
né si guadagnano le ludulgcnzc conce- 
dute da’ Ponii-lìci a coloro che l'anno Ora- 
zione nell’Esposizione delle Quarant’ o- 

pi azioni clic lai rito ricerca. Per esempio : 
m *ii sarà il rii» del binino delle Ceneri se 
ih: togliete le Ire Orazioni del giorno; e olii 
vi da la l'acuità di toglierle quando la Mes- 
sa elei Sacramento non | t .i luogo? L* Orario- 
li" del Sacramento ,, aggiungi* alla prima 
su/* unica concludiate , c ciò per dinotare 
I importanza della vuliva oro ir taravi , clic 
non ha luogo ; ed intanto te altre Orazioni 
si aggiungono sotto l'altra oonchiusionp. Ami 
io kiu di par&c , die nel mentovalo casa 
non si debbano neppur tralasciare le Collet- 
te soprannumerarie , cioè quelle precettate 
dal \ escavo; e piò ppiciié il rito ilei giorno 
non le esclude , c la Messa del Sacramento 
lion Ila luogo, tua una semplice conitncmo- 
paz.uue del medesimo. — V Annotai i»v. 
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re. In molti luoghi abbiamo veduto, cbo 
niente a ciò si ivida. 

372. Dubbio XXII. Avendo un Sacer- 
dote letto nella Guida Liturgica, che 
quando nell’ Esposizione non si dà la be- 
nedizione , si deve dire il Domimi s vo- 
biscum prima dell’ Orazione (I), vuol 
sostenere, clic pur cosi abbia a farsi pri- 
ma dell’Orazione che si dice dopo le Li- 
tanie della SS. Vergine do|K> l'ora prò 
nobisetc ., dopo il Te Dcum , e il Bene- 
dicamus Putrem eie. , e dopo il Respon- 
sorio che si canta in onore di qualche 
Santo. È vero ciò elle egli dice? Rispo- 
sta. Non perchè i Decreti della S. C. 
hanno prescritto, che si dica il Dominus 
vobiscum nell’Esposizione, può trarsene 
la conseguenza , dunque deve dirsi in 
tutte le altre occasioni. Bisogna osser- 
var le Rubriche particolari. Le Litanie 
dette Lorrtane sono approvate dalla Chie- 
sa , ma non si trovano nel Rituale. In 
qualunque luogo nondimeno sono smol- 
liate, non vi è il Dominus vobiscum. Do- 
po il Te Deum nel Rituale vi sono molti 
Versiceli , e dopo di essi il Dominus vo- 
biscum. Dopo i Responsorj neppure vi 
si vede il Dominus vobiscum. E secondo 
ora abbiamo detto, così comunemente 
Si pratica, nè vi è Rubrica in contrario. 

373. Dubbio XXIII. Vi sono qui legati 
perpetui ili Messe lasciati da’ Testatori 
alle Chiese, e non avendo potuto le me- 
desime riceverle, ostando le leggi del 
Regno, gli eredi fanno celebrare in ogni 
anno le dette Messe. Si domanda, se pos- 
sano celebrarsi nc’doppj maggiori, o 
minori? Risposta. Se sono anuiversarj 
di M. ■ssc cantate, ed è fissalo da’ Testa- 
lori il giorno de’ medesimi, nella Guida 
Liturgica si è detto che si al num. 279. 

( | ) Guida Liturg. n. 1 33. 

(•«) Puri. 4 . lit. 4- “d Rubr. >3. 

(3) Ibid. 

( 4 ) Tum. 4- c. 16 . Dece. 8 . n. 4- 

(5) L<b. a. c. >5. ri. 39 , 

(li) Direi. Sacr. lib. a. pari. a. tit. 6 . 
11 . 3i6. 

( 7 ) Num. XII. 

H) Lue. cil. ri. a 8 . 

*) Non sono qui «lei sentimento abbrac- 
ciato dal nostro Autore , (miche I* impone 
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Se poi il giorno non l’ hanno (issato i Te- 
statori , ma l’hanno fissato gli credi, si 
possono cantare soltanto ne’doppj mi- 
nori. Dee [ieri) nell’uno, e nell’altro caso 
esser (issalo il giorno, ancorché noi sia 
nel giorno stesso, in cui sorti la morte. 

571. Dubbio XXIV. Nel Venerdì Santo, 
allorché dopo T adorazione della Croce 
si deve andare procossionalmcnte al Se- 
polcro, si deve, o 110 mettere l’incenso 
prima di partir dall’Altare? Risposta. 
Lo nega il Cavante, sine incenso in Thu- 
ribulis , quia nondum est Processio sa- 
cra , seti uiUtus ad eam (2). Al medesimo 
aderisce il Murati (3), e il Cavalieri (A), 
onde da noi lu scritto Io stesso. Ma ora 
avendo osservato il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi dice apertamente il contrario : Epi- 
scnjnis srdens tarai manne, et po>ul thus 
in Tburibulum more solito. Interim or- 
dinatur Processio eie. (•">). La Rubrica 
del Messale altro non dica, che postea 
ordimtur Processio. Il l\ Laboranle sti- 
nti, che abbiasi a seguire il detto Ceri- 
moniale (ti), e questo è ancora il nostro 
sentimento 4 perchè secondo dichiaram- 
mo nel Discorso preliminare alla Guida 
Liturgici (7), quando un Rito si pre- 
scrive nel Cerimoniale, c si tace nel 
Messale, quello si deve seguire. Quindi 
si notino queste altre parole del detto 
Cerimi aliale : Circa pnem wbiratiunis ac- 
cenduntur cerei Attoria , abaci, et tribù - 
nae. Diaconus cum Subdiacono explicat 
mappam lineam super Altari eie. (8) (•). 

375. Dubbio XXV. La Rubrica del Mes- 
sale prescrive, die il Celebrante dica 
V Agnus Iki, non coll’inchino mediocre, 
ma capite inclinalo versus Sacramentum, 
come dunque dite nella Guida, che l’in- 
chino deve esser mediocre? Risposta. 


l' incenso oc’ due Turiboli prima che ai or- 
diai tu Processione per andare al Sepolcro 
è Ona funzione esclusi vaiiicnte propria delle 
Calte-di ali quando celebra o almeno adiste 
il Vescovo , come apparisoc dal contesto del 
Cerimoniale de’ Vescovi ; ma nelle allrc Chic* 
se questa imposizione d* incenso non ha og- 
getto alcuno. Laonde tulli i cordati Rubri- 
cisti non la prescrivono, nè l*lio vista mai 
praticare fuori delle Cattedrali. — L' A> mo- 
latore. 
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La Rubrica non dice , che non deve es- 
ser mediocre, ma soltanto si serve delle 
notate parole , le quali , avendosi riguar- 
do all’ azione che fa il Sacerdote, sono 
state e da' Rubricisti , e dalla comune 
pratica interpclrutc per inchino medio- 
ere, anche perphè la Rubrica partico- 
lare ohe c fral Canone dice, inclinatici 
Sacramento. Dormo .XXVI, Può confes- 
sarsi il Sacerdote dopo che si è già ve- 
stilo de’ Sacri paramenti per celebrare? 
Posposta, Nò, non conviene, perchè nel 
presentarsi da reo avanti al Confessore, 
dee comparire colle sue vesti ordinarie-, 
e perciò neppure i Chierici debbono con- 
fessarsi colia Cotta, Cosj il P, Laborante 
con a Pot ili (1). 

370, Derno XXVII, Essendovi il De- 
creto che proibisce il proseguimento del- 
la Messa Conventuale , mentre si canta 
il Credo , le Messi! cantate non Conven- 
tuali possono proseguirsi ? Risposta. 
Nò, perché so nel Decrelo si parla della 
Conventuale, cjò non è por restringere 
la proibizione, ma perchè lu domanda 
sopra di essa fu fatta (•). E jxjì vi è 
l’altro Decreto da noi riferito al n. S.'ìO . , 
in cui si ordina , che sempre si oanti 
l’ Offertorio; ma proseguendosi |a Messa 
non si canterebbe. Dubbio XX Vili, Di- 
cendo la Rubrica , che nella Messa di 
Requie il Celebrante nec osculatili' li- 
brum in /ine, vi si deve dire, Per Evan- 
; /elica dieta , o nò? Risposta. Le dette 
parole sono prescritte per accompagna* 
fé il bacio, dicendo la Rubrica: oscula- 
ci) Loe. eil. lib. i. pari- i. Ut i. «. lofi. 

(*) I Decreti , clic pi-oihiscniio di prose- 
guire U Messa Conventuale mentre si calila 
il Credo, non (lue , ed amo qui riferirli di- 
stesamente come giacciono nella colleziono 
del Cardellini, il primo porta la data de' 
i3. Sctteuilire l G- o , , i)i Jleneceiituna ad 
ti. ; c la dimanda fu fatta in italiano. « Se 
ii nel celebrarsi la Messa Conventuale, nella 
» quale si deve dire il Simbolo , si possa 
n far proseguire la Messa dal Celebrante , 
» mentre dal Coro si canta detto Simbolo? X 
a cui la S. Congregatone rispose: IViwi pol- 
ir. Un tal Decreto nella collezione del (car- 
dellini sta al intuì ->3:i3. ad n. Il seconda 
è quello die abbiamo riferito nella nostra 
nota al num. 4 >9- dell'Opera. In questo la 
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tur principium Ecangtlii , dicens , Per 
Evangelica dieta etc. praelerquam in 
Missis ilifiinctorim. Lasciandosi il ba- 
cio, si lasciano eziandio le parole che 
dovrebbero accompagnarlo. Perciò non 
fu necessario, Che fra le cose che si deb- 
bono ommellere vi notasse anche, Per 
Evangelica dieta, ma bastò il dire, ebe 
si Lasciasse il bacio. E cosi l’ intesero 
concordemente i Rubricisti, Celebrans 
non dicit Jube Domine benedicere , nec 
in fine Erangelii , per Emngelica dieta 
etc. ( si noti ) quia non osculalur librum. 
(àrsi il Merali (2) , e nel modo stesso 
scrive il Cavalieri : Nec ad finem ipsius 
Evangclii libravi osculalur; et nerba ( si 
noli di nuovo) correlativa ad osculum , 
per Evangelica dieta eie. amillit (3). 

577. Dubbio XXIX. Si legge nel num. 
424. della Guida Liturgica , che quando 
si ha da incensare soltanto il Sacramen- 
to, non si benedice l’incenso, ma che 
si devo benedire, qualora anche l’Alta- 
re ha da incensarsi. Vi ò qualche Rubri- 
ca che ciò prescriva, o lo dicono sola- 
mente gli Autori Liturgici? Risposta. Vi 
è la Rubrica nel Cerimoniale de’ Vesco- 
vi, ed eecone le parole: Quando il sol» 
Sacramento debba incensarsi , dice, num- 
guain debet ab Episcopo, ncque ab alio 
III us benedici, sed simpliciter poni in thu- 
ribalum. Sed si thurificandum est Alta- 
re, super quo positum sii SS. Sacramen- 
tino apertum , lune benedici tur thus (i). 
E qui per compimento di questa Disser- 
tazione, e di tutto il libro, avvisiamo i 

dimnndj fu concepita : jtn Sucerdni celt- 
hnnii Missam Criwrnlunlrm , m qua Cho- 
l ui cantare tcnetiir Xymbolum Apoilotorum, 
pelili il Lupi proiequi co tempore , <?«<> « 
Clinra cuntulur Si/mbn'unt prucdicturn ? AIU 
uualc dimanda la 3. Congregazione rispose: 
Ài m pone. S. fi. C. dir 17 - Drcrmbrit 
ifiy’i. in Januen. Un tal Decreto nella col- 
lezione del Cardellini Ma al nmn. 3ai8. 
Giustissima poi è |a lillessionc del nostre 
Autore , cioè clic una tale proibizione vale 
•gurlie per |e Messe cantate non Conventua- 
li. — stimolatore. 

(a) Tom. i. pari. i. lit. t3. finir, a. J. la. 

( !) 7’nat. 5. c. 57 . $. to. in fin. 

(4) A ti. t. c. t3. n. | 8 . et 19 . 
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Lettori, che deve ributtarsi l’opinione 
de’ Rubricisti da noi riferita al n. 431. 
della suddetta Guida, circa la maniera , 
colla (piale il Turiferario deve portare 
l'incensiere, perchè è contraria alla Ru- 
brica del Cerimoniale de’ Vescovi , la 
quale dice cosi: Acolglhus thuribulwn , 
et naviculam incensi ministraturus , de- 
bct aliquanto ceteris robustior etigi , quo 
pondo» illorvm sustinere posati , eaque 
debet , elevati» aequalilcr manibus , tene- 
re ; cidelicet thuribulwn dextera , /mllice 
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tu annulum majorem immisso , medio 
vero ejusdem manus digito minorem an- 
nulum entenulae elevanti , coopertorium 
thuribuli appositum reget , et suslmebit ; 
sinistra manu pedem naviculae cum in- 
censo, et cochleari caute geslabit (1). 
Dunque l’incensiere si deve portare col- 
la destra, e la navicella colla sinistra. 
Questa è la legge , ed è chiara. Ha fatto 
male ehi opinò diversamente, e maggior 
male farebltc chi seguitasse l’opinione , 
e non la legge (•). 


(i) Liti. I. e. XI. n. 7 . 

(*) In questo luogo ilei Cerimoniale dei 
Vescovi anticamente leegcvasi : attero vero 
ej usiteli! maino digito minorem annulum 
entenulae elevanti eia. Nell Edizione poi fatta 
per ordine di Benedetto XIV. fu mutato 
coi : medio vero ejioitrm manus digito mi- 
norem annulum entenulae elevanti eie. Del 
resto secondo la comune pratica col dito 
piccolo , ossia I’ auricolare , si sostiene l’ a- 
neilo grande del Turibolo , c col pollice 
fanello della catena a cui e appoggiata il 
coperchio. Questo metodo ò naturalissimo 
ed è universalmente abbracciato, ed il me- 
desimo viene allottalo dal nostro Autore al 
num. 44t. dell'Opera, anche della seconda 
Edizione che ci fave dopi di aver pubblica- 
to lo Spie ile giu. In ordine poi a quello che 
(ti qui dice , io mio so clic cosa voglia so. 
«tenere contro i Rubricisti coll’allegata auto- 
rità del Cerimoniale de' Vescovi. Forse vor. 
rà dire che i Rubricisti malamente insegna- 
no che quando non vi è stato ancora messo 
incenso noi Turibolo si debba questo tenero 
impugnalo colla mano' sinistra. Ma il prefa- 
to Cerimoniale non viene a specificare quc. 
sta particolarità , cioè come si dchba tenere 
l'incensiere prima che vi si metti l'incen- 
so ; ai b. oe accenna la maniera ordinaria 
come si tiene l'Incensiere, vale a dire quan- 
do si porta in cirimonia , estendavi già den- 


tro l’incenso. I Rubricisti poi vengono ad 
individuare tutte quelle particolarità , alle 
quali non discende il mentovato Cerimonia- 
le. Nè si dica clic il Cerimoniale qui dice : 
Aeatytus thuribulnm , et naviculam incensi 
min straluno , e clic perciò suppone che 
non vi sia ancora l' incenso nei Turibolo | 
poiché quel participio ministraiurus si devo 
intendere in un senso largo , posto in vece 
di mini ster , vale a dire colui che a suo 
tempo deve ministrare f incenso, come ben 
ai vede dal contesto. Del resto se il nostro 
Autore avesse letto il Capitolo XXIII. del 
Libro I. dello stesso Cerimoniale de’ Vesco- 
vi , avrebbe veduto che ivi prescrive analo- 
gamente a ciò che insegnano i Rubricisti , 
cd il contrario di ciò clic ei ha creduto 
ravvisare nel luogo da lui rapportato. Ecco 
le parole del Cap. XXUI. al num. i. Cir- 
ca lliuris benedictionem hoc servandum est, 
ut cum Acni fillio sive Catremoniariio of- 
ferì Thuribulum cum pruno ardentibus si- 
nistra , nnvictdam autem cum thure et co- 
chleari dcxlcra , ad Episcopum , aut Cele- 
branttm ittico adsil vel primus Presbyter 
assistetti etc. Ecco dunque che in tal caso 
f incensiere si tiene nella mano sinistra , c 
la Navetta nella destra; c però riescono vano 
le dcclaniaiioui del nostro Autor e. — JL‘ An- 
notatore, 
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ella mia Nota al num. 76. dell* Ci- 
pero lio alleato alcuni Decreti della S. 
Congregazione de’ Ititi, che dichiarano 
potersi e doversi trasferire un doppio 
minore nel giorno 2. di Novembre. Or 
posteriormente la medesima S. Congre- 
gazione ha dichiaralo che quid Decreti 
ivi notati dovessero aver luogo soltanto 
nel caso che per ((nella festa trasferita 
non vi fosse più luogo (ino al termine 
dell’anno. Ceco il Decreto per diste- 
so. Fu fatui alla Sacra Congregazione 
la seguente interrogazione: Cuoi quan- 
doque aliquod Fcstum rii. ditp. min. 
translaium re/toni nequeat ante diem 
Commemoralionis omnium Fidelium de- 
functorum: quaeritur; un ejusdeinOffi- 
cium re punì possi ! , et debelli in dieta 
die Commemorationii omnium Fidelium 
defuuclorum? Alla quale dimanda la Sa- 
cra Congregazione ilsposc : Jam alias 
decisum , quoti de pesto Duplici min. rei 
occiiirentc rei translato litri possit in 
die Commcmoraliomis omnium Fidelium 
defunctorum , Missas tamen primtas di - 
tènda» de Requiem in una Urbis 3. (Mo- 
iri* 1(180. in Curien. 19, Junii 1700 . 
ad tlub, 3 . , et in Einsidlen. 3 , Mnji 
17.30. num. 11, ad alia dulia: tpuie De- 
creta S. C. declorai loeum dumtaxat 
obt inere , si prò rejmsitinne Pesti transiti- 
li nulltts super si t dies usque. ad anni fi- 
rn in. Die 31. Maii 1817. appi-oboi, a 
Rum. Puntifice die f. Junii 18/7. in 
una duùior. ad IO. Un tal Decreto nella 
collezione del Cardellini su» al nini». 
tóS6. ad 10. Pertanto posta questa nuo- 
va decisione della S, Congregazione re- 
sta il dubbio qual regolamento si debita 
tenere se sopra vvanza no due o più o (Ti- 
ri di rito doppio, de’ quali il primo che 
avrebbe dovuto riporsi nel di 2. Novem- 
bre ha luogo in appresso prima che ter- 
mini l’anno, ma gli alili, o almeno l’ul- 


timo non ha luogo in quell’anno. A me 
pare ( salvo meliori judido ) che la stes- 
sa ragione debba valere quando non han 
luogo tutti quegli oflicj che avrebbero 
dovuto celebrarsi in piopria sede pri- 
ma ile’ 2. di Novembre, ed in quel gior- 
no; ma non già quando non possono 
aver luogo quelli che avrebbero dovuto 
celebrarsi in propria sode dopo de’ 2. di 
Novembre. 

Al num. 39. si aggiunga la seguente 
Nola. 

Fu interrogata la S. Congregazione 
de’ Itili ■ An in absoliitionilnis in die Com- 
memorai ioni s omnium Fidelium defun- 
ctorum , sii dicendo tota conclusio in O- 
ratwne? Alla quale dimanda la S. Gon- 
gregazinne rispose: Negatine. Die 3. Ju- 
lii 1098. in Cullcn. ad i. Un tal Decre- 
to su» nella collezione del Gaixlellini al 
uum. 3528. ad 4. 

Al num. 99. delF Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Fu interrogata la S. Congregazio- 
ne de’ Riti: An debeat fieri Offici um pri 
mar. cUissit rum oc tana Patronurum seu 
Titularium Ecclcsiarum parliculariutn , 
quale s sunt v. g. Ecclesiae Relitjiosorum, 
etiainsi ab Episcopi s nondum fuerint con- 
secratac , ut non raro accidit in pluribus 
Dinect'sibus , in quibus plurcs Ecclesiae 
nondum fuerunt oonsccralae, licei a inul- 
to tèmpore , ac eliam a saettili '» fuerint 
cxlruclae , et in eie Divina Mg sic ria ce- 
lebrrntur , et iltae a tempore , quo f ite- 
rimi fabricaltie labe ani pio Patrona ^jett 
Tilulari uliquem Sancì um? Et S. C. re- 
spondendum rensuit A/fumatirc , juxla 
votum D. Abbati t Chiapponi. Die 10. 
Junii 17 IO. tu una Ordini s Cappuccino- 
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rum Prorinciae I.ugdunen. ad 1. Un tal 
Decreto nella collezione del Cardellini 
sta al num. 3084. ad 1. 

Al num. 180 ■ deir Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

(arca la Colletta iin jiosla dal Superiore, 
prima si conlrovertiva dai Rubricisti se 
dovesse farsi ne’Doppj di sfronda clas- 
se; ma ora la cosa è siala decisa da un 
Decreto della S. Congregazione de' Itili, 
la quale interrogata: An in duplicibus 
prirnae et secundae classis recitando sit 
Collecta a Majuribus imperata ? rispo- 
se: Negative in duplicibus primae clas- 
si s , ut alias rtspousum fuit. Quoad do- 
pi àia r ero secundae classis poterit ad li- 
bitum Celebranti s legi vel omini Colis- 
ela imperala in Missis priratis tantum ; 
in Conventuali , et saltarmi orni I tenda. 
S it e. Die IS.Maji 1819. in At.ii.oen. 
ad 2. Questo Decreto nella collezione 
del Cardellini sta al num. 4410. ad 2. 
Prima che fosse uscito un tal Decreto 
eravene già un altro con cui alle due 
dimando, cioè: IJtrum Oratio, praecepta 
a Superiore necessitati! publicae tempo- 
re , locum habeul in diebus primae et te- 
cundae classis ? ed all’altra: An praedir- 
cla Oratio dici debeat sub dittinola con- 
clusione ? la S. Congregazione rispose: 
Si Orulio praecepta sit prò re gravi , di- 
cendo erit in dup, /, class, sub unica 
conclusione ; et in dup. secundae class, 
sub sua conclusitene ; si non sit prò re 
gravi , tmitlenda in dup. 1, class . , in 
dup. vero secundae classis arbitrio Sa- 
cerdoti s. S. Jt. C, Die 7. Septeinb. 1816. 
in Tudcn. ad 22. et 23. Un tal Decreto 
lidia collezione del Cardellini sta al num. 
4370. ad 22. et 23. Ma nell’ultimo caso 
aceennatoda questo Decreto, rioède’dop- 
jij di seconda classe non prò re gravi , 
non avendo distinto la S. (Àmgregazione 
le Messe private dalla Conventuale e dal- 
la solenne, alcuni Rubricisti nc inferi- 
vano essere in arbitrio tanto nelle une 
Clic nelle altre. Col Decreto poi che ab- 
biamo rapportalo in primo luogo, e clic 
è di daia posteriore a questo, la S. Con- 
gregazione ha latta una tale distinzione 


c così Ita tolto ogni dubbio, e disparere. 
Ma in qual classe dovranno riporsi quel- 
le Messe che si cintano senza Diacono 
e Suddiacono? Ciò parmi clic sia deci- 
so dal seguente Decreto. Fu interrogata 
la medesima Sacra Congregazione : An 
in Missis Conventuali bus , quae cantan- 
tur in diebus secundae classis sine Diaco- 
no et Subdiacono , omini debeat comme- 
morano simpliris ? (E lo stesso vale iter 
la Collctta imposta dal Superiore). Alla 
quale dimanda la S. Congregazione rispo- 
se • Afprmalire. S. R. C. diti . Septembris 
1816. in Tudcn. ad 10. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al num. 
4376. ad 10. 

Al num. 189. deirOjiera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Si noti il seguente Decreto del la S. Con- 
gregazione de’ Riti: Pelilum fuit respon- 
deri: an in Oratione , seu Collecta inci- 
piente EXCITA DOMINE IN POPU- 
LO TUO SPIRITUM CITA RITA TIS, 
quando terminatile repeli debeai verbum 
E J IJS DEM SPIRITUS SANCII? Et 
S. C. ad relationem Eminentissimi Pai- 
lotti censuit, debere repeti EJUSDEM 
SPIRITUS SANC TI. Die 17. Septem- 
bris 1639. in Conchen. Un tal Decreto 
nella colleziono del Cardellini sta al 
num. 4034. 

.1/ num.211. dell’Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Dal Decreto rapportato dal Cardellini 
al num. 477. apparisce che i Vicarj Gene- 
rali non abbiano la facoltà di benedire gli 
arredi Sacri se non venga loro parlicolar- 
menteconcessa dalla SacraCongregazionc 
de' Riti, e ohe concessa ad essi dalla detta 
Sacra Congregazione, non ne segua che 
possano delegarla ad altri. Nè i Vescovi 
possono delegare ad altri tal facoltà ; 
siccome si rileva dal perchè si suol con- 
cedere dal Romano Pontefice questa 
facoltà colla condizione che vi si aggiun- 
ga il consenso ilei proprio Vescovo , lo 
che sarchile indarno so i Vescovi da se 
la potessero dare- Ed una tal cosa si ri- 
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leva anche direttamente da un Decreto 
della S. Congregazione de' Riti che nel- 
la collezione del Gardellini sta al nuin. 
4141. 

Al num. 216 . deir Operasi aggiunga 
la seguente Nola. 

Fu interrogata la S. Congregazione 
de’ Riti: Au Purificutorium benedici de- 
beat ? Et quatenus a f firmatile quae- 
Tuun benedirti» adii ibr udii ? Alla quale 
dimanda la S. Congregazione rispose : 
Negative. Die 7. Seplembris -1816. in 
Tuden- ad 26. et 'SI. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al 
num. 1570. ad 26. et 27. Il dottissi- 
mo Gardellini nel l’annoverare questo 
Decreto nell' Indice della prelodata sua 
Collezione dice: Purifieatorium scor- 
sivi non est benedicendum. Lo che fa an- 
che il Dielich, trascrivendo il Gardellini, 
nel suo Dizionario, nelle note alla voce 
Paramenti. In falli quantunque nel Ri- 
tuale e nel Messale non vi sia benedizio- 
ne propria de’ i’urificaloj , pur lultavolia 
è mollo conveniente che questi si bene- 
dicano unitamente alle tovaglie ed altri 
panni lini dcU'AIlare con quella benedi- 
zione die nel Rituale è indicala colle pa- 
role : Benediotio Mapjtarum , et To- 
balcarum , sire Linteuminum Allaris. 

Al num. 300. deW Opera si aggiunga la 
seguente Nota. 

Fu interrogala la S. Congregazione 
de’ Riti : .4n llebdutnadarius in Choro 
intonare jiossit inilium Home sequentis , 
priusquam Sacerdos Ecangelium S, Joan- 
nis IcrmiiMverit ? Alla quale dimanda la 
S. Congregazione rispose: Negative et 
ampline. Die li. Aprili s 17.73. in C.o- 
nimbricen. dubiorum ad 8. Un tal Decre- 
to nella collezione del Gardellini sta al 
num. 4084, ad 8. 

Al num. 380. deir Opera si aggiunga la 
seguente Nota. 

Fu interrogata la Sacra Congregazio- 
ne de Riti: An in Ecclesiis a juiisdiclio- 


ne Episcopi Dioecesani exemptis , in sa- 
cro Camme direnila sint haec verbo , vi- 
delicet: Et Antistite nostro N.: et simi- 
liter in Afemento ab Abbatibus , et Prae- 
latis Regalar ibus Ordinis S. Benedicli 
Galliarum? Alla quale dimanda la Sacra 
Congregazione rispose: Nomea Episco- 
pi Dioecesani exprimendum est , juxla 
dodi inani Garanti par. 1. tit. 8 ■ num. 
2. Ut. n. , et non aliorum. S. R. C. Die 
8. Aprilis 1690. in una Galliarum. l'n 
tal Decreto nella collezione del Cardelli- 
ni sta al num. 3059. La qual cosa fu an- 
che dichiarala per la Diocesi di Monte- 
Casino col seguente Decreto. Fu interro- 
gata la S. Congregazione de’ Riti: « Se 
» nel timone della Messa si debba nonii- 
» nare da’ Sacerdoti della Diocesi l’Ab- 
» baie di Moule-Casino, ebe vi presiede, 

» come Vescovo, cresimando, dando gli 
» Ordini minori, e le dimissorie per lì 
» Sacri oc. »? Alla quale dimanda la S. 
Congregazione rispose: Negai ire in omni- 
bus. Die 3. Februarii 1681. in Cusinen. 
ad /. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al num. 2893. ad 1. 

Al num. 419, dell'Opera si aggiumja 
la seguente Nota. 

Nel Supplimcnlo da me composto al 
Dizionario di Diclich, alla voce Trono , 
come ancho nella Nuova Raccolta da me 
compilala, al Tomo IV., Appendice 11. 
ho riportato per disteso due Decreti del- 
la Sacra Congregazione de’ Riti, uno in 
data de’ 29, Gennajo 1650. in Janucn. 
e l’altro in data de' 6. Marzo 1706. in 
Uildesimen ( il primo sta nella collezio- 
ne del Cardellini al num. 1029. , ed il 
secondo al num. 3589. ) i quali dichia- 
rano, die i Vescovi funzionando fuori 
della loro Diocesi non possano far usa 
del Trono ancia; col consenso del Vesco- 
vo del luogo, il quale non può ad essi 
concedere un tal permesso. Ho poi no- 
tato nelle accennate mie Opere le duo 
sole eccezioni che debbonsi fare a tal 
regola, cioè la prima in favore dtV Car- 
dinali , e la sminila in favore del Metro- 
politano a cui appartiene come suffraga* 
uoo il Vescovo del luogo. Ciò Ito dituo- 


Digitized by Google 



2G9 


AGGIUNZIONI DELL’ANNOTATORE ALL’OPERA. 


girato col Cerimoniale de’ Vescovi Lib. I. 
Cap. XIII. SS. 4 . , e 'J. Laonde rimetto 
i Lettori alle indicate mie Opere. 

Inoltre nella seconda mia Nota allo 
stesso numero 419., in compruova di 
ciò che ivi ho dimostrato , ciò»; che i 
Tratti e Graduali si debbano cantare in- 
teramente si aggiunga il seguente De- 
creto. Interrogala la S. Congregazione, 
de’ Diti: .In in Missa Conventuali cimi 
semprr debent Gloria , Credo , totumque 
Graduale , O/ferlorium , Praefalio , et 
Patir noster ? rispose: Affermative , ju jo- 
ta praescriptum Caeremonialis Episco- 
porum, et ampline. Et ita declaravil, et 
servavi mandacit S. R. C. lHe 44. Apri- 
li s 47.73. in Conimbricen ■ dubiorum ad 
2. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al nnm. 4084. ad 2. Si 
faccia rillcssione a quelle parole totum- 
que Graduale che sono nella dimanda. 
Dicendosi il Graduale s’inlendc con più 
ragione il Tratto ; il quale fa una cosa 
col Graduale. 

Al num. 42.7. dell Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

La Sacra Congregazione de’Riti a di 
4. Agosto Iftti.’i. in Ragusina dichiarò , 
teneri Assistente s ( Canonicos ) accipere 
biretum de manu Episcopi cappa ioda- 
ti , et reddere eidem Episcopo. Un tal 
Decreto nella collezione del Gardellini 
sta al num. 2099. Ciò decise la S. Con- 
gregazione dietro maturo esame, quan- 
tunque prima avesse dichiarato il con- 
trario, così tu Castellanetensi a dì IO. 
Maggio 1642. , come anche in Ragusina 
stessa a dì 3. Giugno 1662. 

Al num. 323. dell Opera si aggiunga la 
seguente Mota. 

Fu fatta alla S. Congregazione de’ Riti 
la seguente dimanda: SU ne in Domini- 
ca Palmarum , E/nscopo eurumdein be- 
nedici ionem solenmiter celebrante, fa- 
cienda nquae benedictae aspersivi ? Al qua- 
le quesito la S. Congregazione rispose : 
Negative. Die 44. Februarii 4702. in Lc- 
rirn. ad 3. Un tal Decreto nella collezio- 
ne del Cardellini sta al num. 3 10Ù. ad 3. 


Al num. 328. dell’ Opera si aggiunga 
nelle mie Note ciò che segue. 

Nelle Cattedrali , così ai Mattutini delle 
Tenebre, conte alla funzione del Vener- 
dì Santo mattina il Vescovo entrando in 
Chiesa si copre la testa col Cappuccio 
della Cappa-magna , ed il Caudatario la- 
scia la coda della detta Cappa che il Ve- 
scovo si trascica per terra in segno di 
duolo. Nel tempo poi che si cintano i 
delti Mattutini il Vescovo vi assiste co- 
prendosi la testa col mentovato Cappuc- 
cio in vece della Berretta, scoprendosi 
del medesimo quando si alza per recita- 
re il Pater noster etc. e nel tenq>o del 
Benedictus , Christus , Mise rere , e l’ul- 
tima Orazione, siccome prescrive il Ce- 
rimoniale de’ Vescovi Cap. XXII. Simil- 
mente iCanonicie gli altri Beneficiali che 
hannol’uso della Cappa-magna in confor- 
mità col Vescovo assistono agli anzidetli 
Mattutini coprendosi col cappuccio della 
loro lappa in vece della Berretta. I.o stes- 
so si praticherà nella funzione del Ve- 
nerdì Santo, incluse le Ore Canoniche, 
il Vespro, e laCompieta. laSarraCon- 
grcguzioncdc’HiUadi 4. Settembre 1745. 
in um Sancii Severi ad 4. ( il qual De- 
creto nella collezione del Cardellini sta 
al num. 4029. ad 4. ) dichiarò, che i Ca- 
nonici possano procedere nelVenerdlS. 
all’adorazione della Croce colle Cappe 
spiegate fino ai talloni bruendosi dietro 
per terra lo strascico delle medesime. La 
stessa Sacra Congregazione poi inter- 
rogata : An Canonicis arcedeniibus Feria 
VI. in Parasceve ad Crucis adorationem 
rum Cappis explicaiis , canon extremi- 
tates sint a Clericis elevandae? rispose: 
Negative. Die 40. Srptembris 4704. in 
una Cortoncn. ad 4. ( Un tal Decreto 
nella collezione del Gardellini sta al num. 
3448. ad 4. ). Questo spiegare della Cap- 
pa vale pei soli Canonici, siccome appa- 
risce dalle espressioni degli allegrali De- 
creti. Darmi poi che anche pei Mattutini 
delle Tenebre ( poiché vale la stessa ra- 
gione del Venerdì Sunto ) i»ssano i Ca- 
nonici in conformità del Vescovo portare 
le Cappe spiegate, tracndosi dietro por 
terra lo strascico delle medesime. Quindi 
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dovendo uscire dai loro stalli coloro che 
debbono cantare le Lezioni del secon- 
do e terzo Notturno ( poiché le Ijmen- 
tazioni si cantano dai Cantori ) usciranno 
col Cappuccio in testa, e traendosi dietro 

10 strascico, e fattasi la riverenza al Ve- 
scovo col capo scoperto, si ricopriranno 
linchè arriveranno al luogo destinato a 
cantare le Lezioni, dove si scopriranno, 
ed il Chierico destinalo al servigio del Co- 
ro affibbierà a ciascun di loro il cap- 
puccio alTìnchè non rimanga penzolone, 
ed ivi senza cappuccio in lesta , ma collo 
strascico lungo per terra, fatta la genu- 
flessione alla Croce e le riverenze al Co- 
ro, canteranno le Lezioni. Finita la Le- 
zione che ciascuno deve cantare, e re- 
plicata la genuflessione all’Altare, e la 
riverenza al Coro, il mentovalo Chierico 
del Coro gli scioglierà il Cappuccio affin- 
chè se lo possa riporre , e cosi col Cap- 
puccio in Usta, traendosi lo strascico 
per terra chi ha cantata la Lezione si ri- 
tirerà siccome venne, facendo di nuovo 
riverenza al Vescovo come prima. All'a- 
dorazione poi della Croce nel Venerdì 
Santo scenderà cosi il Vescovo come i 
Canonici senza il Cappuccio in testa , 
anzi ncU’avvicinarsi alle tre adorazioni 
si toglieranno anche interamente il zuc- 
chetto, che poi dopo aver fatta l'adora- 
zione e quindi la genuflessione, si rimet- 
teranno. Il Vescovo ritornato al suo luo- 
go sederà , si ricoprirà col Cappuccio , 
e rimessesi le scarpe coll’ajuto de' suoi 
familiari o scudieri, -leggerà gl' Impro- 
peri. 1 Canonici poi ritornati che saran- 
no tutti ai loro banchi stateranno, e si 
ricopriranno col Cappuccio. 

Al num. 335. dell'Opera si aggiunga la 
seguente Sola. 

Se a questa funzione assiste il Vesco- 
vo in propria Diocesi come suole acca- 
dere nelle Cattedrali ; il Celebrante on- 
derà avanti a lui , facendogli inchino 
profondo, indi baciato l’Aspersorio glielo 
consegnerà baciandogli anche la mano. 

11 V cscovo jkù aspergerà prima se stesso, 
jhù il Celebrante, ed indi i due Diaconi 
del Irono clic gli assistono in Cappa , 


e tutti questi nel ricevere 1’ Aspersione 
stanno profondamente inchinati, ludi il 
Celebrante, ripresi l'Aspersorio dalle 
mani del Vescovo (col replicare il ba- 
cio della mano , e dell’ Aspersorio ) , e 
fatta di nuovo riverenza profonda vii 
ad aspergere i Canonici, incominciando 
dai piti degni, indi gli altri del Cle- 
ro ordinatamente, e poscia il Popolo. 
Intanto ceco un Decreto che può fare a 
questo proposito. Fu fatto alla Siterà 
Congregazione de’ Riti il seguente que- 
sito: Ari in aspersione aquac benrdictae 
coram Episcopi farla , postquam Episco- 
pi! s se ipsum , et Celebrimi em aspersi ! , 
sii etiam duos sibi assistentes Diaeonos 
aspersurus , el aspersione hujusnuxti du- 
rante , a principio usque ad fincm stare 
debrai ? Alla (piale dimanda la Siterà 
Congregazione rispose: Conecnire et de- 
cere. S. II. C. Die li. Februarii fi 02. 
in Lerirn ad 2. Un tal Decreto nella 
collezione del Cardellini sta al num. 
5Ui3. ad 2. 

Al num. 361. dell' Opera si aggiunga In 
seguente Nola. 

Dice bene il nostro Autore , clic sol- 
tanto quando celebra il Vescovo non si 
deve fare l’aspersione dell’ Acqua bene- 
detta ; poiché se il Vescovo assiste alili 
Messa cantata ( o che vi assista in Piviale, 
o in Cappa) si deve fare la delta as\ter- 
sione , siccome chiarissimamente pre- 
scrive il Cerimoniale de’ Vescovi Lib. II. 
Cap. XXXI. il quale con minutezza 
espone il modo di far tale aspersione in 
presenza del Vescovo. Evvi anche il se- 
guente Decreto della Sacra Congrega- 
zione de’Riti, la quale interrogata: An 
in aspersione aqune benedici ne coram 
Episcopo fiuta , postquam Episcopus se 
ipsum , et Cclebrante.m aspersi t , sii etiam 
duos sibi assistentes Diaeonos aspersa- 
rus, et aspersione hujusmoili durante , a 
principio usque ad finem stare debeat ? 
ris|tose: Convenire , et decere. S. R.C. 
Die li. Februarii C102. in Lerirn. ad 2. 
Un tal Decreto nella collezione del Car- 
dellini sta al num. ótfio. Dovendo poi 
nella Domenica delle Palme ltcnedire il 
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Vescovo i rami, ancorché non canti egli 
Li Messa, fu fatta alla S. Congregazione, 
assieme rolla precedente, quesf ultra di- 
manda : Sit ne in Dominica Palmarum , 
Episcopo earumdem benedirtionrm sn- 
Itmnitcr celebrante , facicnda aquile, he - 
nedietae aspertio? Alla quale- dimanda 
la S. Congregazione ris|>ose: Negative , 
nel medesimo Decreto poc’anzi citilo, 
nella risposta ad 3. Il Celebrante adun- 
que secondo il Cerimoniale de’ Vescovi 
loc. cit. dolio aver asperso l’Altare, si 
alza senza aspergere se stesso, si acco- 
sta avanti al Trono dove sta il Vescovo, 
ed ivi fatta riverenza profonda sale sul 
Trono, c coi solili baci dell’Aspersorio e 
della mano consegna l’Aspersorio al Ve- 
scovo, il quale asperge prima se stesso 
c poi il Celebrante inchinato, indi se- 
condo il riferito Decreto asperge i due 
Diaconi assistenti al Trono giacché il 
Presbitero Assistente in tal atto non vi 
é al Trono. Poscia il Celebrante ripren- 
de l’Aspersorio coi solili baci della ma- 
no e dell’Aspersorio stesso, e sceso in 
piano, dolio fatta riverenza profonda al 
Vescovo si porta ad aspergere i Canoni- 
ci e gli altri del Coro secondo il grado e 
la dignità ; indi il Popolo. Se il Cele- 
brante ha l’uso de’Ponlincnli, deve fare 
l’Aspersione, non già al Faldistorio, ma 
stando a’ piedi deU’Allare,ed ivi ancora 
deve cantare in line i Versinoli, e l’Ora- 
zione, secondo un Decreto referito nella 
collezione del Cardellini al num. 1815. 
Se nel (.oro vi assistessero Vescovi , si 


debbono tutti aspergerò distintamente 
come si pratica nelle Patriarcali di Ro- 
ma , secondo un Decreto riferito dal Car- 
dellini al num. 1-40(1. ad 3. Lo stesso si 
deve osservare colle Dignità e Canonici 
secondo il Decreto che riferisce l’ Autore 
al num. 505. 

AVVERTIMENTO 

DELL ANNOTATORE. 

Nella mia Nota al num. 318. lo che è 
a pag. 494. del primo Volume ho desilo 
che nell’anno venturo cioè nel 1843. 
l’Epatla sarà 29. Ciò è stato uno sba- 
glio, poiché, nell’anno indicato l’ F. patta 
c 30. , vale a dire non ci è Epatla. È 
corso un tale sbaglio, poicliò aggiun- 
gendo 11. a 18. che è l’Epatta di que- 
st’anno veramente fanno 29. , ma io non 
riflettei che l’anno venturo è il primo 
del Numero d’Oro, e quindi si debbono 
aggiungere 12. non 11. all’Epalta pre- 
cedente, che è la sola eccezione che ha 
questa regola. Del resto io scrissi ciò 
per un esempio, nè la quislionc era di 
trovare l’Epalla, ma data l’Epalta c la 
Lettera Domenicale, trovare la Pasqua; 
e tanto meno fa ivi al caso un tale sba- 
glio i»erchò il risultalo della Pasqua , 
posta quella lettera Domenicale! , è lo 
stesso. In tanto l’abbiamo avvertito per 
non lasciar correre cosa di che qualcu- 
no si potesse offendere. 


DICHIARAZIONE 

. DELL’ ANNOTATORE. 

Dichiariamo che se taluno volesse farci avvertire , o in 
iscritto o per la stamfxt , di qualche errore, che per avventura 
avessimo preso in fatto di Liturgia nel corso di quest* Opera, 
glie ne saremmo oltremodo grati , e glie ne testificheremmo in 
altra Edizione pubblicamente la riconoscenza. Qualora poi 
ci6 si facesse senza buone ragioni, ma solamente per animo 
di contraddire , ci contenteremmo di non lisponderc, rimetten- 
done il giudizio al Pubblico, il quale valuterà imparzialmente 
da qual porle sia la ragione. 
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DE’CAPI CONTENUTI IN QUESTO SECONDO VOLUME. 


Refazione. pn;*. 

Capo 1. Avvertenze per chi serve 
alla Messa privata , e regole ge- 
nerali che dee osservare. 

Capo IL Rito da osservarsi nel ser- 
vire alla Messa privata. 

Capo IH. Avvertenze , e regole ge- 
nerali per la celebrazione della 
Messa privata. 

Capo IV. Rito da osservarsi nella 
celebrazione della Messa privata. 

Capo V. Avvertenze ;«r la Comu- 
nione da farsi a 1 sani, ed infer- 
mi; e rito da ossser carsi sulla 
medesima. Pochi avvertimenti 
circa il rito per l’amministrazio- 


ne degli altri Sacramenti. 50 

Capo VI. Si premettono alcune av- 
vertenze generali ]>er le sacre fun- 
zioni da farsi in Chiesa. G5 

Capo VII. Degli offici del Turifera- 
rio, e de’ Ceroferari. 87 

Capo Vili. Degli offici del Suddia- 
cono, e del Diacono nella Messa 
solenne. 101 


Capo IX. Degli offìcj del Cerimo- 
niere nella Messa solenne; e di 
ciò che in essa il Celebrante deve 
fare diversamente , e fuori di 
quello che fa nella Messa privata. 118 
Capo X. Rito da osservarsi tuli' e- 
sposi sione, e riposizione del SS. 
Sacramento; anche per l’Ora- 
zione delle Quarant’ ore ; e nella 


3 Processione del medesimo. 130 

Capo XI. Rito per la benedizione 
delle Candele , e Processione nel 
7 giorno della Purificazione della 

Santa Vergine : per la benedizio- 
13 ne, ed imposizioni delle Centri 

nel primo di Quaresima; e per la 
benedizione, e distribuzione dei 
17 Rami , e Processione nella Dome- 
nica delle Palme. 113 

31 Capo XII. Delle sacre funzioni che 
si fanno nella Settimana maggio- 
re, detta altresì la Settimana 
Santa. lòi 

Capo XIII. Si prosiegue la stessa 
materia. 189 


Capo XIV. IkW aspersione delT ac- 
qua benedetta da farsi nelle Do- 
meniche. Riio per Vespro, e per 
Mulutino cantati con solennità. 

Rito per le benedizioni ; ed av- 
vertenze per le Processioni. 215 

Capo XV. Rito per C Esequie de' De- 
funti. 228 

Aggiunta dell’ Autore. 25!» 

Avvertimento deW Annotatore. 2 13 

Dissertazione XI. Dello Spicilegio 
dell’Autore sopra nuiteric spet- 
tanti alle Rubriche, e serve di 
giunta alla Guida Liturgica. 215 

Aggiunzioni dell'Annotatore alC Ci- 
pero. 2C6 

Avvenimento dell’ Annotatore. 27 1 

Dichiarazione dell' Annotatore. ivi 
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CONTENUTE NELLA PRIMA , E SECONDA PARTE DI QUEST’OPERA. 


I numeri ambi indicano quanto r in tutta C Opera. I numeri romani quanto è 
nel Discorso Preliminare. 


A 

d.cqua benedetta. Rito per benedirla 
Rum. 561. e 564. Aspersione del!:» 
medesima nelle Domenirhe BRI. e seq. 
Si rnlopra in ogni benedizione 573. 
Rasla clic torelli inoralmoute dò die 
si benedice ivi. 

Angeli. Le loro feste godono dignità es- 
senziale 3. , anche le secondarie 8 , 
onde sono preferite ne! concorso con 
i Santi di eguale rito 16. e nell’occoi - 
renza 43., ma non le loro ottave 30. 

Anniversario della conscqrazione del Ve- 
scovo, e coronazione del Papa: ri- 
ducile la commemorazione nella Mes- 
sa 181., e nelle Cattedrali e Coll.- 
giate la Messa solenne 200. 

Anniversario della morte di taluno: 
«piando può cantarsi la .Messa di re- 
quie 279. , seè giorno imiicdito 280. , 
quale. Messa si dee dire, e quali u 
quante orazioni 282. e seg. : se si tras- 
ferisce», non si fa cambiamento nel- 
l’orazione 190. 

Anniversario della consccrazione della 
Chiesa , in qual giorno si dee fissare 
dal Vescovo, e «piando, e con quali 
Indulgenze 188 Chi può, e «leve fare 
il suo officio 99. e 100. È festa con 
dignità essenziale della prima classe, 
perdio festa del Signore 03. e 66. 

Antifone , quando nelle commemorazio- 
ni si trovano simili, come debbono 
mutarsi 161. 

Antifone finali dopo l’ Officio «piando si 
debbono recitare n«>l Coro, quando in 
privato 146. , (piando si dicono in pie- 
di 149. e 150. L’Antifona Are Regina 
Caelorum si comincia a’2. l'ebbra)» i, 
1’* vose. Guida Liturgica. T.\l. 


ancorché si trasferisca la festa della 
Purificazione 148. 

Aureo numero che cosa sia 324. , modo 
per trovarlo 317. 

Autori Liturgici: se le loro opinioni so- 
no centra le Rubriche ciliare, si deb- 
bono ributtare XXIV. 

B 

Baci. Si lasciano nella Messa privala di 
Requie 551. e uella solenne 481. Nel- 
la Messa eoi Sacramento esposto alcu- 
ni si lasciano, altri nò 425. c 482. 

Quali nella Messa solenne di vivi 425. 
e nella privata 331. Nel fine il Diaco- 
no non bacia la mano al Celebrante 
nel prender la benedizione per canta- 
re V Exulte. t 551. 

Bambini. Messa nella loro morte: si sc- 
pel li senno in luogo sacro , ancorché 
si dubiti della validità del loro batte- 
simo G03. nella nota. Rito per le loro 
esequie 603. e seg. Avveri imeiili cir- 
ca il rito del battesimo 415. 

Benedizioni- Quaii si possono fare da 
ogni Sacerdoti: di quelle che sono nel 
Messale 577. di quelle del Rituale 578. 

Non si possono fare senza la Cotta, e 
la Stola 573. : colore della Stola 574. 

Rito per la benedizione del Sacramene 
to coll’ Ostensorio 435. , per quella \ 
delle Candele a’2. Fcbbrajo 5 II ., per ' 
leCeneri nel primo di Quaresima 519., 

C delle Palme 522. , e dell’acqua che 
dicesi benedetta 301. Avvertimenti per 
ogni benedizione 573. Nella Comunio- 
ne, come si fa la benedizione 40 1. Alle 
Monache non si può fare colla Pisside 
406. Nella riposizione del Sacramen- 
to 
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to non si possono dare duo lienedizio- 
ni nello Chioso dolio Monache ine. 
Quali paramenti por la Messìi si bene- 
dicono 2 ili. Non restano benedetti , 
perché con essi si è celebrato 2 il. 
Qual peccato sia il celebrare con qual- 
che veste non benedetta ivi- Privilegio 
de’Regolari di benedirle non si esten- 
de alle Chiese aliene ivi. 

Benedizione. Si dà dal Celebrante dopo 
aver posto T incenso, anche nella Mes- 
sa col Sacramento esposto 121. , ma 
non nell’esposizione del medesimo ivi 
.e 500. Nella Messa di Requie sì 121. , 
c nell’ Assoluzione al Tumulo 589. Non 
si benedice nel Venerdì Santo per l’in- 
censazione dell’ Olitala 513. 

Benedizione de’ cinque grani d’incenso 
nel Sabbato Santo 519. Se possa be- 
nedilli il Cereo benedetto nell' anno 
antecedente 547. nella noia: benedi- 
zione del fuoco 519. , del Cereo 531. 
e seg. 

Berretta: quando si toglie, c si mette 
avanti il SS. esposto 196. , e nella 
Messa privata 393. : conte si tiene ib 
chi s’inginocchia 378. 

C 

Calice. Se abbia di nuovo a consecrarsi, 
quando abbia perduto T indoramento, 
o s’indori di nuovo, o si adopri in usi 
profani Se resti consccrato col dirvi 
la Messa 213. Quando perda la con- 
secrazione ivi. Come si accomodi sul- 
T Altare 385. e 388. Come lo porli il 
Suddiacono 167. c 169. 

Candele nella Slessa : se possono essere 
meno di due, c di qual materia, o più 
di due 217. Che delibasi fare, se men- 
tre si celebra si estinguono 260. Mo- 
do di accender le candele nell’Altare, 
cominciando dalla parte del Vangelo 
120. e 451. Colite si benedicono a’2. 
Febbraio 51 1. Se poi possano ado- 
prarsi in tei profani 378. nella nota. 

Canone nella Messa: qual Vescovo vi si 
deliba nominare , e qual Communican- 
tes abbia a dirvisi, se corre un otta- 
va, c la Prefazione è propria della 
Messa 201 Nel m ulinarsi il Papa non 


è necessario che l'inchino si face- in 
verso il Messale 335. Nomi dc’Santi 
che si recitano nel Canone comuni a 
molti: quali sono i Santi ivi nominati, 
cd in qual giorno si dee far l’inchino 
nel nominarli 551. Al solo Memento 
de’ vivi prescrive la Rubrica clic si stia 
eoi capo inchinato 552. Quanto dee 
durare il Memento- 

Canonici tenuti a cantare ogni mattina 
la Messa Conventuale per li benefat- 
tori in generale 286. Quale Messa 
287. , in quale ora 291. , quando una 
sola 287. , quando due 288. e 289. , 
o anche tre ivi. Se abbiano obbliga- 
zione di recitare lOHicio de’ Morti, e 
di Maria SS. , i Salini Penitenziali , e 
Gradinili 292. e 293. Rito per le le- 
zioni in Coro 291. , per la lezione del 
Martirologio nella vigilia di Natale, o 
in altra solennità 293. : principi d’in- 
ni che si dicono inginocchiato 296. , 
altre genuflessioni e inchini nell’Ofli- 
cio 296. e 397. Se abbiasi a genuflet- 
terti suonando il campanello dell’ele- 
vazione, mentre dieesi l’ Oflicio 297. 
e 298. Sito di chi canta nel Coro la 
Messa 299., di chi non canta 500 Se 
dcblxuio i Canonici genufletterò al- 
l’Altare 117., alla Croce, alle Reli- 
quie, al Vescovo, ed al Sacramento 
esposto 132. nella nota: rito per in- 
censarli 176. Se possono far la comu- 
nione col Rocchetto 397. nella mia. 

Cappellani delle Monaclie quale Oflicio 
debbono dire 107. , qual Messa 229. , 
quale Oflicio i Cappellaui del Vesco- 
vo 166. 

Cuti che possono sortire mentre il Cele- 
brante sta sull’ Altare. Se muore, o 
è impedito di proseguire 219. , sci av- 
verte che l’Ostia, o il vino non sono 
materia alta 250. , se pose l’acqua in 
luogo di vino 251. , se cade nel Cali- 
ce una mosca, o si sa clic vi è il vele- 
no 256. , se ricordasi di non esser di- 
giuno, o di non stare in grazia 237. , 
se trova frammenti 238. , se dovendo 
assumere l’Ostia servita per l’esposi- 
zione, rompa il digiuno richiesto per 
- la comunione 259. Se le candele si 
estinguano, o parta il Servente, o sap- 
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pia esser presente un interdetto , o 
scomunicalo 'ìlio. Se ò chiamalo a bat- 
tezzare, o confessare un moribondo 
20 I . Se gli si portano le Particole do- 
lsi aver offerta l’Ostia 202 . Se non 
iscopre la Pisside nella consecrazione, 
o non sa che vi sono sul Corporale le 
Particole, o crede che sono in minor 
numero 265. Se l’ acqua inonda la 
Chiesa, o resta pullula, o vi entra il 
nemico 262. So cade l’Ostia, o il San- 
gue 26 1. e 265. 

Cavalieri riporta i Decreti della S. C. 
de’ Ititi sino al 1752. Il quinto tomo 
è di altro Autore, ma ricavato da’ suoi 
manoscritti III. 

Ceroferario , suo officio Pi i. 

Cerimonie della Messa 547. e 574. 

Colmi per le vesti della Messa 258. e 
seg. , per la Processione 581. , per la 
Stola uel far la Comunione 51)7. , per 
le benedizioni 574. 

Commemorazioni, quali abbiano luogo 
nel primo Vespro ilei doppio di prima 
classe 152. , nelle Laudi e secondo Ve- 
spro 155. , nel primo Vespro, Illudi 
e secondo Vespro del doppio di secon- 
da classe *51. Se la festa della Cir- 
concisione ammette nel piamo Vespro 
la commemorazione del doppio mag- 
giore , c se entra in ogni Officio la 
commemorazione del semplice per ac- 
cidente 155. Ordine nelle commemo- 
razioni 157. e 158. Coimiicim'iazioiie. 
della Vigilia quando entra neU’Offìcio 
156. Dubbj circa la precedenza nelle 
commemorazioni nell’Officio Hit). , 
come si mutano quando sono simili 
Iti 1. e Ili2. 

Commemorazioni nella Messa come nel- 
l’ Officio Iti 1. , eccezioni 170. e 171. 
Commemorazioni die iloti si sono fat- 
te nell’Officio, e si fanno nella Messa 
172. Varie sorte di cobimemorazioni 
ivi ; nella Messa di rito doppio , fe- 
riale, o semplice 175. , o semidoppio 
17 1. Orazioni del Tempo 1 75. Avver- 
timenti circa di esse 170., quale la 
terza ad libitum 176. , non si può la- 
sciare per quella prescritta dal Supe- 
riore 180. Della commemorazione prò 
defunctis nella Messa de’ vivi 17?’), , 
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della vigilia 177. , della feria terza 
delle llogazioni 178. , della prescritta 
dal Vescovo 180. , della creazione del 
■l’apa, e consecrazione del Vescovo 

181., del Sacramento nel tempo del- 
l'esposizione 182. e seg. , quando sot- 
to una conclusione colla prima 212. 
nella nota , della consecrazione della 
Chiesa 188. 

Comunione fuori della Messa: avverten- 
ze generali , e rito dal il. 597. sino 
al IO i. , per quella de’ Sacerdoti 495., 
delle Monache 106. e 107., degl’ in- 
fermi 108. e srg. , nella Messa di 
Requie eolie Parlinole preeousecrate 

527. , nel Subitalo Santo 509. 

Concorrenza nell’Oflìeio elle cosa dino- 
ti LL Regole per lo Vespro in ogni 
occorrenza il. lì. c seg. Eccezioni il 
28. e seg. 

Confiteor , se l’ Officio si dice da duo 

159. , o dallo Monache ivi. 

Consecrazione della Chiesa, se abbiasi 

a dirne il Vespro nel giorno antece- 
dente: se la Messa da tutti nella mat- 
tina, in cui si fa; e se il digiuno è 
di obbligo 187. e 188. Vedi Anniver- 
sario. 

Consuetudine contro le Rubriche , quan- 
do è leeito seguirla XX IL c seg. 

Credenza, come si apparecchi, e quali 
cose vi si mettano 458. e 439. 

Croce nell’Altare in tempi della Messa 

217. , iu tempo dell’ Esposizione 121). 
Modo di segnarsi colla Croce 561. , c 
di segnar le altre cose 563. e seg. , e 
di farla sopra coloro die si comunica- 
no 597. Si debbono velare nel Vespro 
del Sabbino avanti la Domenica di 
Passione 526. , ma la Croce dell’ Al- 
tare maggiore nella Mossa di Giovedì 
Santo con un velo bianco 529. , ma 
violaceo nella Croce della Processiono 
al Sepolcro, e dell' Altare della lavan- 
da ivi. Per l’ esequie de’ bambini si 
porla senza l’asta 603. , e cosi nel 
portare l’Estrema unzione 415, Tutti 
i Sacerdoti possono benedire le Cro- 
ci , ma solo privatamente 578. Quale 
forinola dee usarsi delle due die semi 
nel Rituale ivi. Dove si ha da situare 
la Croce nell’Assoluzione al tmnul° 
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se il defunto è Sacerdote 888. Non. ri 
(kv porre la Croco sul Catafalco 586. 
nel'a noia. Quanto Croci possono por- 
tarsi nell’ accompagnare un defun- 
to 583, 

Crocifero , se lia da portar la Croce coL 
la Colta, o col Camice e colla Tonicel- 
la 379. Non mai genuflette 580. c542. 
Nella Processione del Sacramento col- 
la Onta 507. Non cosi nella festa della 
Purificazione di Maria SS, 31 A. , nè 
nella Domenica delle l'almo 323. Nella 
Processione alla casa del defunto pure 
colla Colla 582, 

P 

Decreti della S. C. de’ Riti obbligano al- 
l’ osservanza XIV., anche in casi si- 
mili XVI, 1 moderni si trovano in duo 
libretti stampali in Roma 111. 

Dedicazione della Chiesa secondo i De- 
creti moderni festa del Signora 05. 
e OC». 

Diacono , suo officio , e modo di adem- 
pirlo i"2. e seg. 

Dignità nell' Ofliein che cosa sia. L’cs- 
senziale di quante classi 3, Se la goda 
S. Ciò: Battista 5i, e S. Giuseppe -Lj 
se le feste secondarie a. G, c srg. 

Domeniche dopo l’Epifania, e dopo la 
Pentecoste quante; e come si dee fare, 
se non tutte hanno luogo 101. e teg. 
Domeniche privilegiate -11. ! quale è 
la prima del mese, e quali lo vacan- 
ti 121. 

E 

Esposizione del Sacramento, se può far- 
si con i Ministri vestili di Dalmatica , 
e Tonicella 420, L'Assistente dee por- 
tare la Stola sul braccio sinistro 121. 
Da qual gradino si dà l’incenso 430,’ 
Se prima dee porsi i| Venerabile sul 
Trono 428, Regolamento per le ge- 
nuflessioni 429. , per lo Dominile w- 
Inscum prima dell’Orazione 133,, per 
le Orazioni 484, , per la benedizione 

438. , nella Chiesa delle Monache lóti, 
Rito^perT esposizione, e riposizione 

497. , e per le Quamntpre 504, 


F 

Feri « maggiori, minori, e privilegiate : 
quando si fa di esse l’Officio 25, # 
seg. Feria terza delle Rogazioni se ab- 
bia commemorazione nella Messa 178. 

Festa coll’obbligo di astenersi dalla Ri- 
tira nel Regno di Napoli l'ha un solo 
Padrone principale 103, Se due feste 
di Maria, o dello stesso Santo, o di 
Gesù Cristo sono una dopo l’altra, e 
sono di rito uguale, di chi è il Vespro 
AL e seg. Feste con dignità 3. 

Funzioni sacre, avvertimenti generali 
410. per lutto il Capo, 

G 

Gerii Cristo. Le sue feste godono la di- 
gnità di prima classe 3. le ottave di 
alcune: sebbene di rito doppio mino- 
re , nel concorso si preferiscono ai 
doppj maggiori 27, Privilegio diqueb 
la del suo Ni me II, , della festa della 
Lancia 83, Nel secondo Vespro della 
festa del Corpus Domini non si Ri 
commemorazione del Siterò Cuore di 
Gesù 33. Reliquie di Gesù Cristo, cioè 
Spine, Fasce ec. sempre insigni 108. 

I 

Incenso di qual materia 440. nella noia. 
Come si metto nell’incensiere 442. , 
quando dal Turiferario 441. e 447. 

Inno Angelico quando debba recitarsi 
nella Messa 192. e seg. Negl'Inni delle 
feste di Maria quale i’ ultima strofa: 
non sempre 133. Nell’ Iste Confessor 
quando si mula il terzo verso 134,, o 
come ncil’Oflìcio delle Stimmate di S. 
Francesco 133, Regolamento per le 
feste che hanno più limi proprj lòfi. 
Quando ha luogo il Te Devia nel Ma- 
tutino 137. 

Immagini , se s’ incensano sopra l’Altare 
192. , se in altri Altari 424. , con quan- 
ti tiri 425., quando, e come si vela- 
no in Chiesa 12(». nella nota. Se pos- 
sono mettersi sull’ Altare , quando si 
espone il Sacramento t e se vicino ad 
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caso 426. So possono benedirsi da o- 
gni Sacerdote 577. 

Inchino semplice, mediocre, e profon- 
do come si fanno; e (piando dal Sa- 
cerdote nella Messa 349. e seg . , quan- 
do da chi serve alla Messa privata 
551. c seg . , quale si deve fare da’ Mi- 
nistri al Celebrante nell’uscire dalla 
Sacrestia per la Messa solenne 462. e 

172. , quando ricevono, e danno l'ac- 
qua benedetta ivi , e il Suddiacono al 
Cerimoniere nel ricevere il Messalo 

403., c il Diacono al Celebrante, ed 
al Suddiacono, quando, mentre si 
canta il Simbolo, va a prender la bor- 
sa 175. , e quando incensa il Celebran- 
te 475. , o il Coro 470. ; quale dee farsi 
a chi serve alle Messe private 550. 

Istruzione Clementina non obbliga fuori 
di Roma 420. 

L 

tonili, se si recitano separi ta mente dal 
Maturino, come si debbono comincia- 
re 146. e 147. 

Lettera Domenicale che cosa sia, a che 
serve, e come si trovi 514. e 515. 

Lezioni del Matutino donde si prendono 
jiel primo Notturno 122., nelle feste 
de’ Dottori 123., in tempo di Quare- 
sima, c in altri, in cui non vi sono 
della Scrittura ivi. Regolamento per 
li principj de' libri che non si sono 
letti nel giorno assegnato, o elio non 
capono 124. So cessano, non si ri- 
pongono: eccezioni 125. e 126. Cam- 
biamento di h'/.ioni secondo i tempi 
128. Quando si reciti la nona lezione 
del semplice 121). Alle volle accado 
clic sia lo stesso il Vangelo e l’Omilia 
del Santo, e della feria 130. Avver- 
timento circa i Responsorj Domine 
pruevcnisli, ed llaec est vera fraterni- 
Icts 152. 

Litanie delle Roga/.ioni se possano reci- 
tarsi nel di antecedente: quando si 
trasferiscano 171). 

Litanie non approvate dalla Chiesa è 
proibito recitarle iti pubblico: quelle 
di’ Maria si possono cantare avanti il 
Sacramento esposto 307. 


Luna nuova , come si trova , e come il 
giorno dell’età di essa 517. 

M 

Martirologio , regolamento per leggerlo 
140. 205. e scg. 

Matutino , se recitasi separato dalle Lau- 
di come si dee terminare 146. e 147. 
Matutino solenne, rito Sii. 

Mesta : quale la votiva 205. , in quali 
giorni è proibita la privata 2Q4L, in 
quali la solenne 211. Qual sia la cosa 
grave, e la causa pubblica della Chio- 
sa iti e 212. In quali giorni può dirsi 
la votiva di un Santo, che si trasferi- 
sce 215. Quando si reciti il Gloria in 
excehis nelle votive private 192. o 
\ 93. , e nelle solenni col Simbolo 2JLL 
Quante orazioni nelle private 210, , 
quante nelle solenni 214. e 215. Se 
possa dirsi (anta tu in vece di dirla 
solenne 216. e 217. In die differisca- 
no 169. 

Messa in Chiesa aliena , varj casi risoluti 
dal a. 219. sino al 228. Messa per lì 
Capjiellani delle Monache 229. 

Messa di Requie privala quando proibi- 
ta 275. e 275., quando la solenne 
276. e 277. Nel giorno terzo, setti- 
mo, trigesimo, ed anniversario 278, 
e 279. Quando non è lecita la Messa 
di Requie, come si guadagnano le In- 
dulgenze dell’Altare privilegiato 271. 
DeU’annivcrsario posposto, o antici- 
pato 280. Quale Messa di Requie si 
dee dire, e quali orazioni 282., quan- 
te orazioni 283. e 281. , quali orazio- 
ni nella quotidiana 283. Se può cele- 
brarla del Santo chi la promise di Re- 
quie ivi. 

3/essa p rivaia : avvertimenti generali 
per le cerimonie 347. per tutto il Ca- 
]>o. Rito della Messa privata 574. per 
tutto il Cupo. Avanti al Vescovo 595. , 
avanti al Sacramento 393., di Requie 

392., del Natale, ed altri giorni par- 
ticolari 396. 

Messa ; varj casi mentre si celebra, vedi 
Casi. Mossa colla perrucca , coll’anel- 
lo, col Ministro che scopro il Eoli- 
co 218. 
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Messa: circa il Ministro che la serve re- 
gole generali 331. e seg . , rito 3 il. 
e seg. 

Messa solenne, vedi Turiferario , Cero- 
ferari, Suddiacono , Diacono , Ceri- 
moniere , Sacerdote. Se gli Accoliti 
possano sedere, e il Maestro di ceri- 
monie 418. e 419. 

Messale: nella Messa privata dee situarsi 
chiuso sul cuscino , e nel principio 
della Messa 337. , e dopo la comunio- 
ne 389. nella nota. Nella Messa solen- 
ne si colloca aperto 458., e dee tra- 
sporlarlo il Diacono dopo la comunio- 
ne 480., e il Suddiacono dopo l'Epi- 
stola ilio. Come si |K>rta dal medesimo 
quando va a cantar l’Epistola 4G5. , 
come dal Diacono quando lo va a por- 
re sull’Altare per lo canto del Vange- 
lo, e poi quando va a cantarlo 473, 

N 

Natale , non ha ottava privilegiata 1 1. 
Avvertenze pp r tre Messe 388. 

Notturni , (piale dee recitarsi nell’ Officio 
de’ Morti, quando il rito è doppio , o 
se se ne recita uno 3(37. 

0 

Occorrenza nell’Officio cosa sia 33. Ite- 
gole generali per la medesima 44, e 
seg. Eccezioni 58. e scg. 

Officio del semplice , della feria , di fi. 
Mal ia in Subbillo , come si regolano 
2i. c seg. , della conseerazione di una 
Chiesa quando cominci 83, , de’ defun- 
ti quando può cantarsi 371. t 373. , 
quando si raddoppiano le Antifone 
21ihL , quando vi si dee dire l’ Inviti- 
torio 3<i7. Essendo di rito doppio, a 
non dicendosi tre Notturni, quale si 
deve dire 3(37. ; quando vi si dicono 
il Lauda , e il De profundis 3(39. 

Officio. Se il Sacerdote ne recita uno per 
un altro, è colpi mortalo IX., qualo 
si dee recitare fuori Diocesi tt>3. e 
seg. Se non tutti hanno luogo fra l’an- 
no 1LL e seg. Se fra l’anno ne sono 
conceduti de’ nuovi i>8. 

Qffi c J Regolar* 110. s scg . , polivi 


109. , della Dedicazione (lidia Chiusa 
99. e scg . , del Titolare tftl- , del Pro- 
tettore principilo 103. e scg., se uni- 
to con altri 104,, del Santo di cui si 
ha la Reliquia 105. e seg. Offirj accet- 
tati non si pissono rinunziare (3i>. t)f- 
fiej ad libitum 7_L , intrasferibili HL 
Orazioni , conio si conchiudono 4S9. , 
come si variano (piando sono simili 
490. Nell’ orazione .4 cunclis (pud 
Santo dee nominarsi 495. Quando si 
lascia la comandala dal Vescovo 180. 
Vedi Commemorazione. 

Ordo O/ficii. Avvenimenti per chi lo 
compone 30 1 . e seg. 

Ottave , quali lo privilegiate Al. Non so- 
no doppie maggiori quelle delle feste 
di Gesù Cristo il, Quando la dignità 
della lesta si trasfonde nell’ottava 30. 
Le ottave di Maria SS nel concorso 
col doppio minore hanno tutto il Ve- 
spro, sia primo, o secondo 30, Quali 
di Gesù Cristo hanno tutto il Vespro 
nel concorso col doppio maggiore 37. 
Se occorre l'ottava col doppio mag- 
giore, dii è preterito: se col doppio 
di seconda classe 60. , se con un dop- 
pio intrasferibile 135. , se l’ottava si 
trasferisca colla festa 1 1 5. e 414» 
Tempi in cui son proibite le ottave 
iiù. Se fra le ottave possono riporsi 
gli Offiej trasferiti per accidente 74, , 
e i trasferiti in perpetuo 84. 

P 

Pace , come si dà nella Messa solenne 
• 431. L’ istromento di essa come si 
porta a baciare al Vescovo da chi ser- 
vo alla Messa privata 540. 

Paliotto dell’Altare di (piai colore debba 
essere 243, 

Paramenti sacri da benedirsi quali ; e se 
celebrasi con alcuno di essi non be- 
nedetto , qual peccato 3 14. 1 Regolari 
non possono benedirli |ht le Chiese 
aliene ivi. Il celebrar la Messa non (a 
che i paramenti restino benedetti ili, 
Pianete piegale in quali Chiese sono per- 
messe, e in quali giorni 3 15. Pianile 
di ogni colore, o di color di oro, se 
possono udoprarsi 341. 
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Pisside, si dnc benedire 2 Iti. Nel far la 
comunione prima si chiude, e poi si 
lavano le dila 402. Non si dà colla 
Pisside la benedizione alle Monache 
do[wi che sono comunicale 406. Al 
Sacramento esposto colla Pisside si fa 
la genuflessione, come quando è nel- 
l’Ostensorio t~> 1 . nella seconda nota. 
Purificatori non si benedicono 247. Se. 
può il Sacerdote che dispensa l'Euca- 
ristia asciugarsi con essi le dila ri!)!). 
Preci Domenicali , e feriali , o flebili , 
(piando, e come si recitano nell’ Offi- 
cio 157. e 158. 

Prefazione di quanto sorti; e regole per 
conoscere quale abbia luogo nella 
Messa 11)!), e seg. 

Processione in generalo , avvertimenti 
571). e 580. , del Sacramento 500. e 
seg. , delleCandele a’ 2* lebbra jo51 1., 
delle Palme 525. , delle negazioni 

581., in casa del defunto 582. e seg. , 
vicino al Catafalco jicr l’Assoluzione 

585. , alla casa dell’Infermo per dargli 
la comunione 408. e seg. 

Q 

Quaraniore circa l’esposizione , cd altro 
50 1. e seg. 

Quartudecima Luna, se cade dopo i 21. 
di Marzo , nella Domenica seguente si 
celebra la Pasqua 516. 

R 

Itami da benedirsi nella Domenica delle 
Palme di quali alberi debbono esse- 
re 522. 

Reliquie insigni quali 105. , la parte do- 
ve ha patito il Martire come deve es- 
sere perchè possa dirsene l’ Officio 
105 . e seg. Altri dubbj ivi. 

Res/ onsorj Domine praevenisti, tal Ilare 
est vera fralcrnitas , (piando si dicono 
152. Quando si fa l’ Officio della Do- 
menica anticipata, quali sono i llc- 
sponsorj 1.18. Nelle feste di Maria SS. 
(piando nel Itesponsorio breve di Pri- 
ma si dice Qui natus es rie. 155, 

Hi posizione de’ li astienti in perpetuo si 
fa da ogni Superióre della Chiesa , e 


se possa poi cambiarsi 13. Si dee fare 
nel primo giorno non impedito, oche 
la riposizione sia accidentale, o per- 
petua 82. Eccezioni 5)0. Non può farsi 
nel giorno seguente che è vacuo, se 
vi sono altri Oflìcj di rito e dignità 
uguale prima trasferiti 82. Eccezione 
PI. Giorni vacui , in cui non può ri- 
porsi il trasferito 76. ; giorni non va- 
cui ne’ quali può riporsi TL e seg. Re- 
gole lice tal riposizionc, quando è ac- 
cidentale 2L Eccezioni 75. Quando è 
perpetua 84. e seg. Ordine nella ripo- 
sizione 82. Regole per la festa trasfe- 
rita dei Nome di Gesti 77., della Puri- 
ficazione 78., dell’ Annunciazione TP. 
e 811. dell’Addolorata Si, , di S. Gio: 
Rallista 82. , della Lancia 83. Riposi- 
zione fra le ottave 84. 

Risposta di un Maestro di cerimonie del 
Papa sopra la Comunione nelle Messe 
di Requie colle Particole preconsecra- 
te 527. 

Rito che cosa sia i. 11 doppio senza’ al- 
ila spiega s’ intende il minore ivi. 
L’ esser lèsta di precetto non eleva il 
rito; nè l’ottava, nò le Indulgenze 2. 
Nella comunicazione degli OlTiej sen- 
za esprimersi il rito, come s’intende 
1» Non può recitarsi con rito supc- 
riore l’Officio per la volontà del testa- 
tore, ma può dirsi votivo 2. 

Rito per la comunione dentro la Messa 

388. , fuori della Messa 397. e seg . , 
per gl’infermi 408. e seg. , per l’E- 
sposizione 597. , per le Quaraniore 

504. , per senile alla Messa privala 
341. e seg., per celebrare la Messa 
privata 374. e seg . , per la solenne 

489. , per la benedizione delle Ceneri 

520., delle Candele a’ 2. Febbrajo 

513., delle Palme 523., dell’acqua 
coll’ aspersione 564. , per il Vespro 
solenne 567. , pel Malutino solenne 

571 . , ;>er ogni benedizione 573. e seg. 
Rubriche dentro la Messa tutte precetti- 
ve V. Molte piccole mancanze fanno 
reo- il Celebrante di colpa mortale VI. 
Le direttive se senza giusto motivo si 
trasgrediscono, si pecca VII. Se quel- 
le del Messale discordino da quelle 
del Cerimoniale de’ Vescovi, qual re- 
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gelamento deve tenersi XH. Obbligo 
degli Ecclesiastici di saperle XVlil. 
Obbligo di osservare le Lubriche del 
Messale V. , del Breviario Vili. , del 
Cerimoniale de’ Vescovi XI. , del Li- 
male Domano XIII., i Decreti della 
S. C. de' Liti XIV. 


S 


Santi di rito semplice non si possono 
trasferire 45. Se sono anche doppj , 
ma l’ Officio è fissato a qualche Dome- 
nica, o altro giorno, quando possono 
. trasferirsi 45. Se l’Officio non trova 
luogo fra l'anno 94. Se non sono scrit- 
ti nel Martirologio, non può dirsi l Of- 
ficio per la Leliquia insigne 105. 

Sepolture: ogni giorno dell’anno posso- 
no aprirsi per seppellirvi il defun- 
to G05. 

Simbolo: quando abbia luogo nella Mes- 
sa 194. e seg. 

Suddiacono : suo officio 402. 

Su/fragj nell’Officio, se vi entra la com- 
memorazione del Titolare, se di più 
Protettori principali , e se del Fonda- 
tore 145. Altri dubbj 144. eteg. Ordi- 
ne delle commemorazioni in essi 145. 


T 

Talà ( Splridione ) riporta i Decreti del- 
la S. C. de’ Liti da che cominciarono 
a stamparsi sino al 1759. ed a molti 
di essi vi aggiunge delle note III. 

Tetamo ( Ferdinando ) Opere liturgi- 
che IV. 

Turiferario , come dee esercitare il suo 
officio 441. c seg. 

V 

Vasi sacri da benedirsi 216. Non resta- 
no benedetti, perdio vi è stalo il (k>r- 
po e Sangue di (’.csù Cristo 245. 

Vesti sacre, vedi Paramenti. 

Vespro, quale il primo, c quale il se- 
condo, di quante maniere può ordi- 
narsi li. Legole generali per cono- 
scere l’ordine da darscgli in ciascun 
giorno 12. e srg. Eccezioni 28 c seg. 
Vespro solenni* come si canta 567. 

Vigilia : commemorazione nell’ Officio 
152. « seg . , nella Messa 177. Vigilia 
fra l’ottava, qual Messa si dica \T7. 
Se ha lo stesso Vangelo della festa , 
se deve dirsi la nona lezione di sua 
Omelia 150. 

Votiva , vedi Messa. 

Volino , vedi Officio. 


FINE DEL SECONDO TOMO. 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Goòglej 


